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R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
DI TORINO 


DAGLI ACCADEMICI SEGRETARI 


DELLE DUE CLASSI 


VOLUME VIGESIMO 
1884-85 


dii 


Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali. 


TORINO 
ERMANNO LOESCHER 


Libraio della R. Accademia delle Scienze 


1885 


PROPRIETÀ LETTERARIA 


» Va Li 


StaMPERIA REALE 
| Qella Ditta G. B. Paravia è Comp. 
— di IL Vienai 


ELENCO DEGLI ACCADEMICI 


RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, STRANIERI 
E CORRISPONDENTI 


al 1° Gennaio 1885 LIBRARY 
si SITR 


»r 


PRESIDENTE 


FaBRETTI (Ariodante), Professore di Archeologia greco-romana 
nella Regia Università, Direttore del Museo di Antichità, Socio cor- 
rispondente dell’ Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere), Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei, 
Membro corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, dell’Ac- 


cademia di Archeologia, Letteratura e Belle Arti di Napoli, 


ia 


della R. Accademia della Crusca, dell’Accademia Lucchese di 
Scienze, Lettere ed Arti, e dell'Imp. Istituto Archeologico Ger- 
manico, Professore Onorario dell'Università di Perugia, Presidente 
della Società di Archeologia e Belle Arti per la Provincia di 
Torino, Uftiz. £, Comm. &; &=, Cav. della Leg. d’'O. di Francia, 
e C. O. R. del Brasile. 


VICE- PRESIDENTE 


N. (N 


"TESORIERE 


Maxxo (Barone D. Antonio), Membro e Segretario de:ia Regia 


AU II nina, PU VIE 


Deputazione sovra gli studi di Storia Patria, Uffiz. £ e Comm. ®. 


sR 
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CLASSE 


DI 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Direttore 


NetralNe 


Segretario Perpetuo 


SoBrERO (Ascanio), Dottore in Medicina ed in Chirurgia, 
Professore emerito di Chimica docimastica nella Scuola d’Applica- 
zione per gli Ingegneri in Torino, Membro del Collegio di Scienze 
fisiche e matematiche della Regia Università, Presidente della 
Reale Accademia di Agricoltura di Torino, Corrispondente del- 
l'Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, dell'Ateneo di 
Venezia, dell'Ateneo di Brescia, della Società di Agricoltura, 
Storia naturale ed Arti utili di Lione, della Società di Farmacia 
di Parigi, Socio onorario della Società degl’ Ingegneri ed In- 
dustriali di Torino, ecc., Comm. %; &, Utfhiz. e. 


Accademici residenti 


SoBRERO (Ascanio), predetto. 
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GexoccHI (Angelo), Professore di Calcolo infinitesimale nella 
R. Università di Torino. Uno dei XL della Società Italiana delle 
Scienze , Socio nazionale della Reale Accademia dei Lincei . 
Comm. &, Uffiz. a; ®. 

Lessona (Michele), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
e Direttore de’ Musei di Zoologia. Anatomia e Fisiologia comparata 
della R. Università di Torino. Socio delle RR. Accademie di 
Agricoltura e di Medicina di Torino, Comm. &, e @. 

Dorxa (Alessandro). Professore d'Astronomia nella R. Univer- 
sità e di Meccanica razionale nella R. Militare Accademia di Torino, 
Socio corrispondente del R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere. della R. Accademia dei Lincei, Direttore del R. Osserva- 
torio astronomico di Torino. &, Uffiz. @. 

SALVADORI (Conte Tommaso), Dottore in Medicina e Chirurgia, 
Vice-Direttore del Museo Zoologico della R. Università di Torino. 
Professore di Storia naturale nel R. Liceo Cavour di Torino. 
Socio della R. Accademia di Agricoltura di Torino, della Società 
Italiana di Scienze Naturali, dell’Accademia Gioenia di Catania. 
Membro corrispondente della Società Zoologica di Londra, dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Nuova-York, della Società dei Natu- 
ralisti in Modena. della Società Reale delle Scienze di Liegi, e 
della Reale Società delle Scienze Naturali delle Indie Neerlandesi, 
Socio straniero della Br/#s/% Ornithological Union, Socio stra- 
niero onorario del Nuftall! Ornithological Club. Socio straniero 
dell'American Ornithologist s Union, e Membro onorario della 
Società Ornitologica di Vienna, @, Cav. dell'O. di S. Giacomo 
del merito scientifico. letterario ed artistico (Portogallo). 

Cossa (Alfonso). Dottore in Medicina, Professore di Chimica 
docimastica nella R. Scuola d’Applicazione degli Ingegneri in 
Torino, e di Chimica minerale presso il R. Museo Industriale 
Italiano, Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Uno dei 
XL della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente del R. Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di 


Scienze, Lettere ed Arti, dell’Accademia delle Scienze dell’ Isti- 
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tuto di Bologna, dell’ Istituto d’ Incoraggiamento alle Scienze 
naturali di Napoli, Socio della KR. Accademia di Agricoltura di 
Torino e dell’Accademia Gioenia di Catania, Comm. &. @, e 
dell'O: d’I. Catt. di Sp. 

Bruno (Giuseppe). Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche. matematiche e naturali. e. Professore di Geometria de- 
scrittiva nella R. Università di Torino, «&. 

Berruti (Giacinto), Direttore del R. Museo Industriale Italiano, 
e dell’ Ofticina governativa delle Carte-Valori, Comm. &., @. 
dell'O. di Francesco Gius. d'Austria. della L. d'0. di Francia. e 
della Repubblica di S. Marino. 

CURIONI (Giovanni), Professore di Costruzioni e Vice-Direttore 
della R. Scuola d'Applicazione degli Ingegneri, Dottore aggregato 
alla Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Uni- 
versità di Torino, Socio della R. Accademia di Agricoltura di 
Torino, Socio corrispondente della R. Accademia di. Scienze, 
Lettere ed Arti di Lucca, Socio corrispondente della R. Acca- 
demia di Scienze, Lettere ed Arti di Palermo, Comm. 4. e a. 

Siacci (Francesco), Maggiore nell'’Arma d'Artiglieria, Profes- 
sore di Meccanica Superiore nella R. Università di Torino. e di 
Matematiche applicate nella Scuola d'Applicazione delle Armi di 
Artiglieria e Genio, Uno dei XL della Società Italiana delle 
Scienze, Socio corrispondente della R. Accademia dei Lincei, 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, e dell’Accademia 
delle Scienze dell’ Istituto di Bologna, #&. Uftiz. a. 

BELLARDI (Luigi), Corrispondente estero della Società geolo- 
gica di Londra e Socio di parecchi Istituti Scientifici nazionali 
ed esteri. 

Basso (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze 
fisiche e matematiche, Prof. di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Torino, @. 

D'Ovipio ( Dott. Enrico), Professore ordinario d’Algebra e 
(reometria analitica, incaricato di (ieometria superiore, e Rettore 
della Regia Università di Torino, Uno dei XL della Società 
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Italiana delle Scienze. Socio corrispondente della R. Accademia 
dei Lincei, della IR. Accademia delle Scienze di Napoli, del 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. e Socio dell’Accademia 
Pontaniana, ecc. , *, Comm. . 

Bizzozero (Giulio), Professore e Direttore del Laboratorio di 
Patologia senerale nella R. Università di Torino, Socio nazio- 
nale della IR. Accademia dei Lincei, delle RR. Accademie di 
Medicina e di Agricoltura di Torino. Socio corrispondente del 
Regio Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, ecc.. 4, @. 

FeRRARIS (Galileo), Ingegnere, Dottore aggregato alla Facoltà 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali della R. Università di 
Torino, Socio della k. Accademia di Agricoltura di Torino, Profes- 
sore di Fisica tecnica nel R. Museo Industriale Italiano, e di Fisica 
nella R. Scuola di Guerra, &, «, Comm. dell'O. di Franc. 
Gius. d'Austria. 

NaccarI (Andrea), Dottore in Matematica, Socio corrispondente 
dell'Istituto Veneto di Scienze. Lettere ed Arti. Professore di Fisica 
sperimentale nella R. Università di Torino, a. 

Mosso (Angelo), Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore 
di Fisiologia nella R. Università di Torino. Socio nazionale della 
R. Accademia de’ Lincei, della R. Accademia di Medicina di 
Torino, e Socio corrispondente del I. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere. e del R. Istituto Veneto di Scienze. Lettere 
ed Arti, £, @. 

SPEZIA (Giorgio), Ingegnere. Professore di Mineralogia, e Di- 
rettore del Museo mineralogico della R. Università di Torino, &. 

GIBELLI (Giuseppe), Dottore in Medicina e Chirurgia, Pro- 
fessore di Botanica e Direttore dell'Orto botanico della R. Uni- 


versità di Torino, @. 


Accademici Nazionali non residenti 


S. E. Méxagrka (Conte Luigi Federigo), Marchese di Val Dora, 
Senatore del Regno, Professore emerito di Costruzioni nella Regia 
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Università di Torino, Luogotenente Generale, Ambasciatore di S. M. 
a Parigi, Primo Aiutante di campo Generale Onorario di S. M., 
Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze. Socio nazionale 
della Reale Accademia dei Lincei, Membro Onorario del Regio 
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, ecc. ; C. 0. S. SS. N., Gr. Cord; e Cons. «&. 
Cav. e Cons. &, Gr. Cr. a, e, dec. della Med. d’oro al Valor 
Militare e della Medaglia d’oro Mauriziana, Gr. Cr. dell'O. Supr. del 
Serafino di Svezia, dell'O. di Sant Alessandro Newski di Russia, 
di Dannebrog di Danim., Gr. Cr. dell'O. di Torre e Spada di 
Portogallo, dell'O. del Leone Neerlandese, di Leop. del Belg. (Categ. 
Militare), della Probità di Sassonia, della Corona di Wurtemberg, 
e di Carlo III di Sp., Gr. Cr. dell'O. di S. Stefano d'Ungheria. 
dell'O. di Leopoldo d'Austria, di quelli della Fedeltà e del Leone 
di Z6hringen di Baden. Gr. Cr. dell'Ord. del Salvatore di Grecia, 
G. Cr. dell'Ordine di S. Marino, Gr. Cr. degli Ordini del Nisham 
Alhid e del Nisham Jffigar di Tunisi, Comm. dell’ Ordine della 
Leg. d’On. di Francia, di Cristo di Portogallo, del Merito di 
Sassonia, Dottore in Leggi, %omoris causa, delle Università di 
Cambridge e di Oxford, ecc. ecc. 

BrIoscHI (Francesco), Senatore del Regno, Prof. d’ Idraulica, 
e Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL 
della Società Italiana delle Scienze, Corrispondente dell’ Istitato 
di Francia (Accademia delle Scienze, Sezione di Geometria), e delle 
Reali Accademie delle Scienze di Berlino, di Gottinga, ecc.. Pre- 
sidente della R. Accademia dei Lincei, Membro delle Società Mate- 
matiche di Londra e di Parigi, del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere, della Reale Accademia delle Scienze di Napoli, del- 
l'Accademia delle Scienze di Bologna, ecc., Gr. Uffiz. &, 9; &, 
Comm. dell'O. di Cr. di Port. 

Govi (Gilberto). Professore di Fisica sperimentale nella R. Uni- 
versità di Napoli, Membro del Comitato internazionale dei Pesi e 
delle Misure, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, della R. Acca- 
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demia delle Scienze e dell’Accademia Pontaniana di Napoli, della 
R. Accademia d'Agricoltura di Torino. Uftiz. &: #., Comm. ®, 
e della L. d'O. di Francia. 

MorescHoTT (Jacopo). Senatore del Regno. Professore di Fisio- 
logia nella R. Università di Roma. Professore Onorario della Fa- 
coltà Medico-Chirurgica della R. Università di Torino. Socio della 
l. Accademià di Medicina di Torino. Socio corrispondente delle 
Società per le Scienze mediche e naturali a Hoorn. Utrecht. Am- 
sterdam. Batavia. Magonza. Lipsia. Cherbourg, degli Istituti di 
Milano. Modena. Venezia. Bologna. delle Accademie Medico- 
Chirurgiche in Ferrara e Perugia. Socio Onorario della Med; 
corum Societas Bohemicorum a Praga. della Societe medicale 
allemande a Parigi, della Società dei Naturalisti in Modena, 
dell’Accademia Fisio-medico-statistica di Milano. della Patho- 
logical Society di S. Louis, della Sociedad antropolojica Espafiola 
a Madrid, Socio dell’Accademia Veterinaria Italiana, del Comi- 
tato Medico-Veterinario Toscano. della Societe Royale des Sciences 
Medicales ct Naturelles de Bruxelles, Socio straniero della So- 
cietà Olandese delle Scienze a Harlem, e della R. Accademia 
di Scienze, Lettere e Belle Arti del Belgio, Socio fondatore della 
Società Italiana d’'Antropologia e di Etnologia in Firenze. Membro 
ordinario dell’Accademia Medica di Roma, Comm. £ e «. 

CANNIZZARO (Stanislao), Senatore del Regno. Professore di 
Chimica generale nella R. Università di Roma, Uno dei XL della 
Società Italiana delle Scienze. Socio nazionale della R. Accademia 
dei Lincei. Comm. &. Uffiz. a; &. 

Berti (Enrico), Professore di Fisica matematica nella R. Uni- 
versità di Pisa, Direttore della Scuola Normale Superiore, Uno 
dei XL della Società Italiana delle Scienze, Socio nazionale della 
R. Accademia dei Lincei, Comm. &, Gr. Uffiz. a: &. 

ScaccHI (Arcangelo). Senatore del Regno. Professore di Mine- 
ralogia nella R. Università di Napoli, Presidente della Società Ita- 
liana delle Scienze detta dei XL, Presidente del Reale Istituto di 
Incoraggiamento alle Scienze naturali di Napoli, Segretario della 
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R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli, Socio 
nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. s&. Gr. Uffiz. ©; &. 

BaLLapa pI S. Rogert (Conte Paolo). Uno dei XL della Società 
Italiana delle Scienze. Socio nazionale della I. Accademia dei 
Lincei. 

SCHIAPARELLI (Giovanni), Direttore del R. Osservatorio astrono- 
mico di Milano. Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, 
Socio del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, della R. Ac- 
cademia dei Lincei, dell’Accademia Reale di Napoli e dell'Istituto 
di Bologna. Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia 
delle Scienze. Sezione di Astronomia), delle Accademie di Monaco. 
di Vienna, di Berlino, di Pietroborgo, di Stockolma. di Upsala. 
della Società de’ Naturalisti di Mosca, e della Società Astrono- 
mica di Londra, Comm. &:@, 4, Comm. dell'O. di S. Stanislao 


di Russia. 


Accademici Stranieri 


HeLmHoLrz (Ermanno Luigi Ferdinando), Professore nella Uni- 
versità di Berlino, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze, Sezione di Fisica generale). 

DANA (Giacomo), Professore di Storia naturale a New-Haven, 
Socio corrispondente dell'Istituto di Francia. 

HormanN (Guglielmo Augusto), Prof. di Chimica, Membro della 
R. Accademia delle Scienze di Berlino, della Società Reale di 
Londra, Corrispondente dell’ Istituto di Francia (Accademia delle 
Scienze, Sezione di Chimica). 

CHevreuL (Michele Eugenio), Membro dell'Istituto di Francia, 
Gr. C. della L. d'O. di Francia, ecc. 
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HermITE (Carlo), Membro dell'Istituto di Francia, Uffiz. della 
L. d'O. di Francia, ecc. 

JouLe (James Prescort). della Società Reale di Londra. 

WrrerstRAss (Carlo), Professore di Matematica nell'Università 
di Berlino. 

Tgomson (Guglielmo), dell’ istitato di Francia, Professore di 
Filosofia naturale nell’ Università di Glasgow. 

GeGeNBAUR (Carlo), della R. Accademia Bavarese delle Scienze. 


Professore di Anatomia nell’ Università di Heidelberg. 


CORRISPONDENTI 


SEZIONE 


DI MATEMATICA PURA E ASTRONOMIA 


De Gasparis (Annibale), Professore d'Astro- 


nomia nella R. Università di .. . . . . . Napoli 
Tarpy (Placido), Professore emerito della Regia 

Bprivcnntàdi e) duet (R 1a 
BoxcompagxI (D. Baldassarre). dei Principi di 

ilaele è ira smi Roana 


CREMONA (Luigi), Professore di Matematiche 


superiori nella R. Università di .. ... .... Roma 
Caxror (Maurizio). Professore di Matematica 

nell&Università di. o. . . . . >... «ih Heidelberg 
ScHwarz (Ermanno A.), Professore di Mate- 

mabcanellUniversità; di.v;g- Pip était) ‘Gottinga 


KLEIN (Felice), Professore di Matematica nel- 


balimayensitàt di). Lu: ea ah ade Lissa 
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FERGOLA (Emanuele), Professore di Analisi su- 

periore nélla RR. Università di... . . (0° 0000 Napolo 
BeLTRAMI (Eugenio), Professore di Fisica ma- 

tematica e di Meccanica superiore nella R. Uni- 

NOrsità «il ! Rici o fe ae e 
CasoRaTI (Felice), Professore di Calcolo infinite- 

simale e di Analisi superiore nella R. Università di Pavia 
Dixi (Ulisse), Professore di Analisi superiore 

nella «KR. Winlveretta;tdi 0) Sjogoebe Lins piste ER 
TaccHINI (Pietro), Direttore dell’ Osservatorio 


deliCollezio TRomano eee i Ra 
BATTAGLINI (Giuseppe), Professore nella k. Uni- 
Versi, 1, Rabbi cato Oo, PL LE Ron 
Caranan (Eugenio), Professore emerito della 
Unimersitàndi 0 ne a e li 
SEZIONE. 


DI MATEMATICA APPLICATA 


E SCIENZA DELL INGEGNERE CIVILE E MILITARE 


Conrapon (Daniele), Professore di Meccanica . Ginevra 
Liagre (J. B.). Segretario Perpetuo della R. Ac- 

cademia delle Scienze del Belsio: alla Scuola mili- 

tare, à la'Cambre . . . . .0. . .  .Ixelles(Braxelles) 
TuRrAZzza (Domenico). Professore di Meccanica 

razionale nella R. Università di . . . . . Padova 
NaRpucci (Enrico), Bibliotecario della Biblioteca 

Alessandrimatgi 1 ita i DI e SNERNZONA 
Pisati (Giuseppe), Professore di Fisica tecnica 

nella Scuola d’Applicazione per gl’ Ingegneri in. . Itoma 
SANG (Edoardo), Socio e Segretario della Società 

di Scienze ed-Arti div |... Li Pda 
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CLausius (Rodolfo), Professore nell'Università di 
FaseLLA (Felice), Direttore della Scuola navale 


superiore di 


SEZIONE 


13 
Bonn 


Genova 


DI FISICA GENERALE E SPERIMENTALE 


WesEeR (Guglielmo), della Società Reale delle 
Scienze di Bigi: 
FECHNER (Gustavo Teodoro) 1 
WartMaNnN (Elia), Prof. nell'Università di 
BLAsERNA (Pietro), Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di . ; 
KonLrauscH (Federico), Professore nell’ Uni- 
versità di DECO Mieartat e MI i 
JAMIN (Giulio Celestino), dell'Istituto di Francia 
Cornu (Maria Alfredo), dell’ Istituto di Francia 
FeLIcI (Riccardo). Professore di Fisica speri- 
mentale nella R. Università di . 
Rossetti (Francesco), Professore di Fisica spe- 
rimentale nella R. Università di RARO 
ViLL4RI (Emilio). Professore nella R. Uni- 
versità di SIVE BILI Fa, LIA 
Roiri (Antonio), Professore nell'Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento di 
WIeDEMANN (Gustavo), Professore nella Uni- 
versità di cadi 
RieHI (Augusto), Prof. di Fisica sperimentale 
nella R. Università di  Talfuledide 
KircHHorr (Gustavo Roberto), Prof. nell’Uni- 
versità di 


(Gottinga 
Lipsia 
(rinevra 
Roma 
Wiirtzburg 
Parigi 
Parigi 
Pisa 
Padova 
Bologna 
Firenze 
Lipsia 
Palermo 


Berlino 
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SEZIONE 


DI CHIMICA GENERALE 


BoxJEAN ((Huseppe) 
PLanTAMOUR (Filippo), Professore di Chimica 
Wii (Enrico), Professore di Chimica 
Buxsen (Roberto Guglielmo), Professore di 
Chimica 
MARIGNAC (Giovanni Carlo), Professore di Chimica 
PeLIGor (Eugenio Melchiorre), dell’ Istituto di 
Francia LEARN VD 
BertHELOT (Marcellino), dell'Istituto di Francia 
ParerNÒ (Emanuele), Professore di Chimica 
nella k. Università di 
K6RNER (Guglielmo), Professore di Chimica or- 
ganica nella R. Scuola superiore d’Agricoltura in 
FriepEL (Carlo), dell'Istituto di Francia 
FreseNius (Carlo Remigio), Professore a 


SEZIONE 


ED APPLICATA 


Chambery 
Ginevra 


(riessen 


Heidelberg 


Ginevra 


Parigi 
Parigi 


Palermo 
Milano 


Parigi 
Wiesbaden 


DI MINERALOGIA, GEOLOGIA E PALEONTOLOGIA 


MexEGHINI (Giuseppe), Professore di Geo- 
logia, ecc. nella R. Università di 

StuDER (Bernardo), Professore di Geologia . 

KoxIink (Lorenzo Guglielmo Di) 

DE Zigno (Achille), Uno dei XL della Società 
italiana delle Scienze . 


FaAvRE (Alfonso), Professore di Geologia 


Pisa 
Berna 


Liegi 


Padova 


Ginevra 
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KoxscHarow (Nicola D1), dell’Accademia Impe- 
riale delle Scienze di 

Ramsay (Andrea). della Società Reale di 

StriveR (Giovanni), Professore di Mineralogia 
nella R. Università di 

RosexBuscH (Enrico), Professore di Petrografia 
nell'Università di 

NORDENSKIOLD (Adolfo Enrico) della R. Acca- 
demia delle Scienze di 

DauBrEE (Gabriele Augusto), dell’Istituto di 
Francia, Direttore della Scuola Nazionale delle Mi- 
niere a 

ZiRkEL (Ferdinando), Professore di Petrogratia a 

Des CLorzeAUX (Alfredo Luigi Oliviero LEGRAND), 
dell'Istituto di Francia 

CAPELLINI (Giovanni), Professore nella R. Uni- 
versità di ST te Avg obi 

StoPPANI (Antonio), Professore nell’ Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento in 
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Pietroborgo 
Londra 


Roma 
Strasborgo 
Stoccolma 
Parigi 
Lipsia 
Parigi 
Bologna 


Firenze 


DI BOTANICA E FISIOLOGIA VEGETALE 


TREVISAN DE SaIinT-LEox (Conte Vittore), Cor- 
rispondente del R. Istituto Lombardo 

CAxpOLLE (Alfonso DE), Professore di Botanica . 

BoissieR (Pietro Ed.). Botanico, della Società 
di Fisica e di Storia naturale di 

GENNARI (Patrizio), Professore di Botanica nella 
R. Università di 

TuLAsxE (Luigi Renato). dell'Istituto di Francia 

CARUEL (Teodoro), Professore di Botanica nel- 


Milano 


Ginevra 
Ginevra 


Cagliari 
Parigi 
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l’Istituto di studi superiori pratici e di perfezio- 
MAIentonin i ce Li le e a e e RR 
ARpISSONE (Francesco), Professore di Botanica 


nella R. Scuola Superiore d’Agricoltura in . . . Milano 


SEZIONE 
DI ZOOLOGIA, ANATOMIA E FISIOLOGIA COMPARATA 


DE SeLys LoxecHamPs (Edmondo) . . Liegi 
BuRMEISTER (Ermanno), Direttore del Museo 

Ppaphlicont@tt 20 0 i Ria e BUENOS 
PÙitippi (Rodolfo Armando) . . . . Santiago (Chlì) 
DE CIGALLA (Conte Giuseppe), Protomedico 

onorario, nell'isola di .. . . . . . ‘Santorino 
Owen (Riccardo), Direttore delle Collezioni 

di Storia naturale al Byr:;tish Museum . . Londra 
KoELLIKER (Alberto), Professore di Anatomia 

PPisiologia © > HE Serie e Td Warez 


De-SieBoLp (Carlo Teodoro), Professore di 

Zoologia e Anatomia comparata nell'Università 

dazio > etti e IR. Monaco ee 
Mine Epwarps (Henri), dell’ Istituto di 

Francia It A) 
GoLci (Camillo), Professore di Istolo- 

via, vece. ‘nella RAUmiyersità Wo ed Rara 
HaAEckEL (Ernesto), Professore nell’ Uni- 

versileradmest pelato Ibsen E As ben 
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CLASSE 
DI 


SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE 


Direttore 


Peyron (Bernardino), Professore di Lettere. Bibliotecario 
Onorario della Biblioteca Nazionale di Torino, Comm. «&. 


Segretario Perpetuo 


GoRRESIO (Gaspare), Senatore del Regno, Prefetto della Biblio- 
teca Nazionale. già Professore di Letteratura orientale nella 
R. Università di Torino, Membro dell'Istituto di Francia, Socio 
nazionale della R. Accademia de Lincei, Socio corrispondente della 
Reale Accademia della Crusca. e della R. Accademia di Scienze 
e Lettere di Palermo, ece.. Membro Onorario della Reale Società 
Asiatica di Londra, Vice-Presidente della Società di Archeologia 
e Belle Arti per la Provincia di Torino, Comm. &, Gr. Uffiz. ®: =, 
dell'O. di Guadal. del Mess., e dell'O. della Rosa del Brasile, 
Uffiz. della L. d’O. di Francia, ecc. 


Accademici residenti $ 


GoRRESIO (Gaspare), predetto. 
FABRETTI (Ariodante), predetto. 
PEYRON (Bernardino), predetto. 


Atti R. Accad, - Parte Fisica — Vol. XX. 


to 
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VALLAURI (Tommaso), Senatore del Regno. Professore di 
Letteratura latina nella R. Università, Membro del Consiglio 
Superiore dell’ Istruzione pubblica, Membro della R. Deputa- 
zione sovra gli studi di Storia patria, Socio corrispondente della 
R. Accademia della Crusca, del I. istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, e dell’Accademia Romana di Archeologia, 
Comm. x, e ©, Cav. dell'Ordine di S. Gregorio Magno. 

FLEcHIA (Giovanni), Professore di Storia comparata delle 
lingue classiche e neolatine e di Sanscrito nella R. Università 
di Torino, Socio nazionale della R. Accademia de Lincei, Uffiz. &, 
Comm. e: £. 

CLarertA (Barone Gaudenzio). Dottore in Leggi. Socio e Segre- 
tario della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria. Membro 
della Società di Archeologia e Belle Arti e della Giunta conserva- 
trice dei monumenti d’'Antichità e Belle Arti per la Provincia di 
Torino. Comm. £ e a. 

BraxcHI (Nicomede), Senatore del Regno, Soprantendente degli 
Archivi Piemontesi, Membro della R. Deputazione sovra gli studi 
di Storia patria delle Antiche Provincie e della Lombardia, Membro 
corrispondente delle Deputazioni di Storia patria delle Provincie 
Modenesi, delle Provincie della Toscana, dell’ Umbria e delle 
Marche, Membro Onorario della Società storica Svizzera, della 
R. Accademia Palermitana di Scienze e Lettere, della Società 
Ligure di Storia patria, della R. Accademia Petrarca di Scienze, 
Lettere ed Arti in Arezzo, dell’Accademia Urbinate di Scienze, 
Lettere ed Arti, del R. Ateneo di Bergamo, e della Regia Acca- 
demia Paloritana di Messina. Gr. Uffiz. &. Comm. a, e Gr. Uffiz. 
dell'O. di S. Mar. 

Promis (Vincenzo). Dottore in Leggi, Bibliotecario e Conserva- 
tore del Medagliere di S. M.. Membro della R. Deputazione sovra 
gli studi di Storia patria, R. Ispettore dei monumenti, Membro e 
Segretario della Società d'Archeologia e Belle Arti di Torino, +. 
Comm. @, Gr. Uftiz. dell'O. di Francesco Giuseppe d'Austria, 
Comm. dell'O. di S. Michele di Baviera e della Corona di Rumenia. 
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Rossi (Francesco), Adiutore al Museo d'Antichità, Professore 
d'Egittologia nella kR. Università di Torino, Membro ordinario 
dell’Accademia orientale di Firenze, . 

Maxxo (Barone D. Antonio), predetto. 

BoLLatI DI SAINT-PIERRE (Barone Federigo Emanuele), Dot- 
tore in Leggi, Direttore dell'Archivio di Stato, detto Camerale. 
Consigliere d'Amministrazione presso il R. Economato generale delle 
Antiche Provincie, Membro della R. Deputazione sopra gli studi 
di Storia patria per le Antiche Provincie e la Lombardia. Socio 
corrispondente della Società Ligure di Storia Patria, della Società 
Colombaria Fiorentina, della kR. Deputazione di Storia patria 
per le Provincie della Romagna. e della Società per la Storia di 
Sicilia, Uffiz. £*, &. i 

SCHIAPARELLI (Luigi), Dottore aggregato. Professore di Storia 
antica, e Direttore della Scuola di Magistero della Facoltà di Lettere 
e Filosofia nella R. Università di Torino, Uffiz. &, Comm. a. 

Pezzi (Domenico), Dottore aggregato e Professore straordi- 
nario nella Facoltà di Lettere e Filosofia della R. Università di 
Torino, a. 

FERRERO (Ermanno), Dottore in Giurisprudenza, Dottore ag- 
gregato alla Facoltà di Lettere e Filosofia nella R. Università di 
Torino, Professore di Storia militare nell'Accademia Militare, 
Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria 
per le Antiche Provincie e la Lombardia, e della Società d’Ar- 
cheologia e Belle Arti per la Provincia di Torino, Membro cor- 
rispondente della R. Deputazione di Storia patria per le Provincie 
di Romagna, e dell'Imp. Instituto Archeologico Germanico, fre- 
giato della Medaglia del merito civile di 1* cl. della vali di 
S. Marino, a. 

CARLE (Giuseppe), Dottore aggregato alla Facoltà di Lua 
Professore della Filosofia del Diritto nella R. Università di Torino. 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Comm. a. 

NANI (Cesare), Dottore aggregato alla Facoltà di Giurispru- 
denza. Professore di Storia del Diritto nella R. Università di 
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Torino, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Storia 
patria, . 

BERTI (Domenico), Deputato al Parlamento nazionale, Pro- 
fessore emerito delle k. Università di Roma e di Bologna, Socio 
nazionale della R. Accademia dei Lincei, Socio corrispondente della 
R. Accademia della Crusca e del R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti. Gr. Uffiz. &, Gr. Corda: £. 


Accademici Nazionali non residenti 


CARUTTI DI CANnTOGNO (Barone Domenico), Consigliere di Stato, 
Presidente della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, 
Socio e Segretario della R. Accademia dei Lincei, Socio straniero 
della R. Accademia delle Scienze Neerlandese, Socio corrispondente 
della R. Accademia delle Scienze di Monaco in Baviera, della 
R. Accademia Lucchese. della Pontaniana di Napoli, Socio ono- 
rario dell'Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Bergamo, ece., 
Membro del Consiglio degli Archivi, Gr. Uftiz. *. Comm. @, Cav. e 
Cons. &, Gr. Cord. dell'O. del Leone Neerlandese e dell’O. d’Is. 
la Catt. di Sp. e di S. Mar.. Gr. Uffiz. dell'O. di Leop. del B.. 
dell'O. del Sole e del Leone di Persia, e del Mejidié di 2 cl. 
di Turchia, Gr. Comm. dell’ Ord. del Salv. di Gr., ecc. 

AMARI (Michele), Senatore del Regno. Professore emerito del- 
l Università di Palermo e del R. Istituto di studi superiori di Fi- 
renze; Dottore in Filosofia e Lettere delle Università di Leida e di 
Tubinga; Socio nazionale della Reale Accademia dei Linceiim Roma, 
delle RR. Accademie delle Scienze in Monaco di Baviera e in Co- 
penhagen; Socio straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere), Socio corrispondente dell’ Accademia 
delle Scienze in Palermo, della Crusca, dell’ Istituto Veneto, della 
Società Colombaria in Firenze, della R. Accademia d’Archeologia in 
Napoli, delle Accademie di Scienze, Lettere ed Arti in Lucca e in 
Modena, della R. Deputazione di Storia patria per le Provincie 
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Parmensi, di quella per le Provincie Toscane, dell'Umbria e delle 
Marche, delle Accademie Imperiali di Pietroborgo e di Vienna 
e dell'Ateneo Veneto: Socio onorario della R. Società Asiatica 
di Londra, della Società orientale di Germania. della Società 
geografica italiana, delle Accademie di Padova e di (Gottinga : 
Presidente onorario della Società Siciliana di Storia patria e Socio 
onorario della Ligure, della Veneta e della Società storica di 
Utrecht; Gr. Uffiz. x, e Gr. Croce @, Cav. e Cons. dh. 

Reymonp (Gian Giacomo). già Professore di Economia politica 
nella R. Università di Torino, +. 

Ricci (Marchese Matteo). Socio residente della Reale Acca- 
demia della Crusca, Uftiz. &. 

MixeRviNI (Giulio), Bibliotecario e Professore Onorario della 
legia Università di Napoli, Segretario generale perpetuo dell’Ac- 
cademia Pontaniana. Socio ordinario della Società R. di Napoli, 
Socio nazionale della R. Accademia dei Lincei, Corrispondente 
dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), 
della R. Accademia delle Scienze di Berlino. ece.. Uftiz. *, e 
Comm. @, Cav. della L. d'0. di Francia, dell’Aquila Rossa di 
Prussia, di S. Michele del Merito di Baviera. ecc. 

De Rossi (Comm. Giovanni Battista), Socio straniero del- 
l’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), 
e della R. Accademia delle Scienze di Berlino e di altre Accademie, 
Presidente della Pontificia Accademia Romana ‘d’Archeologia. 

Canonico (Tancredi). Senatore del Regno, Professore, Con- 
sigliere della Corte di Cassazione di Roma e del Consiglio del 
Contenzioso diplomatico, Uftiz. £, e Comm. a. 

Cantù (Cesare), Membro effettivo del R. Istituto Lombardo, 
Direttore dell'Archivio di Stato di Milano, e Soprantendente degli 
Archivi Lombardi. Socio delle Accademie della Crusca, dei Lincei, 
di Madrid, di Bruxelles, ecc.; Corrispondente dell'Istituto di Fran- 
cia e d'altri, Gr. Uffiz. & e Comm. ®, Cav. e Cons. £, Comm. 
dell'O. di C. di Port., Gr. Uftiz. dell'O. della Guadalupa, ecc., 
Officiale della Pubblica Istruzione e della L. d'O. di Francia, ecc‘ 
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Tosti (D. Luigi), Abate Benedettino Cassinese, Socio ordinario 
della Società Reale delle Scienze di Napoli, Soprantendente ge- 
nerale dei monumenti sacri del Regno d’Italia, Vice-Archivista 
della S. Sede. 


Accademici Stranieri 


MomwmsEN (Teodoro), Professore di Archeologia nella Regia 
Università e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino , 
Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iseri- 
zioni e Belle Lettere). 

MiLLeR (Massimiliano), Professore di Letteratura straniera 
nell’ Università di Oxford. Socio straniero dell'Istituto di Francia 
(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

RENIER (Leone). Membro dell’ Istituto di Francia (Accademia 
delle Iscrizioni e Belle Lettere). Uftiz. della L. d'O. di Francia. 

EcceR (Emilio). Professore alla Facoltà di Lettere di Parigi, 
Membro dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere), Uffiz. della L. d'0. di Francia. 

 Bancrort (Giorgio). Corrispondente dell'Istituto di Francia 
(Accademia delle Scienze morali e politiche). 

DE WIrtE (Barone Giovanni Giuseppe Antonio Maria). Membro 
dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere). 

GREGOROVIUS (Ferdinando), Membro della R. Accademia Ba- 
varese delle Scienze in Monaco. 

| Ranke (Leopoldo). Membro della R. Accademia delle Scienze 
di Berlino, e Membro stranzero dell’ Istituto di Francia (Acca- 
demia delle Scienze morali e politiche). 

Meyer (Paolo), Professore delle lingue e letterature del- 
l'Europa meridionale nel Collegio di Francia, Direttore dell’Ecole 
des Chartes, Cav. della L. d’O. di Francia. 
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CORRISPONDENTI 


I. — SCIENZE FILOSOFICHE. 


JourpAIiN (Carlo) dell'Istituto di Francia . Parigi 
RenpuU (Eugenio) Ici asigi 
MAMIANI (Terenzio), Senatore del Regno . . Roma 
BoxarELLI (Francesco). Professore di Filosofia 

teoretica nella R. Università di / . <.... . Padova 
FeRRI (Luigi), Professore di Filosofia teoretica 

mella \Ufiversità di... i... 2 agis 1A Homa 


II. — SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI. 


LamperTIco (Fedele), Senatore del Regno . Roma 
SERAFINI (Filippo), Professore di Diritto romano 


REI VE rità n o e 250 
SERPA PIMENTEL (Antonio DI) ... . . . Madrid 
RoprIeuEz DE BerLAaNnGA (Manuel) . . . Malaga 


III. — SCIENZE STORICHE. 


Nonnk. (Francesco). 00. (Sent) »Bordeaua 
MON AE Niasde TRL 
Reumont (Alfredo DI), Corrispondente dell’Isti | Borcette 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti... . \presso Acquisgrana 
Kronet:(Giulio)tafi ta sant spurstià. as Wienna 


SancuInETTI (Abate Angelo), della IR. Depu- 
tazione sovra gli studi di Storia patria. Genova 
CHamPOLLION-FIGEAC (Amato) . . . . . Parigi 
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ADRIANI (P. Giambattista), della R. Deputazione 
sovra gli studi di Storia patria 


DacueET (Alessandro) 


PERRENS (Francesco) 
Campori (Marchese Giuseppe), 
R. Accademia di Scienze, Lettere, Arti in 
HAULLEVILLE (Prospero Dr) . 
ViLLarI (Pasquale), Professore nell’ Istituto di 
studi superiori pratici e di perfezionamento in 
GieseBRECHT (Guglielmo), dell’Accademia ba- 


Presidente della 


varese delle Scienze in 3 

De Leva (Giuseppe), Professore di Storia mo- 
derna nella R. Università di SA DERE SE 

SyBEL (Enrico Carlo Ludolfo DI), Direttore 
dell'Archivio di Stato im pui EPS 

GacHarD (Luigi Prospero). Socio della R. Ac- 
cademia delle Scienze del Belgio 

WaLLox (Alessandro), Segretario perpetuo del- 
l’Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e 
Belle Lettere) . SIA RA AUS 

TainE (Ippolito), dell'Istituto di Francia 

Rianr (Conte Paolo), dell’ Istituto di Francia 


IV. — ARCHEOLOGIA. 


HeNnzEN (Guglielmo) 

Borssieu (Alfonso DE) 

WiEsELER (Federico) 

PaLma pi CesnoLa (Conte Luigi) i 

tOZZADINI (Giovanni), Senatore del Regno 

RawLInson (Giorgio), Professore nella Univer- 
sità di 2 Meda SPE ARG e 

GaRRUCCI (P. Raffaele), della C. d. G. . 


Cherasco 
Neuchatel 


(Svizzera) 


Parigi 


Modena 
Brusselle 


Firenze 
Monaco 
Padova 
Berlino 
Brusselle 
Parigi 


Parigi 
Parigi 


Roma 
Lione 
Gottinga 
New- York 


Bologna 


Oxford 
Roma 
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DO 
Ur 


FioRELLI (Giuseppe), Senatore del Regno . L'oma 
CurrIus (Ernesto), Professore nell'Università di Berlino 
BircH (Samuele). Conservatore delle Antichità 

orientali, ecc., e delle Collezioni etnografiche del 

Museo» Bittannico in... LL. .. 0. 0 onda 


V. — GEOGRAFIA. 


NearI (Barone Cristoforo), Console generale 
di prima Classe, Consultore legale del Ministero 
per gli affari esteri. Na. Torino 
Kiepert (Enrico), Professore nell'Università di Berlino 


Pigorini (Luigi), Professore di Paleoetnologia 
mellagiRemia Università di-. ;.... . . <d 0»... Roma 


VI. — LINGUISTICA E FILOLOGIA ORIENTALE. 


iegennii(Tidolfo), 7%) ri Ce ene Dresda 
RéxaN (Ernesto), dell’ Istituto di Francia . Parigr 
SourINpRo MoHun TAGORE . . Calcutta 


AscoLi (Isaia Graziadio), Professore nella R. Ac- 

cademia scientifico-letteraria di... .. . .  Iilano 
WEBER (Alberto), Professore nell'Università di Lerlino 
WirHxey (Guglielmo). Prof. nel Collegio Yale. New-Haven 
KeRBAKER (Michele), Professore di Storia com- 

parata delle lingue classiche. e neo-latine nella 

pnversità det ET e Napoli 


VII. — FILOLOGIA, STORIA LETTERARIA 
E BIBLIOGRAFIA. 


FraxcescHI-FERRUCcI (Catterina), Corrispon- 
dente della R. Accademia della Crusca . . . Pisa 
SiLorata (Pietro Bernabò), Prof., Comm. . ‘toma 
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Linatr: (Conte Filippo) 005000. (att), Parne 
ComPARETTI (Domenico), Professore nell'Istituto 
di studi superiori pratici e di perfezionamento in . Firenze 
CurtIUSs (Giorgio), Professore di Filologia greca 
nell’'Wiaversità di... 0-00 ss a 


ELENCO DEGLI ACCADEMICI DI 


MUTAZIONI 


avvenute nel Corpo Accademico 


dal 1° Gennaio 1884 al 1° Gennaio 1885 


ELEZIONI 


SOCI 


SPEZIA (Giorgio), eletto Socio nazionale residente della Classe 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali, il 15 Giugno 1884. 

GrBELLI (Giuseppe), id. id. id. 

WIEDEMANN (Gustavo), eletto Corrispondente della Classe 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica ge- 
nerale e sperimentale), il 15 Giugno 1884. 

TaccHini (Pietro), eletto Corrispondente della Classe di 
Scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Matematica 
pura ed Astronomia), il 14 Dicembre 1884. 


BATTAGLINI (Giuseppe), id. id. id. 
CarAaLAN (Eugenio), id. id. id, 
FasELLA (Felice), id. id. id. (Sezione di 


Matematica applicata e Scienze dell' Ingegnere civile e militare). 
Rini (Augusto), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Fisica generale e 
sperimentale), il 28 Dicembre 1884. 
KircHHorFr (Gustavo Roberto), id. id. id. 
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MORTI. 


1f Gennaio 1884. 


GiuLiani (P. Giambattista), Corrispondente della Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiché (Sezione di Filologia, Storia 
letteraria e Biografia). 


17 Gennaio 1884. 

SCHLEGEL (Ermanno). Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Zoologia, Anatomia 
e Fisiologia comparata). 

{1 Marzo 1884. 

SELLA (Quintino), Socio nazionale non residente della Classe 

di Scienze fisiche, matematiche e naturali. 
24 Marzo 1884. 

MiGNnET (Francesco Augusto Alessio), Socio stranzero della 

Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. 
11 Aprile 1884. 

Dumas (Giovanni Battista), Socio straniero della Classe di 

Scienze fisiche, matematiche e naturali. 
12 Maggio 1884. 


Wurz (Adolfo), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Chimica generale ed 


applicata). 
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18 Maggio 1884. 
DELPONTE (Giovanni Battista), Direttore della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali. 
2 Giugno 1884 


FRANCESCHI (Giovanni), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Zoologia, Anatomia 
e Fisiologia comparata ) 


13 Luglio 1884. 


RicHELMY (Prospero), Socio della Classe di Scienze fisiche, 


matematiche. naturali, Vice-Presidente dell’Accademia. 


La notte del 30 Agosto 1884. 


Oporici ( Federico). Corrispondente della Classe di Scienze 


morali. storiche e filologiche (Sezione di Scienze storiche). 


25 Ottobre 1884. 


CastIGLIANO (Alberto), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Matematica applicata, 
e Scienza dell’ Ingegnere civile e militare. 


1} Luglio 1884. 


LepsIius (Riccardo), Corrispondente della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di Archeologia). 


Ottobre 1884, 


ReGNIER (Adolfo), Corrispondente della Classe di Scienze 
morali, storiche e filologiche (Sezione di Filologia, Storia lette- 
raria e Bibliografia). 


30 ELENCO DEGLI ACCADEMICI x 


+... Dicembre 1884. 


RirreL (Guglielmo Edoardo), Corrispondente della Classe 
di Scienze fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Zoologia, 


Anatomia e Fisiologia comparata). 


PLanramoUR (Emilio), Corrispondente della Classe di Scienze 
fisiche, matematiche e naturali (Sezione di Matematica pura e 


Astronomia). 


CLASSE 


DI 


SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Novembre 


1884. 


H22A4D 


A SHOITAMATAM IH 


sudmovof 


CLASSE 


DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 16 Novembre 1884, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


pe 


lì Socio Comm. Prof. F. D’OvipIo presenta e legge il seguente 
lavoro del sig. Ing. Ernesto CavaLLI, Professore nell’ Istituto 
tecnico Americo Vespueci di Livorno : 


GENERALIZZAZIONE 


D! UN 


BEOREMA DI PAPPO 


E 


CONSEGUENZE CHE NE DERIVANO. 


$S 1. — Lo scopo principale di questa nota è di esporre 
geometricamente e in una maniera affatto elementare una gene- 
.»ralizzazione di un ben conosciuto teorema di PApro. 

Consideriamo una serie di » particelle materiali di masse 
Mi, My, My... m, individuate di posizione dai punti geometrici 
A,, A4,, 4,,..... A,, 1 quali, supposti liberi e indipendenti, 
si muovano equabilmente secondo altrettante linee rette date. 
Denotiamo con A,.3 il centro delle masse w,, #2, raccolte in 
A,; 4,; con A, 3 quello delle masse m,, #,, #2, collocate 
in A4,, A,, A,, e così di seguito; con G il centro di massa 
o baricentro del sistema formato delle » particelle : Sieno poi 
D+ V3:U3;--. v, le velocità relative de’ punti A,, A,, 4,,...An 
rispetto ad uno stesso punto 0. 
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Scelta un'origine o polo arbitrario o nello spazio, si condu- 


cano ivettori 04,, 04,, 04,,... 00, equipollenti a 0,, 03, U3 3: -Un; 
si costruisca cioè il diagramma delle velocità. Indi, assegnati 
ai punti 4,; dg; do. id a, dei coefficienti eguali x pc 


delle unità di massa contenute in w,, 72,, #3;.....Mn, per 
modo che al punto a,, sia attribuito ui coefficiente sr alla 
massa #,, si trovi il baricentro a,., dei punti a,, 4,; il bari- 
centro 4,3 de’ punti a,, 4,, 4,, e così via; sia g il baricentro 
di tutti i punti aj, @,; dg; ..... a, ai quali sono stati appli- 
cati i coefficienti mi, My; My; ea. mn. Le velocità relative 7%, 
VISITE dina, . A, rispetto ad O sono 
ordinatamente Sd dai SEE Qu a 003,... 00: La 
velocità del centro A,» delle masse 7, , da 0, .,; quella del 
centro A,,3 delle masse #,, #2, #,, ui dial ecc. Il vettore 
og rappresenta la velocità. del o G di tutto il sistema. 

A partire dallo stesso polo o si prendano i vettori m,. 04, , 


My. 009, My. 043 30. + +. My. 00, equipollenti - momenti o quan- 
tità di moto wm, ia MO MAVI O my, delle masse w,, 

La È : Questi vettori ciciono i in pri e Pas: 
rispettivamente con 0a,, 00,, 00,,.....00n. Di più, la risul- 


tante loro ha la stessa direzione e lo i senso di 0g e la 
sua grandezza è 


(CARRO DR + m,). 0g. 


Infatti, il vettore 0a, è la risultante dei vettori 04, .., 4,» @;: 
epperò ampliando questi ultimi nel rapporto m, : 1, sarà w, 00, 
la risultante di m,. 00,.3, # a, : Similmente, il vettore 


1. Ra 
mM, . 04, Sarà la salario di m, . 04 Mo + A.9 4g . Ne segue 


1.99 
che potremo ottenere la risultante dei vettori mi - 0a, , Mg + 00g 
componendo insieme #, . 04, 3; M, . 00,3 € My - a o 4: My. A dg 


Mala risultante di m, . 00,3, M, - 00.9 è (m + m;). 040,9 


e quella di m, . 4, 4, M,. 0,34, è nulla Veroli questi vet- 


tori sono uno in Ada e direzione e hanno senso contrario ; 


dunque la risultante dei vettori wm, . 04,, 7, . 00, coincide col 


vettore (#m, + 22,). 00,3. Nello stesso modo, la risulta di dei 


vettori (#1, + #,).04,3; #3. 00,, ossia quella di wm, . 00), 


My . 0043, Ml, . 04, coincide col vettore (22, + #2, + #,). 00,.9.3: 
e così via, Ja risultante di tutti i vettori 2, . 00,, #, . 04, 
My 043 ,. . My + 04, coincide col vettore ‘n, Ta Mm, + mM +... 


+ m,) . 09. 
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Immaginiamo ora che le rette lungo le quali si muovono i 
Me A i. A, sieno ordinatamente parallele ai lati 
Mt... n di un poligono chiuso, piano o storto, e che 
percorrendo il contorno di questo poligono nell'ordine crescente 
dei numeri, i Viale successivi lati sieno equipollenti ai momenti 
mi Vv, MV, Mm, . + Mn n delle masse m,, m,, w 
raccolte in dh pur pia TOI o 

Allora la Sioitnit dei vettori 2, .04,, #,.00,, M, .04,,. 
m, - 00, è nulla, e, per conseguenza, è nullo il vettore 0 g DE 
rappresenta la velocità del baricentro (GG. 

Di qui si deduce tosto : 


gite S 


Quando una serie di particelle materiali libere e indipen- 
denti si spostano lungo delle rette con velocità equabili e di 
tali grandezze che i corrispondenti momenti delle particelle 
sieno equipollenti ai lati di un poligono chiuso qualsivoglia, 
il baricentro del sistema formato di quelle particelle rimane 
immobile. 


S 2. — Questo teorema offre alcune particolarità assai 
notevoli, che hanno origine quando si suppongano le rette tra- 
iettorie soddisfacenti a certe condizioni e quando si instituiscano 
dei rapporti determinati fra i numeri delle unità di massa con- 
tenute in m,, M,, M,;..... m,: particolarità che potrebbero 
venir qui GE in rilievo qualora lo consentissero i giusti limiti, 
nei quali il mio lavoro dev'essere contenuto. Indicherò soltanto 
quella che riflette il caso in cui le masse 72,, #2, M,,..... mM, 
poste ‘nei punti. A; A,, Ag; ..... AQ sano tutte eguali fra 
loro e le linee percorse da questi punti coincidono coi lati di 
un poligono chiuso, che ha per vertici le posizioni iniziali dei 
punti medesimi. In questo caso il teorema riducesi al seguente : 


Quando una serie di particelle eguali situate ne’ vertici di 
un poligono chiuso qualsiasi partono contemporaneamente € 
percorrono equabilmente e nel medesimo senso i lati del poli- 
gono con velocità rispettivamente proporzionali a questi lati, 
il baricentro del sistema formato di quelle particelle resta 
immobile. 


La proposizione così enunciata in termini meno generali, 
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stata dimostrata per altra via dal prof. ResaL (*). Di essa è 
caso particolare il teorema di Pappo, che forma il soggetto di 
una memoria del prof. BarpELLI (**), nella quale l’A. dopo 
avere stabilito il teorema, deduce, coll’uso delle coordinate trian- 
golari, alcune interessanti relazioni metriche e di posizione nel 
triangolo rettilineo. Mi sia concesso infine di aggiungere che dello 
stesso teorema di Pappo se ne trova in altra mia Nota (***) 
una dimostrazione elementare basata sulla sola geometria. 


S 3. — Riteniamo ora che » forze esterne costanti di gran- 
Mez E SR). I, vengano ad operare ordinatamente 
sulle-masse #21) My, ae m, durante uno stesso intervallo 
di tempo At : Le velocità preconcepite v,, 0%), Va, ..... U, YI 
ceveranno in questo intervallo e nelle direzioni delle corrispon- 
denti forze, degli incrementi %,, %,, 93,-----%, le cui espres- 
sioni saranno : 


RICA HEAT Fray Fo 

Oestoren Pose ii) i — — 

Mm, m, My mM, 
Copa, AGAIN A, non descriveranno più, in generale, 
delle linee tu a sibbene dalle parabole di second’ordine, che 
denominerò (2), (4). (44)... ... (2,). 

Ciò posto, rappresentiamo graficamente i momenti m, %;, 
CIALIS ORORE TANI. Mn Va portando sopra le tangenti alle curve 
(2), (rat (co) AnrA5:) Assai. A,, 2 partire 
da questi punti e nel senso del ia le lunghezze A, Bi}, 
ADS boot 040. A, B, proporzionali ai momenti e 
poi colle origini ne’ pun B, BD I DB, conduciamo i 
vettori!iBi Ci bBaxC,,1 Bi 6, HAL Bb, C, equipollenti alle va- 
riazioni #2, ®,; Mg 09; My Wa... m, ©n degli anzidetti mo- 


(*) Resar (H.). Note sur la generalisation d’un theorème de Pappus. 
(Nouv. Annales de Math., 2° serlo,gt: XX, p. 337-338). Veggasi ancora la 
nota del Sig. LAQUIÈRE (Ibid. co série, t. I, p. 110). 

{**) BarDELLI (G.). Relazioni metriche e di posizione nel triangolo ret- 
tilineo (Giornale di matem. di BartAGLINI, v. XIV; p. 241-262). 

(***) Cavarri (E.).. Una proprietà baricentrica del triangolo (Rivista 
scientifico-industriale di Vimercati, a. XI, p. 134-140). 
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menti, ossia agli impulsi F, . Af#, F,. At, F,. At,..... F,.At 
delle forze di grandezze F, A 4 i parte Fa agenti da masse 
Mussa; Mm. ...m,. Alfaiai i a Art Aa 


A, €, individueranno i momenti di quasi masse SE dla 
velocità dalle quali esse risulteranno animate alla fine dell’in- 
tervallo A? considerato. 

Suppongasi ora che 4, B,, A4,B,, 4, B,,..... A, B,, sieno 
equipollenti ai lati di un poligono chiuso, e che ai lati di un 
poligono chiuso sieno del pari equipollenti le rette che rap- 
presentano le » forze. cosicchè queste forze trasportate ad 
essere applicate in uno stesso punto si facciano equilibrio. 
In tale ipotesi avverrà di necessità che potremo formare un 
circuito chiuso i cui successivi lati, valutati nello stesso ordine, 
sieno eguali in grandezza, direzione e senso ai vettori AS 
et 4, Ci LU. A, C,. Questo risultato, sempre vero 
per le forze costanti comunque possa esser lungo l'intervallo Af, 
sussiste ancora per le forze variabili purchè si assuma A? così 
piccolo da poter ritenere le azioni di quelle forze come costanti 
durante l’intervallo medesimo. 

Dietro le premesse considerazioni la proposizione del $ 1° 
dà luogo alla seguente: 


Se una serie di particelle libere e indipendenti, animate 
da velocità iniziali alle quali corrispondano dei momenti delle 
particelle equipollenti ai lati di un poligono chiuso qualsivoglia, 
vengono ad essere sollecitate da forze che in ogni istante 
trasportate ad agire in uno stesso punto si facciano equilibrio, 
il baricentro del sistema formato di quelle particelle resta 
immobile. 


Coll’immaginare che le masse #12), #23, #23... ..#le quali 
hanno ricevute le velocità e Liberata AE 
gano ad un tratto ad esser collegate i tutto od in parte per 
modo che i loro movimenti si impediscano a vicenda, e coll’os- 
servare che non può mai nascere per causa di disturbi reciproci 
un'azione di una massa senza che una reazione uguale sia op- 
posta da un’altra massa o compartitamente da più altre masse 
insieme, dal precedente teorema deriva assai facilmente la pro- 
prietà generale del baricentro o centro di massa di un sistema 
materiale dimostrata per la prima volta da NEWTON, conosciuto 


38 E. CAVALLI 


in meccanica sotto il nome di principio della conservazione 
del movimento del baricentro (*). 


S 4. — Passiamo a dare due esempî atti a mettere in evi- 
denza l'applicabilità del teorema. In questi esempî o casi par- 
ticolari ci limiteremo a supporre che le forze variabili 1), £}. 
Bi A Y,, abbiano per linee d’azione delle rette concorrenti 
tutte costantemente in uno stesso punto O (centro delle forze), 
il quale coincida col baricentro G del sistema formato delle 
Masse 2,3 Mg, Mg, «+... i, quando queste si trovano nelle 
posizioni iniziali. Mentre pel caso generale contemplato dal teo- 
rema, le linee (4); (@); (2); Lena (2) descritte dai punti A,, 
A, Az; ..... A, in cui sono raccolte le masse m,, #5, 
My, « «+ «+ M, possono anch’essere delle linee a doppia curva- 
tura qualunque, nei casi dei quali prendiamo ora a trattare 
esse risultano sempre, come sappiamo, delle curve piane i cui 
piani contengono tutti il eentro O. La forma e la posizione re- 
lativa rispetto ad O della curva traiettoria di ciascuno di quei 
punti, p. es., del punto A4,, dipende poi dall’ ipotesi che vien 
fatta circa la legge da cui dipende la variazione della grandezza 
dell’accelerazione totale comunicata alla massa #1, dalla corri- 
spondente forza £,. 


Nota questa legge, per determinare la natura della traiet- 
toria di A,; o viceversa, data la traiettoria, per investigare la 


n 


(*) Per trattare in forma elementare de’ principî e delle leggi della di- 
namica, il metodo più opportuno che possa essere scelto e che permette di 
superare le difficoltà gravi in cui si incorre, è quello, d'indole puramente 
geometrica, maestrevolmente svolto dal compianto nostro prof. MossortI 
(0. F.) nella sua opera insigne: Lezioni elementari di fisica matematica 
(Corfù 1841); della quale si è saviamente pensato di farne una ristampa 
(Roma 1883). Aggiungerò ancora che, allo scopo di aiutare la diffusione delle 
dottrine della scienza dinamica in una maniera adeguata al cresciuto bisogno 
di precisione e al grado di perfezione a cui le dottrine stesse sono state 
portate in questi ultimi anni, vennero pubblicati varî pregevoli lavori. E tra 
questi vogliasi noverare : L’opuscolo del Dr. Stewart (B.): L'energia, sue 
forme, sue leggi, sua conservazione (Milano 1875); il manualetto dato fuori 
dal celebre Prof. MaxweLt (Clerk.) col titolo: Materia e moto, tradotto in 
italiano dal ch. Prof. Cantoni (G.) (Milano 1881); e l’altro: Introduction 
a la theorie de l’énergie (Paris 1883), dovuto al Signor JourFrRET (E.) uffi- 
ciale d’artiglieria nell’osercito francese. 
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legge di variazione della velocità del movimento, il metodo il 
più semplice è quello basato sulla costruzione della curva cono- 
sciuta sotto il nome di odografo (*) 


[ n° 
S$S 5. — Come primo esempio riteniamo che le forze 7, 


Fo,,F3, --. F, operino nel senso dei vettori A, si A, 0, 
7-5 bi... hg 0 così che le accelerazioni totali w, , (a 
da esse impresse alle masse #,, #%, #8, ..... mi, sieno 


ordinatamente e costantemente proporzionali ai vettori mede- 
simi, per modo che queste masse risultino animate all’unità di 
distanza dal centro O dalla stessa forza a p.. Avverrà 
allora che per effetto delle velocità preconcepite 7) , DR I E 
e delle accelerazioni w,, #,, sy, ..... W,, i fo: Ar, 
e A, SI flgami secondo delle ellisse col centro 
nel punto V compiendo una rotazione intera nella durata 


n 


Noi supporremo queste curve dotate di egual eccentricità 
e che vengan percorse dai punti A, da ASI 1 Selo, A, nel 
medesimo senso in maniera che i raggi VA, x04, CAL 1° SIA: 
formino sempre angoli eguali coi loro i assi maggiori. 
Se indichiamo con 4 e & i valori di questi angoli nelle po- 
sizioni iniziale e finale relative ad un determinato intervallo 
di tempo, e se poniamo: 


9 D 
v=p l— e cos 
1 — e cos° 0 


(*) Cavanii (E.) Uno studio sull’Odografo di W. R. HamiLton (Giornale 
Il Politecnico, Vol. XXXI, p. 92-10i, 129-132). Noterò ancora che per rap- 
presentare la legge delia variazione della velocità in grandezza, direzione e 
senso, si può, in alcuni casi, far uso assai opportunamente, invece dell’Odo- 
grafo, di un’altra curva introdotta dal Prof. LiGuine, la quale si ottiene por- 
tando, per ogni posizione del punto mobile A, a partire da questa posizione, 
sopra la tangente alla traiettoria (<,) e nel senso del movimento, il vettore 
A, B, eguale alla velocità del punto A,: La curva di cui si tratta è il luogo 
geometrico dei punti B,. Veggasi: Licuine (V.), Sur quelques proprietés 
géometriques du mouvement d’un point (Nouv. Ann. de Math., 3° série t. I, 


p. 300-306). 
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allora le grandezze delle forze 7), Mg, ese F,leconme 
spondenti all'istante finale dello stesso intervallo, avranno per 
espressioni : 


F=v.Wt;, Dm Ev. mir Sn 
denotandosi con #,, 73, 7; - +... 7,i numeri delle unità lineari 
contenute nei vettori CATONE OA, nell'istante 
iniziale. Noi vediamo dunque che, in questo caso, le forze di, 
ERESSE I, sono costantemente proporzionali a w, 7), 
MaT9, MyT3, << .0. MaTn Ossia ai vettori m, . 4,0, m,.A4,0, 
MAO e m,. A,0. Ma la risultante di questi vettori 
è nulla poichè, in via d’ipotesi, il punto O coincide col bari- 
Contro, Gi delt punti (A, A3 ed, Lio A, (nelle loro posizioni 
originarie) ai quali sono stati applicati i coefticienti 2), 7, 
Mg, . + . My. Ne deriva che le forze stesse in ogni istante si faranno 
equilibrio, e per ciò il baricentro G del sistema formato delle 
masse 22,, M,, My, .....m, non cambierà mai luogo nello 
spazio, comunque grande possa essere il numero delle rotazioni 
che simultaneamente i punti A,, 4,, 4,, ..... A, compie- 
ranno intorno al centro 0. 

Se. le forze E, E; Fg; «+: E, in.luogo di agire 
O operassero tutte Gu senso opposto , le linee descritte dai punti 
A: A; Ag, «+. A, sarebbero allora. delle #perbolezion 
movimenti non sarebbero di rivoluzione poichè ciascuno di questi 
punti rimarrebbe necessariamente nel medesimo ramo della cor- 
rispondente traiettoria. Anche per questo caso, fatte le restri- 
zioni precedentemente ammesse, il baricentro del sistema si con- 
serverebbe immobile. 


suli pin LAS Sa 
le quali agiscono nel senso dei vettori 4,0, 4,0, + OSTIA 0 
comunichino ordinatamente e in ogni a alle I MM, 
My « + «n (My le accelerazioni totali. w,, 403, War 200) 
inversamente proporzionali ai cubi dei ui medesimi. Pi tale 
ipotesi succederà che per effetto delle velocità iniziali v,, %, 
Ure o, € delle ‘accelerazioni wi, \w,, %,,  (SMeNona 
punti A,, 4,, 4,, ..... 4, descriveranno altrettante spirali 
ia col polo nel centro delle forze O. 


S 6. — Fingiamo adesso che le forze I 
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Noi riterremo queste curve fra loro congruenti e con 
m 


denoteremo la tangente trigonometrica dell’angolo costante che 
la tangente geometrica comprende col relativo raggio vettore. 
Supporremo ancora che i movimenti abbian luogo nel medesimo 
senso ed in modo che questi raggi vadano aumentando o dimi- 
nuendo tutti nello stesso rapporto, facendo eguali spostamenti 
angolari in eguali intervalli di tempo. Perchè ciò si verifichi 


necessita che le velocità preconcepite #,, ®,, ®3, ..... ©, sieno 
proporzionali ai numeri #,, #3, 733 -.... Y,- Se poniamo: 
L'ing gi Le IZ 
r r To Tn 


allora per determinare la durata # cui corrisponderà lo sposta- 
mento angolare @ faremo uso della nota formola: 


14m? "a 
ll fonia di 


Ricordando ora che le accelerazioni ew, 3, Wy, ..... %, 
relative alla fine di questo intervallo sono date dalle relazioni: 


> A NE 
=" (01 calatade SRO Ci) O ai DE 


Sai 


se facciamo 


si ottengono per espressioni delle grandezze delle forze Y,, F}, 


F,, ..... F, corrispondenti allo stesso istante : 
enna li Diamo EVI, i Po Mer 


Laonde, anche nel caso preso ora in esame, queste forze, 
dirette verso il centro 0, sono costantemente proporzionali ai 
mettori* mm, A,0,-m,.450, my: 4,0, ..... t-Ax0 ;-persciò 
esse in ogni istante si faranno equilibrio e il baricentro G del 
sistema formato delle masse m,, 229, #3, -.... n collocate 
nei punti A,, 4,, A,,..... An durante tutto lo spostamento 
del sistema, coinciderà sempre col polo O. 
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S 7. — Nel teorema del $ 8° suppongansi le unità di 
massa raccolte nei punti AAA e A, tutte eguali 
fra loro (m=m,=m= ..... =,). Allora quell’enunciato 
riducesi al seguente: 


Se una serie di particelle libere e indipendenti partono 
contemporaneamente con velocità preconcepite equipollenti ai 
lati di un poligono chiuso, e si muovono secondo delle linee 
quali si vogliano per modo che le accelerazioni totali corri- 
spondenti all’istante finale di ogni intervallo sieno esse pure 
equipollenti ai lati di un poligono chiuso, il baricentro del 
sistema formato di quelle particelle resta immobile. 


Livorno, maggio 1884. 
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Il Socio Maggiore F. SIaccI presenta e legge la seguente 
Nota del sig. Dott. Giacinto MORERA, 


SULLE EQUAZIONI GENERALI 


PER 


L'EQUILIBRIO DEI SISTEMI CONTINUI 


A TRE DIMENSIONI. 


Quando si studia l’equilibrio di una massa continua, senza 
fare alcuna ipotesi sul come nascano e si distribuiscano le pres- 
sioni (o tensioni) interne, si giunge a tre equazioni a derivate 
parziali fra le coordinate e sei funzioni incognite, col mezzo 
delle quali si esprimono linearmente le componenti della pres- 
sione esercitata attraverso ad un elemento piano qualunque (*). 

La legge colla quale varia la pressione sugli elementi piani 
attorno ad un punto si riassume in una ben nota costruzione 
geometrica col sussidio di due ellissoidi, l’uno de’ quali è detto 
l’ellissoide d’elasticità, costruzione che del resto è valida qua- 
lunque sia la natura fisica della massa. 

Ma anche delle cosidette equazioni indefinite dell'equilibrio 
si può dare un’interpretazione meccanica molto semplice, che mi 
sembra degna dell’attenzione dell’Accademia. 

Questa interpretazione è affatto analoga a quella, che io 
diedi delle equazioni generali per l'equilibrio di una superficie 
flessibile ed inestendibile nella mia Nota, letta alla R. Acca- 
demia de’ Lincei nell'adunanza del 3 giugno 1883. 

Per dare alle equazioni generali dell’equilibrio per un si- 
stema continuo a tre dimensioni la forma più appropriata al 
mio assunto, deduco qui direttamente col mezzo del principio 
delle velocità virtuali queste equazioni in coordinate curvilinee 


(*) Vedi per es. 1°11? delle Vorlesungen uber math. Physikh del KircAHOFK 
oppure la 2° delle Lecons sur la théorie math. de l’elasticité del LAME, 
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qualunque. Da queste equazioni si riconosce senz'altro la possi- 
bilità di ridurle con una trasformazione delle coordinate a quella 
forma canonica, che esprime il teorema che ho di mira. 


que 2 


Sia uno spazio connesso, riempito di materia continua, in 
equilibrio sotto l’azione di forze distribuite con continuità sulla 
massa e di pressioni, comunque oblique, pure distribuite con 
continuità sulla sua superficie. 

Le equazioni generali dell'equilibrio si ottengono esprimendo 
le condizioni dell'equilibrio per qualsiasi porzione del corpo con- 
siderata come rigida. 

Ritenuti i punti del corpo riferiti primitivamente ad una 
terna di assi ortogonali x, . ,,;. introduciamo un sistema di coor- 
dinate curvilinee qualunque 9,. 9,. 9;. talchè posto secondo l’uso: 

dr; dx; 


Qui Zyzg, da, (&,1=1,2,3) È 
td 


s’avrà per espressione dell’elemento lineare: 


dst=@,dq,+9,,d9g,+@;;dq; 
ali 2 (1A dq, dq, + 2 Q.; dq,d da+ 2 (C7 dq, dq; z 


Diciamo X,, X,, X;, le componenti della forza, riferita al- 
l’unità di massa, applicata nel punto (2,, %,, %), © Tur: Tu: Tua» 
le componenti della pressione, riferita all’unità superficiale, eser- 
citata attraverso l'elemento la cui normale è designata col sim- 
bolo w. 

Per esprimere l’equilibrio di una porzione qualunque $S del 
corpo, limitata dalla superficie 7 dovremo, secondo il principio 
delle velocità virtuali, imaginare dati ad ogni suo punto (%,, 
%,, £3), gli spostamenti 0 #,, 0 #,, 0;, compatibili colla rigi- 
dità del sistema. valutare il lavoro virtuale di tutte le forze 
per questi spostamenti e quindi eguagliare a zero i coefficienti 
di tutte quelle variazioni, che sono tra loro indipendenti. 

Le variazioni 0 # per un dato spostamento di S sono fun- 
gioni monodrome e continue delle coordinate g,, 9, 9g. La 


EQUAZIONI PER L'EQUILIBRIO DEI SISTEMI CONTINUI 45 


rigidità del sistema si esprime colla condizione dell’invariabilità 
di ogni suo elemento lineare , sicchè le variazioni dx dovranno 
soddisfare alle sei equazioni seguenti: 


A 
0, = E 0, SS 
fila qui n) Y Si e. 3 
: eGk ©gdi Ii © 


\ 


Adunque secondo il metodo dei moltiplicatori di Lagrange, 
esteso al sistemi continui, le equazioni dell’equilibrio si otterranno 
annullando i coefficienti delle 07 per tutti i punti dello spazio 
S e del suo contorno 7 nella formola : 


|p(X,32,+X,3X,+H;dx;)d8 
4 
3” Î( T,,,0%,+ Td SERE: 0x3) dc 


+:J ILA, ,Clias=0), 
h k Lt 


ove 2 designa la densità e le A,, sono dei moltiplicatori, fun- 
zioni delle 9,, 49,, 4; tali che 


Ax=Au 


Per chi non trovasse sufficientemente rigorosa quest’estensione 
del principio di Lagrange ai sistemi continui, osserverò che 
questa forma simbolica delle equazioni d’equilibrio, nel caso che 
le variabili 9,, 9,, g; sieno le #,, @,, x; stesse, coincide con 
quella data dal Kirchhoff a pag. 117 delle sue: « Vorlesungen 
iber math. Physik » e dedotta direttamente dalle equazioni di 
equilibrio, quali risultano dalla solita considerazione dell’equilibrio 
del parallelepipedo e del tetraedro elementari. Un'analoga esten- 
sione del principio di Lagrange fu impiegata dal professore Bel- 
trami nella sua Memoria: « Sull’equilibrio delle superficie fles- 
sibili ed inestendibili » (Mem. dell’Acc. di Bologna, Serie IV. 
Tomo III, $ 2): anzi devo dichiarare che il metodo qui se- 
guito mi fu appunto suggerito dal detto lavoro del professore 
Beltrami, 
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S 2. 

Notando che le variazioni 0 si riferiscono unicamente alle 
funzioni 2,, %,, %;, l’ultimo integrale della formola (I) si può 
scrivere : 
È n = = 
dfZZAL@NdS, 

KEN 
3 


e la nostra equazione d’equilibrio si può subito spezzare nelle 


tre seguenti: i 
| pX;d x, dS+ (1, dado | 
5 5 


Sp dx. dx. ? (II) 
+50 |ZZA LS 2 d8=0 | 
SIRAZIO LS d0dx d0qi 
(MER) A 


Detto @ il determinante 


dii (UA Q,3 
00 = 0 (22,03) | 

n 21 22 23 3 E i pa | 
03, (029 033 


si ha notoriamente : 
di8=NiQ da data 


Inoltre si dimostra facilmente che essendo do l'elemento su- 
perficiale compreso tra le quattro superficie 
qa (CX, €3)=% ; dCi) ai ; 
d3(€,, %,, 3) = ; Qi (Cry da, 9) = 6 


d'o'con(no go VE QI dg; » 
Wi 
ove il verso della normale » all’elemento d 7 dev'essere scelto 


in guisa da fare angolo acuto colla direzione positiva della 
linea 4, - 
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Per mezzo di queste formole si vede agevolmente che, es- 
sendo f una funzione monodroma, continua e finita in tutto il 
campo $S, si ha: 


1 
ner arte De = cos (ng,)do=0, 
o 


ove » è la direzione della normale interna rispetto allo spazio S. 
Posto in questa formola 


se ne deduce l’altra: 


d ct 
(ns? dSs=— (Fey 0,008 (n q,) do 


ci È) 


nella quale naturalmente in luogo di 9g, potremo anche scri- 
vere q,, oppure 93. 
Coll’uso di questa formola si ha 


dx; dd; 0 
| pera 18 [Ange Q,c0s (nq;)d x;do 
k l 
$ o 
O:M;e 00 a 
i AA )as 


Trasformati col mezzo di questa formola tutti i termini 
somministrati dall'ultimo integrale nella (II) ed annullando separa- 
tamente in questa le variazioni 02% per tutti i punti interni 
dello spazio S e della superficie o, si hanno le equazioni: 


= Da (Al @- 

VO kLCGk& ; di = 3) 
niet 

ZAuVQu 57 098 (#91) 

I di 
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Le tre prime di queste equazioni sono le cosidette equazioni 
indefinite dell'equilibrio, le altre tre determinano la legge colla 
quale variano le pressioni attorno ad un punto qualunque, es- 
sendochè, stante l’arbitrarietà dello spazio $, esse sono valide 
per un punto e per un elemento piano qualunque. 

Notiamo che queste ultime equazioni si possono anche scri- 
vere: 


SI ZEN I) Qui Qu cos (» dx) COS (2:91) > 


d'onde si vede che la pressione 7n è la risultante delle tre 
forze 


2 AxV Quo Qu 008 (144) (f=1,2,3), 


rispettivamente dirette secondo 9,, 4., 93 - 

Nel punto (9,, 4,. 4) prendasi la direzione » normale alla 
superficie 9, (x,, %,, #) =@ © l’asse delle x, diretto normal- 
mente alla superficie 9g, (%,, x,, %)=%, e dicansi n,, , ri- 
spettivamente queste direzioni. 

Allora dall’ultima equazione si ha: 


TA Qu Qu COS (2,9) COS (12,01) » 


d’onde segue immediatamente la ben nota proprietà: 
1 eg Th, 


TL GILLI), 


Se il verso della normale », si sceglie in guisa da formare 
anzolo acuto colla direzione positiva della g,, si ha notoria- 


mente: 


cos (#7 gx) = 


AE: = ——_—_- N 
VgAat Ve dQ 
0 Qu 0 Qu 
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Nelle stesse supposizioni circa il verso delle normali sì di- 
mostra facilmente (*) che: 


0 Q 

0 Qu 
Dee 0 
I nd Qu 


cos (2,,,)= 


dunque sarà: 
Q cos (n,,%,) 
sara 


dr 


Aki 3 


formola che dà il significato meccanico delle A,,. 


Per esempio nel caso di un fluido, detta p la pressione, si 
sa a priori che 
Tn, p cos (2, 7) ; 


quindi si dovrà prendere 


Consideriamo ora l’espressione 


2d O0FOIF 
Di ZA = bela uliet;a/. ‘e, e (III) , 
ki dgr 
(*) Gioverà notare che: 
A \ ì 
<il ES ENRI CECO RE RCA e, 
O (9 Im) peo 0 (9 Im /d9 
0 Qik O rx 
O (£, a) #1 


(94m) V dQ ; 
007 


Ò (3 La Ls) 


è positivo 0 
alate.) è 


ove va scelto il +0— secondochè il determinante 
negativo. 
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ove F designa una funzione qualunque. Quest’espressione con una 
trasformazione di variabili può sempre essere ridotta al tipo 


n 1 NOEL: 0 PF 2 A) F 2 

+ isa ea) Ab; { = dona enne 

Me Aa e == 33 dg, (IV) 

Invero basterà a tal uopo determinare le funzioni 9,, 4, 43, 

in guisa che soddisfino alle tre equazioni a derivate parziali 
seguenti : 


Ya tori 
= (QUE lg, 
bu GE _ 0 
k 0gr 9: 

= da' da) 
2% A; da 83 _ 0 \ 

9) 9 
Raz OG, “gi 
= = (|: C0 
DARI q3 “gi 
ri dd 


Qualcuna delle funzioni A',, può riuscire nulla, circostanza 
che si riconosce 4 priori come segue. 
Una trasformazione di variabili equivale in sostanza ad una tra- 


OP dh dB x 
sformazione lineare delle —, -—, -— nell'espressione (III). 
dg, dq, dg; 


Orbene, ricordate le ben note proprietà invariantive delle 
forme quadratiche, e posto 


IA A 


11 12 A,z 
A = N A, A,; ’ 
Ai; Az; Azz 


si conclude che la forma canonica (IV) consterà di due o di 
un sol termine, secondochè A è semplicemente nullo, od è nullo 
con tutti 1 suoi minori. 

Applichiamo una simile trasformazione di variabili alle nostre 
equazioni di equilibrio: allora dalle (II) si riconosce che queste 
assumono la forma 


I Ò:° +) — ag 
r a SPS x L 
e a Lis VO) | 
) ss SAM 
POOZIDAG Q,x COS (M9,) COS (2; 9) | Di, 
Kk 


(i=1,2,3) 


na 
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ove le 9 hanno il significamento delle g' e le A, stanno invece 
LÀ ì 
delle A_,,. 


Consideriamo ora le equazioni : 


il 0 — 0%, 
< 10, i 9 
pXi ai MGIZIAÀ, OI A 


PIA Q,y 008 (mg) 008 (#9) 1 (VII). 

Da quest'ultime tre equazioni si riconosce che. la pressione 
totale esercitata attraverso un elemento piano qualunque è sempre 
diretta secondo lai-linca q, ed eguale a quella ‘esercitata sulla 
sua proiezione sul piano normale alla linea g, stessa. Conside- 
riamo ora le 4 superficie: 


di Ur ù VI (0,3%, %3) = +49 ’ 


que sic eq di (0%, DIR dale gig digg, 3 


ove }, 7, m designa una permutazione qualunque degli indici 1, 2,3; 
queste superficie separano dal corpo uno spazio infinitamente sot- 
tile. che io dirò per brevità filamento infinitesimo. 

Se noi scriviamo le equazioni d’equilibrio per questo fila- 
mento infinitesimo, considerato come un filo flessibile ed incom- 
pressibile, sollecitato dalle forze X, distribuite sulla sua massa, 
detta 0,,A, la pressione unitaria per un elemento normale 
alla direzione del filamento, si ottengono per espressioni delle 
componenti della pressione attraverso un elemento qualunque 
appunto le equazioni (VII) e per le equazioni indefinite dell’equi- 
librio 

XV dg, d91d gn 


V Qu dqy 
qi8301, | Pri dic ViQa dai: VQant4m- SEN (41: Gm) COS (Mx, dx) 
ev). E ga, po 
VO Ò G SESSI 
V Qu dr 


a=1. 28): 


_ Ora si ha notoriamente 
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Vo 
V Qu (Qu Qnm Q'im) 


cn (gi, gn) = |/ (02 lan Cia) 


COS (#23, d3) = 


dunque le equazioni indefinite dell'equilibrio del nostro filamento 
infinitesimo sono appunto le (VI). 
Confrontando le equazioni (V) colle (VI) e (VII) si ha: 


X =XU4+X"4 Xi ? 103 dr DU + Pi de n 


j 


d'onde, per quanto abbiamo or ora veduto, si conclude: 


Se un corpo costituito da materia continua è in equilibrio 
sotto l’azione di forze distribuite con continuità sulla sua massa 
e di pressioni superficiali pure continue, qualunque sia la legge 
colla quale si generano le pressioni interne, le forze e le 
pressioni esterne sì possono scomporre in tre gruppi ed il 
corpo si può contemporaneamente immaginare suddiviso in tre 
sistemi di filamenti infinitesimi per mezzo delle superficie di 
tre sistemi, in guisa che le forze di un gruppo mantengono 
in equilibrio i filamenti di un corrispondente sistema, come se 
questi fossero altrettanti fili flessibili ed incompressibili affatto 
sctolti. 


Se, conformemente a questo teorema, si scrivono le equa- 
zioni d’equilibrio del corpo, considerandovi come incognite le 
pressioni unitarie lungo i filamenti e le superficie dei tre sistemi, 
si ottengono manifestamente delle equazioni equivalenti alle equa- 
zioni generali dell’equilibrio. 

Nel caso di una massa fluida ricordando che, come notammo 
in fine del $ 2, 

DE 
"QI 


si vede che l’espressione sotto l’ultimo { nella formole (II) è, 
a meno del fattore p, il primo parametro differenziale della fun- 
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. . bal . . . . 
zione x; rispetto alla forma £ 4 @Q,,d49,09;; sicchè la riduzione 

A_K 
. . . . n % 
di quest’ultima al tipo 4 Q, dg, trae seco quella del detto 
h 

parametro differenziale alla forma 


sa( È) 


k 


Dunque: una massa fluida in equilibrio viene suddivisa dalle 
superficie di un sistema triplo ortogonale in tre sistemi di fila- 
menti infinitesimi in equilibrio come fili incompressibili liberi, 
sotto l’azione di certi tre corrispondenti gruppi di forze e pres- 
sioni alle estremità, nei quali si possono scomporre le forze e 
le pressioni, che sollecitano la massa considerata. 
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Il Socio Cav. Prof. A. NAccARI presenta e legge la seguente 
Nota del sig. Dott. S. PaeLIANI, Professore nell'Istituto tecnico 
G. Sommeiller di Torino , 


SUL 


CORFFICIENTR DI DILATAZIONE 


E SUL ci 
CALORE SPECIFICO A VOLUME COSTANTE 


DIET 1 TIO ULI ST 


Il coefficiente di dilatazione ed il calore specifico a volume 
costante per i corpi solidi e liquidi non sono stati determinati 
direttamente, ma si possono calcolare, quando si conosca il coeffi- 
ciente di dilatazione ed il calore specifico a pressione costante. 

Diffatti l'equazione generale Y(p,v,t)=0, la quale deter- 
mina lo stato di un corpo solido o liquido di volume v, alla 
pressione p ed alla temperatura # ci conduce alla seguente espres- 
sione del coefficiente di dilatazione a volume costante : 


a=— Me 
DIO 


nella quale « è il coefficiente di dilatazione a pressione costante, 
v, e vi volumi del corpo alla temperatura 0° e #, e p. il coeffi- 
ciente di compressibilità. 

D'altra parte se indichiamo con / il calore di dilatazione a 
temperatura costante fra il calore specifico a pressione costante 
c, e quello a volume costante e, si ha la relazione: 


p 
co=C+ lav . culle AZ 


Ora la notà formola di W. Thompson ci dà una espressione 
della quantità /, nella quale entra soltanto il coefficiente di di- 
latazione a volume costante : 


eb, i 3); 
si - 0 ARA 


e 


- a 
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Nella quale sostituendo il valore di %' dato dalla (1) ab- 
biamo : 


quindi per la (2): 
2 dv? 


CECT 


SA p 


(4). 


Jp v 


Espressione, la quale serve a calcolare il calore specifico a 
volume costante di un corpo solido o liquido quando se ne co- 
nosca il coefficiente di dilatazione ed il calore specifico a pres- 
sione costante, oltrechè il coefficiente di compressibilità. 

Bisogna però notare che nella formola (3), che serve a cal- 
colare il calore di dilatazione, indica la variazione di volume 
per un aumento di pressione di un chilogrammo per metro qua- 
drato, mentrechè il coefficiente di compressibilità, per i corpi 
liquidi, come viene comunemente definito, è la diminuzione di 
volume , che l’unità di volume di un liquido subisce per un 
aumento di pressione di una atmosfera, cioè per un aumento di 


pressione di 10334 chilogrammi per metro quadrato. Quindi , 
’ 


MAE Or diriari na en or, spie 
detto ordinario coefficiente, sarà 10334 Sostituendo 
la (4) diventa 
E 
cy DIARD99. AD Moy e L5) 
Jara 


assumendo il metro come unità di misura e quindi :1000. chi- 
logrammi come unità di forza. 

Finora si può dire che solo per l’acqua si avevano i dati 
sperimentali relativi alle quantità 4, {., €,, in modo da poter 
calcolare «' e c, per un certo intervallo. di temperatura. Per 
gli altri liquidi non si avevano che pochissimi dati e affatto 
insufficienti. 

È oggetto di questa Nota di far conoscere quali sono i va- 
lori che si ottengono del coefficiente di dilatazione e calore spe- 
cifico a volume costante e del rapporto fra i due calori spe- 
cifici per alcuni liquidi, dei quali fu misurata la. compressibilità 
a diverse temperature in uno studio sperimentale sull'argomento 
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da me fatto in parte col Dott. Giuseppe Vicentini (*), in parte 
col Dott. Luigi Palazzo (**). 

Le ricerche eseguite col Dott. Vicentini sulla compressibilità 
dell’acqua ci condussero al risultato interessante che il coeffi- 
ciente di compressibilità dell’acqua diminuisce bensì col crescere 
della temperatura a partire da 0°, come era già stato pure di- 
mostrato dalle determinazioni dirette del Grassi e dalle indi- 
rette del Wertheim, ma presenta un valore minimo alla tempe- 
ratura di circa 653°, al di là della quale cresce colla temperatura, 
come per gli altri liquidi. 

Dalla curva ottenuta, costruendo graficamente i risultati di- 
retti delle determinazioni, si sono dedotti i seguenti valori del 
coefficiente di compressibilità alle qui indicate temperature: 


t pl. 
0° 0,0000503 
10° 0,0000470 
20° 0,0000445 
50° 0,0000425 
40° 0,0000409 
90° 0,0000397 
60° 0,0000389 
70° 0,0000390 
80° 0,0000396 
05 0,0000402 
100° 0,0000410 


Tanto per l’acqua quanto per gli altri liquidi il maggior 
aumento di pressione a cui furono sottoposti fu di quattro atmo- 
sfere e mezzo circa. 

Le determinazioni del coefficiente di compressibilità di alcuni 
liquidi (idro-carburi e alcoli) a diverse temperature, comprese 
fra 0° e 100°, eseguite col Dott. Palazzo, ci condussero a valori, 
i quali costruiti graficamente sono legati da curve, che, fatta 


(*) PAGLIANI e VicENTINI, Sulla compressibilità dei liquidi ed in particolare 
dell’acqua. Nuovo Comento, 1884. 

(**) PaGLIANI e PaLazzo, Sulla compressibilità dei liquidi. R. Accademia 
dei Lincei di Roma. Memorie, 1884. 
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eccezione per quella della benzina, si possono rappresentare con 
equazioni della forma 


pi=pbo(1+at+bt°) 


in cui &, è il coefficiente di compressibilità alla temperatura 
t, Un ® 0°, e a, db sono due costanti specifiche per ciascun 
liquido. 

I liquidi principali studiati sono i seguenti: 


Benzene Alcole metilico 
Toluene — etilico 
Xilene —  propilico primario 
Cimene —  isobutilico 
==. amilico, 
Benzene. 


Cristallizzabile a 0° — Peso specifico 0,8816 a 17°, 6. 
Per questo liquido i risultati delle determinazioni sono le- 
gati da una equazione della forma: 


u,= 0,0000871 +a(t—15.4)—b(t— 15.4) 
in cui 
log a—=3.88799 log b=1.38347 


Toluene. 


Punto di ebollizione 109°,3 alla pressione di 739"",9. — 
Peso specifico 0,88218 a 0°. 

La curva dei risultati è rappresentata da un’equazione della 
forma generale sopra indicata in cui 


to=0,0000770 a= 0,0065701 b= 0,0000174. 
Xilene. 


Punto di ebollizione 140° alla pressione di 740"". — Peso 
specifico 0,8753 a 0°. 
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Nell’equazione dei coefficienti di compressibilità : 


Po= 0,0000734 a=0,002204 b=0,0000644. 


Cimene 


(dall’essenza di Cumino). 


Temperatura di ebollizione: fra 172° e 173° alla pressione 
di 742"", — Peso specifico 0,8751 a 0°. 
Nell’equazione suindicata per questo liquido: 


bo=0,000725 a=0,0025308 b= 0,0000521. 


Alcool metilico. 


Temperatura di ebollizione : fra 63°, 6 e 64°, 2 alla pressione 
di 733"" 4. — Peso specifico 0,8162 a 0°. 
Per le costanti dell’equazione suindicata sì trovò : 


uo = 0,0001008 a=0,006225 d=—0,00001007. 


Alcool etilico. 


Peso specifico 0,8060 a 0°. 
Per questo liquido si trovò: 


p,= 0,0000970 d=070 0317 b=0,0000550. 
Alcool propilico. 
Punto di ebollizione 95°,9 a 742"" 5. -— Peso specifico 


0,8203 a 0°. 
Le costanti dell’equazione suindicata sì trovarono: 


= 0,0000858 a=0,003245 b=0,00005302.. 
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Alcool isobutilico. 


Punto di ebollizione 106°,4 a 741"".8. — Peso speci- 
fico 0,81624 a 0°. 
Per questo liquido si trovò: 


to =0,0000882 a=0,0029838 b—= 0,0000572. 


Alcool amilico. 


Temperatura di ebollizione fra 130°,5 e 131°,2 a 736", 7. 
— Peso specifico 0,8252 a 0°. 
Per questo liquido sì trovò: 


uo =0,00008165 a=0,0029134 b= 0,0000490. 


» Servendomi di questi dati e di quelli che si hanno relati- 
vamente. al. coefficiente di dilatazione e al calore specifico a 
pressione costante ho potuto calcolare il coefficiente di dilata- 
zione ed il calore specifico a volume costante per gli accennati 
liquidi; come pure il rapporto fra i due calori specifici. 


Acqua. 


Per l’acqua i valori del coefficiente di dilatazione vero a 
pressione costante furono dedotti dalla tavola delle densità e 
dei volumi dell’acqua distillata fra — 10° e 100°, che sì trova 
nella Memoria del Prof. Rossetti (Atti dell'Istituto Veneto (3) 
XIII). 

I valori del calore specifico a pressione costante furono cal- 
colati per mezzo della formola del Régnault (Mem. de l'Acad., 
vol. XXI): 

i c,=1+0,00004+0,0000009 £°. 


"1 valori del coefficiente di compressibilità sono quelli dati 
più sopra. 
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Nel calcolare il coefficiente di dilatazione a volume costante 
si suppose p=1 atmosfera, v,= 1, eccetto che per l’acqua, per 
la quale si ammise v,= 1. 

Nel calcolare il calore specifico a volume costante sì fecero 
le accennate supposizioni, di più si assunse /= 425 e T=2744+#. 


.0000 | 0. 9996 


0° | — 0.0000570 | 0. 0000503 | — 1.1331 i 1.0004 
4° | 0 0 0000488 | 0 .0002 | 1.0002 | 1.0000 
10° | + 0.0000920 | 0. 0000470 | + 1.9370 | 1.0005 | 0.9995 | 1.0010 
20° | +0 0002126 | 0.0000445 | + 4.7782 | 1.0012 | 0. 9939 | 1.0073 


40° | + 0.0003870  0.0000409 | + 9. 4626 
60° | + 0.0005212 | 0.0000389 | + 13. 3981 
80° | +0.0006318 | 0. 0000396 | + 15. 9536 
100° | +0.0007389 | 0. 0000410 | + 18.0173 | 


.0030 | 0. 9748 
0056 | 0. 9479 
0090 | 0.9198 
.0130 | 0. 8869 


SES RSS 
SO e GR PRE 
=} 

MO 
(d] 

(a°) 


Come si vede, il coefficiente di dilatazione a volume co- 
stante dell’acqua, contrariamente a quanto vedremo verificarsi 
per gli altri liquidi, aumenta coll’aumentare della temperatura. 
Però questi aumenti a temperature superiori a 40° tendono ad 
assumere dei valori sempre più piccoli col crescere della tem- 
peratura; risultato che era da attendersi. Se invece si calcola 
il coefficiente di dilatazione a volume costante, assumendo per 
u i valori del Grassi e ammettendo che sopra i 40° il coeffi- 
ciente di compressibilità si mantenga costante, allora otteniamo 
pure dei valori crescenti colla temperatura, pressochè nella stessa 
proporzione come quelli sopra riportati, sino a 80°, ma al di- 
sopra di questa temperatura gli aumenti tendono a crescere di 
valore colla temperatura. Ora mi sembra più probabile che il 
coefficiente di dilatazione a volume costante dell’ acqua tenda 
verso un valore limite, oltrepassato il quale, diminuirà col cre- 
scere della temperatura, come per gli altri liquidi. Diffatti per 
un corpo liquido i due coefficienti dovrebbero tendere ad as- 
sumere valori poco differenti avvicinandosi alla temperatura cri- 
tica. Questo è anche dimostrato dalla variazione del coefficiente 
di dilatazione a volume costante per gli altri liquidi, come ve- 
dremo in seguito. 
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Anche riguardo al variare del calore specifico a volume co- 
stante colla temperatura, l’acqua si comporta in modo diverso 
dagli altri liquidi. Mentre in generale, come vedremo, il calore 
specifico a volume costante cresce col crescere della temperatura, 
per l’acqua invece va diminuendo a partire dalla temperatura 
del massimo di densità, alla quale esso presenta un valore mas- 
simo. Il rapporto fra i due calori specifici è uguale all’unità a 
questa temperatura e va crescendo al disopra di essa. 


Benzene. 


Ho dedotto i valori del coefficiente di dilatazione a pressione 
costante della formola del Longuinine (Ann. Chim. Phys. [4] 
XI, 458): 

v,=1,00116#-+ 0,000002226#°. 


Per il calore specifico a pressione costante abbiamo i dati 
di A. v. Reis tanto per il benzene quanto per altri liquidi. 
In un suo esteso lavoro sul calore specifico dei composti orga- 
nici liquidi (Pogg. Ann. 1881 [N. F.] XIII, 447) il Reis ha 
dedotto da dati sperimentali per molti corpi le costanti K, «, 
e 6 di una formola 


C=K+a(T+T)+b(T*+TT,+T) 


la quale serve a trovare il calore specifico medio C' fra le due 
temperature 7° e 7,. Se ora per trovare il calore specifico vero 
ad una temperatura qualunque # noi facciamo 7=f e 7,=t+1 
o, pure con molta approssimazione, 7= 7,=# noi avremo una 


formola 
C=K+2at+3bt° 


la quale servirà all’uopo, quando a X,a,0 si sostituiranno i 
valori dati dal Reis. 
Per il Benzene (E): 


K=0,3231 a=+ 0,0021531 b=—0,00001191. 


(*) Forse nei numeri relativi a queste costanti è occorso qualche errore 
di stampa nella Memoria del Reis. Calcolando con essi i calori specifici si 
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È x I) x Cp Cost È 
| | Go 
209 | 0 00125 0. 0000906 13.4721 | 0.3940 | 0.2736 | 1.440î 
40° | 0.00134 0. 0001046 12.2006 | 0.4364 | 0.3116 | 1. 4005 
60° | 0.00143 | 0. 0001168 11.3606 | 0.4502 | 0.3183 | 4.4144 
75° 0. 00149 0.0V01245 10.8850 | 0.4508 | 0.3132 | 1. 4393 


Per il Benzene, come per gli altri liquidi, il coefficiente di 
dilatazione a volume costante diminuisce col crescere della tem- 
peratura. Quanto al calore specifico a volume costante esso 
cresce col crescere della temperatura. La divergenza da questa 
regola, che si osserva alla temperatura di 75° credo sia dovuta, 
più che ad altro, a qualche errore accidentale nei dati del cal- 
colo del calore specifico a pressione costante. 


Toluene. 


I valori del coefficiente di dilatazione a pressione costante 
furono dedotti dalla seguente formola delle densità (*): 


0 —a—btT— ci° 
in cui 


a=0,88218. log d=6,9584796 log c= 3,6912505. 
Ammettendo per approssimazione 
Db Gira: 
v=l+-t4+-t° 
a a 


ottengono dei valori poco concordanti con quelli dati dall’esperienza. Perciò 
ho corretto il valore della costante b; invece di — 0.00001111 ho assunto 
— 0.00001191 ; così ho ottenuto risultati più soddisfacenti. A giustificare 
questa mia correzione farò notare, come coi dati della Memoria si ottiene 
per calore specifico fra 20° e 300°, 0,441; mentre coi dati corretti si ottiene 
0,431, che è il valore dato dall’autore nelle tabelle. Tuttavia anche colla cor- 
rezione portata, credo che i valori che sì ottengono per la temperatura di 60° 
e superiori siano troppo piccoli. 

(*) NaccarI e PagLIanI, Sulla tensione massima dei vapori, e sulla dila- 
tazione termica di alcuni liquidi. Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino, 
1881, vol. XVI. 
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si otterrà: 
v=1+0,0010302#+0,0000005568 #° 


dv 


di 
Per i valori del calore specifico abbiamo i dati del Reis: 


dalla quale si deduce la espressione di 


K=0,3957 


a=0,000275 b=0,0000005168. 


I Pete 
7 dipl ESA 
_ | | 2 
0° | 0. 0010302 0.0000779 | 13.3792} — = = i 
20° 0. 0010525 0.0000877 | 11.7620! 0.4073 | 0.3188 | 1.2776 
40° | 0.0010747 0 0000994 103776 0.4202 | 0.3351 | 1. 2540 | 
60° 0. 0010970 0.0001122 9 1947] 0.4343 | 0.3524 | 1. 2324 | 
800 0.0011193 0. 0001261) 8.1767) 04496 | 0.3708 | 1.2125 | 
100° 0.0011416 0. 0001440 7.3033| 0.4662 | 0.3904 | 1. 1942 | 
Xilene. 


Per i valori del coefficiente di dilatazione mi servì 
mola del Longuinine : 


la for- 


d=0,8770 —0,0008415f#— 0,000000367 #° 
dalla quale si calcola la formola approssimata 
v=1+0,0009595#+0,0000004185?° 


dalla quale si deduce l’espressione di %, . 
Per il calore specifico non abbiamo i dati sperimentali relativi 


0. (‘009595 
0. 0009762 
0. 0009930 
().0010100 
0. 001926 
0..001043 


0. 0000734 
0. 0000785 
0. 0000874 
0. 0001001 
0. 0001166 
0. 0001368 
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Cimene. 


Per il cimene dall’essenza di 
della densità del Longuinine : 


d,=0,8705 —0,000799#—0,000000118 #° 


cumino abbiamo la formola 


dalla quale si deduce la formola approssimata: 


v,=1+0,000918#+0,000000136 > 


Per il calore specifico non abbiamo dati sperimentali. 


| 

| 
0° 0.000918 | 0.0000725 | 12.6621 
20° 6. 000923 0.0000777 | 11. 6667 
40° 0.000929 | 0.00008,9 | 10.4319 
60° 0000934 | 0,0000971 | 9.1123 
80° 0.000940 | 0.0001113 | 7.8582 
100° 0 000945 | 0.0001286 | 6.7207 

Ò 1 


Alcool metilico. 


Per i coefficienti di dilatazione adoperai la formola del Kopp: 
v=1+0,0011342#+0,0000013635 # 
+0,000000008741#?. 
Per i calori specifici abbiamo : 


K=0,5633 a=0,0010504 


ce=0,000001754 


0° 0. 0011342 0.0001008 | 11.2520|  — -- _ 
20° 0. 0011992 0. 0001137 10.3021| 0.6055 | 0.5130 | 1.1803 
40° 0. 0012852 0.0001275 9. 6156] 0.6557 | 0.5614 | 1.1680 
90° 0. 0013635 0. 0001384 0. 5941 | 1.1693 


| 9. 2265) 0. 6947 
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(©?) 
ut 


Alcool etilico. 


Per i coefficienti di dilatazione mi servii della formola del 
Kopp: 
v=1+4-0,00104136#+0,0000007836 #° 
+ 0,000000017618#°. 


Per i calori specifici quella del Régrault (Mem. Acad. 
Sciene., XXVI): 


C,=0,54754+0,0022436#+0,000006618 #° 


Il 
| 
C | 
di | x | u' RAC = | C; LOI 
e | 0.00105136 È 0.0000970 | 10.7357| o.s4z5| — | - | 
200 | 0.00109335 | 0 0001053 | 10. 1921] 0.5951 | 0.5155 | 1.1543 
40° | 0.00118861 | 0.0001179 | 9.6591| 0.6412 | 0. 5536 | 1.1583 
60° | 0.00132566 | 0.0001347 92061 o. 7060 | 0. 6069 | 1. 1633 | 


Alcool propilico. 


Per i coefficienti di dilatazione mi servii della seguente for- 
mola delle densità (*): 


dò —0,8203 — at+bt*—ct3 
in cui 
log a= 6,90228 log b—=3,66482 log C = 2,10469 
da essa si deduce la formola approssimata 
v =1+-0,0009734#—0,0000005634 #° 
+ 0,00000001551#3. 
Per i calori specifici il Reis diede le seguenti costanti : 


K=0.4946 a=0,0016653 b=0,000001286 


LA 


(*) Naccari e PAGLIANI, l. c. 


[SÌ] 
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0. 0009734 
0. 0009695 
0. 0010027 
0.00!0733 
0.0011811 


0. 0000858 
0. 0000932 
00001042 
0 0001190 
0. 0001365 


| 

gag rai 
10.2060 | 0.5597 | 0. 4891 
9.2602 | 0.6216 | 0.5507 

8.1868 | 0.6805 | 0.6065 | 
8 0169 | 0.7363 | 06548 


Alcool isobutilico. 


Per i coefficienti di dilatazione applicai la seguente for- 


mola delle densità ( 


o —0,81624—At—Btf# — 


nella quale 


log A— 6,87551 


#\. 


} . 


log B—=3,43912 


Ct3 


donde si calcola la formola approssimata : 


v=1+4-0,000920#+0,000000337 # 


+0,00000000905#?. 


log C= 1,86857 


Per il calore specifico non abbiamo i dati sperimentali re-' 


lativi. 


N 


00 
20° 
40° 
60° 
80° 

100° 


x 


0). 000920 
0. 000944 
0. 000990 
0.001058 
0. 001147 
0. 001258 


(*) Naccari e PAGLIANI, l. c. 


0. 0000882 |-10.4208 
0. 0000955 | 9. 7053 
0.0001068 | 8.9310 
0. 0001221 8 1852 
0.0001415 | 7.5019 
0. 0001650 | 69048 


lit i 


veicoli cs 
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Alcool amilico. 


Per i coefficienti di dilatazione adoperai la formola del Kopp: 


v=1+0,00090692#+0,00000035970 #° 
+ 0,000000013786 #3. 


Per il calore specifico non abbiamo i dati relativi. 


dI x O Lu |a 
- | 
0° | 0. 00096692 | 0. 00008165 | 11.1074 
0. 00093774 | 0.0000880 | 40. 4624 


0. 0000976 |- 9 8933 


60° | 0.00109865 | 0.0001103 |‘ 9.4047 
80°-|- 600122873: |-- 0-0001263- | -8.9928 
100° | 0.00139190 | 0.0001458 | 8. 6364 


I 

‘409 | 0.00100165 
| 
| 


Dalla considerazione dei valori riportati nelle precedenti ta- 
belle si possono dedurre i° seguenti risultati generali. 

Il coofficiente di dilatazione a volume costante per i liquidi 
è molto più grande di quello a pressione costante. Questo ri- 
sultato trova la sua spiegazione nella lieve compressibilità dei 
corpi allo stato liquido. 

Se si fa eccezione per l’acqua, nei limiti di temperatura 
delle esperienze, il coefficiente di dilatazione a volume costante 
dei liquidi diminuisce, mentre il calore specifico a volume co- 
stante cresce col crescere della temperatura. Tanto i decrementi 
della prima quantità, quanto gli aumenti della seconda tendono 
ad assumere valori sempre più piccoli col crescere della tempera- 
tura, cosicchè le due quantità sembrano tendere verso un va- 
lore limite. Questo risultato si spiega facilmente quando si con- 
sideri che tanto da una paro i due coefficienti di dilatazione , 
quanto dall’altra i due calori specifici di un corpo liquido ten- 
dono ad assumere valori poco differenti fra loro, a misura che 
si avvicinano alla temperatura critica, a quella temperatura cioè 
alla quale avviene il passaggio continuo dallo stato liquido allo 
stato aeriforme, qualunque sia la pressione a cui sia sottoposto 
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il corpo. Quindi il coefficiente di dilatazione a volume costante, 
che è molto più grande di quello a pressione costante, deve di- 
minuire col crescere della temperatura; il calore specifico a vo- 
lume costante che è minore di quello a pressione costante Ceve 
aumentare colla temperatura. 

Quanto al rapporto fra i due calori specifici esso aumenta 
per qualche liquido (a. etilico), diminuisce invece per qualche altro 
(toluene) col crescere della temperatura, in generale però oscilla 
nei limiti di temperatura da noi considerati fra valori pochis - 
simo differenti fra loro, dimodochè la variazione colla tempe- 
ratura è assai piccola. 

Quantunque i risultati generali a cui sono giunto in questo 
mio studio fossero teoricamente attendibili, mi pare tuttavia non 
senza interesse lo averli dedotti per mezzo dei dati fornitimi dal- 
l’esperienza. Di.più ho così dimostrato che l’acqua a tempera- 
ture elevate tende a comportarsi, per ciò che riguarda la 
variazione relativa dei due coefficienti di dilatazione, come gli 
altri liquidi. 


Torino - Novembre 1884. 


n 


P 


OSSERVATORIO ASTRONOMICO DELLA R UNIVERSITA DEGLI STUDI DI 1 


00 


tcclisse di Luna del 47 
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Il Socio Cav. Prof. Alessandro DoRNA presenta le seguenti sue 


OSSERVAZIONI 


DELL’ 


BLCEISSELOTALE. DI. LUNA 


del 4-5 Ottobre 1884 


STATE FATTE IN TORINO NEL PALAZZO MADAMA 
DALLA SPECOLA DELL’UNIVERSITÀ 


I 


Relazione del Direttore ALessanpro Donna. 


L'ecclisse totale di luna del 4-5 Ottobre 1884, potendo 
per la sua lunga durata, in vicinanza dell’equinozio, dare ele- 
menti relativi alle figure della terra e della luna, ed alla luce 
rossa straordinaria stata osservata dopo l'eruzione di Krakatoa 
come crepuscolo, ed attorno al sole in forma di corona, destò 
grandemente l’attenzione degli astronomi e dei fisici, che invia- 
rono circolari perchè venisse osservato e diedero e chiesero dei 
particolari intorno alle osservazioni. 

Per questo ecclisse disposi di me e dell’assistente per le os- 
servazioni astronomiche dottore Angelo Charrier, non che di uno 
studente della Scuola di astronomia, dell’artista studioso di foto- 
grafia Cav. Luigi Cantù (Economo della Reale Accademia delle 
Scienze), del meccanico Giovanni Notari e del custode Giacomo 
Castino; mettendo quest’ultimo agli ordini dell’assistente, sul ter- 
razzo sud della sala meridiana collo studente e col fotografo , 
ed il Notari con me nel gran cupolo (destinato all’ equatoriale 
dell’ Esposizione) dove è ancora montato equatorialmente il re- 
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frattore Fraunhofer con cui osservai i due passaggi di Venere 
del 1874 e del 1882. 

(Questo cannocchiale del quale mi servii per osservare l’ec- 
clisse, ha l'apertura di 117 millimetri e la distanza focale di 
192 centimetri. 

Charrier adoperò il Dollond dell’apertura di 100 millimetri 
e distanza focale di 127 centimetri; e fece osservare lo stu- 
dente con l’altro Dollond dell’apertura di 96 millimetri e distanza 
focale di 120 centimetri, ed il custode col piccolo Fraunhofer 
dell'apertura di 80 millimetri e distanza focale di 125 cen- 
timetri. y 

L'atmosfera essendo alquanto agitata ed il cielo incerto per 
nubi che si elevavano a sud-est, .stabilimmo di adoperare piccoli 
ingrandimenti. 


To. usal l'ingrandimento SG... >. el pi 65 
Charrier iii RE 55 
lo studente A e 60 
e ‘Gastino; con oculare terrestre: Vel ea 72 


Dedottasi da Charrier la correzione del pendolo siderale Dent, 
con osservazioni meridiane di passaggi di stelle e del sole, 
notammo i tempi 1° sul terrazzo coi cronometri Kohlschitter 
e Frodsham, a mezzi secondi, confrontati col pendolo a tempo 
medio Martin della sala meridiana, di cui si determina la cor- 
rezione mediante confronti col pendolo siderale summentovato ; 
2° nel gran cupolo col contatore Hipp simpatico al regolatore 
elettrico Hipp della suddetta sala, confrontato prima e dopo 
dell’osservazione col predetto pendolo siderale. Adoperai inoltre 
un mio buon orologio tascabile Ricard di Ginevra che confrontai 
prima e dopo dell’osservazione col pendolo Martin. Muovendo 
la sedia automatica su cui stavo ad osservare (quasi all’oscuro 
per la sola luce di un occhio di bue sulle mostre del conta- 
tore e dell'orologio) si interruppe il circuito fra il contatore ed 
il regolatore; ma dall’orologio risultò che il contatore rimase: 
fermo 48°, siccome risultò dopo anche da un confronto collo 
stesso regolatore Hipp. 

Notari mi ha letto i tempi sulla mostra del contatore ; e 
registrate le annotazioni che gli dettai. Lo feci anche ei. 
più volte la luna ad occhio nudo e col cannocchiale, e le sue? 


SULL'ECCLISSE TOTALE DI LUNA 71 


. impressioni sulla gradazione e sul colore della luce furono d’ac- 


cordo colle mie. 

L' ingrandimento da me adoperato non permetteva che si 
vedesse tutta la luna nel campo del cannocchiale, ma fu ab- 
bastanza piccolo per vederne tutte le parti, movendo alcun poco 
in declinazione ed in angolo orario, ed abbastanza forte per di- 
stinguerne bene le accidentalità, le fasi dell’ecclisse e 1’ emer- 
sione di una stella e l'occultazione di un’altra, entrambe da me 


vedute come di 7° grandezza. 


‘I fatti più salienti da me notati sono questi: 


| _—«@) La parte oscurata del lembo lunare scomparve , in 
alcuni istanti; totalmente prima e dopo dell’ecclisse totale. 


5) Il lembo oscurato lungi dal presentare i cambiamenti 
di colori osservati in ecclissi precedenti, rimase quasi sempre 
colla medesima tinta biancastra e color cenere frammisto ad 
aZzurto. 


c) Durante l’ecclisse totale un quarto circa del lembo 
lunare fu molto più chiaro del rimanente, in principio dalla 
parte del primo contatto ed alla fine dalla parte del secondo. 


d) Quando fu la metà dell’ecclisse la luna guardata ad 
occhio nudo sembrava una stella nebulosa tutto al più di 4° 
grandezza, e nel campo del cannocchiale si vedeva interamente. 


| e) La gradazione fra l'ombra e la penombra essendo poco 
sensibile, l’ecclisse parziale osservato ad occhio nudo parve avere 
cominciato molti secondi prima e terminato molti secondi dopo 
del tempo segnalato osservando col cannocchiale. 


L'andamento dell'orologio, il quale mi ha dato il principio del- 
l’ecclisse a 9" 4" 405, il cominciamento della totalità a 10% 5" 345, 
la fine di questa ad 11" 37” 44°, ed il finire dell’ecclisse a 
12% 38” 35*, risulta dai seguenti confronti fatti prima e dopo 
dell’osservazione. 


Martin Orologio 
Sa gn 44 g° 242 0° 
12 33 1 12 52 0 


Siccome la correzione del Martin sul tempo medio di Roma 
(che per noi secondo una convenzione pubblicata, adottando l'ora 
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delle strade ferrate è <l tempo medio di Torino più dicianove 
minuti) fu 


a mezzodìi del 4 ottobre PT ER Lt E VR I 
» pn MA. 


Ne deriva che le suriferite quattro fasi avvennero ai tempi 
di Roma che seguono : 


Principio dell’ecclisse MI. 
» » totale 0... LU 
Fine » » 4 TR ge ie 
» » » - e so piirzenthe. ni cat 


Registrato il tempo della fine dell’ecclisse, guardai la luna 
ad occhio nudo e la feci. anche guardare dal Notari. Sembrò 
ad entrambi che l’ecclisse non fosse ancora terminato, per cui 
scrissi l'annotazione: ad occhio nudo pare che l’ecclisse continui. 


Osservando dettai le seguenti annotazioni leggendo solamente 
io l'ora sull’orologio. 


A 9" 13" l’arco immerso è invisibile. 
9 18 id. id. 
9 28 dense nubi vicine alla luna, la coprono in parte. 

10 2 lembo limpidissimo. 

10 25 stelle vicine lembo luna a NO.; ivi il lembo molto 
più lucente e biancastro. 

10 44 lembo a NO. sempre più lucente. Comincia farsi 
più chiaro anche il lembo opposto. Luce bian- 
castra con macchie oscure color seppia. 

11 3 calotta ad est assai più lucente che ad ovest. 

11 10 si vede sempre tutto il lembo (*). Dalla parte dell’e- 
gresso vicino a luce più intensa e biancastra, 
rosso cupo. 


(*) Si vedrà più innanzi che era già da un poco che io vedeva l’intero 
lembo, ossia già due minuti circa dopo del cominciamento dell’ecclisse totale 
che ebbe luogo a 22h 44m 45s del contatore. 


di è i 
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11" 19" 30° sulla luna a NO. verso centro, macchie rossastre 
quasi come nubi di vapore infiammato affumicate. 

11 45 a nord dopo luce bianca bellissima luce azzurro 
violacea, non così corno sud. 

11 54 una parte del lembo oscurato non si vede più. 

11 57 appresso calotta lucente, zona di metà larghezza della 
calotta, di un bell’azzurro cenere, il resto invi- 
sibile. 

12 10 zona appresso calotta lucente più stretta e più cupa 
di prima, sempre azzurrognola. Rimanente calotta 
oscura cenerognola; suo lembo visibile soltanto 
ai corni. 

12 383 calotta oscura di color cenere cupo. Visibile intero 
lembo. 


I tempi letti da me sull’orologio corrispondono bene a quelli, 
più esatti, segnati dal contatore, simpatico come dissi in prin- 
cipio col regolatore elettrico Hipp stato confrontato, prima e 
dopo dell’osservazione, col pendolo siderale Dent di cui si de- 
termina la correzione con passaggi al meridiano. 


Questa correzione 
a mezzodì del 4 ottobre risultò di . . . . . — 3537 
» 5 » » a e 4078 255 


Il tempo siderale di Torino a mezzodì medio di Roma del 
giorno 4 ottobre era 12" 35" 10° 79. 


Prima dell’ecclisse, allorchè il pendolo Dent 


«ager 0 RR E e 
fora del regolatore Hipp era . . . . . . 21 7 47; 
Eidope l'osservazione ad. ‘... . . . . ... 1 32 22 
berebent i Hopp sesnaya., o o... . o. È 320005: 


in modo che quest’ultimo perdette fra i due confronti 9° sul- 
l’altro. 

Al mio top del principio dell’ ecclisse la mostra del con- 
tatore letta da Notari segnava 21°” 41" 15° 5, e questa era 
anche l'ora del regolatore Hipp, non essendovi stata interruzione 
di circuito fra il medesimo ed il suo simpatico. 
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Ora facendo la riduzione al tempo medio di Roma si ha: 


MISMES® SIIOLA GN: A RT, A eV RCS 

COLARE n e 14 1 

Corre o eV IVO agio — 2 9 
Tempo siderale di Torino al principio del- 

L'eeclissea è} rioparomeginib 10 di stico 


12 sò 10 38 


9 6 150639 


8 58. 31 53 
5 59 02 
14 ‘96 
0 90 
Tempo medio di Roma al principio dell’ec- 
cliggeit.. valagilivo , sigle pig! LI5 BD VASO GI 
Quando cominciò l’ecclisse totale il conta- 
tatore segnava 22" 42" 19° 
Onde H=:C=. 0. die bilben. otdolto 22052065 
Corrs —H — eee: eni n 16 2 
Coca anne — 2 9 
Tempo siderale di Torino al principio del- 
l'ecclisse totale SI eee siii Diari 
12 35,005 
1:0)-a71 2iola 
9 58 21 70 
6 (58 85 
20 94 


Tempo medio di Roma al principio dell’ec- “di 
clisse ‘totale © Sf #4 tivo Due if dI LUSSUOSI 
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AI finire dell’ecclisse totale lora del con- 
tatore (aumentata dei 48 di cui ho parlato) era 


Onde H =C+ 48° = 
borr D_-H= 
Dorn..Di— 


Tempo siderale di Torino al finire dell’ec- 
clisse totale 


Tempo medio di Roma alla fine dell’ec- 
clisse totale . 


Finalmente alla fine dell’eccelisse l’ora del 
contatore (aumentata di 48°) era 0% 15" 3° 5 


Onde H=C+ 48° — 
CorrD— H = 
Corr. D = 


Tempo siderale di Torino alla fine dell’ec- 
clisse 


ob 14” 50* 5 


0 14 50 5 
19 4 
siii o 
0 TORI 
}2 35: Toma 
11.39 -56..£ 
10 58 1187 
38 5361 
55 85 
0 30 
111:38® (13.6 
Rai i 
Ol 4 
SLQ0E 

116 10 
12135 40.68 
12 40 59 3 
11 58 205 
39 5345 
58 84 
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Tempo medio di Roma alla fine dell’ ec- 
Temy i di R lla fi dell 
clisse. RU Pe TAI tI 


Riepilogando i tempi delle fasi dell’ecclisse, secondo le mie 
osservazioni sono stati i seguenti : 


TEMPO SIDERALE = TEMPO MEDIO | TEMPO MEDIO 


di Torino di Roma di Roma! 


; 7 Dedotti coll’oro- 
Dedotti col regolatore elettrico | logio tasca ..e 
Hipp ed il suo simpatico dal | Ricarp, dal 


: A È pendolo a tempo 
pendolo siderale DENT. i idio AD 


| 


Principio dell’ ecclisse. (QAb Am 965, 7) 9 463, n 
» dell’ecclisse totale. |22 42 32,310 5 42,2 10 I 
Pine » » | 045 7,444 38 460/0003300 
» dell’ ecclisse. 4 46 40,4 12 38 54,612 38 55 


Senza guardare l’orologio feci le seguenti osservazioni che se- 
gnalai e dettai al Notari attento alla mostra del contatore. 
Ad ore del contatore, prima che si fermasse 48°: 
21° 48" 30° rade nubi circondano luna. 
22 42 19 principio ecclisse totale. 
22 44 45 si vede tutto il contorno della luna. 
2 


48 22 per un grande tratto ad ovest luna con luce bian- 
castra, quasi mezzo lembo. 


Ad ore del contatore, fermatosi 48° e rimesso in moto: 


23 11 15 gran parte lembo NO. molto più lucente che altrove. 

23 13 58 emersione stella apparente 7° grandezza. Si vedono 
altre stelle intorno luna ad est ed ovest. 

23 27 55 luce costante tutto intorno, un po’ rossastra con 
macchie oscure. 

24 6 40 a nordest lembo azzurro vivo, a nord ovest grande 
macchia rossiccia. 

ZAT2A 3icomersopra.. 

24 183 21 occultazione stella apparente 7° grandezza. 
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Il tempo siderale di Torino alla emersione della prima stella, 
calcolato applicando le correzioni date più sopra era 23" 15" 2% 5, 
ed all’occultazione della seconda stella era . . GARDA, 


Intorno alle osservazioni che si fecero dal terrazzo l’assi- 
stente Charrier (al quale raccomandai principalmente di occu- 
parsi dei tempi delle fotografie) mi ha scritto la seguente re- 
lazione. 


th LI. 


Relazione dell’Assistente per le osservazioni astronomiche 


ANGELO CHARRIER. 


Osservai : 
L'entrata nell'ombra a 99" t m, di Roma. 
Principio dell’ecclisse totale 10 5 58 id. 
Fine id. 11 37 45 id. 
Uscita dall’ombra 12 38 30 id. 


Prima del principio dell’ecclisse mentre facevo disporre sul 
terrazzo sud tutto il materiale necessario per l’osservazione, poco 
dopo le 8° e 30" pom., guardando la luna mi parve dalla parte 
est tutta cosparsa di macchie di tinta abbastanza oscura a con- 
torni azzurrognoli. -— Osservai col cannocchiale e questo effetto di 
luce svaniva; invece col cercatore m’accorsi che tali macchie cor- 
rispondevano alle accidentalità della superficie lunare. 

Mi colpì singolarmente quest’effetto di luce, perchè non l'ho 
mai riscontrato in altri ecclissi di luna, nei quali mi pareva 
solo che una tinta leggermente giallognola andasse man mano 
coprendone il disco prima del principio dell’ecclisse. 


Alle 9° 25" pom. Il cielo si copriva. 

Il disco lunare era ancora scoperto. 

Spirava vento forte di NE. 

Alle 9 30 pom. il disco lunare si copriva quasi tutto. 


78 ALESSANDRO DORNA 


Alle 9 45 pom. il vento dal NW passò all’ W, il cielo si 
era rasserenato all’ W ed in prossimità del Zenit, continuò a 
rasserenarsi in modo da poter osservar abbastanza bene il prin- 
cipio dell’ecclissi totale. Dopo questa fase per parecchi minuti 
potei osservare ad occhio nudo quasi l’intiero disco che si pre- 
sentava con una tinta rossiccia cupa non uniforme e di più in 
più intensa a partire dal punto dell’ultimo contatto. LORO un 
quarto d’ora non vidi più nulla; il cielo era sereno. 


Verso le 11 e 15 pom. cominciai a rivedere parte del disco 
lunare colorato da una tinta più chiara, ancora rossiccia ma più 
uniforme. Non ho più potuto seguire l’osservazibne che ad in- 
tervalli dovendo confrontare i cronometri col pendolo Martin. 


Alle 11" 38" 5° vedevo un bellissimo archetto luminoso nel 
campo del cannocchiale, ed a misura che il disco si scopriva 
vedevo una zona azzurrognola chiara precedere la calotta lumi- 
nosa; mi parve cle la separazione fra la zona e la calotta, 
benchè un po’ sfumata, fosse abbastanza ristretta e ben netta. 

Non ho potuto esaminare queste parvenze che di quando in 
quando dovendo dare i segnali al. fotografo e registrare gli 
istanti corrispondenti. 


Riescirono quattro fotografie prima dell’ecclisse totale e sei 
dopo ai tempi medii di Roma che seguono : 


Tei gl AO I EL 
DETTO I 0 Prima dell'ec=" "16 Hope 
3* ‘0 25°( clisse totale. | 7° 12 5 | Dopo Tec- 
OSO 5) | 8° 12 23 80° | clisse totale: 
OIL A 
JALO AZ ELMA) 


Durante l’ecclisse totale ho provato ad osservare e far os- 
servare il disco lunare con vetri colorati; ma non sì è potuto 
discernere il disco, anzi per un certo tempo, verso la metà del- 
l’ecclisse, non si scorgeva neppure il disco ad ‘occhio nudo. Ciò 
proveniva certamente dal trovarsi noi affatto allo: seoperto ed 
alquanto disturbati dall’illuminazione della città. 
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Dallo studente fu osservato quanto segue: 


L'entrata nell'ombra a 9" 5" 55 t. m. di Roma. 


Il principio dell’ecclisse 10 6 39 5 id. 
Il fine id. e SY @ id. 
Sortita dall’ombra L21:381.8,45 id. 


Un effetto d'ombra di più in più accentuantesi cominciò a 
manifestarsi verso le 8" 35". Ad occhio nudo si aveva l' im- 
pressione di un fosco vapore che passasse ‘sul disco. tuttora -il- 
luminato della luna nella direzione del diametro determinato 
dall’angolo polo d'entrata. 

Durante l’ecclisse totale si erano perdute le traccie del sa- 
tellite. 

I primi bagliori, forieri dell’ emersione, apparvero in cielo 
alle 11% 19" 8° t. m. di Roma. 

Dopo il termine della fase totale durante l'emersione di un 
terzo circa del disco lunare, si osservava come una fascia azzurro- 
gnola a degradazione di tinte, in continuazione del lembo opaco 
dell'ombra, per una zona la cui ampiezza si poteva ritenere di 51°. 


Il custode mi riferì: 


L'entrata nell'ombra a do RZ te Medi Roma 
Il principio dell’ecclisse totale 10 6 10 id. 
Il fine id. PLESSO. id. 
Uscita dall’ombra 12 39. 5 id. 


Prima dell'entrata nell'ombra la luna ad est pareva coperta 
da piccole nubi, ma il cielo era sereno principalmente in prossi- 
mità della luna. Dopo il principio dell’ecclisse totale la luna ad 
occhio nudo mi parve ancora un poco luminosa per qualche tempo, 
un quarto d’ora circa, ed aveva un color rosso scuro. Syanito 
questo colore non ho più veduto niente. 

Alle 11" 15" il cielo era serenissimo e dopo pochi minuti 
rividi la luna collo stesso colore rosso che diveniva più chiaro 
e sì poteva distinguer bene il contorno di tutto il disco. Ter- 
minato l’ecclisse totale ho osservato che la parte scura era se- 
parata dalla parte illuminata da una bella striscia azzurra. 
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Lo stesso Socio Alessandro Dorna, Direttore dell’Osservatorio 
astronomico di Torino, presenta ancora all'Accademia per gli Att; 
le seguenti Osservazioni meteorologiche, state redatte dall’ As- 
sistente Dott. Angelo CHARRIER: 


A) Osservazioni meteorologiche dei mesi di Giugno, Luglio, 
Agosto, Settembre, Ottobre. 


B) Diagrammi di dette Osservazioni per ciascun mese. 


c) Riassunti mensili di dette Osservazioni 
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Anno XIX 1884 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Giugno. 


_ La media delle altezze barometriche osservate in questo mese 
è di 34,99. Essa è inferiore di mm. 1,52 alla media delle al- 
tezze barometriche osservate in Giugno negli ultimi diciotto anni. 


La tabella seguente contiene le massime e le minime altezze 


osservate : 

Giorni del mese. Minimi, Giorni del mese. Massimi. 
"3 ac FAO 24,87 Cia 35,97 
(5% CIARA 29,43 Leste, Apr 42,61 
Moreno. Li. 29,63 TO iial cotton 37,97 
DAN. 33,61 Za Lia 40,76 
ui. dad 


La temperatura media fu di 18°, 6 ; la quale è inferiore di 
2°,7 alla media delle temperature del mese di Giugno degli 
ultimi diciott’anni. 

Le temperature estreme 9°,3 e 29°,3 si ebbero nei giorni 
de 28. 

Tre furono i giorni con pioggia, e l'altezza dell’ acqua ca- 
duta fu di mm. 34,3. 

La frequenza dei venti nelle singole direzioni è data dal se- 
guente quadro : 

NONNE NE ENE R ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 

i E 38 7 AR8 5 dal 


Anno XIX 1884 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 
fatte nel mese di Luglio. 
La media delle altezze barometriche osservate nel mese è 
87,68; supera la media degli ultimi diciotto anni di mm. 0,89. 


Atti R. Accad - Parte Fisica — \ol. XX. 6 
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Le variazioni furono lente nella prima e seconda decade, più 
rapide nella terza. 
Il seguente quadro contiene i valori estremi osservati: 


Giorni del mese. Massimi. Giorni del mese. Minimi, 
ie ce 40,29 LO cr a 33,67 
aree 42,49 19 e 32,06 
india ee 41,82 25 0, CE 30,84 

AM o era > E 35,19 


La temperatura variò fra 12°,7 e 32°,3:; la massima si 
ebbe il giorno 18; nel 29 la minima. La media delle tempe- 
rature osservate, 24°,4, supera solo di 0,4 la media delle 
temperature osservate in Luglio negli ultimi diciotto anni. 

Si ebbero sette giorni con pioggia, dovuta in massima parte 
a temporali. L'acqua caduta raggiunse l’altezza di mm. 49,5. 

Il quadro seguente dà la frequenza dei venti nelle singole 
direzioni : 

NONVE NS EN E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW mwr 

10226001617 da dati 0 dida 
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RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese d’Agosto. 


La pressione barometrica in questo mese ha per valor medio 
37, 73; superiore di mm. 0,95 della pressione media di Agosto 
degli ultimi diciotto anni. Nelle due prime decadi la pressione 
si mantenne alquanto alta. Nell'ultima s’abbassò repentinamente 
e poi risali, come si può rilevare dalla seguente tabella : 


Giorni del mese. Massimi. } Giorni del mese. Minimi. 
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‘I valori estremi della temperatura 32°, 3 e 13°,8 si ebbero 
nei giorni 13 e 28; la media delle temperature. osservate. nel 
mese è di 23°, 2, supera la media di Agosto degli ultimi di- 
ciott'anni di 0°, 5. 

Dieci furono i giorni con pioggia. L'altezza dell’acqua ca- 
duta fu di mm. 35,0. 

La tabella seguente dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle singole direzioni: 


NO NNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW SW W WNW NVW 


ue 021 12 09 6 2 22 0 22 dl 
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RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Settembre. 


Le altezze barometriche osservate in questo mese danno per 
valor medio 40,29. Questa media supera quella di Settembre 
degli ultimi diciotto anni di mm. 2,44. — Le variazioni non 
furono frequenti, ma se n’ebbe una rapida e considerevole nella 
prima decade, come si può rilevare dal quadro seguente , che 
contiene i valori massimi e minimi delle altezze barometriche 


osservate : 
Giorni del mese. Massimi. Giorni del mese. Mmm. 
2 40,53 4 23:03 
11 7 REA a 47,41 A d0,37 
n 42 27 38,06 
a ea, 45,54 


La media delle temperature osservate è di 18°,0 ; inferiore 
di 0°,9 alla media temperatura di Settembre degli ultimi diciotto 
anni, 
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I valori estremi + 11°,5 e + 25°,8 si ebbero nei giorni 9 
e 14 il primo, nel giorno 20 il secondo. 

Undici furono i giorni con pioggia, e l’acqua raccolta rag- 
giunse l'altezza di mm. 141,9. 

Il quadro seguente dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle singole direzioni. 


NONNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NW 
Sri o ic 9g 3 «ee 
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RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Ottobre. 


La media delle pressioni barometriche osservate in questo 
mese è 38,42; superiore alla media degli ultimi diciotto anni 
dimmi, 20. 

Nella seguente tabella si hanno i valori minimi e massimi 
della pressione. 


Giorni del mese. Minimi, Giorm del mese. Massimi. 
MISA Ca 85,08 4IMIECRDI CRA 41,34 
IAA 25,94 17 SI 46,17 

dei i ca 38,48 Dt 44,41 
SIA Sa. Ci IO 40,49 
DITA Ae) DS LIT I PR 49,02 


La temperatura ha per valor medio + 11°,6, ed è infe- 
riore alla media temperatura di Ottobre degli ultimi diciotto 
anni di 1°,3. 

Essa oscillò fra +22°, 2, e + 2°,9: estremi avuti rispet- 
tivamente nei giorni 3 e 14. Si ebbero solo quattro giorni nella 
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1° decade con poca pioggia , e l'altezza dell’acqua caduta fu 
di mm. 4.2. 

La tabella seguente dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle diverse direzioni : 


NONNE NE EVE E ESE SE SSE SC SSW SW WSW W WNW NW NNW 
e A LU o L3 eb 03 


Gli altri lavori summentovati si pubblicheranno nel solito 
fascicolo annuale che va unito agli Atf# dell’Accademia. 
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Il Socio Conte Tommaso SALvanorI presenta e legge la se- 
guente Nota del sig. Dott. Federico Sacco, Assisteate al Museo 
di Zoologia e di Anatomia comparata della R. Università di Torino, 


SULLA PRESENZA 


DELLO 


SPELERPES. FUSCUS (Bonar.).: 


LN ETIEMOTN'UER: 


Fra gli Anfibi urodeli la famiglia delle Plethodontinae è, come 
noto, rappresentata in Europa da un solo genere, Spelerpes, 
che comprende una specie sola, lo Spelerpes fuscus (Bonap.). 

Le notizie che finora si hanno rispetto alla distribuzione 
geografica di questa specie sono assai poche ed abbastanza in- 
certe, per cui credo che non si debba tralasciare occasione alcuna 
per aumentare il patrimonio scientifico a questo riguardo, tanto 
più che, conoscendosi attualmente pressochè nulla rispetto alla 
vita ed alla riproduzione di questi animali, è probabile che la 
conoscenza di una sua più ampia distribuzione geografica, co- 
stituendo una maggior area di ricerche per i naturalisti, possa 
in qualche modo affrettare lo scioglimento di tali questioni. 

Per quanto se ne sa ora lo Spelerpes fuscus è specie esclu- 
sivamente italiana e nella stessa Italia poche sono relativa- 
mente le località in cui essa venne ritrovata. 

È fatto assai rimarchevole, quantunque concordante con fatti 
consimili nella classe degli Anfibi, come la specie in questione 
appartenga, oltre che all’Italia continentale, anche alla regione 


insulare o per meglio dire alla provincia Corso-Sarda, come 


venne denominata dal Dott. L. Camerano nelle sue belle Mo- 
nografie degli Anfibi italiani (1), essendo stata segnalata da Genè 


(I, L. Camerano, Monografia degli Anfibi anuri italiani, Memorie della 
R. Acc. delle Scienze di Torino, serie II, tomo XXXV, 1883. 

I. Camerano, Monografia degli Anfibi urodeli italiani, Memorie della 
R. Acc. delle Scienze di l'orino, serie II, tomo XXXVI, 1884. 
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pel primo in Sardegna, nelle montagne dei dintorni di Iglesias, 
e poscia anche altrove secondo ulteriori ricerche. 

In riguardo alla provincia peninsulare o meridionale, varie 
sono le località lungo la catena appenninica, in cui si rinvenne 
lo Spelerpes fuscus, così sui monti Ascolani, nei dintorni di 
Fiesole, presso Abetone, Garfagnana, Pratolino, Montecatini, i 
bagni della Porretta , ecc.; nelle Alpi Apuane sopra Serravezza 
e Massa Carrara, specialmente nelle grotte delle cave di Car- 
rara; ed infine nei dintorni di Genova, nonchè in alcune caverne 
della Liguria dove venne ritrovata dal Prof. A. Issel. Ma lo 
Spelerpes mancava finora completamente nella Provincia Con- 
tinentale o Settentrionale. 

Su questo riguardo debbo però accennare al fatto che nel 
principio dell’estate del 1874 il Dott. Oreste Mattirolo, egregio 
cultore degli studi botanici, in quel tempo studente in Scienze 
Naturali, rinvenne sulla collina di Torino e precisamente in Val 
Salice, in una località asciutta, un Anfibio urodelo il quale pre- 
sentava diversi caratteri, specialmente pel colorito generale del 
corpo e per la forma della coda, che lo facevano rassomigliare 
alquanto allo Spelerpes, solo che essendosi sfortunatamente 
smarrito tale esemplare, non si potè con sicurezza accertarne 
l’identità col genere indicato. In seguito per quante accurate 
ricerche siensi fatte su tutta la collina di Torino, in ore, sta- 
gioni, condizioni di temperatura e di luogo svariatissime, non fu 
più possibile di rinvenire forma alcuna che si avvicinasse allo 
Spelerpes, per cui dobbiamo per ora lasciare insoluta tale que- 
stione. 

Le nostre cognizioni sulla distribuzione geografica dello ,Spe- 
lerpes fuscus si trovavano adunque a questo punto quando sullo 
scorcio dello estate di quest'anno 1884, nell’esplorare alcune 
caverne del Piemonte, sul versante Nord delle Alpi Marittime, 
ebbi la fortuna di incontrare alcuni individui della specie in que- 
stione, ed ecco come: 


Negli ultimi giorni del mese di Agosto mì era recato in 
Val Casotto, circondario di Mondovi, allo scopo di visitarvi al- 
cune caverne che, a quanto mi era stato riferito, dovevano tro- 
varsi colà; infatti durante il breve mio soggiorno fra quelle 
boscose montagne, numerosissime furono le grotte, in gran parte 
inesplorate, che potei visitare, e fra queste alcune molto inte- 
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ressanti, sia per natural bellezza, sia anche per importanza scien- 
tifica a causa delle ossa che vi si rinvennero (1). 

Nella mattinata del 26 Agosto essendomi recato, passando 
per la colma della Serra di Pamparato (965 m.), nella valletta 
percorsa dal rio Roburentello, confluente di destra del torrente 
Corsaglia, siccome quivi esistono piccoli lembi calcarei, ebbi 
occasione di visitare dapprima due piccoli antri in vicinanza della 
borgata dei Nasi, e poscia due caverne più ampie situate l'una 
a destra e l’altra a sinistra del Roburentello: ma di queste 
nessuna mi offerse alcunchè di rimarchevole riguardo al nostro 
argomento. 

Mentre però stavo per allontanarmi da questi luoghi, un 
pastore mi venne a dire come esistesse sul fianco destro della 
valle un piccolo buco, ma non fu in grado di indicarne la pre- 
cisa ubicazione. Ciò non ostante dopo qualche ricerca in mezzo 
alla boscaglia riescii a scoprire, al piede di un albero e quasi 
completamente mascherato da rami e da foglie secche, il buco 
in questione, che trovasi a circa 6 m. di altezza sul rio Robu- 
rentello, ed a circa 800 m. di elevazione sul livello del mare. 

Essendo entrato in quell’antro, un po’ stentatamente a causa 
della sua ristrettezza e del suo inoltrarsi quasi verticalmente 
nella montagna, per cui bisognava discendere con una certa cau- 
tela, fui quasi subito colpito nel vedere, aderenti alla parete 
superiore della caverna, due urodeli che a tutta prima, in quella 
semi-oscurità, credetti individui di Salamandra maculosa; ac- 
cesa però una candela riconobbi tosto trattarsi di due grossi 
esemplari di Spelerpes fuscus (Bonap.), vicino ai quali trovavansi 
inoltre tre individui giovani della stessa specie. 

Raccolto il tutto con ogni cura, proseguii con molta atten- 
zione ad esplorare la caverna, la quale si presenta piuttosto pro- 
fonda, non molto larga, ricca in diramazioni e che, per quanto 
ho potuto osservare, in certe epoche dell’anno viene in parte 
occupata dalle acque d’indole alquanto torrenziale, giacchè oltre 
al lisciamenti delle pareti si notano qua e là depositi ghiaiosi 
e sabbioso-melmosi; nell’epoca però in cui io la visitai non vi 
esisteva neppure un minimo ristagno d’acqua. 

Ho accennato un po’ minutamente a questo genere di fatti, 


(1) F. Sacco. - Nuove caverne ossifere e non ossifere nelle Alpi Marit- 
time, ecc. - Boll. del Club Alpino Italiano, 51, 1884. 
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giacchè essi possono avere qualche interesse rispetto alla vita 
ed alla riproduzione degli Spelerpes. 

— Rinvenni inoltre nella stessa caverna un grosso Limax bian- 
chiccio, numerosi Ragni di gran dimensioni e molti Ortotteri, 
tutti però di poca importanza. 

In seguito alla sopraindicata scoperta io sperava di poter 
rinvenire altri esemplari di Spelerpes in alcune delle numerose 
caverne di queste località; ma per quanto diligenti e molteplici 
ricerche abbia eseguite su questo proposito, più non mi venne 
fatto di rintracciarne alcun altro individuo. 

Credo perciò utile di qui indicare le dimensioni dei cinque 
individui che finora ho soltanto potuto rinvenire, notando inol- 
tre come essi pel colore e per gli altri caratteri non pre- 
sentino differenze notevoli dagli esemplari, provenienti dalle 
varie parti d’Italia, che ebbi agio di esaminare. 


ABULTI GIOVANI 
inn gt 


——_—_—_t__———_—_____—_ Émncii-4({ Lem i-scerrs-sumkx-ei 


Diametro trasversale del 
capo misurato un po’ all'in- | 0,009 | 0,040 | 0,005 | 0,005 | 0,004 
dietro degli occhi. 


Lunghezza del capo. 0,013 | 0,014 | 0,008 | 0,007 | 0,006 


Lunghezza del tronco. 0,038 | 0,049 | 0,02% | 0,019.| 0,047 
Lunghezza della coda. 0,038 | 0,047 { 0,024 | 0,019 | 0,046 
Lunghezza totale. i 0,089 | 0,410} 0,054 | 0,045 | 0,039 


Lunghezza delle estremità 
anteriori, 


— ——_______————— [|__| 


Lunghezza delle estremità 
posteriori. 


In riguardo alle dimensioni ora citate credo piuttosto im- 
portante il notare come, mentre il De Betta nella sua Mono- 
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grafia dei Rettili e degli Anfibi italiani dice che lo ,Spelerpes 
fuscus non oltrepassa mai la lunghezza di 0,089, ed il Dottor 
Camerano, che potè esaminarne numerosissimi esemplari prove- 
nienti da ogni parte d’Italia, nella sua prelodata Monografia 
sugli Anfibi urodeli assegna a questa specie la massima lun- 
ghezza di 0,100, la femmina trovata nella caverna di Robu- 
rentello raggiunge la notevole dimensione di 0,110 (1). 

Ho creduto di dover attirare l’ attenzione su questo fatto; 
senza voler con ciò conchiudere per ora nè ad un fenomeno di 
scelta naturale nè ad altro, tanto più che ci troviamo di fronte 
ad un fatto isolato. Spero tuttavia che ulteriori fortunate ri- 
cerche di questo genere nelle numerose caverne del versante 
Nord delle Alpi Marittime ci possano recare maggior luce su 
questo proposito. 


(1) Questi cinque esemplari conservansi ora nella Collezione del R. Museo 
Zoologico di Torino. 


Il Socio Cav. Prof. Giulio Bizzozero presenta e legge il 
seguente lavoro dei signori Senatore Prof. Jac.  MoLESscHOTT e 
Dott. Attilio BATTISTINI , 


SULLA REAZIONE CHIMICA 


DEI 


STABIO A e II 


E DI 


DIVERSE PARTI DEL SISTEMA NEVOSO 


in istato di riposo o dopo il lavoro. 


Questo lavoro non venne intrapreso coll’idea d’investigare 
nuovi fatti, bensì colla speranza di dimostrare facilmente delle 
qualità che sembravano già riconosciute nei muscoli ed in diverse 
parti del sistema nervoso a seconda che avessero lavorato o meno. 
Difatti dovendo dimostrare la reazione acida del muscolo che 
aveva subìto fortissime contrazioni, la reazione debolmente alcalina 
o per lo meno neutra dei muscoli riposati, e servendoci dei 
metodi ordinarii o di nuovi artifizi che è qui superfluo descrivere, 
non di rado ottenemmo risultati ambigui. Eravamo talmente 
persuasi del valore assoluto delle ricerche di Du Bois-Reymond 
sul muscolo e di Fun7e sulla sostanza nervea, che dubitammo 
dei nostri mezzi di esplorazione anzi che mettere in questione 
il ritrovato dei fisiologi sullodati. 

Speravamo che la fenol-ftaleina ci avrebbe tolto d'impiccio. 

Questa sostanza è tanto sensibile che una soluzione di 6 parti 
di potassa (K,0) in centomila parti d’acqua, quando contiene 
0,8 di fenol-ftaleina, presenta uno splendido colore, rassomi- 
gliantissimo al rosso carminio, e di una tale soluzione una ventina 
di centimetri cubi si scolora rapidamente, facendola attraversare 
dall'aria espirata da un uomo adulto. 
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I. 


RICERCHE SUI MUSCOLI. 


Nelle nostre prime esperienze abbiamo paragonato il tempo, 
che si richiedeva dai muscoli riposati, con quello consumato dai 
muscoli stanchi per scolorare delle piccole quantità (da 1 a 6 c. c.) 
di soluzioni lunghissime di fenol-ftaleina in soluzioni acquose di 
potassa. Essendoci in questa prima serie di ricerche servito di 
tre diverse soluzioni, le indicheremo per brevità come 1%, 2° e 3° 
soluzione, in corrispondenza alla composizione che risulta dalle 
seguenti cifre : 


K,0 Fenol-ftaleina 

tig" suse e 
La 1* soluzione conteneva in 1 c. c. 0,00006 | 0,000008 
» 2° id. id. id. 0,00012 0,000016 
XS id. id. id. 0,00024 i 0,000032 


ossia la 2° soluzione nel medesimo volume conteneva due volte, 
la terza quattro volte tanto di potassa e di fenol-ftaleina che 
la prima, di modo che la prima soluzione era la più debole e 
la terza la più forte. 

Al fine di disporre di muscoli riposati, abbiamo curarizzato 
delle rane esculente, aspettando che per un tempo di 18 minuti 
primi fino a quasi 4 ore, non eseguissero più alcun movimento, 
quantunque si vedesse battere il cuore a traverso gli integumenti. 
Muscoli che avessero subito delle forti e frequenti contrazioni 
tetaniche ci furono forniti da rane della stessa specie ed appros- 
simativamente dello stesso volume, avvelenate con stricnina. Per 
brevità raccogliamo i fatti osservati nella seguente tavola. 
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TAVOLA TI. 


Muscoli di rana esculenta. 


nr_re&@@66t1919@]t1@<@«< ecc@ii 
Soluzione | Tempo impiegato per lo scoloramento 
—e——_ TT Muscoli -_-Tr————t—___— — 
Qualità | Quantità | Riposo Stanchezza 
e |_ 22 ed ME 2: 
1?. |2 c.c. |2 gastrocnemi| più di 24" 204) 
eso i» 2 » 1 Di 
2° 2 » 2 » 8' ol2300! 
2* |2 >» |1gastrocnemio più di 30’ inapprezzabilmente | 
piccolo 
2°....3. > |2 gastrocnemi/ » . 82°: 9' 
2° Pa 2 » 0 i 


Come si vede, in queste sei serie di sperienze, l’acidità era 
5 volte prevalente nei muscoli in cui si era provocato un forte 
tetano, imperocchè una volta un sol gastrocnemio stancato saturò 
immediatamente 24 centesimi di un milligramma di potassa 
(K,0), un’altra volta due gastrocnemii in 30" saturarono la 
quantità medesima, mentre il massimo tempo richiesto da due 
muscoli per ottenere tale effetto fu di 6' (9° cioè per 36 cen- 
tesimi di milligramma). In un sol caso (2° serie) i muscoli riposati 
non impiegarono che un quinto del tempo richiesto dai muscoli 
che aveano eseguito contrazioni tetaniche. Nella prima esperienza 
invece lo scoloramento per i muscoli riposati esigeva più di 2880 
volte il tempo consumato per i muscoli che aveano eseguito le 
contrazioni. 

Per istituire un paragone diretto sui muscoli riposati e stan- 
cati di un medesimo individuo, abbiamo curarizzato tre rane al 
punto che l’una per 8" e 40’, la seconda per 2°" e 50', la terza 
per 4° stava perfettamente immobile, quantunque tuttora si po- 
tessero distinguere benissimo i battiti del cuore. In queste rane 
l’uno dei muscoli gastrocnemii venne esportato riposato qual era, 
l’altro per correnti indotte determinato a forti contrazioni. I fatti 
osservati si leggono nella seguente tabella. 


(\@) 
rs 
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TAVOLA II. 


Gastrocnemii di rana esculenta. 


Soluzione Tempo Tempo Impiegato per loscoloramento 
—_—_ = che lavrana | n e dl ire 
a ; I curarizzata 
Qualità Quantità ‘avea durato Riposo Stanchezza 
| immobile 
» |! , ” 
2° 1. “e. e. 9h 40' 35 9' 45 
3° Kos DESDE 55! 10 
Il ' " f] 
2° douf » 4 33' 30" | 26 


Risulta che il gastrocnemio travagliato dalle contrazioni im- 
piegò in media un tempo quasi tre volte e mezzo minore del 
suo compagno riposato, per scolorare la soluzione potassica di 
fenol-ftaleina. In ciascheduna poi delle tre serie di sperienze 
l'acidità prevaleva nei muscoli stancati. 

Una esperienza del tutto simile fu istituita su diversi muscoli - 
di un coniglio, il quale in seguito ad applicazione ipodermica di 
curare era rimasto immobile per 27’. Il cuore di questo coniglio 
non batteva più, rispondeva però ancora ad eccitamenti elettrici 
e meccanici, I fatti rispettivi sono consegnati nella seguente tabella. 


TavoLa III. 


Muscoli di coniglio. 


Soluzione Nome Tempo impiegato per lo scoloramento 
rr —<<T*TFW-W””rP9P cià eno” "—__—_:  _—___— 


del muscolo 


| Qualità | Quantità Riposo Stanchezza 
zia SINCE: gastrocnemio più di Sa 4' 
3 5»  |rettoant. femorale 16 18! 


3° 3»  |icipite femorale | più di 5° 15° 4 
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I muscoli gastrocnemio e bicipite femorale, che erano stati 
indotti a contrarsi, impiegarono meno di %, il retto anteriore 
femorale invece °, del tempo consumato dai loro compagni riposati, 
per saturare la medesima quantità di potassa. 

Viste queste cose, volemmo paragonare tre rane scervellate 
e spellate, delle quali l'una era stata curarizzata, la seconda 
naturalmente torpida, la terza avvelenata con stricnina. I rispet- 
tivi avvelenamenti si fecero prima della spellatura. Caduna di 
queste tre rane, ad un di presso di eguale grandezza, venne 
messa in un cilindro contenente 100 c. c. della soluzione 2*. In 
questa soluzione la rana stricnizzata ebbe delle buone contra- 
zioni, le altre due rimasero tranquille. Trascorse 2° e 20’, 
tutte e tre le rane erano in preda alla rigidità cadaverica. Il 
tempo impiegato per scolorare il liquido era 


per la rana stricnizzata di . . 2° 30° 
» Sal Porpda ti casto vb 0:92 
» > a euranizzatalai digita lenga 


Il 15 Novembre 1881 si fece una esperienza del tutto simile 
con una rana curarizzata, la quale prima della spellatura e 
dell’estirpazione del cervello pesava 22,5 grammi, mentre l’altra, 
destinata alla stricnizzazione, ne pesava 23. Caduna venne im- 
mersa per intiero in 60 c. c. della seconda soluzione. In questo 
liquido la rana stricnizzata, nei primi 5', fece qualche salto 
energico, e nei 5 successivi alcuni salti più deboli. Le rane 
stavano colla testa in alto nei rispettivi cilindri. Lo sbiadimento 
cominciò nella parte inferiore della colonna del liquido. Dopo 
l1l'eraassai sbiadito il liquido della rana stricnizzata, poco invece 
quello della curarizzata, e per l’intiero scoloramento vennero 
impiegati 

dalla rana stricnizzata . . . 18.30" 
Dias Aycaranizzatan* stu) Lidi: Bi 


In tutte e due queste rane la rigidità cadaverica cominciava a 
svilupparsi dopo 1° 57°. 

Tentammo pure di esplorare dei muscoli stanchi o riposati 
applicandone la sezione trasversale sopra carta tinta del colore 
della fenol-ftaleina sciolta in soluzione potassica. Siffatta carta 
era ottenuta col tenere immersa della carta sciuga per molti 
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giorni nella nostra soluzione terza e facendola essiccare al buio, 
quando la tinta purpurea era venuta molto bella, il che non 
sempre riuscì. 

In una sperienza la sezione trasversale del gastrocnemio ripo- 
sato di una rana esculenta dopo 2° 30" avea lasciato rossa la 
carta, mentre il gastrocnemio compagno che si era eccitato a 
contrazioni, facendo l'applicazione di correnti indotte sul nervo 
sciatico, avea imbianchito l’area di contatto del medesimo foglio 
esploratore. In un’altra sperienza 4' bastavano perchè il muscolo 
riposato scolorasse la carta, mentre il muscolo stancato pro- 
duceva il medesimo effetto in 5’. 

Disponiamo nei fatti suesposti di 16 esperienze comparative, 
delle quali 13 (81 ‘) mostrarono prevalente l'acidità dei muscoli 
che avevano subito contrazioni, 3 invece ci diedero un risultato 
opposto. 


Sebbene nelle precedenti sperienze non mancasse del tutto la 
misura quantitativa, avendo sempre servito per le osservazioni 
direttamente paragonate le medesime quantità di soluzioni della 
medesima concentrazione, e sovente per il confronto del riposo 
e della stanchezza i muscoli compagni del medesimo animale, 
pure importava definire l’intiera quantità di potassa che potevano 
saturare dei muscoli riposati, paragonandoli ad altri in cui si 
erano prodotte energiche contrazioni, ad egual peso di sostanza 
muscolare. 


Per queste ricerche ci servi una soluzione la quale in un 
litro conteneva 0,12 gramma di potassa (K,0) e 0,016 gramma 
di fenol-ftaleina, quindi in 1 c. c. 0,0060012 di K,0, ossia la 
nostra soluzione 2°. 

Su uno dei piattini della bilancia stava pronto e pesato un 
bicchierino da precipitazione, che conteneva alcuni centimetri cubi 
della soluzione. In essa venivano rapidamente immersi i muscoli 
tagliuzzati, e dall'aumento del peso del bicchierino col liquido 
pure se ne determinava il peso. Quindi da una burette si ag- 
giungeva cautamente una quantità misurata della soluzione di 
potassa e fenol-ftaleina, e ciò si ripeteva finchè il liquido con- 
tinuasse a perdere il suo colore. Questo limite il più delle volte 


n, 
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fu facile determinare, qualora si trattava di rane, porcellini 
d'India o conigli; i muscoli di cane, invece, e talora quei di 
piccione lo rendevano difficile, perchè la quantità di ossiemoglo- 
bina che contengono, sul finire dell’operazione, lasciava il dubbio 
se il coloramento che avanzava dipendesse da questa o dalla fenol- 
ftaleina. Era necessario ricorrere allo spettroscopio, col quale si 
verificò che le due striscie di assorbimento corrispondenti all’os- 
siemoglobina persistevano più a lungo della striscia unica della 
fenol-ftaleina , la quale in soluzioni lunghissime come le nostre, 
si produce alquanto sfumata in mezzo alle due striscie dell’ os- 
siemoglobina. Quando poi ricompariva e persisteva la striscia 
sfumata della fenol-ftaleina in mezzo alle due ossiemoglobiniche, 
in seguito all'aggiunta di una nuova quantità del liquido esplo- 
ratore, allora si era certi di avere raggiunto il limite. 

In tutte le sperienze quella quantità di soluzione di fenol- 
ftaleina che fu aggiunta ultima, senza più scolorarsi, “non fu 
tenuta in conto. 

Passiamo ora in rivista le nostre esperienze comparative. Per 
un'economia che ci pare opportuna raccoglieremo in tante piccole 
rassegne, quante erano le specie degli animali, la quantità di 
potassa che veniva saturata dai rispettivi muscoli, ridurremo il 
peso di questi a 100 grammi, e noteremo pure il tempo im- 
piegato per lo scoloramento del liquido, che era indizio della 
saturazione. Al fine però di non lasciare alcuno al buio sull’an- 
damento delle nostre sperienze, ne diamo qui qualche esempio 
con tutti i particolari. 


Il 31 agosto 1882 un piccolo coniglio venne stricnizzato; alle 
4"28' era in preda a convulsioni tetaniche. Alle 


4% 33' 5,320 gr. di muscoli erano immersi in 50 cc. del liquido. 


5° 5" illiquido è scolorato, si aggiungono altri 10» » 
DE” » » » Sio: » 
519’ » » » at » 
5h Dr » » » 5 » » 
La30' » » » DINT » 
5h 39' » » » 5 » » 
50:43! » » » 5» » 
5A 47 » » » 5 oss » 


Atti R. Accad - Parte Fisica — Vol. XX. d 
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5° 50' il liquido è scolorato, si aggiungono altri 5 c. c. del liquido. 
5h 58° » » > 5» » 
651399", N » Lig: < » 
bieb: » > » Lafggr » 
6 Ti > » » 5 » » 
62 10° > » » ‘7 RORO- » 
612' » » » bin » 
62 14' » » » 54 » 
DESL6' » » » 5. » 


il liquido non si scolora più. 


Quindi 5,32 grammi di muscolo nel tempo di 1" 41’, avevano 
potuto scolorare 135 c.c. della soluzione potassica di fenol-ftaleina 
dei quali 1 c.c. conteneva 0,00012 gramma di K,0, ossia 5,32 
grammi di muscoli saturavano 0,0162 di potassa, il che per 100 
grammi di muscoli di coniglio, che aveano subìto contrazioni te- 
taniche, dà un’acidità bastante per saturare 0,3045 di potassa. 


2 settembre 1882. Una rana esculenta, piuttosto piccola, 
alle 3° 20' si curarizza con cinque goccie di una soluzione che 
contiene 2 ®4 di curare; alle 3% 23' paralisi completa, alle 3° 38' 
si contano 60 pulsazioni cardiache al minuto primo. Alle 4° 1' 
il cuore batte sempre, ma nella membrana interdigitale non v'ha 


più circolazione. Alle 


4° 4' 2,949 grammi di muscoli sono immersi in 20 c.c. di 
liquido. 

4° 16° il colore del liquido è roseo viola. 

AMO Di alquanto più sbiadito. 

4,27 lilla. 

SR de appena una sfumatura di lilla grigio. 

4° 38' scolorato completamente, si aggiungono altri 5 » » 


4" 40' 30" persiste un color lilla grigio. 


Quindi, 2,949 grammi di muscoli di rana riposati, in 34, 
hanno scolorato 20 c.c. del liquido, saturando 0,0024 gramma 
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di potassa, il che per 100 grammi di muscoli dà un’acidità ba- 
stante per saturare 0,082 di potassa. 

4 Settembre 1882. Un porcellino d’India riceve ipodermica- 
mente, alle 3% 35‘, tre centigrammi di nitrato di stricnina, ed 
alle 3° 42' altri due centigrammi del medesimo. Alle 3" 52’ co- 
mincia il tetano, il quale, interrotto da contrazioni cloniche, 
si riprende varie volte sino alle 4" 8’. Esportati rapidamente i 
muscoli posteriori della coscia destra, questi tingono la soluzione 
rossa-carminio della fenol-ftaleina di un colore rubino. La tinta 
molto più carica, che il liquido assumeva, dipendeva dall’abbon- 
danza di sangue contenuta nei muscoli. Iniettati altri 2 centi- 
grammi di nitrato di stricnina, il porcellino presenta di nuovo 
un tetano fortissimo, alle 4° 26'30", il quale sul suo finire 
venne rinforzato per eccitamento elettrico. Alle 4% 30' si espor- 
tarono i muscoli posteriori della coscia sinistra. Alle 


4:33! 6,526 gr. di muscoli vengono immersi in 20 c.c. di liq. 
4» 36' viola sbiadito. 


4% 39' scolorato, si aggiungono altri pi 
4° 4 0 } » » » 5 » » 
4. 41/ 30 ù >» >» » 5 » » 
4° 43! » >» > 5 > > 
4 n 4 5 ; » » >» 5 » » 
4" 47' in principio lilla, poiscolorato, si agg. altri 5 » >» 
4° 50 » » » > sli a 
gr 5 pd 3 0 à » > >» » 5 » » 
4° 55' » » » scsi ata 


Somma 65. 


- 


Alle 4% 58’ vennero aggiunti altri 5 c.c. della solita solu- 
zione, ma ancora dopo tre minuti persisteva un colore lilla sfu- 
mato. Vennero dunque dai 6,526 grammi di muscoli stancati, 
in 22’, scolorati 65 c.c., ossia saturati 0,0078 gramma di po- 
tassa, il che per 100 grammi dà il valore di 0,12. 

Raccontiamo pure per esteso un esempio di piccione. Il 12 
settembre 1882 ad un piccione mezzano s’iniettarono alle 3" 48'30" 
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due goccie di soluzione concentrata di nitrato di stricnina ed 
altre due goccie sei minuti più tardi. Alle 4° 11’ il piccione era 
in preda ad un tetano forte. Faradizzando l’animale, lo vedemmo 
riprendersi facendo profondissime inspirazioni (tosenthal, Leube). 

Alle 4° 14' si ripete un tetano formidabile; alle 4° 15' l’ani- 
male muore. Preparati sollecitamente i muscoli della coscia si- 
nistra, alle 


4" 18' 30" s’immersero 3,602 gr. di muscolo in 30 c.c. di liq. 
4° 33' 30° scolorato (lavatura di carne), siagg. altri 5 » —» 
4» 39' » » » 


5 » » 
ADI4S: » » » 5» » 
4 49' » » » bi » 
ADI 20908 » » » bia » 
4% 54' da prima lilla, poi scolorato, >» 5, pa 
4° 56' 30°" » » » DO » 
AR 59 30". » » » 10 SA 
310 LOSE » » » 103> » 
DIESIS E » » » 5 » » 
509305 » » » 9: > » 
46 DL » » » D > » 

Somma 100. 


Un'ulteriore aggiunta di 5 c. c. lasciò persistere per parec- 
chi minuti un colore lilla-grigio. Abbiamo dunque in questo caso, 
nel tempo di 52’ 30° lo scoloramento di 100 c.c. della solu- 
zione potassica di fenol-ftaleina per 3,602 grammi di muscoli. 
Ciò corrisponde alla saturazione di 0,012 gramma di potassa, 
e di 0,338 per 100 grammi di muscoli. 

Volevamo usufruire i muscoli della coscia destra, cui venne 
aggiunto qualche pezzo di muscolo dell’ala destra del medesimo 
piccione, per vedere se la minor quantità di sangue che doveano 
contenere, producesse un notevole cambiamento nella proporzione 
dell’acido libero. Il peso complessivo dei muscoli adoperati era 
di 3,940 grammi. Alle 
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d4,7! i muscoli s'immergono in 60 c.c. del liquido 

5° 38' il liquido essendo scol. si agg. altri 10» » 

5b 41' » » » » 10 » » 

55 "de da 30" » » >» » 5 >» >» 
Somma 85. 


Il liquido si scolora ancora. Ma l’aggiunta di altri cinque cen- 
timetri cubi lascia sussistere una tinta lilla-grigio, manifesta an- 
cora dopo 7”. 

Risulta dunque che i 3,94 grammi di muscolo, avendo scolo- 
rato 85 c.c. della soluzione di fenol-ftaleina, saturarono 0,0096 
gramma di potassa, il che per 100 grammi di muscoli equivale 
a 0,244. Lo scoloramento si ottenne in un tempo minore (30' 30") 
che per i muscoli della coscia sinistra, imperocchè, informati del- 
l’acidità di questi, potevamo di primo acchito aggiungere a quelli 
una maggior copia del liquido. I muscoli più poveri di sangue, 
in questo esempio, contenevano una minor quantità di acido li- 
bero di quelli in cui il sangue abbondava. 


In un altro piccione le esperienze furono eseguite, il 14 Set- 
tembre 1882, da Moleschott e Bocci. Questo piccione pure era 
stato in preda a forti contrazioni tetaniche, e per la decapita- 
zione perdette 17 grammi di sangue. Ora qui vennero trovate 
le medesime proporzioni di acido per i muscoli del lato destro 
e quelli del sinistro. I primi che furono pure i primi esaminati, 
per 100 grammi 


saturarono 0,351 gramma di K,0, 
i secondi 0,349 » » 


e mentre ciò nel primo caso succedeva in 54'30', nel secondo 
si compiva in 39', cioè in tempo minore, per la ragione allegata 
parlando del piccione precedente. 


Finalmente diamo pure un esempio di osservazioni istituite 
nei muscoli d’un cane. Era un cane mezzano, denutrito. Prima 
di operarlo, nel giorno 21 ottobre 1882, era stato molto tran- 
quillo per un tempo prolungato. Alle 4" 10' gli si fa un'iniezione 
sottocutanea di cinque grammi di laudano liquido del Sydenham. 
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Riposo completo per 15’, respirazione tranquilla. 


A. 


i muscoli della coscia sinistra. Alle 


ADIAO) s'immergono 15,739 gr. di muscolo in 
SRL due striscie di ossiemoglobina, manca la 
intermedia della fenol-ftaleina, si ag- 
giungono altri 6) 
DIG! » » » » 5 
SIRO, » » » » 10 
BEM » » » » 10 
ANAS » » » » 10 
bhalo 430% » » » » 10 
DIRO Si » » » » 10 
Somma 110. 


Alle 5"25' erano 


siemoglobina, nessuna traccia di quella della fenol-ftaleina. 


BATTISTINI 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Si preparano 


50 c.c. di liq. 


appena visibili le due striscie della os- 


Lo 


scoloramento di 110 c.c. fu ottenuto in 41'. Altri 10 c.c. del 
liquido lasciavano sussistere per 39' un colore lilla manifesto. 
In questo caso 100 srammi di muscoli riposati saturarono 0,084 


gramma di K,0. 


Venne quindi preparato e reciso in alto il nervo sciatico destro; 
il cane nel frattempo muore. Pure l’eccitamento con correnti in- 
dotte per 20' produce delle contrazioni muscolari, le quali nei 


primi 5' erano forti. Alle 


DAMLO: 

SRO! 

SEA » 
LEI 0N90, » 
DAA.60 » 
DIO: » 
bo 59: » 


» 


» 


scolorato, aggiunta di altri 


» 


» 


20 
10 
10 
10 
10 
10 


Somma 120. 


» 


» 


» 


immersione di 15,218 gr. di m.m. in 50 c.c. di liq. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Alle 6% 7’ 30" il liquido era scolorato, effetto ottenuto in 
57' 30”. Altri 5 c.c. della soluzione di fenol-ftaleina non vennero 
più scolorati, imperocchè 10'30" dopo l'aggiunta persisteva an- 
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cora un colore lilla. Dunque, 15,218 erammi avendo scolorato 
120 c.c. della soluzione e saturato 0,0144 gramma di potassa, 
sì trova per 100 grammi di muscoli 0,095. 

Raccogliamo ora in singole rassegne tutti i valori ottenuti 
per i muscoli riposati o stancati in varie specie d’animali, sia 
quelli riscontrati in diversi individui, sia quelli meglio conclu- 
denti che furono osservati nel medesimo animale. 


Tavo EV 


Cane. 


Muscoli riposati 


100 grammi di muscoli 
Data 1882 salurarono | Osservazioni particolari 
K,0 
gramma 
21 Ottobre 0,084 | Iniezione sottocutanea di laudano 
2 3 » 0, 1 I 8 » » » 
2 4 » 0 ) 0 8 9 » » »d 
media 0,097 
| Muscoli stancati 
16 Settem. 0,148 | Eccitamento elettrico del nervo 
sciatico. 
21 Ottobre 0,095 » » » 
23. » 0,141 » » » 
PC Sita 0,100 » » 5 


media 0,121 
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TavoLa V. 


Coniglio. 


Muscoli riposati 
100 grammi di muscoli 
Data 1882 salurarono Osservazioni particolari 
K,0 

gramma 
10 Ottob. 0,190 | Iniezione di laudano. 
Di » 0,050 | Riposo semplice. 
14° > 0,139 » » 
] LLC A 0,120 » » 
2075 0,114 » » 


media 0,125 


media 0,184 


51 Agosto 0,304 | Stricnina. 
1 Sett. 0,108 » 
10 Ottob. 0,330 | Eccitamento elettrico del nervo 
sciatico. 

TS» 0,157 » » 

14 » 0,100 » » 

lion 0,192 » » 

2000» 0,099 » » 


Muscoli stancati 


» 
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TAvoLa VI. 


Porcellino d’ India. 


Muscoli riposati 


100 grammi di muscoli 
Data 1883 saturarono Osservazioni particolari 


K,0 


gramma 
29 Ottob. 0,203 | Curare. 
TR 0,280 x 
5 Novem. 0,115 » 


media 0,199 


Muscoli stancati 


media 0,254 


(‘) Le ésperienze segnate di un asterisco vennero eseguite da Mo- 
LESCHOTT e Bocci. 


1882 
4 Settem. 0,120 | Stricnina. | 
| 
(TRS 0,206 » ed elettricità. | 
Giro 0,286 | Stricnina ed elettricità, lato destro, 
più povero di sangue (*). 
Die 0,279 | Stricnina ed elettricità, lato sini- 
stro, più ricco di sangue (*). 
1883 
29 Ottob. 0,325 | Elettricità. 
30 » 0,280 » 
o Novem. 0,283 » 
| 
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TavoLa* ‘VII. 


Piccione. 


I Muscoli riposati 


100 grammi di muscoli 
Data 1883 saturarono Osservazioni particolari 
K_0 
Ì 
gramma | 
7 Nov. 0,203 | Curare. 
\10 > 0,395 | Amputazione. 


| 20 » 0,481 | Curare. 
media 0,360 


Muscoli stancati 


1882 
12 Sett. 0,333 | Stricnina ed elettricità, lato sini- 
stro, più ricco di sangue. 
AR 0,244 | Stricnina ed elettricità, lato de- 
stro, più povero di sangue. 
145 0,351 | Stricnina ed elettricità, coscia 
destra esangue (*). 
14:05 0,349 | Stricnina ed elettricità, coscia si- 
nistra esangue (*). 
1883 
7 Nov. 0,238 | Elettricità. 
19 » 0,380 » 
20 » 0,530 » 


media 0,346 


(*) Le sperienze coll’asterisco vennero eseguite da MoLEscHOTT e Bocci. 
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TavocLa VIII. 


Rana esculenta. 


Muscoli riposati 


100 grammi di muscoli 
Data 1882 salurarono Osservazioni particolari 
K,0 
gramma 
29 Agost. 0,040 | Curare. 

2 Sett. 0,081 » 
1 Dic. 0,096 » 
4 » 0,179 » 
6 » 0 DO Tali » 


media 0,183 


Muscoli stancati 


2 Settem. 0,100 | Stricnina. 

1 Dicem. 0,081 | Eccitamento elettrico. 
4°» 0,126 » » 
bic» 0,255 » » 


media 0,133 
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TavoLa IX. 


Rassegna dei valori medii e dei rispettivi rapporti. 


Quantità di potassa 
saturata 


IRRGRE da 100 grammi 
Specie d’animale di muscoli 


ce dana fra i valori medii 


Rapporto 


riposati stancati 


gramma gramma 


0,097 | 0,121 1421 = 1008405 


Coniglio 0,123 | 0,184 : 184.= LOOESIS0 


Porcellino d’India | 0,199 | 0,254 


= 
le} 
@) 


:254= 100 : 127 


Piccione ato, 0,360) 0,346. 860 346 —T00EM6 
Rango ie 0,133//10,153,| 193/133 = L00600 


Da questa rassegna sì vede che nei muscoli stancati dei 
mammiferi, in media era contenuta una maggior quantità di 
acido libero che nei muscoli riposati, non così in quelli del pic- 
cione, nè della rana. Se prendiamo la media dei rapporti fra 
l'acidità dei muscoli riposati e quella dei muscoli stancati per 
il cane, il coniglio ed il porcellino, troviamo 100: 134. 

Però per un paragone stringente, importava di mettere a 
confronto i muscoli riposati e quelli stancati, provenienti non 
solo dalla medesima specie d’animale, ma pure per ogni singola 
comparazione dallo stesso individuo. 

Le esperienze relative si trovano già consegnate nelle tavole 
IV-VIII, ed in gran parte sono riconoscibili per essere contrad- 
distinte dalle medesime date. Se non che ci corre l’obbligo di 
schierare le cifre del riposo di fronte alle correspettive ottenute 
dopo le contrazioni dei muscoli, aggiungendovi il tempo che lo 
scoloramento del liquido esploratore avea in ogni caso richiesto. 

In quanto alle rane, desse furono sempre curarizzate, e dopo 
che la paralisi aveva durato almeno un’ora, si prendevano i 
muscoli di un lato, perchè rappresentassero lo stato del riposo. 
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I muscoli dell’altro lato poi venivano eccitati direttamente in 
sito, con correnti indotte, cambiandone sovente le alterne dire- 
zioni mediante l’altalena di Po%k/. L’eccitamento durava circa 
un quarto d’ora, ed alla fine di esso il cuore continuava sempre 
a battere. Non è quindi improbabile che la circolazione del 
sangue nei muscoli persistesse, fosse pur anco indebolita. 

Ai piccioni il riposo veniva pure imposto per il curare ; una 
volta sola venne amputata la gamba di un piccione, dopo che 
l’animale avea naturalmente riposato. Questo piccione, dopo 
l’amputazione della gamba sinistra, venne stricnizzato e finito il 
tetano, che era stato fortissimo, i muscoli della coscia destra si 
eccitarono elettricamente a traverso la pelle. Fra il tetano e 
gli effetti dell’eccitamento elettrico le contrazioni duravano 14. 
Nei due altri piccioni, nei curarizzati cioè, i muscoli venivano 
indotti a contrarsi colle correnti d’induzione. 

Quest’ ultimo metodo fu applicato ai porcellini d'India, i 
quali, per ottenere muscoli riposati, erano tutti e tre stati avve- 
lenati col curare. 

Nei conigli le contrazioni dei muscoli rispettivi venivano de- 
terminate coll’eccitamento elettrico del nervo sciatico e duravano 
da 15 a 20° Per il riposo non si adoperò nessun artifizio, salvo 
nella sperienza del 10 ottobre, nella quale s’iniettarono ipoder- 
micamente 2 grammi di laudano. Nella medesima esperienza 
l’esame dei muscoli stancati precedette a quello dei muscoli 
riposati; nelle altre quattro (11, 14, 19, 20 ottobre) seguiva 
l’ordine inverso. 

Per assicurare il riposo del cane, invece, venne sempre praticata 
una iniezione ipodermica di laudano, consumandone da 4 a 5 gram- 
mi. Nel primo sperimento (21 ottobre) vennero esaminati prima i 
muscoli in riposo, negli altri due (23 e 24 ottobre) precedettero 
i muscoli stancati per forti contrazioni. In tutti e tre i cani 
queste contrazioni erano provocate per eccitamento elettrico del 
moncone periferico del nervo sciatico e durarono fino a 20". 

Avvertito questo, presentiamo i valori da noi ottenuti nelle 
tavole che seguono. 
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TCARODIARMONE 
Cane. 
Peso Tempo Potassa 
ù Potassa a salurata QULO . 9 
Data 1882 dei CT, per 100 | Osservazioni particolari 
muscoli RatUtelA scoloramento an 
Riposo 
| gramma gramma | gramma 
21 Ottobre! 15,739 | 0,0132 | 5I' 0,084 | Laudano. 
| 
23» | 26,523) 0,0812| 1513" | 0,118 | Riposo semplice. 
| 
24» 18,924 | 0,0168 | 40/ 0,089 | Laudano, 
| | | | 
| EIA Ta IRE pEaRO LAI 
| Medie...... | SEI 0,097 
| | 
Stanchezza 
21 Ottobre { 15,218 | 0,0144 48! 0,095 | Elettricità. 
230001» 22,919 | 0,0324 ih 26' 0,141 » 
2%» 16,723 | 0,0168 26' 0,100 » 
Medie . 53° 0,112 


———m@—@—@1t@@éé@«@6@@@’/c111@@1101@’’@1t11g@@.p@@@@@.i 


Paragone fra le quantità di potassa saturata 
da 100 grammi di muscoli riposati e stancati 


Muscoli Muscoli RAPPORTO 
Data 1882 van ia fra il 
riposati stancati riposo e la stanchezza 
21 Ottobre 0,084 i 0,095 100 113 
23 » 0,118 0,141 100 119 
24 D 0,089 0,100 100 112 
Rapporto medio .... . 100 115 
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TAVOLA 


XI. 


Coniglio. 


MUSCOLI STRIATI 


LP 


Pe Tempo Potassa 
| i Potassa Rein salurata c8 SÈ 5 A 
Data 1882 | dei ORO TAR Osservazioni particolari 
muscoli SRUDIAA scoloramento CARERIORIE. 
Riposo 
gramma gramma gramma 
10 Ottobre | 12,313 | 0,0234 DI 0,190 | Laudano. 
11 » 13,149 | 0,0066 13° 0,050 | Riposo semplice. 
14 » 8,608 | 0,0120 ih 5 0,139 » » 
19 » 8,037 | 0,0096 DA 0,120 » » 
20 » 9,978 | 0,0114 119, 0,114 » » 
Medie! cr 40' 0,123 
Stanchezza 
10 Ottobre] 9,790 | 0,0314 | 2117 0,330 | Elettricità. 
ia da) 0,0192 220300 OSLO7 » 
14» 9,497 | 0,0096 2430” | 0,100 » | 
19» 11,250 | 0,0216 | 2h 30 0,192 » | 
20 » 8,443 | 0,0084 2301 E 0:099 » | 
Medie ...... Tu 140 0,176 
Paragone fra le quantità di potassa saturata 
| da 100 grammi di muscoli riposati e stancati 
Muscoli Muscoli RAPPORTO 
Data 1882 RT fra il | 
riposati stancati riposo e la stanchezza | 
10 Ottobre 0,190 0,330 100 160 
a 0,050 0,157 100 314 
14» 0,139 0,100 100 da 
19» 0,120 0,192 100 160 
20 » 0,114 0,099 100 87 
Rapporto medio ...... 100 161 | 
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Favora XII. 


Porcellino d’India. 


| 


| Peso: | Potasa Tempo Mine 
fi ichie saturala safe . - 
Data 1883 | dei pa per 4100 | Osservazioni particolari 
a li |Saturata per 0 |grammi 
muscoli scoloramento]|di muscoli 


| 
29 Ottobre | 9,4600 | 0,0192 | 1h 14 | 0,203 | Curare. 
30» | 3,8597| 00180) ib 5°| 0,280) » 

5 Novem. | 6,2427 | 0,0072] - 17°| 0,115 » 


Riposo | 
| gramma | gramma | gramma 
il 
| 
| 
Il 
| 


LR "ir. i 


Paragone fra le quantità di potassa saturata 
da 100 grammi di muscoli riposati e stancati 


| 


100 : 100 
100 : 246 


30. » 0,280 0,280 
5 Novem. 0,115 0,283 


| Medie...... 53 | 0,199 
Stanchezza 
29 Ottobre | 11,0640 | 0,0360 2% 94 0,325 Elettricità. 
30» | 36135] 00102] 1» 3°| 0,280 ” 
5 Novem.! 5,3080 | 0,0150 | 1h 18/| 0,283 5 
| Medie....... ih 30° | 0,296 | 
| 
Muscoli Mascol | RAPPORTO 
Data 1883 e sari fra il 
riposati stancati | riposo e la stanchezza 
| 
29 Ottobre 0,203 0,325 | 100: 160 
| 
| 


Rapporto medio ..... | 100 2 168 
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TavoLa XIII. 


Piccione. 


Peso 


Tempo Potassa 


Potassa 

; richiesto salurala ate - - 

Data 1883 dei per Jo | Per 100 Osservazioni particolari 

. | saturata grammi | 
muscoli scoloramento|di muscoli 


iO, 3,6420 | 0,0144 | 22 107 0,395 | Amputazione. 
20. » | 2,9540 0,0144 |25 7/30”| 0,481 | Curare. 


Medie ...... {1h 42' 30” | 0,360 


20: » 3,1690 | 0,0168 | 1h 45 0,530 | Elettricità. 


Medie::'05.}3 ih 25' 30” | 0,383 


da 4100 grammi di muscoli riposati e stancali 


= o RAPPORTO 
Data 1883 Muscoli Muscoli i 


riposati stancati riposo e la stanchezza 


Riposo | 

gramma | gramma gramma 
7 Novem. | 4,7228 | 0,0096 50" 0,203 | Curare. 
| 


Paragone fra le quantità di potassa salurata 
| 


7 Novembre 0,203 0,238 100 5 117 


Stanchezza 
7 Novem. | 4,5332 | 0,0108 37 0,238 | Elettricità. 
Id > 3,4475 | 0,0132 | 1h 54 30” | 0,380 | Stricnina ed elettricità. 
19 » 0,395 0,380 100 96 
20 » 0,481 0,530 100 110 
Rapporto medio ...... 100 : 108 


Attì R. Accad - Parte Fisica — Vol, XX. 8 
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TavoLa XIV. 


Rana esculenta. 


Paso || Rudicig]vTini 
Data 1882 | dei richiesto | Der 100 | Osservazioni particolari 
.|saturata| | PeP 1° grammi 
muscoli GO CU di muscoli 
Ì 
Riposo 
gramma gramma gramma 
1 Dicem. | 5,7550 | 0,00552 52 | 0,096 | Curare. 
4 » 3,3575 | 0,00600 59’ 0,179 » 
6 » 3,4580 | 0,00936 ih 21’ 0,271 » 
Medie ...... {bh % | 0182 
Stanchezza 
1 Dicem. | 5,9082 | 0,00480 29 0,081 | Elettricità. 
4 » 3,6256 | 0,00456 92! 0,126 » 
6 » 3,6266 | 0,00816 57! 0,225 » 
Medie ..... 46 | 0,144 


Paragone fra le quantità di potassa saturata 
da 4100 grammi di muscoli riposati e stancati 


Muscoli Muscoli RAPPORTO 
Data 1882 gie sr fra il 
riposati I stancati riposo e la stanchezza 
1 Dicembre 0,036 0,081 100 : 84 
4 » 0,179 0,126 100 ; 70 
6 » 0,271 0,225 100 : 83 


Rapporto medio ...... 100 : 79 


Pe 


ti 
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TavoLa XV. 


kassegna dei medii rapporti 
fra le quantità di potassa saturate dai muscoli riposati 
o stancati di diverse specie d’amimali. 


Numero SELE i 7 4 
Muscoli riposati | Muscoli stancati 


Specie d'animale 
di esperienze | 


1 ACTA RIME ì 3 100 y15 
Manimliono . 5 100 161 
Porcellino d’India 3 100 168 
Piecione:'». ..:... 3 100 108 
Rana esculenta .. 3 100 79 


Risulta da questo quadretto che in media i muscoli stancati 
dei mammiferi sono più ricchi di acido che non i muscoli ripo- 
sati. Nel piccione ciò si verificò ancora, sebbene in proporzione 
minore. La rana finalmente rimase nella posizione eccezionale 
che abbiamo già incontrata nella tavola VIII, p. 107. 

Se però ci guardiamo più da vicino, prendendo in disamina 
i singoli animali, allora rileviamo, che in tutte e tre le sperienze 
eseguite nel cane i muscoli stancati contenevano maggior pro- 
porzione di acido che i muscoli riposati; nel coniglio ciò si 
ripetè 3 volte su 5, nel porcellino e così nel piccione 2 volte 
su 3 sperienze, nessuna volta invece su 3 sperimenti istituiti 
nella rana. Facendo poi un sol gruppo di tutte queste sperienze, 
troviamo che fra 17 di esse 10 volte l'acido prevaleva nei muscoli 
stancati, 6 volte all’incontro nei riposati, mentre una volta (presso 
il porcellino, sperienza del 30 ottobre) le cifre per il riposo e 
la stanchezza erano uguali. 

Tutte le sperienze quantitative qui sopra registrate vennero 
eseguite in muscoli in cui aveva durato la circolazione. Essendo 
possibile che il sangue, percorrendo i muscoli, ne esporti rapi- 
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damente una porzione dell’acido prodotto durante la contrazione 
— ipotesi seducente, poichè Bernard e Ludwig trovarono la 
circolazione più attiva nei muscoli quando si contraggono che 
non allo stato di riposo, — ci sembrò non dover trascurare il 
paragone fra l'acidità di muscoli riposati con quella di muscoli 
stancati, avendoli sottratti alla circolazione. Le nostre cifre sono 
raccolte nella tabella seguente. 


TavoLa XVI. 


Paragone fra le quantità di potassa saturata 
da 100 grammi di muscoli riposati e stancati di coniglio, 
essendo sottratti alla circolazione sanguigna. 


luscoli | Muscoli | Rapporto 
Data 1882 riposati | stancati | fra alnpero 
ups) di e la stanchezza 
gramma gramma 
8 Novembre .... 0,293 0,223 100: = N76 


9 > Deda 0,205 0,243 10.0 =230E8 
10 » oa 0,173 071199 10055105 


Rapporto medio. . . 100 : 103 


Il coniglio che servì alle sperienze dell’8 novembre era cura- 
rizzato e dissanguato. L’eccitamento per ottenere contrazioni dei 
muscoli della gamba destra consisteva nell’applicazione diretta di 
correnti indotte, delle quali le direzioni alternanti venivano sovente 
invertite mediante un’altalena di Po/Xl. Nelle sperienze del 9 e 
10 novembre invece si trattava degli arti posteriori, dai quali 
si faceva colare il sangue. La sinistra di queste gambe forniva 
i muscoli riposati, della destra si eccitava elettricamente il nervo 
sciatico isolato per ottenere muscoli stancati. 

Ora nella prima delle tre sperienze (8 novembre) erano più 
acidi i muscoli riposati, nelle due altre invece i muscoli stancati, 
se non che la differenza a favore dei muscoli riposati nella prima 
sperienza era molto più grande (132 :100), che non quella dei 
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muscoli stancati nella seconda sperienza (118 : 100) e nella terza 
(115 : 100). Il medio rapporto fra l’acidità dei muscoli allo stato 
di riposo e quella dei muscoli, in cui si erano determinate forti 
contrazioni, risulta 100 : 103. 

Stando alle nostre ricerche, per riassumere, dobbiamo rico- 
noscere che l'acidità prevale più sovente nei muscoli i quali si 
erano energicamente contratti, che non in quelli riposati. Pure 
dobbiamo subito aggiungere che non di rado la proporzione di 
acido libero contenuto nei muscoli riposati è superiore a quella 
dei muscoli stancati, sebbene la differenza sia meno forte in 
questo caso che nel caso precedente. 

Non essendosi verificato un accumulo di acido libero nei 
muscoli stancati del coniglio, quando era esclusa la circolazione 
(vedi tavola XVI, p. 116), possiamo riunire in una sola rassegna i 
rapporti che abbiamo trovato in questa specie, quando rigoro- 
samente si mettevano a confronto i muscoli dei due lati del corpo, 
gli uni riposati, gli altri travagliati da forti contrazioni. 


Muscoli del Coniglio. 


Rapporto dell'acido libero 


DATA 1882 contenuto;in muscoli 
riposati — stancati 
+0: Ottobre 1... DOO 174 
11 » ARS 100: 314 
14 » SS 140,40, GARE 72 
19 » TT dai TOO .- |\-160 
20 » 3 ora +00: 87 
8 Novembre .... 00m: 76 
9 » MIE TQ00soa = | 1£8 
10 » ed tia 100 : 115 
Rapporto medio ... 100 : 159 | 


Se ora dividiamo queste cifre in due gruppi dei quali l’uno 
contenga quelle favorevoli ai muscoli travagliati, l’altro invece 
quelle che denotano prevalenza dell’acidità in muscoli riposati, 
otteniamo le seguenti due rassegne. 
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I 
| MUSCOLI MUSCOLI 

riposati -— stancati riposati —. stancati 
100 <gtiee dog 4 100 (2 
100 rape! 100 87 
100 : 160 100 76 
100 n ag 
100 Ro 

Rapporti medii. . È NOOnbReI 76 100 78 


Essendo 78 : 100 — 100 : 128, egli è manifesto che in quei 
casì in cui i muscoli riposati erano più acidi dei muscoli stancati, 
lo erano in proporzione assai minore (128 : 100) di quella che 
si verificò per i muscoli stancati, quando l’acidità maggiore spet- 
tava ad essi (176 : 100). Arrogi che sono più numerevoli i casi, 
nei quali la maggior acidità appartiene ai muscoli stancati. 

Ci pare istruttivo di paragonare ancora le cifre minime e 
quelle massime raccolte presso le diverse specie di animali da 
noi esaminate, e perciò le ravviciniamo nella seguente tavola. 


TavoLa XVII. 


Valori minimi 


Specie dell'animle | —— x _ 
riposati stancati 
gramma gramma 

Rana Wight 0,040 0,081 

Fieciones> 0,203 0,238 

Porcellino .... 0,115 0,120 

Conmichior a 0,050 0,099 

CANPEOi 0,084 0,095 

Medie ....! 0,098 0127 


Valori massimi 
——=-i:/lio@®!€ Au 


riposati stancati 
gramma gramma 
0,271 0,255 
0,481 0,530 
0,203 0,325 
0,190 0,330 
0,118 0,148 
0,253 0,318 


SULLA REAZIONE CHIMICA DEI MUSCOLI STRIATI 119 


S’inferisce da questa rassegna, che le specie di animali da 
noi sperimentate fornirono tanto i minimi che i massimi valori 
minori allo stato di riposo che nella stanchezza. La sola rana 
ha fatto eccezione di questa regola per i valori massimi. Si 
noti che le cifre indicano la quantità di potassa che sarebbe 
stata saturata da 100 grammi di muscoli. 


(Vedi il seguito a pag. 121). 


120 PRESENTAZIONE DI ALCUNE MEMORIE. 


In questa adunanza vengono presentati i seguenti scritti pei 
volumi delle Memorie: 1° dal Socio Prof. G. Bizzozero « Sulla 
Morfologia cellulare del midollo allungato e dell'encefalo »; 
lavoro del sig. Dott. Livio VINCENZI, eseguito nel Laboratorio di 
Patologia generale ed Istologia della R. Università di Pavia; 
— 2° dal Socio Ing. G. BERRUTI « Ergometro per lo studio 
della stabilità delle costruzioni e della elasticità dei mate- 
riali » del sig. Ing. G. G. FeERRIA; — 38° dal Segretario della 
Classe: A) « Fossili di Segan e di Monte Grappa (Alpi), 
parte 1° » ; B) « Fossili di Ghelpa e di Camporovere (Alpi) ecc. , 
parte 2° », del sig. Antonio DE GREGORY. Questi lavori sono dal 
sig. Presidente affidati a Commissioni accademiche incaricate di 
esaminarli e riferirne in una prossima adunanza. 
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Adunanza del 30 Novembre 1884, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Bizzozero continua la lettura del lavoro dei signori 
Comm. Senatore Jac. MoLEscHorT e Dott. Attilio BATTISTINI. 


Il. 


PARAGONE DEI VALORI NOSTRI 


CONOUVEGIIE CIRO VA TI DAT ALTRI, AUTORI. 


Le nostre ricerche erano già inoltrate quando venivamo a 
conoscere i recenti lavori di Astaschewsky (1), Joseph 
W. Warren (2), di Th. Weyl e H. Zeitler (3). 

Astaschewsky fece tutte le sue determinazioni, per conoscere 
l’acidità dei muscoli. presso il coniglio. Tre volte dei muscoli 
tetanizzati si misero a paragone con muscoli riposati, una volta 
con muscoli paralizzati, avendo Astaschewsky reciso il nervo 
sciatico di una gamba 46 ore prima d’istituire la sua sperienza. 
Il tetano si otteneva nei muscoli dell’altra gamba per eccita- 
mento elettrico del nervo sciatico reciso. L'acido libero si tito- 
lava mediante una soluzione di soda, negli estratti ottenuti, 
esaurendo i muscoli con alcool ed acqua bollente. Nella tavola 
seguente si trova la rassegna dei valori ottenuti dall’ Astaschewsky. 


(1) AsrascHEwsKy, Ueber die Siurebildung und den Milchsiuregehalt der 
Muskeln; - in Hoppe- SevLeR's Zeitschrift fiur Physiologische Chemie, Bd. IV 
(18%0), S. 397-406. 

(2) Joseph W. Warren, Ueber den Einfluss des Tetanus der Muskeln auf 
die in ihm enthaltenen Siuren; - PrLùcer?s, Archiv fur Physiologie, Bd. 
XXIV (1881), S_ 392-406. 

(3) Th. WeyL und H. ZerrLer, Ueber die saure Reaction des thdtigen 
Muskels und iber die Rolle der Phosporsàure beim Muskel - Tetanus, 
Hopper - SeyLEeR's , Zeitschrift fiir physiologische Chemie , Bd. VI (1882), 
S. 557-565 
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Tavonra XVIII. 


Coniglio (AsrascHEWSKY) (*). 


Riposo Tetano Rapporto fra il riposo ed il tetano 


gramma gramma 


0,224 | 0,134 100 60 


0,166 | 0,121 100, Fon 
0,212 | 0,137 100° d:@ 165 
Medie 0,201 | 0,131| . Medio rapporto 100 -1W7-® 866 
paralisi | tetano Rapporto fra paralisi e tetano 
0,233 | 0,190 L0 0 anne 


Per opera di Joseph W. Warren possediamo delle cifre 
per la rana e per il coniglio. Nella Tavola XIX, nella quale 
queste cifre sono raccolte, abbiamo separato, dalle altre, due spe- 
rienze in cui il confronto è istituito presso diversi conigli, vo- 
lendo stringere il paragone a quei fatti soli in cui i muscoli 
del medesimo individuo, in un lato aveano subìto le contrazioni 
tetaniche, mentre quelli dell’altro lato erano riposati. 


(*) Le cifre date dall’AsrascBEwsKy si riferiscono alla quantità di acido 
solforico, cui corrispondeva l’acido libero contenuto in 100 grammi di mu- 
scoli. Per poter paragonare le nostre cifre con quelle di AsrascHEWSsKY, ab- 
biamo ridotto le ultime alla proporzione di potassa che l’acido solforico 
avrebbe potuto neutralizzare. Vedi AsrascHEwSKy, ]. c., p. 405. 


rr 
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TavoLa XIX. 
Rana (Joseph W. WARREN) (1). 


I Riposo Tetano Rapporto fra il riposo ed il tetano 


gramma gramma 
0, 049/0, 025 PO Oo 
0, 046|0, 028 LO: anni 


Medie 0,0475 | 0,0265 Medio rapporto 100: 56 


Coniglio (Joseph W. WARREN) (1). 


a) Muscoli di diversi individui. 


| 
Riposo Tetano | Rapporto fra il —riposo ed il tetano 
| 
II = — 
0, 114 { 0, 074 100,65 
0, 199 10, 067 100 : 34 
Medie 0,1565 | 0,0705 | Medio rapporto 100 : 49 


| b) Muscoli del medesimo individuo. 


Riposo Tetano Rapporto fra il riposo ed il tetano. 
0, 099 | 0, 054 POSSA 
0, 070 |0, 045 10.0) <> 064 
0, 125 | 0, 065 TO 0HRes2 
0, 473 {0, 381 L00: 3881 


Medie 0, 192 |0, 136 | Medio rapporto 100 : 63 


(1) Le cifre di WARREN che si riferiscono a H, SO, sono qui ridotte a K,0 
e s'intendono sempre corrispondenti a 100 grammi di muscoli. Vedi Joseph 
W. WARREN, l.c., p. 402 e 404. 
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Tanto Astaschewsky, quanto Warren, hanno dunque trovato 
una sensibile diminuzione dell’acido libero nei muscoli dopo subìto 
il tetano, in confronto dei muscoli riposati, e cio non solo se 
si bada alle loro medie, ma perfino in ogni singola coppia di 
sperienze. 

Diametralmente opposto fu il risultato delle ricerche di 
Th. Weyl e H. Zeitler. Da questi venne determinato il sovrap- 
più di acido fosforico che si trova in muscoli tetanizzati dol 
coniglio, in confronto di muscoli riposati che appartenevano al 
lato opposto del medesimo individuo. Registriamo qui sotto le 
rispettive cifre, che esprimono la quantità di potassa che l’ec- 
cesso dell’acido fosforico, contenuto in 100 grammi. di muscoli 
stancati, avrebbe potuto saturare. 


Parona: VW: 


Coniglio (WeyL e ZEITLER). i 


100 grammi di muscoli tetanizzati poteano col loro eccesso 
di acido fosforico saturare 


Gramma. 
I 0,065 di K,0 ; 
HA 007400 » 
TRATTATO Levi tao 


Media 0,067 » » 


Quantunque Weyl e Zeitler citino i lavori di Astaschewsky 
e Warren, pure non si preoccupano in alcun modo dell’acidità 
dei muscoli riposati. Essi si mostrano persuasi dell’enunciato di 
Du Bois-Reymond che, cioè, il muscolo riposato si distingua 
per reazione neutra o debolmente alcalina (1), e riferiscono per 
conto proprio che in tutte le loro sperienze i muscoli tetanizzati 
aveano reazione acida (2). Questa .reazione, come già prima da 
Liebig (1847) e da Valenciennes e Fremy (1855), viene da 
loro attribuita alla presenza di fosfato acido di potassio, il quale 


(1) Th. Weyt e H. ZEiTLER, l.ce., p. 598. 
(2) Th. WeyL e H. ZErrLER, l.c., p. 559. 
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dai medesimi Valenciennes e Fremy, come più tardi pure da 
Astaschewsky, venne estratto dai muscoli ed ottenuto in forma 
di cristalli, ; 

+ Weyl e, Zeitler furono i primi a preoccuparsi dell’origine 
dell’eccesso di acido fosforico, prodotto durante il tetano, e che 
converte del fosfato di potassio ordinario di reazione alcalina in 
fosfato acido: 1 


fosfato di potassio neutro, acido fosforico, fosfato di potassio acido 


MI CK.HPO, + H;PO, = 2KH,PO, 


Non essendo per ora riconosciute che due sostanze fosforate 
fra i corpi organici dei muscoli, la lecitina, cioè, e la nucleina, 
Weyl e Zeitter vollero esaminare, se la proporzione di lecitina 
sia più grande prima che non dopo il tetano. Orbene, da tre 
determinazioni comparative inferirono che la quantità media di 
lecitina si era in 100 parti di 


Muscoli riposati Muscoli tetanizzati 


0,695 0,644. 


E calcolando il fosforo contenuto nella lecitina, dovettero con- 
vincersi che solo una piccola porzione dell’acido fosforico eccedente 
nei muscoli tetanizzati potesse derivare dalla decomposizione di 
lecitina, che va diminuendo nei muscoli durante le contrazioni 
tetaniche. Inoppugnabile è quindi la conclusione dei sullodati 
autori, che fino a tanto non si scopra nei muscoli la presenza 
di un’altra sostanza organica fosforata, l’acido fosforico eccedente 
nei muscoli tetanizzati debba ripetersi dalla nucleina (1). 

Prima di studiare il quesito, che proprio a questo punto non 
si può scansare, in che modo, cioè, si possano conciliare i risultati 
così diversi di varie analisi, ne pare opportuno raccogliere qui 
in una rassegna sola le cifre medie ottenute dagli autori che 
ci precedettero, per facilitarne il paragone colle nostre. 


(1) Th. Weyxc e H. ZE1TLER, l.c., p.062-564. 
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TAVOLA RINO 


Confronto 
fra i valori medii di potassa saturabile per Vacido libero 
contenuto in 100 parti di muscoli riposati e stancati 
secondo diversi autori. 


| 
Cia Ai È Muscoli | e 
riposati | stancati | 
Rana 0,047 | 0,026 | Warren 
» | 0,182 0,144 | Moleschott e Battistini 
Piccione 0,360 - 0,383 » sa 
Porcelllino | 0,199 | 0,296 , » » 
Coniglio 0,209 0,145 | Astaschewsky 
» 0,192 0,136 | Warren (1) 
» | 0,123 0,176 | Moleschott e Battistini 
; 0,000 (2)| 0,067. |. | Weyt'e Zeitler 
Cane 0,097 0,112 Moleschott e Battistini 


Non esistendo alcun ragionevole dubbio sull’attendibilità delle 
cifre, chi per poco esamini la tavola XXI facilmente deve per- 
suadersi, che qui di due cose deve reggere l’ una o l’altra, se 
non amendue riunite; intendiamo dire che i risultati diversi, se 
non dipendono dal metodo della ricerca, devono ripetersi da un'in- 
sita variabilità del fenomeno in disamina, e forse il fluttuare delle 
cifre va attribuito all’uno ed all’altro di questi fattori insieme. 

Innanzi tutto dobbiamo mettere in rilievo, che solo nelle ri- 
cerche nostre fu tenuto conto dell’acido carbonico; non in quelle 
di Astaschewsky, il quale estraeva i muscoli con alcool e con 


(1) Vedi tavola XIX, d. 
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acqua bollente; non in quelle di Warren, il quale avendo in 
mira il solo acido lattico, estraeva la carne fredda con alcool, 
faceva svaporare questo, esauriva il residuo con etere, scacciava 
l’etere per distillazione e titolava con potassa l’acido contenuto 
nel residuo della soluzione eterea, dopo di averlo trattato con 
acqua; non finalmente in quelle di Weyl e Zeitler, i quali ri- 
ducevano a cenere gli estratti ottenuti con acqua, proponendosi 
soltanto la determinazione dell'acido fosforico. 

Se ciò non di meno le nostre medie per i muscoli del co- 
niglio non superano quelle di Astaschewsky e di Warren, ne 
viene escluso il dubbio che i muscoli durante le nostre spe- 
rienze avessero potuto subire una fermentazione che portasse un 
aumento di acidità. D'altronde le nostre osservazioni erano sempre 
terminate prima dello sviluppo della rigidità cadaverica. 

In quanto alle cifre per la rana può sorprendere, che War- 
ren abbia trovato delle medie che sono molto inferiori ai nostri 
minimi. Però Warren stesso evidentemente non esclude la pos- 
sibilità che, estraendo i muscoli con alcool, non abbia comple- 
tamente esaurito l’acido libero che contenessero, a non parlare 
dell’acido carbonico. 

A noi sembra che oltre l’acido fosforico, il cui aumento du- 
rante il tetano venne rigorosamente dimostrato da Weyl e Zeztler, 
sia anzitutto l'acido carbonico che deve rendere ragione dell’aci- 
dità dei muscoli. Sappiamo che l’acido carbonico è capace di 
convertire il fosfato alcalino di potassio in fosfato acido. Asta- 
schewsky, il quale non trovò dell’acido lattico libero nei mu- 
scoli, nè allo stato di riposo, nè in quello di stanchezza, mentre 
rinvenne la proporzione dei lattati maggiore nei muscoli riposati 
che non dopo il tetano, crede dover attribuire all’acido carbonico 
la reazione acida dei muscoli tetanizzati (1). Astaschewsky dun- 
que non nega questa reazione, sebbene abbia trovato maggiore 
la quantità dell’acido nei muscoli riposati che non dopo il te- 
tano. Arrogi che pure il Warren, inspirato dal P/liiger, non è 
alieno dal far dipendere la reazione acida del muscolo tetaniz- 
zato dall’acido carbonico (2), di modo che abbiamo consenzienti 
gli argomenti di probabilità e l’autorità dei sullodati nostri pre- 
decessori per credere, che l’acido carbonico abbia non già una 


(1) AsrascHEWSKY, l.c., p. 406. 
(2) WARREN, l.c., p. 406. 
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parte esclusiva, ma pure cospicua nella spiegazione dell’acidità 
dei muscoli. E che in vero l’acido carbonico non è la causa 
esclusiva della reazione acida, lo dimostrarono già le sperienze 
di Du Bois-Reymond, il quale trovò durevole l’arrossamento che 
i muscoli tetanizzati producevano nella carta di laccamuffa (1). 

A favore di un’acidità più forte nei muscoli, in seguito al 
lavoro, militano in modo singolare le già antiche sperienze del 
Heidenhain (1864), opportunamente ricordate dall’ Astasche- 
wsky (2). Heidenhain immergeva i muscoli in una soluzione sa- 
tura di cloruro di sodio, violetta per tintura di laccamuffa, 
ovvero azzurra per la combinazione di floridzeina ed ammoniaca, 
per confrontare i gradi dell’acidità in via colorimetrica. Senza 
che la persistenza o l'esclusione della circolazione determinasse 
differenza, egli vedeva che i muscoli tetanizzati producevano un 
coloramento rosso più forte che non i muscoli riposati. Anzi, 
con questo metodo riescì all’Heidenhain il dimostrare che quei 
muscoli i quali avevano lavorato di più, erano più acidi, es- 
sendochè quelli che avevano sollevato un peso maggiore, conver- 
tivano meglio il colore violaceo della soluzione in rosso. 

Dunque, come noi, Heidenhain vide reazione acida eziandio 
nei muscoli riposati (3), sebbene non arrivi a formolare questa 
argomentazione (4), e se noi nel maggior numero dei casi tro- 
vammo più acidi i muscoli dopo il tetano che allo stato di ri- 
poso, Heidenhain sembra aver sempre verificato la differenza nel 
medesimo senso, ed anzi tanto più forte, quanto più il muscolo 
aveva lavorato. 

Possiamo aggiungere, che sebbene noi non abbiamo misurato 
il lavoro eseguito dai muscoli tetanizzati, pure ottenemmo cifre 
elevate per l’acido libero in parecchi casi, in cui il tetano si 
distingueva per la sua energia. A mo’ d’esempio il porcellino 
d'India del 9 settembre 1882, che ci aveva fornito le quantità 
di 0,286 e 0,279 A di acido libero, nel suo verbale porta la 
nota che .« non avevamo mai veduto un tanto eccesso di contrazioni 
muscolari ». Il piccione del 12 settembre coi valori 0,333 e 


(1) Du Bors-Reymonp, MoLEscHort, Untersuchumgen, vol. VII, p. 33. 

(2) RupoLr HeipENHAIN, Mechanische Leistung, Wdirmeentwicklung und 
Stoffumsatz bei der Muskelthotigheit, Leipzig 1864, p. 115-165. 

(3) HEIDENHAIN, ibid. p. 154, 155. 

(4) HEIDENHAIN, ibid. p. 153. 
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0,244 5A aveva avuto un tetano « formidabile » ; un altro pic- 
cione del 14 settembre (0,351 e 0,349) si era distinto per un 
tetano fortissimo. Con tutto ciò non possiamo dedurre da questi 
fatti una regola generale; imperocchè se il coniglio del 10 ot- 
tobre, col valore di 0,330, avea dato delle gagliarde contra- 
zioni tetaniche, furono discrete soltanto quelle prodotte in un 
altro coniglio del 31 agosto, quantunque pur esso fornisse una 
cifra elevata (0,304), ed il piccione del 20 novembre 1883, 
con 0,550 ;4 di acido libero nei muscoli stancati, non avea 
presentato un tetano straordinario. Egli è vero che in quest'ul- 
timo caso erano molto acidi pure i muscoli riposati (0,481 %). 

Dalle considerazioni sviluppate in pag. 126, 127 emerge che 
sarebbe illecito usufruire le esperienze altrui insieme alle nostre, 
per cavarne un verdetto statistico. Ciò resta vietato per il sem- 
plice fatto che Astaschewsky, Warren, Weyl e Zeitler non 
hanno voluto tener conto di tutta l'acidità dei muscoli e misero 
fuori della loro mira l’acido carbonico. Siamo quindi, con nostro 
rincrescimento, ridotti a far parlare statisticamente le sole cifre 
raccolte da noi medesimi. Ora fra queste, non volendo invocare 
se non quelle, in cui il raffronto venne rigorosamente eseguito 
nei muscoli riposati e quelli tetanizzati del medesimo individuo, 
fra il cane, il coniglio ed il porcellino, disponiamo in tutto di 
11 determinazioni comparative (vedi le tavole X, XI e XII). E 
di queste undici comparazioni otto ascrivono una più forte pro- 
porzione di acido libero ai muscoli tetanizzati, tre invece ai mu- 
scoli in riposo. Con altre parole, per i mammiferi in 73 % dei 
casi i muscoli tetanizzati si rinvennero da noi più acidi dei mu- 
scoli in riposo. E per il piccione ciò si verificò in due terzi, per 
la rana invece in nessuno dei casi. 

Le nostre conclusioni sono queste : 

I muscoli pure allo stato di riposo contengono acido libero. 
La media di tutte le nostre 19 determinazioni (cane, coniglio, 
porcellino, piccione, rana), è di 0,171 oi la minima 0,040 % 
(rana), la massima 0,481 % (piccione). Quest’acido libero, 
secondo le ricerche di Warren, deve essere sovratutto acido 
lattico. 

I muscoli stancati nel maggior numero dei casi contengono 
maggior quantità di acido libero dei muscoli in riposo. Dalle 
nostre 29 determinazioni prese promiscuamente (cane, coniglio, 
porcellino, piccione, rana), risulta la media di 0,226 vi; la mi- 
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nima ( 0,081 A) la ottenemmo presso la rana, la massima 
(0,530 %) presso il piccione. Fra gli acidi liberi del muscolo 
stancato devono predominare il fosforico (fosfato acido) — Wegyl 
e Zeitler — ed il carbonico Astaschewsky (1). 

Ma il fatto che il muscolo tetanizzato tende ad essere più 
acido del muscolo riposato, non costituisce una regola assoluta. 
Non di rado i muscoli riposati sono più acidi dei muscoli teta- 
nizzati, anzi paragorando gli uni e gli altri del medesimo indi- 
viduo, ciò s’incontra troppo sovente per asserire che si tratti di 
un caso eccezionale. E poichè non possiamo supporre che il la- 
voro dei muscoli sia mai scompagnato di chimiche decomposizioni, 
è giocoforza ammettere che la disintegrazione del materiale or- 
ganico del muscolo che si contrae, può in certi casi non arri- 
vare fino alla formazione di un acido libero, salvo che lo svol- 
gimento di questo venga nascosto dalla formazione simultanea di 
qualche alcali che lo neutralizzi, ovvero secondo le idee di Her- 
mann, dalla reintegrazione di qualche componente primitivo del 
muscolo. 


HI. 


RICERCHE SU DIVERSE PARTI DEL SISTEMA NERVOSO. 


Se per i muscoli da prima un bisogno scolastico, di poi il 
desiderio di una sicura convinzione ci teneva in lena per isti- 
tuire numerose sperienze, qualitative e quantitative, sulla rea- 
zione dell'organo riposato od eccitato, non minore fu di certo 
l’incitamento per estendere i nostri studi pure al sistema ner- 
voso. 

Egli è ben noto che il Yunke descrisse neutra la reazione 
dei nervi e del midollo spinale di ranocchi e conigli curarizzati, 
acida invece negli stessi animali quando avevano subito il tetano 
provocato per avvelenamento stricnico. Sebbene Heynsius e 
Ranke abbiano confermato le asserzioni di /unke, pure queste 
non seppero conciliarsi l’assenso generale dei fisiologi, poichè 
Liebreich e Heidenhain non riconobbero l’acidificarsi della so- 
stanza nervosa in seguito all’eccitamento. La questione si è poi 


(1) AsTASCHEWSKY, l. c., p. 406. 
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resa più intricata per le affermazioni di Gscheidlen, secondo le 
quali la sostanza bianca allo stato di riposo sarebbe neutra, acida 
invece la grigia (1). 

Anche per la sostanza nervea noi abbiamo cominciato col- 
l’esame del tempo impiegato per scolorare una soluzione potas- 
sica di fenol-ftaleina. Ricordiamo che un c. c. 


della 1° soluzione conteneva 0,00006 
ya » » 0,00012 
Soa » » 0,00024 
gramma di potassa K,0, (cf. p. 92). 


Per il midollo spinale raccogliemmo le osservazioni seguenti, 
in cui il riposo era rappresentato da rane curarizzate, e l’ecci- 
tamento dal tetano stricnico. 


TavoLa XXII. 


Midollo spinale di Rana esculenta. 


pati | SOLUZIONE | TEMPO IMPIEGATO PER LO SCOLORAMENTO 
Tn |— Ts rs ar —  Pt__ 
1881 


Qualità | Quantità Riposo Eccitamento 


20ttob.| 1% |2 c c| inapprezzabilmente piccolo (i 
QU» STRA » de 8' 

22 » Bietdo  » dopo 20" roseo lilla 20’ 
260» SRI? » I: o Po) » 45 
29 a 9 MAA/ » 20' poco sbiadita Dopo 20” poco sbiadita 
coovit e 12» » S' sbiadita » 8' sbiadita 
5» ESSA RENO 24 De 
16» 7/5 008 IO 40° SII: 


(1) Vedi HerMANN in L. Hermann, Handbuch der Physiologie, Il, 1, p. 137. 
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Da questa rassegna risulta che, giudicando colla stregua del 
tempo, fra otto osservazioni comparative una sola avrebbe dato 
un’acidità maggiore per il midollo spinale eccitato che per il ri- 
posato, avendo questo richiesto un tempo quasi cinque volte 
maggiore di quello per scolorare uguale quantità di soluzione di 
fenol-ftaleina della medesima forza (vedi l’osservazione del 16 
novembre). Due volte (20 e 21 ottobre) lo scoloramento si ot- 
tenne in un tempo minore per il midollo riposato che non per 
quello eccitato. Negli altri cinque casi non osservammo differenza 
apprezzabile. 

In un caso vennero paragonati il midollo spinale ed il cer- 
vello di una rana curarizzata con quelli di un’altra in cui la 
stricnina avea determinato contrazioni tetaniche. I centri nervosi 
riposati operarono lo scoloramento in 9' 4, gli eccitati in 7’. 
Questi erano dunque manifestamente più acidi di quelli. 

Per il cervello solo, sempre di rana esculenta, possediamo le 
seguenti osservazioni : 


TavoLa XXIII. 


Cervello di Rana esculenta. 


DATA | SOLUZIONE TEMPO IMPIEGATO PER LO SCOLORAMENTO 


= === re ie 
1881 Qualità | Quantità Riposo | Eccitamento 
9 Ottob.| 3? 11/,c.c.| dopo 48' carminio | dopo 48' sensibilmente 
| sbiadito 
2 Nov. Lenco 6' 8 
DID 22 II » 1! 9 


Una volta fra tre esperienze l’acido prevaleva nel cervello ec- 
citato, due volte invece nel riposato. 

Nella terza osservazione (5 nov.) ci colpiva che il cervello 
della rana curarizzata era pallido, quello della rana tetanizzata 
per stricnina invece abbondava di sangue. 

Diamo pure la rassegna dei fatti verificati in modo simile 
nei plessi sciatici della rana. 
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RAVOLa: NOV 


Plessi sciatici di Rana esculenta. 


DATA SOLUZIONE TEMPO IMPIEGATO PER LO SCOLORAMENTO | 
——__T Ure e 
1881 pQvalità Quantità Riposo | Eccitamento 
20 Ottob.| 12 |1 c.c.| inapprezzabilmente piccolo ol 
Ps PARE, fa |2 » | dopo 6'/y roseo lilla 61/3" 
22 » Raoitidit» » 5'/y roseo lilla vivace | dopo 5' roseo grigio 
pallido 
20 00 2 e,» » 71/,' roseo lilla i 
5 Nov. Zali PALI 20° 
18» Ra tiva 15!" | dopo 15 '/,' roseo lilla 
180» 2a |3 » | dopo 33' poco sbiadita » 33’ più sbiadito 
che peri nervi riposati 
DAL N ER IZ » » 38’ rosa viola vivo » 38’ grigio roseo 


Fra otto osservazioni comparative, i plessi sciatici cinque 
volte erano più efficaci per scolorare la soluzione di fenol-ftaleina 
dopo l’eccitamento, tre volte invece dopo il riposo. Ma ciò che 
toglie ogni vantaggio all’acidità dei nervi eccitati si è, che nei 
tre casi in cui erano più acidi i nervi riposati, la differenza in 
confronto ai nervi eccitati era così grande (20 ottobre, 5 no- 
vembre), da rendere quasi insensibile la differenza in senso in- 
verso, osservata nel rimanente dei casi. 

Coll'intento d’indagare la reazione della sostanza grigia e 
della bianca dei centri nervosi, siamo ricorsi alla carta tinta di 
fenol-ftaleina descritta in pag. 95, 96. 

Fatto un taglio trasversale del midollo spinale di un cane 
ed applicatolo sulla carta colorata che stava fissa sopra una la- 
stra di vetro, già dopo 4' potevamo distinguere attraverso il vetro, 
mentre il midollo era rimasto attaccato alla carta, un disegno 
bianco in corrispondenza alla sostanza grigia, il quale dopo 7' 
era manifestissimo. In quel momento persisteva un anello rosso 
intorno alla figura bianca. Ma dieci minuti dopo l’applicazione 
del midollo sulla carta rosso-purpurea era scolorato eziandio 
l’anello che corrispondeva alla sostanza bianca del midollo. 
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Un altro taglio esaminato nello stesso modo diede il mede- 
simo risultato. Anzi, 4' dopo l’applicazione, la sostanza grigia 
avendo prodotto un disegno bianco con bordi sfumati, la sostanza 
bianca aveva accresciuto il colore rosso d’intorno. Dieci minuti 
dopo l'applicazione però, pure la sostanza bianca avea scolorato 
la carta di fenol-ftaleina. 

Questa sperienza riuscì nell’istesso modo, quando avevamo inu- 
midito con una gocciolina di una soluzione potassica 2 % la carta 
esplorativa, la quale per la potassa assumeva un coloramento in- 
tenso di rosso carminio. Bastava un contatto di 3' o per ottenere 
un chiaro disegno bianco delle colonne grigie del midollo spinale. 

Si comprende che non sempre riusciva il realizzare un con- 
tatto sufficientemente intimo del midollo spinale colla carta colo- 
rata, per ottenere un disegno completo della sezione trasversale 
della sostanza grigia che si suole comparare alla figura della let- 
tera H. In un caso per esempio, dopo che il contatto avea du- 
rato 2° de, si riconosceva in bianco il corno anteriore ottuso di 
un Jato, il corno posteriore assottigliato ed allungato dell’altro. 

Speravamo poter confermare le osservazioni più volte ripe- 
tute nel cane, nel midollo di un bue appena macellato. Per 
ottenerlo il più fresco possibile ci recammo al macello pubblico 
di Roma, nel giorno 18 febbraio 1882, dove fummo cortese- 
mente assistiti dai veterinari, signori Dottori Pietro Moratti e 
Giovanni Pastorelli. Per quanto questo aiuto fosse abile e solerte, 
pure era spirata una buona mezz'ora dopo la morte del bue, 
prima che un tratto del suo midollo spinale fosse nelle nostre 
mani. Ora qui col primo taglio avemmo la sorpresa di veder 
durare per 8' rosso il disegno della sostanza grigia, bianchi invece 
i dintorni corrispondenti alla sostanza bianca del midollo. Un 
altro taglio, esaminato simultaneamente, riproduceva in bianco 
il corno anteriore ed il posteriore di un lato, lasciando rosse le 
parti omonime nel lato opposto, mentre la sostanza bianca aveva 
scolorato la carta quasi in tutta la sua estensione. Un altro pezzo, 
esaminato un quarto d’ora più tardi, dopo 6° di contatto, pre- 
sentava un centro scolorato corrispondente alla sostanza grigia, 
però senza figura distinta, mentre tutto intorno, nell’estensione 
della sostanza bianca, la carta rimaneva rossa. Dopo altri 11'/, 
si esplorava un altro pezzo di midollo, il quale colla sua sostanza 
grigia produceva delle macchiette bianche, senza produrre altro 
che un disegno molto dilavato; dopo 5' di contatto. in corri- 
spondenza della sostanza bianca, la carta era ancora rossa, 
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Le esperienze qui descritte, in buona parte, militano in fa- 
vore della tesi che nel midollo spinale la sostanza grigia sia di 
reazione acida, la sostanza bianca invece allo stato fresco alca- 
lina, tendendo però ad inacidirsi in breve lasso di tempo, il quale 
può variare da un quarto d'ora ad un’ora intiera dopo la morte. 
Dalla nostra prima osservazione nel midollo di bue risulta in- 
tanto che non si tratta qui di una regola assolutamente costante. 

Nel cervello e nel cervelletto di cane e di coniglio, esplo- 
randoli colla carta di fenol-ftaleina, trovammo acida la sostanza 
grigia, neutra od alcalina la bianca in istato fresco. Così il 
giorno 11 febbraio 1882, il taglio di un cervelletto di cane 
produceva in 4' il disegno dell’ardor vitae quale figura rossa in 
campo bianco. Vuolsi però notare che prolungando il contatto fra 
sostanza cerebrale e carta di fenol-ftaleina, finisce pure la sostanza 
bianca per scolorare la carta. Una volta la sostanza bianca del 
cervello di un coniglio (3 gennaio 1882) avea reso più vivo 
il colore rosso della carta esplorativa in 1’, e 9' più tardi aveva 
prodotto lo scoloramento. In un cane la sostanza bianca del 
cervello manteneva del rosso ancora dopo 12' di contatto, mentre 
dopo 28’ produceva uno scoloramento completo. 

Non sarà inutile il raccontare che il siero di sangue accende 
subito il colore della carta tinta colla soluzione potassica di fenol- 
ftaleina. 


Volendo andare a fondo della questione, abbiamo pure de- 
terminato la quantità di potassa che un peso definito di sostanza 
nervosa potesse saturare dopo il riposo e dopo l’eccitamento. 

Per la rana esculenta abbiamo 2 volte impiegato i centri 
nervosi, cervello cioè e midollo, insieme ai nervi periferici, ossia 
i plessi sciatici ed. i nervi brachiali; una volta i soli centri. 
Il riposo erasi ottenuto col curare, l’eccitamento colla stricnina 
e l’elettricità. Nella tabella XXV si trovano le cifre ottenute 
direttamente per il peso del sistema nervoso adoperato, la quantità 
di potassa che desso poteva saturare, il tempo impiegato per la 
saturazione, e finalmente la quantità di potassa che avrebbero 
saturata 100 grammi di sostanza nervosa. Nella tabella XXVI 
si confrontano i valori di potassa saturata dalla sostanza nervosa 
riposata ed eccitata, accompagnando le rispettive cifre dei cor- 
rispondenti rapporti fra riposo ed eccitamento. Per il metodo 
di sperimentazione vedi p. 96, 97. 
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TAVOLATDONVE 
Rana esculenta. 


0 


Potassa saturata da 10 
grammi di s. nervosa 


Peso | Quantità 
DATA | del di 


piegato 
aturazione 


| Num. della esperienza 


I E E OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
1qeo |sistema| potassa | © — 
1883 D => 
nervoso | saturata | = S 
Riposo 
gramma |} gramma gramma 


1|220t.|0,416 |0,00096| 37’ | 0,231 Curare, centri nervosi e nn. periferici 
24 » |0,358 |0,00084| 26’ | 0,235 » » » 
27 » |0,33u5|0,00060] 11° | 0,1821 » i soli centri nervosi 


(36) 


Medie .... 25 | 0,216, 


Eccitamento 


4 {22 0t.[0,330 |0,0013% 51' : 0,400 Stricnina ed elettricità, centri e DI pe- 
riferici 
5/24 » |0,3246|0,00108|  55' | 0,333 » » centri e nn. pe- 

._ riferici 
6 |27 » |0,2912/0,00084| 40' | 0,288 » » i soli centri ner- 
pet Ta vosi 


Medie ..... 49" | 0,340 


TavoLa XXVI. 


Rana esculenta. 


Paragone fra le quantità di potassa 
saturata da 100 grammi di sostanza nervosa allo stato di 


Ktiposo Eecitamento Rapporto fra Riposo Eccitamento 
0,231 0,400 100 
0,235 0,333 100: 142 
0,182 0,288 1008: 158 


Medio rapporto ..... 100: 158 


SULLA REAZIONE CHIMICA DEI MUSCOLI STRIATI LS7 


La sostanza nervea di rana, presa promiscuamente fra i centri 
ed i nervi periferici, presentava dunque una maggiore acidità 
dopo l’eccitamento che nello stato di riposo, e ciò in tutte e 
tre le serie di esperienze comparative. Il tempo impiegato per 
la saturazione, dopo l’eccitamento, in media era quasi il doppio 
di quello richiesto per la sostanza riposata. 

Del coniglio venne esaminato il solo midollo spinale, servendoci 
come riposato il midollo di conigli curarizzati, come eccitato 
quello di conigli avvelenati con stricnina. I fatti immediati 


ed i calcoli rispettivi sono consegnati nelle tavole XXVII e 
XXVIII. 


Pavona XXVII 
Coniglio. 


Midollo spinale. 


S o |a 
È Peso | Quantità = & È 
>| DATA | del di ES|ESÀÈ 
- .E | 3-3.3| OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
= | {gg |midollo| potassa 2e|g 22 
E spinale| saturata | 2 £ | $ SS 
| 
Riposo 
gramma | gramma gramma 
#4 27 Ot. 2,417 | 0,00240 23 0,099 Curare 
2/28 » 1,822 | 0,00240 30' 0,127 » 
3| 6 Nov. | 2,062| 0000324] 11° 0,016 » 
Medie ..... PAU 0,081 
Eccilamento 
4|270t. 1,916 | 0,00300 50’ 0,156 Stricnina 
59/28 » 2,192 | 0,00192 69 0,087 » 
6| 6 Nov.| 2,533 | 0,00120 5 0,047 » 
Medie ..... 41' 0,097 
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TavoLa, XXVIII. 


Coniglio. 


Paragone fra le quantità di potassa 
saturata da 100 grammi di midollo spinale allo stato di 


Riposo Eccitamento Rapporto fra Riposo Eccitamento 
0,099 0,156 100: 158 
0,127 0,087 UE 68 
0,016 0,047 100: 294 
Medio rapporto .... 100 ===*5478 


Sebbene una volta fosse più acido il midollo -spinale di un 
coniglio riposato, pure 2 volte abbiamo trovato così prevalente 
l’acidità del midollo eccitato, da ottenere, per tutte e tre le 
serie di esperienze correlative, il medio rapporto di 100: 173 fra le 
quantità di potassa saturata allo stato di riposo ed in quello 
di eccitamento. 

Allo scopo d'istituire un esame specificato per i nervi peri- 
ferici, come per la sostanza bianca e grigia del cervello, siamo 
ricorsi al cane. 

Rappresentante dei nervi periferici. ne fu il nervo sciatico. 
Volendolo esaminare nel medesimo individuo, riposato od eccitato 
‘che fosse, procuravamo di riposare l’animale, tenuto già prima 
tranquillo, con laudano, con cloroformio o coll’etere, per poi 
‘preparare ed esportare un bel tratto di nervo sciatico, lungo da 
7 ad 11 centimetri, il quale serviva per determinare l’acidità 
allo stato di riposo. Dopo di ciò si preparava lo sciatico del- 
l’altro lato, ‘per esporlo a correnti indotte che destavano con- 
trazioni nei muscoli della gamba, alle quali s'impartiva. energia 
maggiore, invertendo sovente le correnti coll’altalena di Pohl. 

Nelle tavole seguenti stanno raccolti i risultati della nostra 
sperimentazione. 
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TavoLa XXIX. 
Cane. 


Nervo sciatico. 


o Lul = 
S = |S z| 
= antità Za (ea 
È preso; |. Wuanotà | = È È af 
Tal ui) 
© ee lei SA = 5 
5 DATA del =Z|z #| 0sservanoni particolari 
= potassa |=5|2s| 
te 2e|2| 
E Nervo | saturata = 
Riposo 
| gramma gramma Î gramma 


1 | 15 Sett. 1882 | 0,1800 { 0,00060 | 3’. | 0,123| Laudano 


2 [25 Ott. 1883 | 0,7595 0,00150| ? 


0,197| Cloroformio 


ERE ‘0,3698 | 0,00163 [1261/77] 0,454 » 
mire. 0,3414|0,00072 | 451/| 0,211| Etere 
| Medie ..... —_ 0,247 
Eccitamento 
5 {15 Sett. 1882] 0,685 |0,00060| 60 | 0,088: Eccitamento elettrico 
6 |25 Ott. 1883 | 0,552 |0,00084| 63° | 0,152 » » 
7|26 > 0,394 | 0,00198 | 149 | 0,503 » » 
cad 0,308 | 0,00048 | 10’ | 0,156 » » 
Medie ..... 70° | 0,225 
Tavora XXX. 
Cane. 


Paragone fra le quantità di potassa 
saturata da 100 grammi di nervo sciatico allo stato di 


Riposo Eccitamento 


Riposo Fecitamento Rapporto fra 


0,125 0,088 100: 70 
0,197 0,152 100. = Cari 
0,454 0,503 400: 3 990) 
0,211 0,156 100: 74 


——______——_—_.—T 


Medio rapporto ..... 100: 83 
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Risulta da queste cifre, che il nervo sciatico dopo l’eccita- 
mento saturava una minor quantità di potassa che non saturasse 
allo stato di riposo, e ciò in media nella proporzione di 83 : 100, 
ossia di 100 : 120, quantunque fra le quattro serie una ve ne 
abbia che ha dato il risultato inverso. 

Per. mettere a confronto la sostanza bianca e la grigia, 
abbiamo innanzi tutto esaminato il cervello di un cane riposato. 
Comunichiamo senz’altro le cifre osservate e calcolate nelle due 
seguenti tavole. 


TAVOLA XXXI. 


Cane riposato. 


Cervello. 
Numero i Potassa 
Î DATA Peso della Quantità | Tempo |saturata da 
| della ostan di potass Impiegato | 100 grammi || 
| 1882 sestanta [di possa | per Tao) ie 
‘esperienza cerebrale] saturata  |saturazione| cerebrale | 
i 
Sostanza bianca 
gramma gramma gramma 
1 25 Ottobre 4,0030 0,00720 sa 0,180 
2 13 Novembre 1,7773 0,00168 32” 0,099 
3 a, 21374 0,00144 23! 0,067 
Medien. e 24 0,112 
Sostanza grigia 
4 25 Ottobre 2,7880 0,005 16 100” 0,185 
3) 13 Novembre 1,94113 0,00120 Sal 0,062 
6 30 » 3,6319 0,00384 23! 0,106 
Medie 3 caffl: 52 0,118 


faina 
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TavoLa XXXII. 
Cane riposato. 


Paragone fra le quantità di potassa 


saturata da 100 grammi di sostanza cerebrale bianca e grigia. 


Sostanza LE Sostanza grigia Rapporto fra le sostanze bianca e grigia 
| 


0180. | 0,185 100: 103 


0,090 0,062. | 100: 69 
0,067 0,106 100! <=: 158 
Medio rapporto ..... + 1004St 90 


Dalla rassegna dei rapporti consegnati nella tabella XXXII 
s'inferisce che in media la quantità di potassa saturata dalla 
sostanza bianca a quella saturata dalla sostanza grigia stava come 
100 : 110. Però se esaminiamo i singoli rapporti, una volta 
non troviamo differenza apprezzabile (100 : 103), una volta era 
più acida la sostanza bianca, ed una volta la grigia. Dando sempre 
la cifra di 100 all’acidità minore, troviamo una volta la cifra 
di 145 per la bianca, ed un’altra volta 158 per la grigia. Dob- 
biamo mettere in rilievo che in questi due casi (13 e 30 novembre) 
lo scoloramento fu ottenuto nel medesimo tempo per la sostanza 
bianca e la grigia. Giudicando con questo criterio le nostre cifre, 
queste non crescono molto valore alle nostre osservazioni qualita- 
tive, le quali nel maggior numero erano favorevoli all’asserto del 
Gscheidlen. Vedi p. 133-135. 

Restava ad esaminare le due sostanze cerebrali presso un 
cane eccitato. 

L’eccitamento fu prodotto coll’avvelenamento stricnico, al 
quale teneva dietro un eccitamento elettrico attivo di tutte le 
parti del capo. Gli elettrodi furono ora messi sull’occipite e 
sulla fronte, ora nei due condotti uditivi; altre volte fra di essi 
erano comprese le più varie regioni della faccia. La maggiore 
efficacia dell’eccitamento si verificava quando uno degli elettrodi 
erasi introdotto nel meato uditivo, ed in quel caso fu provocata 
più volte un'abbondante salivazione. 
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Le cifre da noi raccolte si leggono nelle tabelle XXXIII e 


XXXIV. 
TA VIOEARMOAXA DEL 


Cane eccitato. 


Cervello, 
Numero ipi 
Peso della Quantità 
della I sostanza di potassa 
esperienza cerebrale | saturata 


Tempo 
Impiegato 
per la 
saturazione 


Potassa 
saturata da 
100 grammi 
di sostanza 

cerebrale 


i eee 66 e | —PT PT | —_—_r———& 


Sostanza bianca 


gramma gramma 
1 3 Novembre 3,3220) 0,0042 
2 9 » 4,5590 0,0060 
3 11 » 10,3455 0,0156 
Medie gii. inee 
Sostanza grigia 
4 3 Novembre 5,5430 0.0048 
9 9 » 7,2156 0,0132 
6 Il » 8,7825 0,0132 
Medie Sr. tasgt0s 


MTA sviOsLian GRIGIA 


Cane eccitato. 


Paragone fra le quantità di potassa 


0,126 
0,132 
0,151 


0,136 


0,687 
0,182 
0,150 


0,140 


saturata da 100 grammi di sostanza cerebrale bianca e grigia. 


Sostanza bianca | Sostanza grigia | Rapporto fra le sostanze 


0,126 0,087 
0,132 0,182 
0,151 0,150 


Medio rapporto ......... 


bianca e grigia 


100 
100 
100 
100 


69 
138 
99 
102 
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Si vede che nel cane eccitato, fra le acidità della sostanza 
bianca e della grigia, non esisteva una regolare differenza. 1l 
medio rapporto fra quella e questa era di 100 : 102; una volta 
era più acida la sostanza bianca, un’altra volta la grigia, mentre 
nel terzo caso il rapporto era di 100 : 99 ossia quasi di 1 : 1. 

Confrontando queste cifre con quelle riportate nella tavola 
XXXII, per le sostanze bianche e grigie di un cane riposato, 
sincontra la maggiore analogia: una volta l’acido predomina 
nella sostanza bianca, un’altra volta nella sostanza grigia, e una 
terza volta la sua quantità è uguale o a un dipresso uguale 
in tutte e due. 

Anche nel cane eccitato la media durata dello scoloramento 
era pressochè eguale per la sostanza bianca (57) e per la grigia 
(ol). 

Dalle nostre cifre dunque tutto al più possiamo inferire, 
che la sostanza bianca tende un poco meno all’acidità che non 
la grigia, la media di tutti e sei i rapporti da noi trovati fra 
l'acidità della sostanza bianca e quella della grigia essendo di 
100 : 106, qualora si tenga conto promiscuo delle sperienze 
sia nel cane riposato che nel cane eccitato. 

Ora non possiamo a meno di paragonare fra di loro le quan- 
tità di potassa saturata dalle singole sostanze cerebrali sotto 
l’influenza del riposo e dell’eccitamento. A tal uopo abbiamo 
raccolto nella tavola XXXV le cifre ottenute in sei serie di spe- 
rienze per la sostanza bianca, in altre sei per la sostanza grigia, 
confrontando fra di loro lo stato di riposo e quello di eccita- 
mento per le singole sostanze. Aggiungiamo poi il rapporto fra 
le medie, mettendo uguale a 100 la cifra che spetta alla sostanza 
riposata. 
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TAVOLA XXV. 
Cane. 


Paragone fra le quantità di potassa saturate 
da 100 grammi di sostanza cerebrale riposata ed eccitata. 


Sostanza bianca 


Riposata Eccitata 


0,180 0,126 


0,090 0,132 
0,067 0,151 


Medie ... 0,112 0,136 


Rapporto delle medie . . . BOdt= 121 


Sostanza grigia 


Riposata Eccitata 


0,185 | 0,087 
0,062 0,182 


0,106 0,150 
Medie ... 0,118 
Rapporto delle medie . . . TRAM 127 


Dal confronto istituito in queste rassegne si rileva che l’ec- 
citamento aumentava l'acidità in tutte e due le sostanze del 
cervello, nella bianca però in media alquanto meno (121) che 
nella grigia (127). Tuttavia, sì per la sostanza bianca che per 
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la grigia, si trova indicata nella nostra tabella una volta maggior 
proporzione di acido allo stato di riposo che dopo l’eccitamento, 
anzi la cifra assolutamente più alta dopo il riposo. Il qual caso 
non deve troppo meravigliarci se riflettiamo che per forza dove- 
vamo qui paragonare cervelli di diversi individui. La stessa cir- 
costanza, la quale appunto per questa ragione non sarebbe 
lecito considerare qual’eccezione, si riproduce nella rassegna dei 
confronti fra midollo spinale riposato ed eccitato del coniglio 
(vedi tavola XXVIII, p. 188), mentre per i centri nervosi della 
rana, per quanto due volte essi fossero uniti ai nervi periferici, 
si mantenne costante la maggiore acidità dopo l’eccitamento. 

Per apprezzare meglio l’effetto prodotto dall’eccitamento nella 
proporzione di acido contenuto nei centri nervosi presi colletti- 
vamente, nella loro sostanza bianca e nella grigia, come nei 
nervi periferici, mettiamo insieme i rapporti delle medie da noi 
trovate ed esposte nelle tavole antecedenti. Ricordiamo che questi 
rapporti sono direttamente paragonabili, essendo ridotte le cifre 
in modo che al riposo competa il valore di 100. 


TavoLa XXXVI. 


Iassegna dei rapporti fra le quantità di potassa saturata 


per la sostanza nervosa dopo il riposo e l eccitamento. 


Riposo Eecitamento 


Sistema nervoso della rana... .... 100 158 


Midollo spinale del coniglio... .... 100 173 
Sostanza cerebrale bianca del cane. 100 121 

» » grigia » 100 127 
Nervotsciatico del ‘cane... ..... 100 83 


Colla guida di quest’ultima rassegna possiamo dedurre come 
tesi generale, che l’eccitamento accresce l’acidità nei centri ner- 
vosi e che invece la diminuisce nei nervi periferici. Da questo 
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ne segue che il rapporto trovato per il sistema nervoso della 
rana (100 : 158) non dipendeva dall’essersi aggiunti due volte 
i nervi periferici ai centri, poichè questa aggiunta doveva dimi- 
nuire la proporzione dell'acido prodotto per l’eccitamento, anzi- 
chè aumentarla. 

Inatteso, di certo, è il fatto che l’eccitamento smorzi l’aci- 
dità dei nervi periferici, mentre l’aguzza, invece, non solo nella 
sostanza grigia, ma pure nella sostanza bianca del cervello. Ma 
se bene: ci apponiamo, quest’osservazione fornisce una prova evi- 
dente per dimostrare, che non solo istologicamente parlando, 
ma pure negli effetti della funzione fisiologica, le fibre dei nervi 
periferici non sono identiche alle fibre della sostanza bianca del 
cervello. 

Dopo l’eccitamento la più forte acidità si rinvenne nel midollo 
spinale del coniglio, e questo può ben valere come una conferma 
indiretta della tesi, che in -seguito all’eccitamento l’acido cresce 
non solo nella sostanza grigia, ma pure nella sostanza bianca 
dei centri, poichè quest’ultima nel midollo senza dubbio prevale 
sulla grigia. l 

Altresì, dall’aumento più cospicuo dell’acido nel midollo spi- 
nale, dopo l’avvelenamento stricnico, sembra lecito concludere 
che questo centro dalla stricnina viene eccitato più potentemente 
che non il cervello. 


Roma, 26 settembre 1884. 


Il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa presenta e legge la 
seguente Nota dei signori Dott. I. GuarEscHI e G. DaAccomo, 


SUI 


CLORONITRO E BROMONITROCHINONI. 


I derivati nitrici conosciuti dei chinoni 0” H°"7* 0° sono sola- 
mente il nitrobenzochinone fusibile a 232° ed il nitrotoluchinone 
di Étard (1) ottenuti trattando il nitrobenzol e l’ortonitrotoluol 
coll’ossicloruro di cromo. 

I derivati cloronitrici e bromomnitrici dei chinoni C" H°"7° 0* 
non si conoscono e pare non si possano ottenere direttamente 
dai rispettivi chinoni. 

Noi abbiamo ottenuto un bicloronitrobenzochinone ed un bibro- 
monitrochinone partendo da derivati clorurati e bromurati del 
fenolo a costituzione conosciuta, arrivando così a derivati nitrici, 
nei quali senza dubbio è determinata la posizione del residuo 
nitrico. 

Ottenemmo il bibromonitrochinone trattando con acido ni- 
tricosolforico il propionil e butirriltribromofenolo ed il bicloro- 
nitrochinone nitrando l’acetile, il propionile, il butirrile ed il 
valeriltriclorofenolo. 

Si sa che per l’azione dell’acido nitrico sul tricloro e tri- 
bromofenolo si formano rispettivamente il bicloro e bibromochi- 
none e non i derivati nitrici di questi; invece nitrando i derivati 
a radicale acido grasso, si ottengono prima i derivati nitrici di 
questi e susseguentemente il bicloro e bibromonitrochinone per 


(1) Ann. de Chim. et de Phys., (5) Tom XXII. 
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ossidazione del tricloronitro e tribromonitrofenolo corrispondente. 
La reazione ad esempio col propioniltriclorofenolo avviene nel 
modo seguente: 


C°H*CI*.0C0C* H°4HN0O°—C*HNO*CR.0C0C%HS35Hoa0 
CCHNO*CE.0C00C*H°4 H*0=—C°HNOCR0H+HI000H 
2 CEHN08,604 ,0H4-0* —2 CCHCPNO 0° +2HC1 


In queste esperienze abbiamo sempre impiegato una miscela 
di 2 parti d’acido nitrico a 1,480 per 1 parte d’acido solforico 
concentrato. 

Abbiamo voluto vedere se in queste condizioni, nitrando di- 
rettamente il triclorofenolo, si otteneva o il diclorochinone già 
ottenuto da Faust trattando il triclorofenolo col solo acido ni- 
trico fumante, oppure un dicloronitrochinone. 

Operando sul triclorofenolo in condizioni identiche a quelle 
che saranno descritte più innanzi sul propioniltriclorofenolo, ab- 
biamo ottenuto, precipitando con acqua il prodotto, una sostanza 
che purificata aveva tutti i caratteri del diclorochinone di Faust. 
Era cristallizzato in grossi prismi gialli fusibili a 119° ed un 
dosamento di cloro diede questi risultati: 


Gr. 0,1956 di sostanza fornirono gr. 0,3142 di Ag Cl. 
Da cui: 
trovato calcolato per C5 H? C?? 0° 
Clip... 100 39,74 40,11 


I. 


Bicloronitrochinone e Propioniltricloronitrofenolo. 


A 200 grammi d'acido nitrico fumante della densità di 1,480 
aggiungemmo poco per volta 100 grammi di acido solforico 
concentrato avendo cura di tener immerso il pallone nel ghiaccio 
affinchè non s’innalzasse troppo la temperatura. 

Lasciato ben raffreddare il miscuglio acido, vi lasciammo 
cadere in più riprese, e sempre agitando, 8 grammi di propio- 
niltriclorofenolo. La miscela si colorò subito in rosso sangue 
intenso con sviluppo di vapori rossi e leggiero innalzamento di 
temperatura. Dopo pochi secondi di agitazione il liquido essen- 
dosi fatto perfettamente limpido, fu versato in un eccesso d’acqua 
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fiocchi giallastri costituiti da una sostanza pastosa, appiccaticcia. 
Raccolto su filtro il prodotto formatosi, lavato con acqua ed 
asciugato fra carta, si solidificò prontamente in una massa po- 
rosa cristallina, dotata di una colorazione rosso ranciata intensa. 
la quale pesava poco più di un grammo. 

Ripetemmo altre quattro operazioni come la precedente, 
avendo solo cura di diminuire la quantità dell’acqua, perchè il 
prodotto vi si scioglieva abbastanza facilmente, e di aumentare 
contemporaneamente la proporzione del propioniltriclorofenolo, 
portandola successivamente a 10-12-14-16 grammi. Riuscimmo 
così ad ottenere circa 10 grammi di prodotto greggio. La so- 
‘stanza così ottenuta si scioglieva facilmente nell’etere e più an- 
cora nel cloroformio. Per ottenerla ben cristallizzata fu sciolta 
nell’alcool bollente al 78 p. 100. 

La soluzione alcoolica era colorata in rosso sangue intenso 
e si mantenne tale anche dopo ebollizione col carbone animale ; 
per raffreddamento depose lentamente una piccolissima quantità 
di cristalli prismatici aghiformi, dotati di una colorazione giallo- 
rossastra che fondevano a 205-207" in un liquido rosso sangue 
con sviluppo di bollicine gassose. Concentrato l'alcool madre a 
metà volume e lasciato a sè alcuni giorni, depose una seconda 
porzione di cristalli simili nell’aspetto ai primi e che fondevano ‘ 
pure a 205°-207°. 

Per l’ulteriore concentrazione del liquido non si ottenne più 
che un residuo resinoso nero, che lasciato anche lungo tempo nel 
vuoto e sopra l’acido solforico non cristallizzò menomamente. 

Questa sostanza sottoposta all'analisi diede i risultati se- 
guenti : 


I. Gr. 0,2177 di sostanza fornirono gr. 0,3045 di C0° 
e gr. 0,0280 di H°0. 


distillata (circa 1 litro e mezzo); si separarono quasi subito dei 


II. Gr. 0,2456 di sostanza consumarono cc. 12.9 di so- 
luzione normale di nitrato d’argento corrispondente a grammi 


0,045795 di CI. 


III. Gr. 0,2910 di sostanza diedero 10° di N a 19° e 
mez Bb. 


IV. Gr. 0,2185 di sostanza fornirono cc. 7,8 di N a 
det TSE 16 5 
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Da cui: 
trovato 
i e 1 —_ CIR ee 
I II III IV 
CERA — _ _ 
WIM D ci — — 
di — 18,56 - —_ 
N= La — 9,85. 3,98 


Dubitando che la sostanza analizzata fosse un miscuglio 
perchè non corrisponde a nessuna formola possibile, si procedette 
ad una seconda preparazione, seguendo il metodo già indicato. 
Ottenuto però il prodotto greggio (circa 15 grammi), invece di 
farlo cristallizzare dall’alcool, lo si triturò dapprima con etere 
allo scopo di esportare la maggior parte della sostanza resinosa 
e gettato il tutto sopra un filtro si continuò a lavare con etere 
finchè questo evaporato non lasciava più residuo resinoso. 

La parte insolubile nell’etere, costituita da una polvere gial- 
lognola, fu fatta cristallizzare dal cloroformio bollente avendo 
cura di scolorire la soluzione con poco carbone animale. Dopo 
ripetute cristallizzazioni frazionate dal cloroformio si riuscì ad 
ottenerne una porzione che fondeva a 219° in un liquido leg- 
germente paglierino con sviluppo di bollicine gassose. 

Detta sostanza era ben cristallizzata in piccoli aghi di un 
bel giallo d’oro e sottoposta all’analisi diede i risultati seguenti : 


I. Gr. 0,1740 di sostanza fornirono gr. 0,2057 di CO? 
oper. 10,0150 di .H°0. 


II. Gr. 0,3724 di sostanza diedero gr. 0,4460 di C0° 
e gr. 0,0230 di H°0. 


III. Gr. 0,2678 di sostanza fornirono ce. 16,7 di N. 
aM26sre WACSMIS:. 


IV. Gr. 0,3529 di sostanza diedero cc. 20,2 di N a 
O ROZAN ATA IU E 


V. Gr. 0,1792 di sostanza fornirono gr. 0,2281 di Ag CI. 
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Da cui: 


trovato 
ST ir nn_—_<—T1— | > 


TOGA ig ai 
Ca=109288360 le lam lie 
Ra ivzlon nl. a gato 
O IG90 051 
oi os adat —dNsth Spa 


DER 
| 


La composizione centesimale di questa sostanza corrisponde a 
quella del bicloronitrochinone CH CE NO*0? pel quale si calcola: 


C. per 100 32,48 
da » 0,45 
N » 6,30 
CI » 31,98 


Il dicloronitrochinone è una sostanza ben cristallizzata in 
piccoli aghi gialli microscopici che fondono a 219°-220° scom- 
ponendosi; è quasi insolubile nell’acqua fredda, pochissimo nella 
bollente; la sua soluzione acquosa è colorata in giallo e non 
ha reazione acida. Si scioglie anche nell’alcool a freddo, colo- 
randolo in giallo, però a caldo la soluzione alcoolica imbrunisce 
ed acquista reazione acida. È poco solubile nell’etere e nel 
solfuro di carbonio, si scioglie invece discretamente nel cloro- 
formio dal quale cristallizza per raffreddamento; è solubile nella 
soluzione di bisolfito d’ammonio. Riduce all’ebollizione il perman- 
ganato potassico: trattato colla soluzione di soda caustica è già 
scomposto a freddo con formazione di cloruro; l’ammoniaca 
acquosa lo scioglie colorandosi in ranciato. 

La sua soluzione alcoolica reagisce già a freddo col clori- 
drato d’idrossilamina colorandosi in rosso. Lo stesso sì osserva 
coll’anilina e colla paratoluidina che producono una bella colo- 
razione rosso sangue intensa. 


Monocloronitrochinonanilide. 0° H C1.N 0% (N HC% H°) 0°. 
— Abbiamo voluto studiare il prodotto della reazione tra il 
biclorochinone e l’anilina operando nel modo seguente: 
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Gr. 1,00 del bicloronitrochinone sospesi in 100 ce. d'alcool 
a 85 p. 100 furono trattati con due grammi di anilina sciolti 
in 10 ce. d'alcool pure a 85 p. 100. Si ebbe subito un’in- 
tensa colorazione rosso sangue. 

Scaldando il miscuglio per circa mezz'ora a B. M. tutto il 
chinone si sciolse e la soluzione si colorò in rosso scuro. Lasciata 
a sè, depose per raffreddamento dei fiocchi cristallini dotati di 
una tinta bronzina lucente, che raccolti su filtro, lavati accura- 
tamente con alcool diluito e fatti asciugare, fondevano a 206-208° 
in un liquido rosso con sviluppo di bollicine gassose. Ridisciolta 
questa sostanza nell’alcool e fatta cristallizzare , il punto di 
fusione non si alterò sensibilmente ed esaminata al microscopio 
apparve ben cristallizzata in tavole romboidali, molto simili ai 
cristalli d’emina. 

Analizzata questa sostanza diede questi risultati: 


I. Gr. 0,1905 di sostanza fornirono gr. 0,3642 di CO? 
e gr. 0,0514 di H?°0. 


II. Gr. 0,3292 di sostanza diedero gr. 0,1750 di Ag C1. 


Da cui: 
trovato 
gr tT___=- 
I II 
CA ZAN — 
gi 0,99 Sa 
Ci = St 13,06 


La composizione centesimale di questa sostanza corrisponde con 
sufficiente esattezza a quella dell’anilide 0°707NH0°H°)NO°0° 
per la quale si calcola 

Ca Per O 
H' » 2,51 
CI » 12,74 


Si può quindi spiegare colla seguente equazione la reazione 
che succede tra l’anilina ed il bicloronitrochinone : 


CSH CÈ N 0O°0? sa C5 H> NH*=C6HC1 (NH C°H°) N O0*°0*%+ HCI 
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e siccome al bicloronitrochinone da noi ottenuto spetta questa 
formola di costituzione : 


perchè per la sua preparazione siamo partiti dal triclorofenolo 
OH 


CI CI 


(07) 


così quest’anilide dovrà avere questa costituzione : 


c0 | c0 
(6) NHC° H° CCHENH CI 

| oppure 

NO? NO* 

È 
N 
CO (00) 

Propioniltricloronitrofenolo. — Ci restava da esaminare 


quella parte del prodotto greggio che era stata sciolta dall’etere 
ed a tal uopo si lasciò evaporare spontaneamente all’aria l’etere 
stesso entro una Jarga cassula. Il residuo ottenuto dopo l’ eva- 
porazione era costituito da una sostanza cristallina di un color 
rosso ranciato intenso, mista a della materia resinosa quasi li- 
quida. Posta detta sostanza entro a dei fogli di carta da filtro 
e spremuta ripetutamente al torchio, allo scopo di togliere la 
parte oleosa, fu fatta cristallizzare dall'alcool bollente e al 70 %, 
avendo cura di scolorire la soluzione con poco carbone animale; 
dalla soluzione si deposero per raffreddamento dei bellissimi aghi 
perfettamente incolori che fondevano a 65° in un liquido incoloro. 
Analizzata questa sostanza diede i risultati seguenti: 
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I. Gr. 0,3384 di sostanza fornirono gr. 0,4520 di 00? 
e gr. 0,0654 di H?0. 


II. Gr. 0,4332 di sostanza diedero 17°,4 di N a 13°,5 
2 TRSY LIA 


III. Gr. 0,2790 di sostanza fornirono gr. 0,3998 di 


AgCt. 
Da cui: 
trovato 
Is CI A N 
II III 
Cr 36,43 — sea 
H = 9,15 Der A 
Nibî=: — 4,70 — 
Clué= _ — 35,45 


La composizione centesimale corrisponde a quella del mo- 
nonitroderivato del propioniltriclorofenolo C°H°C12N0O*0*, pel 
quale si calcola 


C. per 100 36,18 


H > 2,01 
N > 4,69 
QUER 35,67 


Nell’intento poi di stabilire meglio la natura di questo nitro- 
derivato abbiamo fatto agire sul medesimo la potassa caustica 
aiutando la reazione col calore. Si ottenne così una densa pol- 
tiglia giallo-ranciata formata da tanti piccoli aghi. 

Sciolta la massa nell’acqua e acidulata con acido cloridrico 
diluito la soluzione, questa diede un intorbidamento bianco de- 
ponendo lentamente una polvere cristallina leggermente colorata 
in rossastro che lavata ed asciugata fondeva a 66° in un liquido 
bruno. Per averla allo stato di purezza la sciogliemmo a caldo 
nell’ammoniaca diluitissima e fatto cristallizzare il sale d’am- 
monio così formatosi, ne scomponemmo poi la soluzione mediante 
acido cloridrico diluito. In questo modo riuscimmo ad ottenere 
un prodotto quasi incoloro che fondeva a 69° e che analizzato 
si dimostrò essere il fricloronitrofenolo identico con quello ot- 
tenuto dal benzoiltricloronitrofenolo e che è descritto da uno 
di noi in un’altra Memoria. 
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Come si vede per l’azione dell'acido nitrico sul propionil- 
triclorofenolo il radicale NO? entra a sostituire un atomo di 
idrogeno del triclorofenolo formando il propioniltricloronitrofenolo, 
il quale poi alla sua volta per l’ulteriore azione dell’acido ni- 
trico dà luogo alla formazione del dicloronitrochinone per eli- 
minazione di un atomo di cloro in posizione para. 

Per mettere però meglio in evidenza questo fatto importante 
abbiamo fatto reagire il propioniltricloronitrofenolo col solito 
miscuglio d’acido nitrico e solforico. 

Appena il mnitroderivato giungeva in contatto del miscuglio 
acido fondeva prontamente in un liquido oleoso, che andava 
man mano sciogliendovisi, colorando la soluzione stessa in un 
bel rosso ciliegia. Pel trattamento con acqua si deposero dei 
fiocchi giallastri che lavati con poco etere e fatti cristallizzare 
dal cloroformio fondevano a 219°-220° e presentavano tutte le 
proprietà del dicloronitrochinone già descritto più sopra. 

Anche l’acetile, il butirrile ed il valeriltriclorofenolo fu- 
rono da noi trattati col miscuglio d’acido nitrico e solforico ed 
operando nelle stesse condizioni già descritte pel propioniltri- 
clorofenolo abbiamo sempre osservato la formazione del dicloro- 
nitrochinone, ma in minore quantità. 


ZI. 


Bibromonitrochinone e Propioniltribromonitrofenolo. 


Il propioniltribromofenolo 0° H* Br° 0C0%H°0 adoperato in 
questa esperienza fu preparato facendo bollire a ricadere per 
alcune ore il tribromofenolo col cloruro di propionile. È una 
sostanza benissimo cristallizzata in lunghi aghi perfettamente 
bianchi che fondono a 65° in un liquido incoloro; è quasi in- 
solubile nell'acqua fredda, pochissimo solubile nella bollente; sì 
scioglie poco nella benzina anche a caldo; si scioglie nell’alcool 
freddo e molto più nel bollente, da cui cristallizza benissimo 
per raffreddamento; è solubilissimo nell’etere e nel cloroformio. 


Bibromonitrochinone. — A 300 grammi del miscuglio acido 
si aggiunsero poco a poco 10 grammi del propioniltribromofe- 
nolo ridotto in polvere finissima e ben secco. Appena questo 
giungeva in contatto dell'acido fondeva in un liquido oleoso 
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incoloro che agitando si rapprendeva in una massa solida molto 
dura, la quale andava poi sciogliendosi molto lentamente colo- 
rando la soluzione in un bel rosso ciliegia, con sviluppo di va- 
pori rossi e leggiero innalzamento di temperatura. 

Versando il liquido nell'acqua sì separarono quasi subito ab- 
bondanti fiocchi giallastri sui quali si ripetè l’identico trattamento 
già descritto pel propioniltriclorofenolo. Per successive cristalliz- 
zazioni dal cloroformio ottenemmo una sostanza ben cristallizzata 
in lamelle rettangolari, di un bel giallo chiaro che fondevano 
a 244°-246° scomponendosi. 

Analizzata questa sostanza ci diede i risultati seguenti: 


I. Gr. 0,2763 di sostanza fornirono grammi 0,2406 di 
CO? e grammi 0,0212 di A?°0. 


II. Gr. 0,5154 di sostanza diedero grammi 0,4405 di 
CO? e grammi 0,0240 di H?0. 


III. Gr. 0,3157 di sostanza forniscono 12°,4 di Na 
0° SerieA 7730) 


IV. Gr. 0,2136 di sostanza diedero grammi 0,2570 di 


Ag Br. 
Da cui: 
trovato 
gno ° °° Pr°"_"e__— —— —r____r___o@o®©> 
II II II IV 
C = 23,74 23,30 pas di 
H:j= 0,85 0,51 — _ 
N.= — — 4,54 _ 
e pa= = _ — 51,19 


La composizione centesimale di questa sostanza corrisponde 
a quella del bibromonitrochinone 0° Br*° NO°0* pel quale si 
calcola 


Cper 007" "23:15 


SEL » 0,32 
N » 4,50 
Br » 51,44 


Il dibromonitrochinone è ben cristallizzato in lamine gialle 
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rettangolari che fondono a 244°-246° scomponendosi (1); è quasi 
insolubile nell'acqua fredda, pochissimo solubile a caldo ; si scioglie 
anche pochissimo nell’alcool freddo, un po’ più nell’alcool bollente 
dando una soluzione gialla. Si scioglie già a freddo nella soda 
caustica con colorazione gialla e la soluzione dà la reazione dei 
bromuri col nitrato d’argento. 

La soluzione alcoolica del bibromonitrochinone trattata con 
anilina dà una colorazione rosso sangue intensa già a freddo; 
col cloridrato di idrossilamina colorazione rosso-ranciata e colla 
paratoluidina colorazione rosso sangue. 


Propioniltribromonitrofenolo. — Le lavature eteree del pro- 
. dotto greggio, lasciate evaporare spontaneamente all'aria diedero 
un residuo costituito da una sostanza quasi liquida, rossastra, dal- 
l'aspetto resinoso, la quale lasciata a sè parecchi giorni si rap- 
prese in una massa cristallina. Questa, schiacciata al torchio 
nello scopo di esportare la maggior parte della materia oleosa 
frammista, fu sciolta nell’alcool bollente ed al 56 °/,. La soluzione 
alcoolica depose per raffreddamento una piccola quantità di 
lamelle splendenti, perfettamente incolore che raccolte su filtro. 
lavate con alcool diluito e quindi asciugate fondevano a 70°-71° 
in un liquido incoloro. 

-Dopo ricristallizzazione dell’alcool al 70 ®/, manteneva il 
punto di fusione costante. 

Analizzato questo prodotto diede i risultati seguenti: 


I. Gr. 0,2465 di sostanza fornirono grammi 0,3198 di Ag Br. 


II. Gr. 0,4392 di sostanza diedero gr. 0,4002 di CO0* e 
gr. 0,0671 di H?O. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
I II C°HNO*Br.0C°H°0 
be p. 100..= ‘058;21 _- 50,55 
C » _- 24,87 25,00 
H » —- 1,69 1,39 


(1) Ineomincia ad alterarsi già a 230°, 
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Il propioniltribromonitrofenolo è una sostanza ben cristalliz- 
zata in splendide lamelle madreperlacee; fonde a 70°-71°; è quasi 
insolubile nell’acqua anche bollente, poco solubile nella benzina, 
solubile nell’alcool specialmente a caldo, dal quale cristallizza 
benissimo per raffreddamento; è solubilissimo nell’etere e nel 
cloroformio. 


III. 


Propionilfenolo ed acido mitrico. 


Abbiamo voluto provare se operando come fu detto più 
sopra colla miscela nitrosolforica sul derivato propionico del . 
fenolo si otteneva un nitrochinone. 

Il propionilfenolo impiegato era stato preparato fin dal 1881 
in questo laboratorio da Florio. Era un liquido quasi incoloro 
che bolliva a 200° (termometro immerso nel vapore) sotto 744". 

A 150 grammi della miscela nitrosolforica si aggiunse goccia 
a goccia 5 grammi del propionilfenolo. Questo giungendo a con- 
tatto dell'acido reagiva violentemente sviluppando abbondanti 
fumi rossastri, con forte sviluppo di calore. Versando il miscuglio 
nell’acqua si separarono abbondanti fiocchi giallognoli che raccolti 
su filtro vennero lavati con poca acqua e fatti cristallizzare 
prima dall’alcool e poi dall'acqua. Si ottenne così un prodotto 
ben cristallizzato in lamelle rettangolari fusibili a 112°-114°, 
poco solubili nell'acqua fredda, la quale però si colora in 
giallo, più solubili nella bollente; la soluzione acquosa, col 
percloruro di ferro si colorava in rossastro e col cianuro di 
potassio in rosso sangue; caratteri questi del metadinitrofenolo 
come dimostrò anche l’analisi seguente: 


Gr. 0,2873 di sostanza fornirono gr. 0,4142 di C0° e 
grammi 0,0638 di H#°0. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
C° H*® (NO 0 H 
C-.= 39,31 39,13 
Hi = 2,46 2068 rl 


Se ne ricavò circa il 50 ®/, del propionilfenolo impiegato ; 
non si riscontrò alcun derivato del chinone. 
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Dalle precedenti esperienze risulta che trattando con acido ni- 
trico il propioniltricloro ed il propioniltribromofenolo si formano i 
due derivati mononitrici corrispondenti, dai quali derivano suc- 
cessivamente il bicloro e bibromonitrochinone: ne viene di con- 
seguenza che il residuo nitrico dev'essere entrato direttamente 
nel posto 3 oppure 5 come dimostrano ad esempio le formole 
seguenti: 


OCoC*H% CO 
(0) CI (O) CI 
NO 
NO 
(DI) (010) 
Tricloronitropropionilfenolo Bicloronitrochinone 


A meno che non si volesse ammettere una trasposizione mo- 
lecolare, cioè lo scambio di posto tra uno degli atomi di cloro col 
residuo nitrico; supposizione questa ben poco probabile, tanto 
più che la reazione avviene a bassa temperatura. Resta quindi 
dimostrato che per nitrazione diretta di un derivato alogenico 
del fenolo, si può ottenere un composto contenente il residuo 
nitrico nelle posizioni 3 oppure 5. Questo fatto importante non 
era ancora stato dimostrato e da alcuni anzi, tra i quali princi- 
palmente Kérner, si ritiene che questa sostituzione non possa 
avvenire. Per togliere ogni dubbio si trasformerà il tricloronitro- 
fenolo di nuovo nel corrispondente triclorofenolo. Si verrà così 
allo studio dei tricloroamidofenoli (ed anche tribromoamidofenoli) 
che è ancora tutto da farsi, non sapendosi nulla sulla costitu- 
zione dei due tricloroamidofenoli conosciuti. 

Riguardo all’anilina si conoscono alcuni fatti che si collegano 
strettamente con questa osservazione, ma sono fra loro contrad- 
dittori; ed invero Remmers (1) nitrando la tribromoacetanilide 


derivante dalla tribromoanilina simmetrica 0° H7* NH? By Br Br 
I 2 4 6 


(1) Berichte, d. deutsch. Chem. Gesellsch. Tom. VII, p.351 ed in Beilstein 
Hand. d. Organ. Chem. p. 883. 
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ottenne una tribromonitroanilina fusibile a 214°-215° la quale 
dovrebbe essere C5H NH? Br NO° Br Br, ma Koerner (1) dà 


I 2 3 4 6 
questa costituzione alla tribromonitroanilina fusibile a 102°,5 


che si ottiene bromurando la metanitroanilina (2). 


Torino, R. Università. Novembre 1884. 


(1) Gazz. Chim., 1874, p 348. 
(2) Nell’articolo AniLINA scritto da A. Weddige perl’ Handwòrtherbuch 
der Chemie di Ladenburg, si descrivono tre modificazioni isomere di tribro- 


monitraniline e sono : 
1) C6H NH? Br NO° Br Br fusibile 102°,5 (K6rner). 
I 2 3 AU. 


2) CSH NH? Br NO? Br Br fusibile 214°-215° (Remmers). 
I Pa) 4 6 I 
3) CSH NH? Br Br Br NO? fusibile 16194. 
I TAO O 
Benchè con formole che ora si ammettono identiche, le due ‘prime tribro- 


monitroaniline sono considerate come isomere. (I. G). 


Il Socio Cossa presenta inoltre e legge la seguente Nota del 
signor Dott. &. Daccomo, 


SUL 


TRICLORONITROFENOLO 


EI SUOL DERIVATI 


Dei derivati nitrici del triclorofenolo 1:2:4:6 non ne sono 
possibili che due, cioè: 


OH OH 
o) x CI CI PA \a 
ed 
NO? NO? NO? 
N 
CI CI 


i quali non sono conosciuti e non si possono ottenere diretta- 
mente per l’azione dell'acido nitrico sul triclorofenolo, poichè in 
questo caso è noto che si forma del diclorochinone (1). 

Io, continuando lo studio dell’azione dell’acido nitrico sui 
derivati a radicale acido del triclorofenolo già da me ottenuti (2), 
ho fatto reagire l’acido nitrico sul benzoiltriclorofenolo, tanto in 
‘ presenza di acido solforico che da solo, e nel primo caso ho 
ottenuto due binitroderivati isomeri, ai quali, come sarà dimo- 
strato, si devono attribuire queste formole di costituzione : 


OCOCSH'NO1:3.C0=1) OCOCSH'N0*(1:2.C0=1) 
cl di. Ci ci o 
NO? NO 
CI CI 


(1) Faust, Zeîlschrift fiir Chemie, Il, 727. 
(2) Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino. Dicembre 1883. 


Attù R. Accad. » Parte Fisica — Vol. XX. {11 
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Nel secondo caso, cioè operando con acido nitrico solo, ho 
ottenuto un solo mononitroderivato, a cui spetta questa formola 
di costituzione : 

0COC.H*N0*(1:3,. CO=1), 


co/ CI . 


CI 


Dai due primi composti per decomposizione cogli alcali ottenni 
gli acidi nitrobenzoici (orto e meta) ed il tricloronitrofenolo non 
ancora conosciuto. 

Faust (1) nitrando l'etere etilico del triclorofenolo ottenne 
un composto fusibile a 53-54°, che suppose fosse il mononi- 
trotriclorofenato d’etile ed un composto fusibile a 100° che ha 
la composizione del dinitrotriclorofenato d’etile. 


I 


Azione dell'acido mitrico sul benzoiltriclorofenolo 
in presenza di acido solforico. 


In un largo pallone introdussi 100 gr. d’acido nitrico fu- 
mante, della densità di 1,48 e 50 gr. d’acido solforico concen- 
trato: lasciato ben raffreddare il miscuglio, vi aggiunsi poco per 
volta 4 gr. di benzoiltriclorofenolo in polvere finissima e ben 
secco, il quale giungendo a contatto del miscuglio acido reagì 
prontamente fondendo in un liquido oleoso bruno. Dopo pochi 
secondi di agitazione, la soluzione si fece perfettamente limpida, 
colorandosi in rosso ranciato intenso, con leggiero sviluppo di 
calore. Lasciato raffreddare, versai il miscuglio in un eccesso 
d’acqua, ottenendo così un liquido lattiginoso, che depose abba- 
stanza facilmente una massa cristallina leggermente colorata in 
giallognolo, la quale, raccolta su filtro, lavata ed asciugata pesava 
circa 3 gr. e mezzo. 


(1) Ann. d. Chem. uv. Pharm. T.149, p. 152-153, 
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Ripetei altre nove operazioni come la precedente e riuscii 
così ad ottenere circa 35 gr. di prodotto greggio, che sciolsi a 
caldo nell’alcool al 90 °%. La soluzione alcoolica scolorita con 
poco carbone animale, depose per raffreddamento dei grossi cri- 
stalli tabulari, perfettamente incolori, che fondevano a 144-146° 
in un liquido incoloro. Per successiva concentrazione dell’alcool 
madre, non ottenni più che delle porzioni che fondevano a 
112-120” e 105-112°. Pensando che queste ‘potessero essere 
un miscuglio le ridisciolsi nell’ alcool bollente e dopo ripetute 
ricristallizzazioni frazionate, riuscii ad ottenerne una piccola 
porzione che fondeva anch'essa a 144-146°, mentre gli ultimi 
residui fondevano a 105-107°. Ridisciolte di nuovo separata- 
mente nell’alcool al 90 % tutta la porzione fusibile a 144° e 
quella fusibile a 105°, dopo due ricristallizzazioni fondevano co- 
stantemente a 145°,5 (corretto 146°,3) e 106° (corretto 106°,1). 

Il prodotto fusibile a 146°, 3, che è il più abbondante 
(circa 24 gr.) scaldato in tubo chiuso, fonde in un liquido in- 
coloro, il quale non si solidifica che a bassa temperatura; è 
molto stabile all’azione del calore, poichè non si scompone che 
a 290°, sviluppando vapori acidi: è ben cristallizzato in grosse 
tavole incolore. 

Analizzato diede i seguenti risultati : 


I. Gr. 0,2572 di sostanza fornirono gr. 0,3780 di CO? 
e gr. 0,0338 di H?°0; 


II. Gr. 0,2968 di sostanza diedero 19° di N° a 18° e 


are 
III. Gr. 0,2235 di sostanza fornirono gr. 0,2440 di Ag CI. 
Da cui: 
trovato 
e Pt inni 
I II III 
Cp. 100 =40,07 = _- 
H » 1,46 —_ — 
N » — 7,22 — 
CI » a = 27,00 


Il prodotto fusibile a 106° (circa 3 gr. e mezzo) è cristal- 
lizzato in laminette lucenti, untuose al tatto, perfettamente in- 
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colore. È meno stabile al calore del prodotto precedente perchè 
a 245° si scompone completamente sviluppando vapori acidi; 
scaldato in tubo chiuso fonde anch’esso in un liquido incoloro 
che si solidifica solo a temperatura molto bassa e dopo qualche 
tempo. 

All’analisi diede questi risultati: 


I. Gr. 0,2602 di sostanza fornirono gr. 0,3801 di CO? 
e gr. 0,0350 di H°0; 

II. Gr. 0,2670 di sostanza diedero 17° di N a 24°,5 
e A. KO, 


III. Gr. 0,2812 di sostanza fornirono gr. 0,3074 di Ag C1. 


Da cui: 


trovato 
Cssa______bo: e _ i — x 


Td II III 
Cp. 100= 39,83 Dr Pa 
HO, 1,49 SE e 
N » se 7,00 DR 
GU Le Ga 27,04 


‘ome si vede la composizione centesimale di questi due pro- 
dotti corrisponde abbastanza esattamente a quella del binitro- 
derivato del benzoiltriclorofenolo ©! H°C2(N0*? 0° pel quale 
si calcola: ! 

CAPITO 


Hoav 1,28 
PERE 7,15 
CI » 27,20 


Era però necessario stabilire la posizione dei due NO? poichè 
è evidente che ai prodotti così ottenuti potevano attribuirsi queste 
tre formole diverse: 


lee C(NODTCRNOCOC!HE 
RACSHEC? SOCOCUHE(NO 
SNCSHNO CP OCOCCHENO? 
A tale effetto trattai colla potassa caustica, operando nel modo 
seguente : 
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4) Azione della potassa caustica sul prodotto fusibile a 1469,3. 


In un palloncino introdussi 5 gr. del binitroderivato ridotto 
in polvere sottile e perfettamente secco, aggiungendovi poscia 
100 gr. di soluzione di potassa caustica al 30 %. A freddo non 
osservai alcuna reazione, ma scaldando leggermente a B. M. il 
liquido cominciò subito a colorarsi in giallo che andò man 
mano facendosi sempre più intenso. Dopo circa 1 ora la reazione 
sì poteva dire compiuta perchè il liquido si era trasformato in 
una densa poltiglia che lasciata raffreddare si rapprese in una 
massa quasi solida, costituita da minutissimi aghi dotati di una 
bella colorazione giallo d'oro. Allora diluito con acqua il pro- 
dotto così ottenuto, fincliè fosse completamente sciolto, lo trattai 
con una soluzione di acido cloridrico fino a reazione nettamente 
acida, estraendo poi ripetutamente con etere. Distillato l’etere 
ottenni un abbondante residuo, costituito da una sostanza cri- 
stallina, brunastra, solubile nell’acqua colorandola in giallo e 
comunicandole reazione lievemente acida. 

Questa sostanza venne sciolta nell’acqua, e la soluzione 
acquosa così ottenuta, sottoposta a distillazione. Passava così 
un liquido colorato intensamente in giallo, il quale aveva reazione 
acida molto debole. Continuai a distillare finchè il liquido passava 
colorato ed ottenni per residuo una soluzione perfettamente in- 
colora, a reazione acidissima, che per raffreddamento depose una 
polvere cristallina, quasi bianca, la quale raccolta su filtro, lavata 
e seccata, fondeva a 139-140° in un liquido leggermente pa- 
glierino. Ridisciolta nell'acqua bollente questa sostanza, e sco- 
lorita con poco carbone animale la soluzione, questa depose, raf- 
freddandosi, dei bellissimi cristalli aghiformi, bianchissimi, i quali 
fondevano a 140-141° in un liquido incoloro che si solidificava 
nuovamente a 117°; lasciato solidificare lentamente fondeva poi 
a 135-136°, mentre solidificato rapidamente immergendo il tu- 
betto nell’acqua fredda fondeva di nuovo a 140° (1). Non aveva 
sapore dolce. 

Sottoposto all’ analisi questo prodotto diede i risultati se- 
guenti : 


(1) Liebig’s Ann. d. Chem., t. 193, p 202-240. 
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I. Gr. 0,1565 di sostanza fornirono gr. 0,2867 di CO? 
e gr. 0,0466 di H°0; 


II. Gr. 0,2287 di sostanza diedero 17° di N a 25° e 


TRIS 
Da cui: 
trovato calcolato per 
I II C°-H* NOGCOOHI 
Cp. 100=49,95 — 90,29 
Hg» 3,90 — 3,00 
INDO 3 _ 8,12 8,38 


Il sale di calcio di quest’acido è ben cristallizzato in prismi 
aghiformi incolori; la sua soluzione acquosa trattata con nitrato 
d’argento dà un precipitato che si scioglie a caldo e per succes- 
sivo raffreddamento depone una massa cristallina che, osservata 
al microscopio, appare formata da tanti aghi flessibili, molto 
lunghi, intrecciati fra loro. 

Avendo determinato l’acqua di cristallizzazione del sale di 
calcio ebbi questo risultato : 

Gr. 1,2851 del sale, scaldato per 3 ore a 130° perdettero 
RERONILO NI 00 


Da cui: 
trovato calcolato per 
C* H4 NO? C00 
cano c007 +0 
HE pT0I0=387 8,82 


L'analisi e le proprietà tanto del sale di calcio che dell’ acido 
libero, dimostrano abbastanza chiaramente che si tratta dell'acido 
metanitrobenzoico C9H' NO* COOH (1:3, COOH=1). 

Il liquido acquoso giallo ottenuto distillando la soluzione 
del prodotto greggio venne estratto ripetutamente con etere; 
questo, distillato in parte e poi lasciato evaporare spontaneamente 
all’aria, lasciò uno scarso residuo costituito da una sostanza bruna, 
oleosa, la quale solidificò prontamente cristallizzando in lunghi 
aghi setacei che fondevano a 64-67° in un liquido rossastro, 


SUL TRICLORONITROFENOLO E SUOI DERIVATI 167 


Nell’intento di purificare questo prodotto, lo sciolsi a caldo 
nell’ammoniaca acquosa molto diluita, avendo cura di scolorire 
la soluzione con poco carbone animale. Per raffreddamento si 
deposero dei minutissimi cristalli aghiformi, dotati di una bella 
colorazione gialla, che vennero raccolti su filtro, lavati ed 
asciugati. 

Analizzato questo prodotto mi diede questi risultati: 

I. Gr. 0,2231 di sostanza fornirono gr. 0,2248 di CO? 
e gr. 0,0460 di H°0; 
II. Gr. 0,2178 di sostanza diedero gr. 0,3582 di Ag 07; 


III. Gr. 0,1640 di sostanza fornirono 15°,7 di Na 22° 
e 7351. 90, 


Da cui: 
trovato 

Cano eri ra 

I II III 
Cp. 100=27,47 = = 
H » 2,29 na Pan 
CI » — 40,72 _ 
N "o — — 10,45 


La composizione centesimale corrisponde a quella del triclo- 
ronitrofenato d’ammonio C° HC0 NO. ONH'* pel quale si calcola: 


Cp. 100. ‘3774 


P 5 dit 1,92 
CI » 41,04 
vs ponte - 10,79 


Ridisciolto il sale ammoniacale nell'acqua, trattai la solu- 
zione con acido cloridrico diluito allo scopo di mettere in libertà 
il tricloronitrofenolo. Il liquido si intorbidò, e dopo qualche 
tempo depose dei bellissimi aghi incolori, che raccolti su filtro, 
lavati ed asciugati, fondevano a 69° in un liquido incoloro. 

Analizzato anche questo prodotto ottenni questi risultati: 


I. Gr. 0,2277 di sostanza fornirono gr. 0,2454 di CO? 
e gr. 0,0218 di H"O; 
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II. Gr. 0,2341 di sostanza diedero 12° di N a 22°, 4 
OTT OLI CONO 


III. Gr. 0,1679 di sostanza fornirono gr. 0,3002 di Ag C4. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
I MI 
I II HI ‘CCHCPNOSSOH 
Ca=:129,39 = — 29,69 
Hi «1506 — — - 0,82 
N= — 5,67 — O LTA 
CI= — — 44,19 43,91 


Il tricloronitrofenolo è ben cristallizzato in aghi incolori, 
che fondono a 69°; è solubile nell’acqua colorandola in giallo, 
è solubilissimo nell’etere dando una soluzione incolora ; si scioglie 
pure facilissimamente nell’alcool e nel cloroformio. La sua solu- 
zione acquosa trattata col percloruro di ferro si colora in az- 
zurro-violaceo ; col nitrato d’argento dà un precipitato giallo 
formato da piccoli aghi microscopici, i quali hanno questa com- 
posizione: C°HC7 NO?. 0Ag. Infatti un dosamento d’argento 
mi diede: 


Gr. 0,2420 di sostanza fornirono gr. 0,0752 d’argento. 


Da cul: 


trovato calcolato 


Ag. p. 100 = 31,07 30,90 


Resta così dimostrato che il nitroderivato fusibile a 146°,5 
è il metamitrobenzoiltricloronitrofenolo, al quale spetta questa 
formola di costituzione: 
OCOC*H'NO?(1:3)CO=1 
CI CI 


NO? 


CI 
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B) Azione della potassa sul prodotto fusibile a 106°, 


Gr. 2,70 della sostanza furono fatti reagire con 60 gr. di 
soluzione di potassa caustica al 30%. Anche in questo caso a 
freddo non si osservò alcuna reazione, ma scaldando a B. M. il 
liquido cominciò ad ingiallire trasformandosi a poco a poco in 
una densa poltiglia di un color rosso ranciato intenso. Finita la 
reazione e lasciato raffreddare, la massa venne sciolta nell’acqua 
e trattata con acido cloridrico diluito, estraendo poi con etere. 
Dalla distillazione dell’etere ottenni un residuo bruno, cristallino 
che distillai a vapore. Anche in questo caso il liquido che di- 
stillava era colorato in giallo ed aveva reazione acida appena 
sensibile, mentre la soluzione rimasta nel pallone era perfetta- 
mente incolora ed aveva reazione acida marcatissima. Questa 
soluzione depose raffreddandosi una discreta quantità di cristalli 
aghiformi, bianchissimi, che fondevano a 147°in un liquido in- 
coloro ed avevano sapore dolce molto intenso. Ridisciolto nel- 
l’acqua questo prodotto, neutralizzai la soluzione con del latte 
di carbonato di calce, aiutando la reazione col calore, quindi 
filtrato a caldo lasciai cristallizzare. Il sale di calce così ottenuto 
conteneva 2 molecole d’acqua di cristallizzazione; infatti : 


Gr. 0,8005 di sale scaldati per 4 ore a 120-130° per- 
dettero gr. 0,0718 di H?°0. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
C°H'NO°C00_ |, icoto 
ACA HH ‘ASERC 
C% H' NO* COO 
H?0 p. 100 = 8,96 8,82 


Dal sale di calcio, messo di nuovo in libertà l’acido e ana- 
lizzatolo, ebbi questi risultati : 


I. Gr. 0,1711 di sostanza fornirono gr. 0,3145 di CO? e 
gr. 0,0498 di H°0; 

II. Gr. 0,1931 di sostanza diedero 15° di N a 26° e 
A an 
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Da cui 
trovato calcolato per 
I II C* H* NO° COOH 
C p. 100=50,12 e 50,29 
H > 3,23 — 3,00 
Nor » _ 8,40 8,38 


La soluzione acquosa gialla ottenuta per distillazione, fu 
estratta più volte con etere. Dall’evaporazione dell’etere ebbi uno 
scarso residuo formato da un olio bruno, che lasciato a sè, 
solidificò prontamente cristallizzando in lunghi aghi setacei. Anche 
questo prodotto fu purificato trasformandolo in sale d’ammonio, 
il quale ridisciolto nell'acqua e trattato con acido cloridrico mi 
diede un prodotto ben cristallizzato in aghi incolori che fonde- 
vano a 69° e presentavano tutti i caratteri del tricloronitrofenolo 
già descritto precedentemente. 

Infatti all’analisi diede: 


I. Gr. 0,2055 di sostanza fornirono gr. 0,2221 di CO? e 
gr. 0,0198 di H°0. 


II. Gr. 0,1857 di sostanza diedero gr. 0,3288 di Ag CI. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
II C* HNO® CROH 
Cip 400° — 29724 —_ 29,69 
nr, 1,07 23 0,82 
Elo » _ 43,80 43,91 


È quindi evidente che il binitroderivato che fonde a 106° è 
l’ortonitrobenzoiltricloronitrofenolo, al quale spetta questa for- 
mola di costituzione: 

OCOCH'N0?(1:2.C0=]). 


pe? 
NO* 


Ci 
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II. 


Azione dell'acido mitrico solo sul benzoiltriclorofenolo. 


In un largo pallone introdussi dapprima 130 gr. di acido 
nitrico fumante, della densità di 1,48 e vi aggiunsi poco per 
volta 5 gr. di benzoiltriclorofenolo. Questo, giungendo a contatto 
dell'acido, reagiva prontamente fondendo in un liquido oleoso 
bruno. Dopo pochi minuti di leggierissimo riscaldamento a B. M. 
il miscuglio divenne perfettamente limpido assumendo una colo- 
razione rosso ranciata intensa; versatolo allora in un eccesso di 
acqua fredda, ottenni un liquido lattiginoso che, lasciato a sè, 
depose una massa cristallina quasi bianca, la quale venne sciolta 
nell’alcool bollente. La soluzione alcoolica depose per raffredda- 
mento un composto cristallizzato in magnifici mamelloni incolori, 
il quale dopo ripetute cristallizzazioni dall’alcool, fondeva costan- 
temente a 131-132” in un liquido incoloro. 

Questo prodotto è ben cristallizzato in laminette lucenti, 
untuose al tatto, solubili facilmente nell’etere, da cui cristalliz- 
zavano in aghi ed anche in grossi prismi appartenenti al sistema 
monoclino. 


All’analisi diede i risultati seguenti : 


I. Gr. 0,1975 di sostanza fornirono gr. 0,3244 di CO, 
e gr. 0,0351 di H20:; 


II. Gr. 0,2309 di sostanza diedero 8°,4 di N a 19°, 6 


(ORI E EI te 
III. Gr. 0,2530 di sostanza fornirono gr. 0,3188 di Ag CI. 
Da cui: 
trovato 
a I e 
I I IIl 
C..p;:100..= 4479 — — 
H » 1,97 _ i — 
peo Vee 4,08 PD 


CI » — cs 31,14 
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Come si vede la composizione centesimale di questa sostanza 
corrisponde abbastanza esattamente al mononitroderivato del ben- 
zoiltriclorofenolo C!H°CN0°0? pel quale si calcola: 


C p. 100 45,02 


H » Tera 
Nico 4,04 
CI) > 80,73 


Nell'intento poi di vedere se 1’ NO* entrava a sostituire 1°H 
del benzoile o del triclorofenolo, ripetei il trattamento colla po- 
tassa caustica operando così: 

Gr. 4,50 del mononitroderivato furono fatti reagire a caldo 
con 90 gr. di soluzione potassica al 30 ‘%. Per l’azione del 
calore il prodotto si scioglieva poco a poco nella potassa co- 
lorandela in giallo e dopo circa © d’ora tutto il prodotto 
essendo completamente sciolto, lasciai raffreddare. Ottenni così 
una soluzione perfettamente limpida. di un color rosso ranciato 
intenso, che diluita con acqua e acidificata con una soluzione 
d'acido cloridrico si scolorì affatto, formandosi nello stesso tempo 
un voluminoso precipitato bianchissimo, il quale esaminato al mi- 
croscopio si mostrava formato da tanti aghi sottili e molto lunghi, 
intrecciati tra loro. Questa sostanza, raccolta su filtro e lavata, 
venne distillata a vapore. Anche in questo caso riuscii così a 
separare i due prodotti, poichè dalle acque distillate, che erano 
incolore, ottenni, pel trattamento con etere, una sostanza ben cri- 
stallizzata in aghi incolori, che fondevano a 67° e presentavano 
tutti i caratteri del triclorofenolo. 

Infatti, un dosamento di cloro mi diede: 


Gr. 0,1612 di sostanza fornirono gr. 0,3522 di Ag CI. 


Daltieu 
trovato calcolato per 
CHECCO 
CI p. 100=54,07 583,92 


Il liquido rimasto nel pallone depose per raffreddamento dei 
minutissimi aghi incolori che fondevano a 140-141" in un liquido 
incoloro, i quali non avevano sapore dolce e presentavano tutti 
i caratteri dell’acido metanitrobenzoico. 
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Analizzato questo prodotto mi diede: 


I. Gr. 0,2347 di sostanza fornirono gr. 0,4302 di CO? 
e gr. 0,0685 di H°O; 

II. Gr. 0,2443 di sostanza diedero 19°,6 di N a 31° 
on 40 050.. 


Da cui: 

trovato calcolato per 

I II C4H*NO:-COOH 
C p. 100 — 49,98 3 50,29 
12 GAS 3,24 — 3,00 
Ni» _ 8,97 8,98 


Resta quindi dimostrato che nel mononitroderivato del ben- 
zoiltriclorofenolo il gruppo .NO° entra nel benzoile occupando la 
posizione meta e che quindi il detto composto deve considerarsi 
come metanitrobenzoiltriclorofenolo : 

OCOC°H*N0*(1:3.C0=1) 


CI Na 


(07) 


Sembra però che non sia questo l’unico prodotto che si forma 
per l’azione dell’acido nitrico sul benzoiltriclorofenolo, poichè 
dall’alcool madre ho pure separato un’altra sostanza che fondeva 
a 164-165°, ma in quantità così piccola da non potere essere 
analizzata. 


Torino, R. Università, 20 novembre 1884. 


Laboratorio del Prof. GuaRESCHI. 


ea: MONARI ADOLFO 


Il Socio Cossa presenta ancora e legge la seguente Nota del 
sig. Dott. Adolfo MONARI, 


SOPRA ALCUNI 


NUOVI ACIDI SOLFONICGI. 


Per riscaldamento di un derivato aloidico con una soluzione 
satura di un solfito neutro alcalino si ha nettamente la reazione : 


R.Ct+S0*(NH')° =NH*‘C1+R.S0O*NH4*. 


Hemilian (1) propose, per la preparazione degli acidi solfo- 
nici, il solfito neutro d’ammonio, di preferenza al solfito di 
potassio, secondo il metodo di Strecker (2). 

Invitato dal Prof. Guareschi, studiai l’azione del solfito d’am- 
monio su alcuni derivati clorurati e bromurati di carburi grassi 
per vedere se si comportano egualmente in presenza di quel 
reattivo e quale sia l'influenza della posizione del cloro o bromo 
nella molecola del carburo, sulla più o meno facilità ad elimi- 
narsi per l’azione del solfito e sostituirsi con gruppi SO? H (3). 
Ho esperimentato solamente con quattro composti e se non ho 
ottenuto risultati tali da stabilire qualche regola generale, pure 
i fatti osservati sono di una certa importanza. 

Esperimentai col bromuro di propilene ordinario, coll’isomero 
bromuro di trimetilene, col cloruro d’etilenmonoclorurato e col 
bromuro d’etilenmonobromurato. Questi derivati clorurati e bro- 
murati furono in parte preparati in laboratorio ed in parte 
acquistati da Kalhbaum e da Trommsdorff; in ogni caso furono 
riconosciuti puri. 


(1) Berichte, T. VI, p. 562. 

(2) Zetîtsch. fir Chem., nouv. sér., T. IV, p. 213. 

(3) L’acido trisolfonico preparato dal signor Monari contiene due gruppi 
SO?H uniti ad un medesimo atomo di carbonio e si può considerare come 
acido solfoetilidendisolfonico CH? SO*H .CH(SO3H)?. Durante la reazione non 
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Acido propilendisolfonico. 
CH*-CH(S0*H)-CH?®(SO*H). 


Dal bromuro di propilene ordinario, CH? - CHBr - CH?®Br. 
Ottenni l'acido libero neutralizzando esattamente il sale baritico 
con acido solforico diluito. 

Ha reazione acida marcatissima, denso, sciropposo, non 
cristallizza nemmeno nel vuoto per lungo tempo: solubilissimo 
nell’acqua e nell’alcool; si scompone al calore, svolgendo intenso 
odore di gas solforoso. Forma dei sali molto solubili, ma cri- 
stallizzano assai male. Non l'ho analizzato. 

Buckton ed Hofmann (1) e Baumstark (2) ottennero pari- 
menti l’acido propilendisolfonico, ma non partendo direttamente 
dal carburo grasso alogenico corrispondente. 


Propilendisolfonato di bario, C*H°(S0O*)? Ba. — Gr. 20 
di bromuro di propilene ordinario, bollente a 141°,5, furono fatti 
reagire a caldo con 200 gr. circa di una soluzione, satura a 
freddo, di solfito neutro d’ammonio, in un apparecchio a rica- 
dere. S'impiegarono 20 ore circa, perchè fosse completamente 
attaccato ; non notai punto odore di gas solforoso. Versato il 


sì è potuto osservare la formazione di un clorosolfoacido intermedio (€? H? 
CI (SO8H?. Forse si raggiungerà lo scopo partendo dal bromuro d’etilidene 
monoclorurato CH? C/: CHBr?® o biclorurato. 

Si noterà, che mentre il cloruro d’etilidene CH*CH Cl non reagisce col 
solfito sodico anche a 140° (Bunte) e pochissimo o quasi nulla col solfito di 
ammonio, a pressione ordinaria, come risultò da un’esperienza fatta, il clo- 
ruro CH* CI: CH CUI reagisce, relativamente, assai presto. L’infiuenza del 
cloro nell’altro atomo di carbonio è dunque notevole. In questo senso sì 
faranno delle esperienze su altri idrocarburi clorurati o bromurati. 

Queste ricerche già incominciate nel marzo 1883, furono intraprese allo 
scopo di accumulare il materiale per lo studio del modo di comportarsi del 
solfito d’ammonio sui gruppi alogenici alcalici = X; =CHX e — CH? X. 
Recentemente Hewnky (Comptes rendus, 1884) ha studiato l’ azione di altri 
reattivi su molti derivati alcoolici bromurati e clorurati. 

Non sarà privo d’interesse lo studio dei solfiti su derivati clorurati 0 


bromurati di carburi grassi non saturi. 
I. GUARESCHI. 


(1) Ann. d. Chem. und Pharm., T. 100, p. 153. 
(2) Ann. d. Chem. und Pharm., T.140, p. 83. 
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liquido in ampia capsula, trattai con un eccesso d’idrato di bario, 
sino a che non si sviluppò più alcali libero (1); separai quindi 
l’eccesso del bario, filtrai ed evaporai il liquido. Non deposi- 
tandosi nulla per cristallizzazione, trattai allora con alcool; si 
separò tosto un precipitato bianco pesante, lo raccolsi, lo ridisciolsi 
e lo ritrattai con nuovo alcool, fino a che potei eliminare tutto 
il bromuro di bario formatosi. Dai 20 gr. di bromuro impiegati 
ottenni 22 gr. di propilendisolfonato baritico puro, mentre in 
teoria se ne calcolano gr. 33, 5. 

Questo sale cristallizza assai male, poichè si deposita in forma 
di croste mammellonate sulle pareti del recipiente a mano a 
mano che evapora il liquido. Il sale di Buckton ed Hofmann (2) 
è in cristalli microscopici, di cui però essi non descrivono la 
forma. Non è molto solubile nell’acqua, anche a caldo, ne ab- 
bisogna una discreta quantità. Non precipita, nè imbrunisce a 
caldo con nitrato d’argento o con altri sali di metalli pesanti; 
molto stabile, sopporta anche la temperatura di 200°; è anidro. 
Grammi 5, 3698 di sale, asciutto fra carta ed all’aria, scaldati 
fra i 150°-160° perdettero solo gr. 0, 0260. Anche Buckton 
ed Hofmann non fanno menzione di acqua di cristallizzazione. 

Il sale secco analizzato, si comportò come segue: 


I. Gr. 0, 3546 di sostanza secca a 160°, bruciati con cromato 
di piombo, fornirono gr. 0, 1330 di anidride carbonica e 
gr. 0, 0813 d’acqua. 


II. Gr. 0, 4341 di sostanza secca fornirono gr. 0, 1630 di ani- 
dride carbonica e gr. 0, 0948 di acqua. 


III. Gr. 0, 5337 di sostanza secca fornirono gr. 0, 2100 di ani- 
dride carbonica e gr. 0, 1005 di acqua. 


IV. Gr. 0, 6518 di sostanza secca fornirono, per precipitazione, 
gr. 0, 4450 di solfato di bario. 


V. Gr. 0, 5836 di sostanza secca fornirono gr. 0, 4010 di sol- 
fato di bario. 


-Da cui la composizione centesimale seguente : 


(1) GuareEscHi, Memorie della R. Accad. dei Lincei, serie II, vol. III. 
(psc: 
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trovato 
CrT_ e _  — ____ ss — — —_ 
i: DI. III IV. V. 
Cig 10,23 10, 24 10,72 = ca 
H = 2,55 9,42 2,09 ca >: 
Ba = SI di a 40,14 40,40. 


Si calcola per la formola 


C°H°(S°0°)° Ba 
Ciano cis, 0-62 
Hi Mao L 
Haga ar 40,41 


Propilendisolfonato di sodio, C* H°(SO*Na)}+H?0. — 
Dal sale di bario preparai il sale di sodio, scomponendolo con 
carbonato sodico; evaporato il liquido, lo feci concentrare nel 
vuoto. Si depose col tempo un agglomeramento di minutissimi 
cristalli sabbionicci, all’apparenza amorfi, igroscopici se esposti 
all'aria e solubilissimi nell'acqua. Il sale dall’alcool si separa 
in una massa glutinosa, e non è che dopo vario tempo che si 
depositano alle pareti del vaso cristalli sabbionicci; è stabile al 
calore, non reagisce col nitrato d’argento e si comporta nel resto 
come il sale di bario. Dall’alcool è privo di acqua di cristal- 
lizzazione, dall'acqua ne contiene una molecola. 

Gr. 3,2905 di sale, asciutto sotto campana con acido sol- 
forico, perdettero a 110°-115° gr. 0,2160; quindi non per- 
dettero più nemmeno a 140°. Da cui: 


caleolato per 
per“ | AN 


trovato C*H° (SO*Na)* + H°0 
uo = 6,56 6,76 


0 


Il sale secco analizzato si comportò come segue: 


I. Gr. 0,8190 di sostanza, secca a 140°, fornirono, col me- 
todo di Liebig per lo solfo, gr. 1,5600 di solfato di bario. 


II. Gr. 0, 3090 di sostanza secca fornirono, per calcinazione con 
acido solforico, gr. 0,1755 di solfato di sodio. 


Atti R. Accad. » Parte Fisica — Vol. XX. 12 
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Da cui la composizione centesimale seguente: 


trovato si calcola per 
L IL C*H°(S0*Na)? 
Sa = i 26, 15 _ 25, 81 
Na — 18, 40 18, 54 


Acido trimetilendisolfonico. 
CH°(SO*H)-CH®-CH?(SO* H). 


Dal bromuro di trimetilene, CH? Br- CH?®- CH? Br, iso- 
mero del bromuro di propilene ordinario. Non si conosce ancora 
nessun solfoacido normale, oltre all’ etilendisolfonico (1). Ho 
preparato quest’ acido libero dal sale baritico , scomponendolo 
esattamente con acido solforico diluito. 

È un liquido denso, sciropposo, gialliccio, acidissimo, assai 
solubile nell'acqua e nell’alcool; dopo alquanto tempo, tenuto 
però sotto campana con acido solforico, cristallizza tutto assai 
bene in una massa a forma radiata di tanti aghi prismatici 
finissimi e lunghi, alcuni dei quali occupano tutto il fondo del 
recipiente; di un bel colore d’ambra, che non imbrunisce punto, 
nè si cangia alla luce; esposto solo un poco all’aria va subito 
in deliquescenza; fonde a lievissimo calore, decomponendosi e 
svolgendo intenso odore di gas solforoso; scaldato all’aria sì 
volatilizza senza lasciare residuo. Non lho analizzato. 


Trimetilendisolfonato di bario, C*H%(S03) Ba+ 2 H?0. 
— Grammi 25 di bromuro di trimetilene, bollente a 163°, fu- 
rono fatti reagire con 200 gr. circa di una soluzione satura di 
solfito d’ammonio, in un apparecchio a ricadere. A termine di 
9 ore circa il bromuro era completamente sciolto nel solfito ; 
il liquido era limpidissimo ; all’ebollizione non si svolse che lie- 
vemente ammoniaca e punto gas solforoso. 


(1) Ann. d. Chem, und Pharm., T. 126, p. 272. 
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Feci quindi il trattamento baritico, come nelle precedenti 
operazioni, scacciai l'eccesso, filtrai, concentrai, precipitai col- 
l’alcool, ridisciolsi e riprecipitai e lavai fino ad eliminare com- 
pletamente il bromuro di bario. Da 25 grammi di bromuro di 
trimetilene impiegato, ottenni 33 gr. di sale, tre quarti circa 
della teoria, secondo la quale avrei dovuto ottenerne 42 gr. 

Dall’alcool cristallizza in aghi aggruppati a fascio ed è per- 
fettamente anidro; dall'acqua, in cui è solubilissimo e ne con- 
tiene due molecole, in prismi romboedrici acuti, pure aggruppati 
a fascio, duri, grossi e trasparenti; ma esposti alquanto tempo 
all'aria, vanno in efflorescenza, diventano opachi e perdono tutta 
l'acqua di cristallizzazione ; parimente la perdono tutta sotto cam- 
pana con acido solforico. Ne feci la determinazione su di una 
porzione, raccolta allora e tosto asciugata ben bene fra carta. 


I. Gr. 6,0851 di sostanza, asciutta fra carta, perdettero a 
110° - 120° gr. 0,5910 e quindi non perdettero più. 


II. Gr. 5,7078 di sostanza asciutta perdettero all’aria dopo 
50 ore gr. 0,5465. 


III. Gr. 1,0537 di sostanza asciutta perdettero sotto campana 
con acido solforico dopo un giorno gr. 0, 1013. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato si calcola per 
n Sio ee re ___—“ le ee se 
E TE III. C*H°(S'O9PBa-EXHE0: 
Wo. 9.71 FERITI Sco 9,60 


Il sale secco all’analisi si comportò come segue : 


I. Gr. 0, 7058 di sostanza, secca a 120°, bruciata con cro- 
mato di piombo, fornirono gr. 0,2718 di anidride carbonica 
e gr. 0,1292 di acqua. 


II. Gr. 0,8544 di sostanza secca fornirono gr. 0,3445 di 
anidride carbonica e gr. 0,1705 di acqua. 


III. Gr. 0,7619«di sostanza secca fornirono, per precipitazione, 
gr. 0,5250 di solfato di bario. 
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IV. Gr. 0,4598 di sostanza secca fornirono gr. 0,3130 di 
solfato di bario. 


Da cui la composizione centesimale seguente: 


I. II. III. IV. 

C_ IO 0 — 

Ho ATE e e = 
Ba= — — 40,52 40,08 


Si calcola per la formola: 


C° H°(S0?)? Ba 
(OMERO 
SE e nn LT 
BARROS IRIS RZ 


Trimetilendisolfonato di sodio, C® H°(SO*Na)?+4}H?0. 
— L'ho preparato dal sale di bario, scomponendo questo con 
una soluzione di carbonato sodico. 

È un magnifico sale, che si deposita in cristalli, formati da 
tante grosse tavole prismatiche addossate le une alle altre, lunghi 
alcuni anche due centimetri, trasparentissimi, non igroscopici, non 
efflorescenti, solubilissimi nell’acqua; non reagiscono col nitrato 
d’argento, nè con altri sali dei metalli pesanti; sono stabilissimi, 
anche al calore. 

Ne determinai dapprima l’acqua di cristallizzazione ; gr. 1,1860 
di sale, asciutto fra carta ed all’aria, perdettero a 100° gr. 0,2879 
e quindi non perdettero più nemmeno a 140°. Da cui: 


trovato calcolato p. C® 4° (SO? Na)? +4} H*0 
H°0%= 24,30 24,62. 


Il sale secco analizzato si comportò come segue: 


l Gr. 0,8872 di sostanza secca a 140°, mescolata con una 

tenue quantità di bicromato di potassio puro e secco e bruciata 
con cromato di piombo, fornirono gr. 0,4700 di anidride car- 
bonica e gr. 0,1950 di acqua. 
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Da cui 
trovato p. calcolato p. C*H°(/S03 Na)? 
sy 14,45 14,52 
Hi= 2,44 2,42 


Dalle esperienze suesposte resta provato indubbiamente che 
tuttedue gli atomi di bromo, tanto del bromuro di propilene 
ordinario, quanto del suo isomero, bromuro di trimetilene, sono 
scambiati contro due gruppi solfonici SO? H e che il bromuro 
di trimetilene reagisce più prontamente che non il bromuro di 
propilene. 

Non rimaneva infine che di accertar meglio il loro compor- 
tamento rispetto al tempo voluto per la completa reazione con 
il solfito. Feci perciò un'ultima esperienza di confronto; presi 
10 gr. del primo e 10 del secondo, li trattai contemporanea- 
mente, sotto pressione ordinaria, con 100 gr. ciascuno di una 
soluzione satura di solfito e notai che pel primo abbisogna un 
tempo quasi triplo (7 ore), che non per l’altro (ore 2 }4), onde 
sieno completamente attaccati e che dal primo si hanno circa 
due terzi (10 gr.) di prodotto, secondo la teoria, e dall'altro 
tre quarti (13 gr.). 

Riassumo poi qui sotto le principali differenze, che riscontrai 
per i due acidi e relativi sali : 


Acido | Acido | 
propilendisolfonico trimetilendisolfonico | 


I. Durata della reazione di | 
10 gr. di bromuro | 


con 100 di soluzione | 
satura di solfito . .| 7 ore more Bia 
II. Rendimento in prodotto | 60 p. 100 (ASP 00 
III. Acido libero . . . . | non cristalliz- | cristallizzabilo 
zabile 
IV. Sale di bario . . . .| anidro con 2H*0 
Messalo dis0dio;.;; 0-10; con, 0 con 41/, H°0 
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Acidi solfonici 
derivanti dal Cloruro d’etilenmonoclorurato 
e dal Bromuro d’etilenmonobromurato. 


Ho studiato l’azione del solfito neutro d’ammonio anche sul 
cloruro d’etilenmonoclorurato, CH*C1-C HCO e sul bromuro 
d’etilenmonobromurato , CH* Br- CH Br®. 

Come si vedrà più innanzi, quest’ultimo reagisce più pron- 
tamente del primo, dando però risultati alquanto diversi. Dal 
derivato clorurato ho ottenuto gli acidi etentrisolfonico, eteni- 
drossidisolfonico e metilendisolfonico; e dal derivato bromurato 
invece gli acidi etentrisolfonico, etenidrossidisolfonico ed etilen- 
disolfonico. 

La separazione di questi acidi mi riuscì assai difficile ed 
invero il sale baritico dell'acido etentrisolfonico non ‘lo  potei 
avere completamente puro, mentre ottenni puri i sali di sodio 
e di ammonio. 


Acido etentrisolfonico. 
CH°(SO*H)-CH(SO°H)?. 


L'ottenni tanto dal cloruro d’etilenmonoclorurato, quanto dal 
bromuro d'etilenmonobromurato. Preparai l'acido libero, neutra- 
lizzando esattamente il sale di bario con acido solforico diluito. 

È un liquido denso, sciropposo, quasi incoloro, però col 
tempo imbrunisce alquanto, specialmente se esposto alla luce; 
sotto campana con acido solforico cristallizza con poca difficoltà, 
in masse radiate, costituite da lunghe e grosse tavole esagonali; 
esposto all’aria va dopo alquanto tempo in deliquescenza; assai 
solubile nell’alcool; è acidissimo. Scaldato all’aria, si volatilizza 
scomponendosi ed emanando intenso odore di gas solforoso; una 
piccola porzione, asciugata ben bene fra carta ed introdotta tosto 
in un tubicino sottile, che fu chiuso affilandone la punta, co- 
minciò a fondere verso gli 80°, completamente fusa a 110° (1); 


(1) Non avendo potuto ottenere il sale di bario completamente puro, è 
chiaro che anche l’acido, da questo sale preparato, non sia affatto privo degli 
altri acidi che si formano contemporaneamente nella reazione. 
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col raffreddamento ricristallizzò. Non l’ho analizzato e non ho 
potuto neppure vedere se contenga acqua di cristallizzazione. 

I sali preparati sono quelli di bario, di sodio e d’ammonio, 
ben cristallizzati, solubili nell’acqua, insolubili nell’alcool; non 
precipitano, nè imbruniscono al calore, con nitrato d’argento o 
con altri sali dei metalli pesanti e nè reagiscono col percloruro 
di ferro; sono stabili anche ad alte temperature. 


Etentrisolfonato di bario, [C° H° (S0*)*} Ba* +54 H®0. — 
L'ottenni la prima volta per l’azione di 350 gr. di una solu- 
zione satura di solfito su 40 gr. di cloruro d’etilenmonoclorurato, 
bollente a 114°, per 38 ore circa d’ebollizione in un apparecchio 
a ricadere, notando in principio uno sviluppo intenso d’ammoniaca 
e quindi uno lievissimo od insensibile di gas solforoso; ed una 
seconda volta, con altrettanto solfito, per 41 ore, su quella por- 
zione di cloruro (% circa) non stata attaccata nella precedente 
operazione, previamente ridistillata e raccolta tutta a 114° - 115°, 
notando in questa seconda uno sviluppo più sensibile di gas sol- 
foroso. Feci separatamente dell'una e dell’altra porzione il trat- 
tamento baritico e ricavai dalla prima gr. 7 di sal di bario 
e dalla seconda gr. 4. Chiamerò queste due porzioni sale di 
bario a) e bd). 

L’ottenni una terza volta su altri 58 gr. di cloruro, ripe- 
tendo pure in due tempi l’ebollizione, di 40 ore e con 450 gr. 
ciascuna di soluzione di solfito, notando, dopo lo sviluppo del- 
l’ammoniaca, quello di gas solforoso più manifesto che non nelle 
precedenti operazioni; feci, come sopra, il trattamento baritico, ecc. 
e quindi unii insieme i due prodotti. Ricavai da questa terza 
operazione gr.. 14 di sal di bario, che chiamerò ce). 

Tutte e tre queste porzioni furono separatamente precipi- 
tate dall’alcool, da cui si separano in minutissimi cristalli 
aghiformi, aggruppati a ciuffi; sono ridisciolte e ricristallizzate 
parecchie volte dall’alcool stesso, fino a completa eliminazione 
del cloruro di bario formatosi; e non è cosa molto facile, es- 
sendo questo assai poco solubile nell’alcool. 

Separatamente ancora furono fatte poi cristallizzare dall'acqua, 
in soluzioni concentratissime e a caldo, essendovi alquanto solu- 
bili. Si depositano in bei cristalli ottaedrici, visibili anche ad 
occhio nudo, ma al microscopio vi si rinvengono pure altri 
cristalli di forme diverse, in quantità però assai scarsa. Quando 
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si eccede di molto nella quantità del solfito e si protrae a lungo 
l'ebollizione, allora risulta più manifesta la miscela dei tre sali, 
dai quali, come vedremo più innanzi, si può separare l’etenidros- 
sidisolfonato ed il metilendisolfonato di bario. 

Raccolti i cristalli, lavati con poc'acqua fredda ed asciugati 
ben bene fra carta e quindi all’aria, non mostrano di essere 
igroscopici, nè eftlorescenti. 

Determinai l’acqua di cristallizzazione tanto di porzioni se- 
parate dall'alcool, quanto da quelle dall’acqua. 


Dall’alcool : 


b) Gr. 3,8870 di sostanza, secca all’aria, perdettero a 100°-160° 
gr. 0, 2485. 


Da cui: 
trovato calcolato per 
[0° H® (SO*)*]? Ba*+3H®0 
H°0 = 6,39 6, 25 
Dall’acqua: 


I. a) Gr. 2,0245 di sostanza, secca all'aria, perdettero a 
100°-160° gr. 0,1910. 


II. c) Gr. 2,2920 di sostanza, secca all’aria, perdettero a 
100°-160° sr. 0,2174. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato si calcola per 
= e è Y ————___ mo tace 
I Il [C®?H3(SO3 F]? Baf+54H?0 
Ho 9,43 9, 48 9,48 


Il sale secco analizzato si comportò come segue: 


I. a) Gr. 0,9028 di sostanza, secca a 160°, bruciata con 
cromato di piombo, fornirono gr. 0,1850 di anidride car- 
bonica e gr. 0,0668 di acqua. 


II. 3) Gr. 0,8010 di sostanza secca fornirono gr. 0,1760 di 
anidride carbonica e gr. 0,0820 di acqua. 
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b') Gr. 0,4757 di sostanza secca fornirono, per precipi- 
tazione, gr. 0,3470 di solfato di bario. 


E, c) Gr. 0, 9882 di sostanza secca fornirono gr. 0,2480 
di anidride carbonica e gr. 0,0800 di acqua. 


c ) Gr. 0,9439 di sostanza secca fornirono gr. 0,2336 
di anidride carbonica e gr. 0,0794 di acqua. 


c') Gr. 0,6868 di sostanza secca fornirono , per preci- 
pitazione, gr. 0,4950 di solfato di bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti: 


trovato 
toni ult | Loro ET 
LE Il. III. 
a) b) 5) c) Ch ta) 
Ca 5,58 5,99 — 6,84 6,74 —_ 
l'i 039]. eigt3 — 0,90 0,93 —_ 
Ba = —_ —_ 42,90 _ —_ 42,37 
sì calcola per 
[CZERS (SO 3)3]? Ba? 
Cio= 5,08 
Hi= 0,64 
ba="43,49 


Etentrisolfonato di sodio, 0*H*(S0?Na)*+4H®0. — 
Preparai questo sale dal sale di bario ed anzi dal sale di bario 
della porzione e), decomponendolo con carbonato sodico ; con- 
centrato il liquido, lo feci cristallizzare. Si raccolsero le prime 
porzioni; erano in grossi e bei cristalli, formati da tante tavole 
esagonali, l'una sovrapposta all'altra, furono lavati ben bene 
ed accuratamente asciugati fra carta e quindi all’aria; non sono 
igroscopici nè efflorescenti. 

* In altra esperienza decomponendo con carbonato sodico 
l’etentrisolfonato d’ammonio, che vedremo qui di seguito, nello 
scopo di ottenere il sale suindicato, ottenni invece il sale sodico 
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dell'acido etenidrossidisolfonico, mentre nell’acqua madre riscon- 
trai la presenza del solfito (1). 

Dell’etentrisolfonato determinai dapprima l’acqua di cristal- 
lizzazione. 


I. Gr. 1,3632 di sostanza, secca all’aria, perdettero a 100° 
gr. 0,2412 e quindi non perdettero più nemmeno a 130°. 


II. Gr. 1,5523 di sostanza, secca all’aria, perdettero a 100° 
gr. 0,2732. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato calcolato per 
ati“ <<—a 
La II_. C°H*(SO*Na)? 4 4.HZ@î 
H?0= 17,69 17,60 17,63 


Il sale secco diede all’analisi i risultati seguenti : 


I. Gr. 1,0295 di sostanza, secca a 130°, mescolata con una 
tenue quantità di bicromato di potassio puro e secco e 
bruciata con cromato di piombo, fornirono gr. 0,2830 
di anidride carbonica e gr. 0,1155 di acqua. 


II. Gr. 0,6673 di sostanza secca fornirono, col metodo di Liebig 
per lo solfo, gr. 1,3720 di solfato di bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato si calcola per 
TR C?° H°(S0* Na)? 
O 7,49 — T,14 
He 1,24 — 0,89 
go vai 28,24 28,57 


Etentrisolfonato d’ammonio, C*? H* (S0*% NH')*. — Questo 
sale fu preparato, partendo dal bromuro d'’etilenmonobromurato 


(1) Non è improbabile che anche la barite nelle preparazioni sopra indi - 
cate possa dar luogo a qualche scomposizione. 
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CH? Br-C H Br° (1) e senza scomporre il prodotto della rea- 
zione con idrato di bario. Ho proceduto nel modo seguente : 
20 gr. di detto bromuro, bollente a 185°, li feci reagire con 
150 gr. circa di una soluzione di solfito; dopo 6 ore di ebolli- 
zione il bromuro era attaccato completamente. Feci allora eva- 
porare il liquido a bagno maria fin presso a secchezza, con poche 
gocce di acido acetico, scacciai le ultime tracce di solfito con 
acetato di bario e separai l'eccesso di questo con carbonato 
ammonico. Trattai quindi il liquido, così ottenuto, con alcool 
ordinario; si depose il sale, esente totalmente dai bromuri e 
dagli acetati, cristallizzato in lamelle. L’alcool teneva sciolto un 
‘altro sale d’ammonio e cioè quello dell’acido etilendisolfonico, 
che vedremo appresso. L'’etentrisolfonato d’ammonio cristallizzato 
dall’acqua si presenta in bei, limpidi e grossi prismi; non sono 
igroscopici, stando all'aria diventano opachi, sopra i 120° im- 
bruniscono, si decompongono a 160°-170° con forte odore di gas 
solforoso e lasciando un residuo carbonoso, bruciati all'aria non 
lasciano alcun residuo. 

Il sale cristallizzato tanto dall’alcool, quanto dall'acqua è 
perfettamente anidro: gr. 0,7160 perdettero solo gr. 0,0008. 

All’analisi si comportò come segue : 


I. Gr. 0,5000 di sostanza, seccata a 110°, bruciata con 
cromato di piombo ed in presenza di spirali di rame ridotto, 
fornirono gr. 0,1412 di anidride carbonica e gr. 0,2100 
di acqua. 


II. Gr. 0,9785 di sostanza fornirono gr. 0,2715 di anidride 
carbonica. e sr. 0,4650 di acqua. 


III. Gr. 0,2145 di sostanza fornirono, col metodo Dumas, 
25°,9 di gas azoto, alla temperatura di 25°,2 ed alla 
pressione di 742""-, 90, pari a gr. 0,0283 di azoto. 


IV. Gr. 0,3072 di sostanza fornirono, col metodo Liebig, 
gr. 0,6665 di solfato di bario. 


(1) Preparai questo bromuro trattando il bromuro d’etilene con potassa 
sciolta nell’alcool e facendo passare i vapori di bromuro di vinile, che si 
forma, attraverso il bromo posto sott'acqua; lavai quindi con potassa diluita 
e frazionai più volte per distillazione, raccogliendo ciò che passava a 185°, — 
Ann. d. Chem. und Pharm., vol. VII, Supp. 1869, p. 107. 


188 MONARI ADOLFO 


Da cui la composizione centesimale seguente: 


trovato sì calcola per 
PS | VEE 
IO DI: IV... C*H?(SOSNES 
Ci= EETAÙ 7,56 — _ 7,47 
= 4,71 o, 28 — _ 4,70 
N= pc il AE die 13,09 
si de Da dea 29,80 29,90 


Le analisi II e IV sono di una seconda preparazione in 
identiche condizioni. 

L'acido etentrisolfonico, che, come abbiamo visto, si forma 
tanto dal cloruro d’etilenmonoclorurato, quanto dal bromuro 
d’etilenmonobromurato , prende origine secondo 1’ equazione 
seguente : 


CH?— R CH°—SO?NH' 
RO SSISONNHE)\=3NUHORCES! SO*° NH* 
CH<p CH< so NH* 


Acido etenidrossidisolfonico. 
C°H*.0H.(S03H)?. 


Ho ottenuto il sale di bario di quest’acido, ma quasi sempre 
in piccole proporzioni, nelle operazioni precedenti, specialmente 
quando la reazione del solfito sul cloruro d’etilenmonoclorurato 
era assai energica e si sviluppava molto gas solforoso; l’ottenni 
pure ein maggior quantità partendo dal bromuro corrispondente. 

Non ho potuto preparare l’acido libero, ma i soli sali di 
bario, sodio ed ammonio, i quali sono bene cristallizzati, solu- 
bilissimi nell'acqua ed alquanto nell’alcool, specialmente se di- 
luito; non precipitano, nè imbruniscono al calore con nitrato 
d’argento o con altri sali dei metalli pesanti, nè reagiscono col 
percloruro di ferro; sono stabili al calore. 

Il fatto, che durante la reazione dei solfiti su di un derivato 
alogenico, può avvenire la sostituzione del cloro con OH, fu 
osservato per la prima volta da William James (1), il quale 


(1) Journ. of the Chem. Soc., 1883, p. 44. 
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ili ROS OR 
trovò l’acido isetionico 10 fra i prodotti dell’ azione 
CH*-0H 


del solfito sodico sul cloruro di etilene. 


Etenidrossidisolfonato di bario, C°H*. O0H.(S0?)? Ba 
+24*0. — Su 58 gr. di cloruro d’etilenmonoclorurato feci 
reagire 450 gr. di una soluzione di solfito per 40 ore circa e 
ripetei lo stesso trattamento sulla porzione di cloruro non stata 
attaccata e nè scomposta, che ridistillò tutta a 114°-115°; nella 
reazione notai uno sviluppo assai manifesto di gas solforoso. 
Riuniti i due prodotti, ottenni per primo il sale di bario degli 
acidi etentrisolfonico e metilendisolfonico; ma le acque madri 
della loro cristallizzazione, evaporate a piccolo volume e preci- 
pitate con alcool concentrato, mi fornirono il sale di bario suin- 
dicato, dal quale poi preparai quello di sodio. 

Dall’acqua non fu possibile di cristallizzarlo, stante la sua 
grande solubilità; riprecipitai allora con alcool, da cui si separa 
in una polvere finissima ed impalpabile di minutissimi cristalli 
aghiformi, i quali non sono igroscopici, nè eftlorescenti; sono assai 
stabili, anche ad alta temperatura. 

Ne determinai l’acqua di cristallizzazione: gr. 2,1250 di 
sostanza, secca all’aria, perdettero gr. 0,2020. 


Da cui: 
trovato calcol. p. C°H?. OH. (S03)* Ba + 2 H°0 
H°0%= 9,50 9,55 


Il sale secco analizzato si comportò come segue: 


I. Gr. 1,0135 di sostanza, secca a 130°, bruciata con cromato 
di piombo, fornirono gr. 0,2927 di anidride carbonica e 
gr. 0,1430 di acqua. 


II. Gr. 1,1125 di sostanza, secca a 165°, fornirono gr. 0, 2900 
di anidride carbonica e gr. 0,1212 di acqua. 
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Da cui le quantità centesimali seguenti: 


trovato calcolato per 
a ET “sone —— cs 
IE II. C°H*. 0OH'((SO%)PBa 
Caf Ia 9 To LO 7,08 
= RAT STO L'IN 
Ba = E tor 40,17 


Etenidrossidisolfonato di sodio, C? H°.O0H.(SO*Na)* 
+34 H°0. — Dal sale di bario preparai il sale di sodio con 
carbonato sodico; si forma anche scomponendo l’etentrisolfonato 
d’ammonio con carbonato sodico, in quantità teorica. 

È in grossi, lunghi e limpidi cristalli prismatici, aggruppati 
a fascio. Raccolti, lavati con poc’acqua ed asciugati ben bene 
fra carta e quindi all’aria, non sono igroscopici, nè efflorescenti. 


I. Gr. 1,9090 di sostanza, secca all’aria, perdettero a 100°-110° 
gr. 0,35802, quindi non perdettero più. 


II. Gr. 1,0455 perdettero gr. 0,2100 e quindi non perdettero 
più di peso. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato si calcola per 
—__—_—r(e-_—rrr TG «Tr “eroe: 
I IU C%H*0H. (SO? Na)?+3}4 H°O. 
JE(20,= 19, 92 20,09 20,10 


Il sale, secco a 120°, diede all'analisi i risultati seguenti: 


I. Gr. 1,0025 di sostanza, mescolata con una tenue quantità 
di bicromato di potassio puro e secco e bruciata con cro- 


(1) I sali di bario di questa e di altre operazioni, cristallizzati dall’alcool 
e scaldati solo a 180°, pare che conservino ancora dell’ alcool imprigionato 
o combinato. Facendone soluzioni acquose a caldo, aveva spesso notato un 
lieve odore alcoolico; me ne accertai con più cura distillando e provando 
le reazioni dell'alcool; ebbi manifestissima quella del iodoformio. A 165° però 
ne perdono ogni traccia. 
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mato di piombo, fornirono gr. 0,3680 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,1475 d’acqua. 


II. Gr. 0,8325 di sostanza fornirono gr. 0,3075 di anidride 
carbonica e gr. 0,1300 di acqua. 


III. Gr. 0,2635 di sostanza fornirono, col metodo di Liebig 
per lo solfo, gr. 0,4882 di solfato di bario. 


IV. Gr. 0,2575 di sostanza fornirono, come sopra, gr. 0, 4782 
di solfato di bario. 

V. Gr. 0,3763 di sostanza fornirono gr. 0,7090 di solfato di 
bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato 
CI FO nn — — ei decide n - 
I II RI IV VE 
=. _10,01 10508 Do —_ — 
Vele 17:69 TS745 _- _- —. 
S = — — 25,45 25, 61 25,88 


si calcola per 
C*H*. OH . (SO* Na) 
9,60 
1,60 
25,60 


Le analisi I per l’acqua e I, III e IV pel carbonio, idro- 
geno e solfo sono del sale proveniente dalla scomposizione del 
sale di bario, ottenuto dal cloruro d’etilenmonoclorurato ; le altre 
sono del sale della scomposizione dell’etentrisolfonato d’ammonio, 
ottenuto dal bromuro d’etilenmonobromurato. 


Etenidrossidisolfonato d'ammonio, C*H®.0 H.(S0?N H*')? 
+ H°0. — Grammi 25 di bromuro d’etilenmonobromurato , 
mescolati con 300 gr. di soluzione di solfito e lasciati molti 
giorni a sè, non reagiscono punto; fatti bollire, in 4 ore sono 
attaccati completamente ; lascio ancora il liquido a sè per circa 
altri 15 giorni, si sviluppa in questo frattempo molto gas solforoso. 
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Tratto quindi con acetato di bario, carbonato d’ammonio, ecc. , 
seguo precisamente il metodo di estrazione dell’ etentrisolfo- 
nato d’ammonio, e ottengo un sale d’ammonio dell’ acido 
etenidrossidisolfonico, insolubile nell’alcool, mescolato forse a 
tracce del sale dell’acido con tre radicali solfonici non comple- 
tamente scomposto ; ottengo pure il sale d’ammonio dell’ acido 
etilendisolfonico, questo solubile nell’alcool. L’etenidrossidisolfo- 
nato d’ammonio, ottenuto da 25 grammi di bromuro, pesava 
gr. 5 circa; è cristallizzato in grosse e limpide tavole prismatiche, 
assai stabile al calore e si comporta nel resto come l’ etentri- 
solfonato d’ammonio ; egualmente non igroscopico, ma alquanto 
efflorescente. Dall’alcool è anidro, dall'acqua ne contiene mezza 
molecola. 


Gr. 2,0542 di sostanza, asciugata ben bene fra carta, per- 
dettero a 115° gr. 0,0742 e quindi non perdettero più di peso. 


Da cui: calcolato per 
TTT —————__ CL oro 
trovato C#H30H- (SO3NH*)*+ TAL 
lol 00 3,61 


Il sale secco all’analisi si comportò come segue: 


I. Gr. 1,0208 di sostanza, bruciata con cromato di piombo ed 
in presenza di spirali di rame ridotto, fornirono gr. 0, 3620 
di anidride carbonica e gr. 0,4870 di acqua. 


II. Gr. 0,2700 di sostanza fornirono col metodo di Liebig 
gr. 0,5260 di solfato di bario. 


III. Gr. 0,3582 di sostanza fornirono gr. 0,7005 di solfato di 
bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato si calcola per 
an TTT sn _ FT 
IL LI EI: C*H°0H. (See 
C = 9,68 di Ma 10,00 
H= 5,30 pot pe 5,00 
s = loft 96754) 2685 26,66 
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La presenza dell'acido etenidrossidisolfonieo nei prodotti, 
ottenuti tanto dal cloruro, quanto dal dromuro d’etilenmono- 
clorurato e monobromurato, si spiega colla reazione seguente : 


CH°-R 
R+2(NH*)° S0°+ H*®0 — 
R., =2NH'R+HE+C?H*°.0H.(SONH*)?, 


| 
C-H< 


L'acido cloridrico o bromidrico, che si forma, reagisce sul- 
l'eccesso del solfito e sviluppa gas solforoso. 


Acido metilendisolfonico. 
CH? (SO H). 


Facendo cristallizzare dall’acqua l’etentrisolfonato di bario 
greggio, ottenuto dal cloruro d’etilenmonoclorurato, si depongono 
in prima dei bei ottaedri piccoli, duri, ben definiti, i quali pos- 
sono facilmente essere separati. Questi cristalli si ottengono più 
specialmente quando la reazione del solfito sul cloruro è ener- 
gica o si prolunga oltre il voluto l’ebollizione. Sono insolubilis- 
simi nell’alcool, col quale si possono facilmente purificare per 
ripetute precipitazioni ; pochissimo solubili nell’acqua fredda. 
Analizzati, si dimostrano costituiti da metilendisolfonato baritico, 
già esaminato da Liebig, Strecker, Husemann, Buckton, Hofmann 
e da altri (1). 


Metilendisolfonato di bario, CH? (SO)? Ba +2H°0. — 
All’analisi diede infatti i risultati seguenti: 
Per l’acqua di cristallizzazione : 


I. Gr. 1,2102 di sale, secco all'aria, perdono ‘a 100° 
gr. 0,0286; da 100°-130° gr. 0,0950 e quindi non per- 
dono più nemmeno a 135°; cioè in totale perdono gr. 0,1236. 


II. Gr. 2,5847 perdono a 100° gr. 0,0795; da 100°-130° 
gr. 0,1852; in tolale gr. 0,2647. 


(1) Ann. d. Chem. und Pharm., t. 13, pag. 35. - T. 100, p. 133 e 199. - 
T. 118, p. 290. - T. 126, pag. 293 etc. 


Atii R. Accad. » Parte Fisica — Vol, XX. 13 


194 ADOLFO MONARI 


III. Gr. 1,2385 perdono a 100° gr. 0,0300; da 100°-130° 
gr. 0,0950; in totale gr. 0,1250. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


trovato calcolato per 
a Lecce i N 
I. II. II. CH*(SO*)?Ba+2H?0 
EC 0)= 10,21 10,24 10, 10 10,37 


Pel carbonio, idrogeno e bario : 


I. Gr. 0,7379 di sostanza, secca a 135°, bruciata con cro- 
mato di piombo, fornirono gr. 0,1107 di anidride carbo- 
nica e gr. 0,0502 di acqua. 


II. Gr. 1,0475 di sostanza secca fornirono gr. 0,1555 di 
anidride carbonica e gr. 0,0660 di acqua. 


HT. Gr. 1,3540 di sostanza secca fornirono gr. 0,1930 di 
anidride carbonica e gr. 0,0835 di acqua. 


IV. Gr. 1,0703 di sostanza, secca a 135°, fornirono gr. 0,1740 
di anidride carbonica e gr. 0, 0790 di acqua. 


V. Gr. 0,3470 di sostanza secca fornirono, per precipitazione, 
gr. 0,2580 di solfato di bario. 


VI. Gr. 0,6545 di sostanza secca fornirono gr. 0,4905 di 
solfato di bario. 


VII. Gr. 0,6100 di sostanza secca fornirono, per precipitazione 
con carbonato, gr. 0,3860 di carbonato di bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


e sella to, RSI, VI VI. LEVI 
C =4,08 4,08 3,88 4,43 5 & sd: 
Hi — 0.700, 70000090, 82 (a dai > 
PAS — —- — 48,71 44,060 24500 


(1) Cristallizzato dall'alcool e scaldato solo a 135°. Vedi nota precedente. 
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o) 
Ut 


Si calcola per la formola 


CH*(S0O*) Ba 
flo = 97.99 
Eb 10,:64 
Ba = 44,05 


Una seconda esperienza sul cloruro d’etilenmonoclorurato, fa- 
cendo bollire col solfito oltre l’usato, mi ha dato una tenuissima 
quantità di sal di bario, che ha tutti i caratteri e le proprietà 
del metilendisolfonato. 


Metilendisolfonato di sodio, CH?(SO* Na) + 3H?0. — 
A maggiore conferma trasformai il sale di bario in sale di sodio, 
mediante il carbonato sodico. Questo sale non ancora preparato 
dagli autori succitati, si ha in bei cristalli romboedrici limpi- 
dissimi. Raccolti, lavati ed asciugati ben bene, non sono igro- 
scopici nè efflorescenti e contengono tre molecole di acqua di 
cristallizzazione : 


Gr. 0,3645 di sale, secco all’aria, perdettero a 120° 
gr. 0,0695, quindi non perdettero più nemmeno a 140°. 


Da cui: 
calcolato per 
rr "Tee er _ er 
trovato CH” (SO* Na)? +3 H?0. 
ao 19,09. 9,70 


Ne determinai quindi lo solfo: gr. 0,2950 di sostanza, secca 
a 140°, fornirono, col metodo di Liebig, gr. 0,6230 di solfato 
di bario. 
Da cui: 
trovato calcolato per CH? (803 Na)? 


s%= 29,00 29,09 


L’acido metilendisolfonico non lho riscontrato fra i pro- 
dotti dell’azione del solfito d’ammonio sul bromuro d’etilenmo- 
nobromurato; ciò dipende probabilmente dal fatto, che in questo 
caso la reazione si compie assai facilmente, mentre nel caso 
del cloruro corrispondente bisogna prolungare 1’ ebollizione per 
40 e più ore, 
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La formazione di questo acido dimostra che la molecola del 
cloruro d’ etilenmonoclorurato , almeno in certe condizioni che 
non ho potuto del tutto stabilire, si scinde, dando origine ad 
acido metilendisolfonico e ad un altro composto , che non ho 
potuto separare, o forse che una parte dell’etentrisolfonato, for- 
matosi, si scinda in due metileni, ciascuno de’ quali, lasciando 
allo scoperto una valenza, per l’uno è rimpiazzata da un gruppo 
solfonico 805 NZ, per l’altro da un atomo d’idrogeno, secondo 
l'equazione seguente : 


CH°— SO? N H' 
SOSNH* 4 (NHY:SO°—NH°P2:CH°S 
SO°NH* 


SO*NH* 


Ha S 03 N H' 


In altre operazioni, modificando le condizioni d’estrazione , 
cioè non impiegando più barite , ma scomponendo con acetato 
di bario e precipitando poscia con alcool, non ho potuto otte- 
nere il metilendisolfonato di bario puro, ma ottenni un sale , 
che cristallizzò in ammassi di lunghi aghi setacei e sottili; ani- 
dro, poco solubile nell’acqua ed infatti ve se ne sciolgono in 
100 p. bollente da p. 0,35 a p. 0,36; non contiene cloro 
ed ha molti dei caratteri e proprietà del metilendisolfonato di 
bario. Analizzato diede risultati che non concordano bene con 
alcuna formola, ed infatti ottenni le quantità centesimali se- 
guenti : 


ib Il. II. IV. V. 
O = 4,54 23 ci fia Lo 
H - 1,43 Ls: di 14) 4 
Ba= sa 40,51 40,70 40,63 40,26 


Trasformato in sale di potassio, in bei e grossi cristalli a 
forma ottaedrica, affatto anidro e non molto solubile nell'acqua, 
le quantità centesimali furono le seguenti : 


ih e II. 
C= 5,76 5,66 do 
H = 1,25 1,24 DE 


SE Da 3) 24,32 
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Acido etilendisolfonico. 
OHe(S0°-H)°-+-H°0, 


L’alcool madre, dal quale furono separati l’etentrisolfonato 
e l’etenidrossidisolfonato d’ammonio, trattato con una soluzione 
alcoolica di acetato di bario, fornisce un precipitato, il quale 
convenientemente purificato si dimostra da tutti i suoi caratteri 
e proprietà essere l’etilendisolfonato di bario, esaminato da 
diversi chimici (1). Secondo che cristallizza lentamente o rapi- 
damente o all’aria o sotto campana con acido solforico, si ha 
idrato o anidro; si conoscono ambedue. 


Etilendisolfonato di bario, C* H*(S0°) Ba+2H?0. — Il 
sale secco all’analisi si comportò come segue: 


I. Gr. 1,0072 di sostanza, bruciata con cromato di piombo, 
fornirono gr. 0,2581 di anidride carbonica e gr. 0,1185 
di acqua. 

II. Gr. 1,0040 di sostanza fornirono gr. 0,2720 di anidride 
carbonica e gr. 0,1190 di acqua. 


III. Gr. 0,4228 di sostanza fornirono gr. 0,1145 di anidride 
carbonica e gr. 0,0590 di acqua. 


IV. Gr. 1,0400 di sostanza fornirono gr. 0,2700 di anidride 
carbonica e gr. 0,1235 di acqua. 


V. Gr. 0,5025 di sostanza fornirono gr. 0,3563 di solfato di 


bario. 
VI. Gr. 0,5023 di sostanza fornirono gr. 0,3600 di solfato di 
bario. | 
VII. Gr. 0,5000 di sostanza fornirono gr. 0,3580 di solfato 
di bario. 
VIII. Gr. 0,5270 di sostanza fornirono gr. 0,3778 di solfato 
di bario. 
(1) Memorie della R. Accademia dei Lincei. — Serie III, vol. III, e 


Bere, IT. XI, p-r1692. 
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IX. Gr. 0,5088 di sostanza fornirono gr. 0,3625 di solfato di 
bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


Db VIGNA) AOSTA V. VIIÙ MINI 
Co = 6,98 7,39 7,38 7,09 DO = sa ie ss 
e 131827 155 32 i — Da _ 
Ba= — Di a 44,70(1) 42,14 42,10 42,15 41,88(1) 


Si calcola per la formola 


C? H*.(SO*)? Ba 


(Ca 
EEA 14928 
Ba = 4215 


Le analisi IV, VII e IX sono di una seconda operazione 
nelle identiche condizioni. 


Etilendisolfonato d’ammonio, 0° H'(SO*NH4')?. — Per 
maggiore conferma l'ho preparato dal precedente sal di bario, 
mediante carbonato d’ammonio ; tutti i caratteri e le proprietà 
corrispondono per questo sale, ottenuto la prima volta dall’Huse- 
mann (2) e, come osservò anche questi, perfettamente anidro , 
cristallizzato tanto dall’alcool, quanto dall'acqua. 


Il sale secco diede all’analisi i risultati seguenti : 


I. Gr. 0,8565 di sostanza, secca a 120°, bruciati con cro- 
mato di piombo ed in presenza di spirali di rame ridotto, 
fornirono gr. 0,3380 di anidride carbonica e gr. 0,4160 
di acqua. 


II. Gr. 0,7315 di sostanza secca fornirono gr. 0,2890 di ani- 
dride carbonica e gr. 0,3624 di acqua. 


(1) Impuri per traccie di etentrisolfonato ed etenidrossidisolfonato di 
bario. 


(2) Ann. d. Chem. und Pharm., t. 126, p. 272. 
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III. Gr. 0,3600 di sostanza secca fornirono, col metodo Dumas, 
40°,6 di gas azoto, alla temperatura di 23°,5 ed alla 
pressione di 742""-,90, pari a gr. 0,0444 d’azoto. 

IV. Gr. 0,2903 di sostanza secca fornirono 33°:,6 di gas azoto, 
alla temperatura di 23°,5 ed alla pressione di 742"", 30, 
pari a gr. 0,0367 di azoto. 

V. Gr. 0,2280 di sostanza secca fornirono, col metodo di 
Liebig per lo solfo, gr. 0,4710 di solfato di bario. 


VI. Gr. 0,3044 di sostanza fornirono gr. 0,6317 di solfato di 
bario. 


Da cui le quantità centesimali seguenti : 


I I III IV V VI 
©.= 10,76 10,81 _ — — 
H= 5,99 55.0 —_ De af di 
N = _ _ 12,9 12,65 — 

Si — i —. — 28,37 28,50 


Si calcola per la formola 


CET (SONS) 
(= SLOZA 
Hi=t5,d9 
INi=t:290 
ISEE OA 


L'acido etilendisolfonico in questo caso si forma probabil- 
mente per un’azione riduttrice dell'acido solforoso , in presenza 
dell’acqua, secondo l’equazione seguente : 


CH? R 

\ r 4\2 3 “02 

SO 
CH?- SO3 NH* 


— (NH*)®?S04‘4 HR+2NH*R+1 
tu sd CHE S0%NH 
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Dalle esperienze e dai risultati suesposti se ne possono trarre 
le conclusioni seguenti : 


1° Che il bromuro di trimetilene, che contiene i due 
atomi di bromo attaccati a due gruppi C'H?, reagisce col sol- 
fito neutro d’ammonio, in soluzione satura a freddo, più pron- 
tamente che non il bromuro di propilene ordinario , il quale 
contiene i gruppi CH Br e CH? Br. 


2° Che per l’azione del solfito d’ammonio sul cloruro 
d'etilenmonoclorurato, nelle condizioni indicate, si formano gli 
acidi etentrisolfonico, etenidrossidisolfonico e metilendisolfo- 
nico, specialmente i due primi. 


3° Che dal bromuro d’ etilenmonobromurato , trattato 
come il cloruro, si ottengono invece gli acidi etentrisolfomico , 
etenidrossidisolfonico ed etilendisolfonico. 

4° Che il solfito d’ammonio reagisce assai più pronta- 
mente col bromuro che non col eloruro, il che ho osservato 
ancora pel bromuro d’etilene rispetto al cloruro corrispondente. 


Torino — Novembre 1884. 


R. Università — Laboratorio del Prof. GuarEscHI. 


Lo stesso Socio Cossa presenta ancora e legge la seguente 
Nota del sig. Dott. G. MAZZARA, 


SOPRA 


UN NUOVO METODO FAGILE 


PER PREPARARE 


IL DIAMIDOTRIFENILMETANO. 


Il ‘miglior metodo finora conosciuto per la preparazione del 
diamidotrifenilmetano è quello di Fischer (1), il quale consiste 
nel mescolare intimamente il cloruro di zinco con cloridrato di 
amilina, di aggiungere al miscuglio l’aldeide benzoica e di scal- 
dare da 6 a 10 ore da 110° a 120°. 

In questa reazione non tutta l’ aldeide benzoica impiegata 
viene trasformata, giacchè parte di essa si combina col diami- 
dotrifenilmetano ingenerando il composto: 

C° H*NCHC° H° 
C©H* CH 1 
C°.H'NCHC°H° 
il quale, per mezzo dell’ebullizione con acido solforico diluito, si 
scompone in diamidotrifenilmetano ed in aldeide benzoica. 

Impiegando come disidratante, invece del cloruro di zinco, 
l’acido cloridrico fumante, si ha la completa trasformazione del- 
l’aldeide nel diamidotrifenilmetano, evitando così la preparazione 
del cloridrato di anilina, non che l'aggiunta di molto idrato 
sodico, per separare l’idrato di zinco dalla base e nello stesso 
tempo si rendono superflue le due distillazioni col vapor d’acqua 
richieste nel processo di Fischer, la prima in soluzione acida per 
separare l’aldeide non trasformata, la seconda in soluzione alcalina 
per separare l’anilina. 


(1) A. 206, 147. 
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Operando adunque con questo nuovo metodo, in un pallone, 
unito ad apparecchio a ricadere, riscaldai per alcune ore, 
fino all’ ebullizione, un miscuglio di grammi 45 di aldeide 
benzoica con grammi 90 di anilina e 100 di acido cloridrico. 
Il prodotto della reazione venne sciolto nell’acido solforico 
diluito e distillato in una corrente di vapor acqueo, nella 
quale ultima operazione sì esigua fu la quantità di aldeide 
trasportata dal vapor acqueo, da rendere inutile tale operazione. 
Il residuo della distillazione, reso alcalino e sottoposto ad una 
nuova distillazione col vapor d’acqua, non lasciò passare che 
quantità insignificanti di anilina. Il precipitato ridisciolto nel- 
l’acido solforico diluito, coll’aggiunta di molta acqua, non lasciò 
depositare che una minima quantità di sostanza resinosa, dalla 
quale venne separato per filtrazione. Il filtrato, trattato con 
ammoniaca, forniva un precipitato giallo-chiaro solubile nella 
benzina, dalla quale si depositò completamente cristallizzato in 
cristalli gialli splendenti, che a 110° perdevano la benzina e 
davano un prodotto fusibile a 139°, punto di fusione del diamido- 
trifenilmetano. 

Nelle successive operazioni ho perciò eliminato le distillazioni, 
ho diluito il prodotto dell’azione dell’acido cloridrico sull’aldeide 
benzoica con molt’acqua ed il filtrato lho direttamente precipi- 
tato coll’ idrato sodico. 

All’analisi, diede i seguenti risultati : 

Grammi 9,3205 di sostanza secca, priva di benzina, bru- 
ciati con ossido di rame, fornirono grammi 0,9751 di anidride 
carbonica e grammi 0,1903 di acqua. 

Vale a dire per cento, 


Carbonio —= 83,16 
Idrogeno = 03649 


La teoria per la formola del diamido -trifenilmetano ri- 
chiede nella stesso rapporto: 


Carbonio = 
Idrogeno = 6,49. 


Torino. — Dal laboratorio di Chimica della R. Scuola Superiore di 
Medicina Veterinaria. 


Lo stesso Socio Cossa presenta ancora e legge la seguente 
Nota dei signori Dott. G. MaAzzara e G. Possetto, 


SUGLI 


AZO E DISAZO-GOMPOSTI 


CPSI NEO TO 


Gries (1), per l’azione del nitrato baritico sul nitrato di 
diazobenzina, preparava l’ossiazobenzina ed inoltre la fenolbidia- 
zobenzina. 

In seguito uno di noi (2) otteneva il primo di questi com- 
posti per l’azione del nitrato di anilina col nitrito potassico e 
il fenolo, preparando pure con questo metodo il fenilazopara- 
cresol. il quale veniva a dimostrare che l’azogruppo nell’entrare 
nella molecola dei fenoli può prendere altro posto che quello 
para relativamente all’ossidrile, siccome fu posteriormente con- 
fermato dalle ricerche di C. Liebermann e St. v. Kostanecki (3), 
E. Nétting e O. N. Witt (4). 

Noi abbiamo ora creduto opportuno di = das lo studio 
di questi azocomposti al timolo. 

A tale uopo, tenuto conto dei rispettivi pesi molecolari, ab- 
biamo fatto agire, secondo il metodo di E. Notting ed 0. Kohn (5) 
sopra 10 grammi di anilina sciolti in 24 grammi di acido clo- 
ridrico a 1,20 e diluiti in 400 grammi di acqua, il tutto ad- 
dizionato di una soluzione di nitrito potassico corrispondente a 
grammi 8 di nitrito, una soluzione sodica di grammi 15 di 


(1) A 154, 211. 

(2) Gazzetta chimica italiana, TX, 424. 

(3) Bericte der deutschen chemischen Gesellschaft, t. XVII, 1884, p. 77. 
(4) Berichte der deutschen chemischen Gesellschaft, t. XVII, 1884, p. 130. 
(5) Berichle der deutschen chemischen Gesellschaft, t. XVII, 1884, p. 351. 
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.timolo, diluita essa pure in 500 grammi di acqua. Messe a con- 
tatto le varie soluzioni, raffreddate con ghiaccio, diedero luogo 
tantosto ad un precipitato giallo-rosso oscuro piuttosto leggiero, 
che non si separò nettamente dalla soluzione se non dopo 24 ore. 

Questo precipitato si mostrò parzialmente solubile nella po- 
tassa, perlocchè tutta la massa venne trattata a caldo, con una 
soluzione di idrato potassico. Separata per filtrazione la parte 
sciolta da quella insolubile rimasta sul filtro, si ottennero così 
due porzioni, una solubile, l’altra insolubile nella potassa, che 
vennero studiate separatamente. 


Porzione solubile. 


Il liquido potassico filtrato, trattato fino a reazione acida, 
con acido acetico, fornì tantosto un precipitato amorfo polveroso 
di color giallo arancio. Separato per filtrazione, asciugato, e trat- 
tato con alcole vi si mostrò solubilissimo, come pure nel cloro- 
formio e nella benzina. 

Per ottenerlo allo stato di purezza, lo si trattò a caldo, con 
poco alcole, dal quale si depositò dopo il raffreddamento in una 
crosta, composta da tanti aghi prismatici, appartenenti al si- 
stema monoclino, dal color giallo-rosso brillante, fusibili da 85° 
a 90° in liquido rosso. 

Detti cristalli, convenientemente asciugati e mantenuti per 
certo tempo nel vuoto in presenza di acido solforico, diedero 
‘all’analisi i seguenti risultati : 

Grammi 0,4446 di sostanza bruciata con ossido di rame 
fornirono grammi 1,2264 di anidride carbonica e grammi 0,2945 


di acqua. - 
Trasformando questi valori in rapporto centesimale si ha: 
Carbonio = 0,20 
Idrogeno = MIAO 


La teoria per la formola del monofenilazotimolo : 


C'H3 
C0OH°--N=N— C6 H° — C3 H° 
OH 
richiede nello stesso rapporto: 
Carbonio = 175,59 
Idrogeno = MINO SÌ 


SUGLI AZO E DISAZO-COMPOSTI DEL TIMOLO 205 


Grammi 0,4067 della stessa sostanza, bruciata con ossido 
di rame, in presenza di anidride carbonica fornirono 42 centi- 
metri cubi di azoto, essendo la pressione = 74,9 e la tempe- 
ratura = 11° equivalenti in peso a: 


42 (74,9 — 6. 18) : "a 
760(1+0 00367) + TE XxX 0,0012562=gr. 0,458668392 


Vale a dire in rapporto centesimale : 


Azoto = oe 


La teoria per la predetta formola richiede nello stesso 
rapporto : 


Azoto — 0 


Porzione insolubile. 


La parte insolubile rimasta sul filtro, convenientemente la- 
vata ed asciugata, si presentava sotto l’ aspetto di una massa 
rosso-bruna amorfa. Trattata con cloroformio a caldo vi si sciolse 
per intero depositandosi cristallizzata coll’aggiunta di alcole as- 
soluto alla soluzione raffreddata. La parte cristallizzata era co- 
stituita da una massa di cristalli setacei minutissimi addossati 
gli uni agli altri in modo da imitare un tessuto lanoso , leg- 
gerissimo e rosso-bruno. 

Detti cristalli si mostrarono solubilissimi nel cloroformio , 
nella benzina e nell’etere, poco solubili invece, anche a caldo, 

. nell’alcole, dal quale si depositavano non appena cessava l’ a- 
zione del calore. 

Rasciugata nel vuoto, in presenza di acido solforico, questa 
sostanza fondeva a 168° in liquido rosso-bruno. 

All’analisi diede i seguenti risultati: 

Grammi 0,3377 di sostanza bruciata con ossido di rame 
diedero grammi 0,9147 di anidride carbonica e grammi 0,2026 
di acqua, e grammi 0,3431 fornirono grammi 0,9259 di ani- 
dride carbonica e grammi 0,2081 di acqua. 
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Trasformando questi valori negli equivalenti centesimali, si 
ha per cento parti: 


I II 
Carbonio = 9381 73,59 
Idrogeno IAG06 6,29. 
La teoria per la formola assegnata al fenildisazotimolo 
CUHPANN C' H* 
>C°5H > C3 H° 
UCI SZANIDN OH 
richiede nello stesso rapporto: 
Carbonio STIRIA 
Idrogeno ARA, 


Grammi 0,3235 di sostanza secca, bruciata con ossido di 
rame, in presenza di anidride carbonica fornirono 47 centimetri 
cubi di azoto, essendo la pressione = 75,5 e la temperatura 
= 15°, equivalenti in peso a: 


47 (75.5— 8.13) 
760(1+0,00367) 15 


Xx 0,0012562 =gr. 0,495856724. 


Vale a dire in rapporto centesimale: 
Azoto doro 
La teoria per la sovradetta formola richiede su cento parti 


Azoto = 


Sopra entrambe le sostanze descritte abbiamo fatto agire, 
in apparecchio a ricadere, il cloruro di acetile e quello di ben- 
zoile, ottenendo sviluppo di acido cloridrico, ma i prodotti della 
reazione, trattati, sia con acqua, sia con alcole, sia con etere, 
subivano immediata decomposizione. 

Continueremo lo studio sopra queste sostanze al fine di ri- 
salire fra breve alla loro costituzione. 


Torino. — Dal laboratorio di Chimica della R. Scuola Superiore di 
Medicina Veterinaria. 


Lo stesso Socio Cossa presenta e legge la seguente Nota pre- 
liminare del sig. Dott. G. MAZZARA, 


SULL’AZIONE 
NITRITO POTASSICO E DEI FENOLI 


DIAMIDOTRIFENILMETANO. 


Il residuo C5H°N-=N dei diazocomposti può entrare una 
o due volte nei fenoli ingenerando gli ossiazo o gli ossidisazo- 
composti. 

Malgrado le numerose ricerche si conosce tuttora poco sulla 
natura di questi derivati e specialmente in quali condizioni si 
formano i mono ed in quali i disazo. 

Ho creduto quindi opportuno di sottoporre all’azione del 
nitrito potassico e dei fenoli. il diamidotrifenilmetano, il quale 
avendo i due gruppi amido in due molecole di fenile, per un 
comportamento simile alle monoammine avrebbe dovuto darci il 
composto : 

È WOCH* N=NC*H*0H 
GSH° CH | 
} C0H!'N=NC5H'0H 


C°H'N=N] 
) COH4'N=N| 


COCHES CHO 


ovvero paragonandolo alla toluidina per la presenza del metano 
nel gruppo fenilamidico dapprima gli amidodiazo o gli diazoamido 
i quali, agendo in seguito sui fenoli avrebbero fornito i corri- 
spondenti ossiazoderivati. Se ricordiamo infine che l'acido nitroso 
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agendo sul diamidotrifenilmetano da diossitrifenilearbinol, avremmo 
dovuto aspettarci nei precedenti composti, la trasformazione del 
gruppo metano in carbinol. 

Dai risultati che fanno oggetto di questa Nota preliminare 
emerge che facendo agire sul cloridrato di diamidotrifenilmetano 
dapprima il nitrito potassico ed in seguito i fenoli, si formano delle 
sostanze coloranti, le quali, per la loro natura amorfa, per la diffi- 
coltà di poterle purificare, per la facile alterabilità dei derivati ben- 
zoici ed acetilici, per l’instabilità dei sali metallici ed infine non 
avendo ancora potuto terminare lo studio del derivato proveniente 
dall’azione del nitrito potassico sulla predetta base, mi obbligano 
a non pronunziarmi che con riserva sulla loro composizione. 

Per la preparazione di esse ho impiegato il seguente metodo : 
A grammi 10 di diamidotrifenilmetano diluito con gr. 100 di 
acqua si aggiunsero grammi 13 di acido cloridrico fumante e la 
soluzione raffreddata con ghiaccio venne versata in una soluzione 
essa pure raffreddata di grammi 7 di nitrito potassico in grammi 
200 di acqua. Mescolando le due soluzioni, si formò ben tosto 
un liquido di colore giallastro. Questo liquido, dopo un riposo di 5 
minuti, si versò in due litri di acqua fredda, contenente grammi 
7 di acido fenico e grammi 5 di potassa. 

Si separò ben tosto un precipitato rossastro, che, dopo 24 
ore, fu gettato sopra un filtro, lavato e indi trattato con una 
soluzione diluita di idrato potassico, nella quale si sciolse com- 
pletamente, impartendo al liquido una colorazione rosso intensa. 

Dalla detta soluzione, per mezzo dell’acido acetico o clori- 
drico, si otteneva un precipitato rosso, che, lavato e disseccato 
a bagnomaria, si mostrò solubilissimo anche a freddo nell’alcool 
e nella nitrobenzina, nel cloroformio e nell’acido solforico; inso- 
lubile nell’etere, nella benzina, nel solfuro di carbonio, nell’am- 
moniaca, e nei carbonati alcalini. 

Se nella preparazione s’impiega un eccesso di potassa, non 
si forma anche dopo molto tempo il precipitato, ma si ottiene 
un liquido rosso intenso, che viene precipitato dagli acidi. 

Dalle soluzioni cloroformiche od alcooliche, la sostanza si 
deposita collo svaporamento allo stato amorfo, ed ha l'aspetto 
d’una massa nera splendente, la cui polvere è rosso bruna. 

In un modo simile, si comporta il derivato cresolico, che ho 
preparato con un metodo analogo, sostituendo al fenolo, l’or- 
tocresol. 
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Le analisi fatte sul derivato del fenol, hanno dato i seguenti 
risultati : 


I II III 
Carbonio iI TRAE 76,98 
Idrogeno 5,95 5,69 5,81 
Azoto 8,94 8,98 7,45 
Questi risultati porterebbero alla formola: 
C°>0 H® N° (0h 
la quale richiede su 100 parti 
Carbonio 77,77 
Idrogeno 5.04 
Azoto 9,05. 
o alla formola 
Ca Ho N30, 


che richiede su 100 parti 
Carbonio = 78,94 
Idrogeno = 5,26 
Azoto = alta 
Le determinazioni del sale argentico diedero per cento 


I II III 
Argento 21,00 20,16 20,32, 


Per la formola: 

C® H" Ag N° 04 
si richiede per 100: 

Argento —21,86. 
e per la formola 

C, Hg 49 N30, 
richiede per 100 

Ag=22,00. 


Sostituendo nella predetta reazione al fenol ed all’ortocre- 
solo, il timol naturale o l’acido salicilico, si ottengono delle 
sostanze che sono insolubili nella potassa. Le analisi del derivato 
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del timol farebbero credere come più probabile fra le formole 
sopradescritte la seconda, la quale ci porterebbe ad un com- 
posto. 


CH, 0 :H, 
C6H,CHo6H NNC6H,0H 

Spero fra breve di poter dare con sicurezza la composi- 
zione di questi derivati. 

Non posso chiudere questa Nota, senza porgere vivi ringra- 
ziamenti al Prof, Oglialoro, che nella breve mia dimora a Napoli, 
pose, con squisita cortesia, a mia disposizione i mezzi del suo 
laboratorio. 


Torino. — Dal Laboratorio di Chimica della R. Scuola Superiore di 
Medicina Veterinaria. 


Lo stesso Socio Cossa presenta e legge la seguente Nota del 
sig. Dott. M. FiLeti, Professore nella R. Università di Torino, 


SULL'ETERE GUMILICO 


E 


SULLA PREPARAZIONE DELL’ALCOOL CUMINICO. 


Preparando l’alcool cuminico per l’azione della potassa al- 
coolica sull’aldeide corrispondente, spesse volte non riuscivo ad 
avere il prodotto cercato, ottenendo invece un liquido bollente 
ad elevata temperatura; ecco le condizioni nelle quali operavo: 
scaldavo per un’ora in apparecchio a riflusso gr. 50 di aldeide 
cuminica purissima con 4 a 5 volumi di soluzione alcoolica di 
idrato potassico fatta nel rapporto di 1 parte in peso di questo 
ultimo per 3 di alcool ordinario, lasciavo raffreddare, aggiungevo 
acqua e distillavo inuna corrente di vapor d'acqua; dalla soluzione 
potassica restata nel pallone precipitavo l'acido cuminico forma- 
tosi (che ottenni sempre in quantità quasi teoretica), mentre per 
mezzo di ripetuti trattamenti con etere estraevo dal liquido di- 
stillato l’alcool cuminico; dopo avere scacciato via l'etere dalla 
soluzione eterea e lasciato il residuo per uno o due giorni in 
contatto con soluzione concentrata di bisolfito sodico per allon- 
tanare quel po’ di aldeide sfuggita all’azione della potassa, estraeva 
l'alcool cuminico con etere, allontanando in seguito di nuovo il 
solvente, dopo però aver lavata la soluzione eterea un paio di 
volte con acqua ed averla asciugata su cloruro di calcio: distil- 
lando il residuo ottenni rare volte alcool cuminico; invece si os- 
servava quasi sempre che per l’azione del calore il liquido limpido 
contenuto nel palloncino a distillazione si intorbidava separan- 
dosi abbondante quantità di acqua, e, dopo che questa era di- 
stillata, il termometro saliva rapidamente e verso i 350° pas- 
sava un liquido oleoso che, come poteva prevedersi, dovea risultare 
dall’alcool cuminico per eliminazione d’acqua. 
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Io mi sono assicurato che la eliminazione di acqua non è 
provocata dall'impiego del cloruro di calcio, poichè essa aveva 
anche luogo quando non lo adoperavo e lasciavo invece, mercè 
lungo riposo, depositare bene quel po’ d’acqua che poteva per 
avventura trovarsi in sospensione nella soluzione eterea filtrando 
anche per maggior precauzione attraverso filtro asciutto. 

Mi sono inoltre assicurato che la trasformazione dell’alcool 
cuminico nel prodotto bollente ad elevata temperatura avviene 
soltanto quando, dopo avere scacciato l’etere che lo tiene in so- 
luzione, si riscalda per distillarlo; o per esser più precisi, il pro- 
dotto di trasformazione in parola non preesiste nel liquido etereo 
già trattato con bisolfito, lavato e disseccato, ma si forma quando 
si tenta di distillare l’alcool cuminico 7 presenza di quantità 
anche piccolissime di sostanze minerali estranee. L'esperienza 
seguente non lascia alcun dubbio sulla esattezza di questa as- 
serzione e serve anche a fissare le condizioni precise nelle quali 
si deve operare quando si vuol preparare l’alcool cuminico. 

Gr. 100 di aldeide cuminica furono sottoposti all’azione della 
potassa alcoolica e l'alcool cuminico trasportato dal vapor d’acqua 
si lasciò per due giorni in contatto con bisolfito; si aggiunse 
etere e la soluzione eterea si divise in due parti uguali: 

1° porzione. — Questa fu lavata con acqua contenente 
poche gocce di soluzione di carbonato sodico, poscia con acqua 
leggermente acidulata con acido cloridrico e finalmente con acqua 
distillata; indi si disseccò lasciandola durante la notte in contatto 
con cloruro di calcio, si filtrò per filtro asciutto e si sottopose 
a distillazione: si ottenne l’alcool cuminico e non si formò nem- 
meno traccia del prodotto bollente ad elevata temperatura. 

2° porzione. — Si lavò due volte con acqua distillata e 
si lasciò tutta la notte sul cloruro di calcio: la soluzione eterea 
diventò tosto leggermente giallastra e l'indomani era addirittura 
gialla (1), mentre la 1* porzione trattata come or ora ho detto, 
rimase sempre incolora; si filtrò per filtro asciutto e si divise il 
liquido in due parti uguali a e bd: 

a) Si scacciò l’etere e si distillò: durante la distillazione 
il liquido s’intorbidò per separazione d’acqua e si ottenne in- 
sieme ad un po’ di alcool cuminico, anche il prodotto bollente 
sopra 300°. 


(1) Questa colorazione gialla sarà probabilmente dovuta al ferro contenuto 
nel eloruro di calcio. 
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b) Si lavò con acqua, poscia con acqua alcalina per car- 
bonato sodico, indi con acqua leggermente acidulata con acido clo- 
ridrico e finalmente con acqua distillata; la soluzione eterea, che 
in seguito a questi trattamenti era ridiventata incolora, fu, come 
negli altri casi, asciugata su cloruro di calcio e sottoposta a di- 
stillazione: si ottenne esclusivamente dell’alcool cuminico pas- 
sante fra tre gradi. 

Si deve quindi concludere che la trasformazione dell’alcool 
cuminico nel prodotto bollente al di là di 300° avviene durante 
la distillazione e che è provocata dalla presenza di piccolissime 
quantità di sostanze estranee che restano con esso mescolate per 
insufficiente purificazione della soluzione eterea. 

A meglio confermare l’influenza esercitata da sostanze estranee 
sull’alcool cuminico, ho distillato gr. 10 di questo aggiungen- 
dovi due gocce di acido solforico diluitissimo (1 p. di acido 
in 15 di acqua) e mantenendo il liquido, prima di portarlo all’e- 
bollizione, alla temperatura di 200° circa per 10 o 15 minuti: 
tutto l'alcool si decompose, si separò abbondantemente dall’acqua 
e, distillando, si ebbe esclusivamente il prodotto bollente al di 
sopra di 800°. — Il cloruro di zinco, anche in piccolissima quan- 
tità, agisce pure sull’alcool cuminico dando un liquido bollente 
ad elevata temperatura, che sarà probabilmente identico a quello 
in questione, ma che non ho ulteriormente esaminato. — L'anidride 
borica si comporta egualmente: facendo una poltiglia di alcool 
cuminico con anidride borica polverizzata, scaldando da 1 a 2 
ore a 140° in bagno ad olio, aggiungendo acqua ed eliminando 
l’acido borico per mezzo di idrato potassico in soluzione diluita, 
si ottenne, insieme a una metà di alcool restato inalterato . il 
prodotto bollente al di là di 300°. 

Quando dunque si vuol preparare dell’alcool cuminico, onde 
essere sicuri della riuscita dell’operazione, conviene operare in 
questo modo: — Si riscaldano in apparecchio a rifiusso per un'ora 
gr. 50 di aldeide cuminica pura con 4 a 5 volumi di soluzione 
alcoolica di idrato potassico, fatta nel rapporto di 1 p. di questo 
per 3 p. di alcool ordinario; si aggiunge acqua, si distilla con 
vapor d’acqua, si estrae il distillato ripetutamente con etere, si 
scaccia via il solvente e si lascia in contatto per uno o due giorni 
con soluzione concentrata di bisolfito sodico agitando di quando 
in quando ; in seguito si separa lo strato galleggiante dopo avervi 
aggiunto dell’etere, si lava il liquido etereo con soluzione dilui- 
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tissima di «carbonato sodico, poscia con acqua contenente alcune 
gocce di acido cloridrico e finalmente, dopo aver lavato anche 
con acqua distillata, si asciuga su cloruro di calcio, si filtra 
attraverso filtro asciutto, si scaccia l’ etere e si sottopone il 
residuo a distillazione: da 50 gr. di aldeide ho sempre otte- 
nuto, operando in questo modo, gr. 18 di alcool cuminico bol- 
lente fra due o tre gradi (teoria gr. 25,3). 


Il liquido bollente al di là di 300° deriva, come risulta 
dalle analisi fatte, da due molecole di alcool cuminico meno una 
di acqua: 

Gr. 0,3269 di sostanza diedero gr. 0,2735 di acqua e 
gr. 1,0168 di anidride carbonica. 

Cioè su 100 parti: 


Trovato | Calcolato per C,,H7 0 
(6) 84,79 85,10 
H 9,29 9,22 
Esso non è altro che l’etere cumilico 
CH 
CH,< H, 
CH >0 
Tips OE 


x . 


poichè è identico, per tutte le sue proprietà fisiche e chimiche, 
con quello che ho preparato facendo agire il cloruro di cumile 
sul cumilato sodico. 

Cumilato sodico. — Kraut accenna in una sua Memoria (1) 
che l’alcool cuminico scaldato con potassio sviluppa idrogeno e 
dà una sostanza granulosa che è probabilmente cimilato (cumi- 
lato) di potassio. 

Per preparare il cumilato sodico si mettono a reagire in un 
palloncino connesso con refrigerante ascendente, all’estremità del 
quale è adattato un tubo a cloruro di calcio, gr. 10 di alcool 
cuminico con gr. 1,2 di sodio tagliato in piccoli pezzi (teoria 
‘ gr. 1,5): lo sviluppo dell’idrogeno comincia già a freddo ed è 
abbastanza attivo, ma siccome si rallenta quando una certa quan- 
. tità di cumilato si è formata, così è necessario riscaldare a bagno 


(1) Liebig)s Annalen, 92, 66. 
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d'olio o più semplicemente a fuoco nudo; il sodio finisce allora per 
sciogliersi completamente, ed il liquido, che sul cominciare della 
reazione diventa giallo, per ritornare più tardi a scolorarsi comple- 
tamente, s'ingiallisce di nuovo se si eleva troppo la temperatura 
e si solidifica pel raffreddamento rapprendendosi in una massa 
compatta bianca o giallastra, la quale, sminuzzata nello stesso 
palloncino, lavata per decantazione due o tre volte rapidamente con 
etere anidro (1) onde togliere l'alcool cuminico restato inalterato, e 
disseccata nel vuoto sopra acido solforico, diventa completamente 
bianca. Da gr. 10 di alcool cuminico si ottengono in questo 
modo gr. 8,5 di cumilato sodico. 

Il cumilato sodico si decompone rapidamente con acqua in 
idrato e alcool cuminico. 

Etere cumilico. — Si scalda in un palloncino per pochi mi- 
nuti e agitando continuamente il cumilato sodico ben triturato 
con cloruro di cumile: la reazione avviene subito e si vede for- 
marsi cloruro sodico; dopo raffreddamento si aggiunge acqua, si 
agita con etere per meglio asportare il liquido galleggiante, si 
dissecca la soluzione eterea su cloruro di calcio, si svapora il 
solvente e si distilla: si ottiene in primo luogo una porzione 
sotto 250°, che è costituita da alcool cuminico rigeneratosi pro- 
babilmente dal cumilato per l’azione dell'umidità assorbita du- 
rante la triturazione o per l’azione dell’acido cloridrico contenuto 
sempre sciolto nel cloruro di cumile; tutto il resto del liquido passa 
al di sopra di 320" e questa porzione contiene l’etere cumilico. — 
In ciascuna preparazione io operavo sulla quantità di cumilato 
sodico (gr. 8, 5) ottenuta da gr. 10 di alcool, e facevo reagire 


(1) Riunendo le varie porzioni di etere di lavatura del cumilato sodico 
provenienti da diverse operazioni, trattando con acqua per decomporre il de- 
rivato sodico sospeso nel liquido, scacciando l’etere e distillando il residuo, 
trovai, assieme a dell’aleool cuminico , una piccola porzione più volatile 
che avea odore di cimene e che, rettificata su sodio, bolliva verso 175°. 
— Pare dunque che in questa reazione si formi come prodotto secondario 
cimene (trasformandosi conseguentemente l’isopropile in propile), il quale 
proverrebbe dall’ azione dell’ idrogeno nascente sull’alcool cuminico , nello 
stesso modo che dall’alcool cinnamico coll’idrogeno -nascente Righeimer 
ottenne fenilpropilene. Il cimene, che si forma in quantità sempre piccola, si 
ottiene in quantità maggiore quando durante l’operazione si è scaldato a 
temperatura più elevata del necessario, onde agevolare l’azione del sodio sul- 


l'alcool. — È inutile aggiungere che l’alcool cuminico da me adoperato non 
conteneva traccia di cimene. 
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su di essa da 10 a 12 grammi di cloruro’ di cumile ottenendo 
gr. 10 di prodotto bollente tra 320° e 360°, Si distilla ancora 
un paio di volte questa porzione 320°-360° e si raccoglie il 
‘liquido che passa sopra 340°. 

Gr. 0,2290 di sostanza diedero gr. 0,1926 di a e 
gr. 0,7145 di anidride carbonica. 


Cioè su 100 parti: 


Trovato Calcolato per C.,Hy 0 
C 85,09 85,10 
(Hi 9,34 9,22 


Il metodo di preparazione ora descritto ha solo importanza 
in quanto che ci indica la costituzione del prodotto che si ot- 
tiene, il quale formandosi nel modo sopra riferito non può es- 
sere altro che etere cumilico; è però poco conveniente, non tanto 
pel rendimento che come ho. detto è abbastanza buono, quanto 
perchè si è obbligati a trasformare prima una parte dell’alcool 
ccuminico in cloruro e l’altra in cumilato, corpo rapidamente al- 
terabile in contatto dell’aria umida. 

Per preparare in modo rapido e semplice l’etere cumilico con- 
viene invece ricorrere all’azione che una piccola quantità di acido 
solforico diluito esercita sull’alcool cuminico, azione della quale 
ho parlato in principio di questa Memoria. All’alcool cuminico, 
contenuto in un apparecchio a distillazione, si aggiunge una o 
due gocce di acido solforico diluito (volumi eguali di acido e 
d’acqua), e. per mezzo di una piccola fiamma si mantiene la 
temperatura verso i 200° per 10 o 15 minuti; indi si distilla: 
passa prima l’acqua formatasi, poscia appena qualche goccia 
d'alcool sfuggita alla reazione, e finalmente il termometro sale 
rapidamente al di sopra di 300° e passa l’etere cumilico per- 
fettamente incoloro, che si può sottoporre un’altra volta a distil- 
lazione raccogliendo ciò che passa al di là di 340°. 

Gr. 0,3720 di sostanza diedero gr. 0,3069 di acqua e 
gr. 1,1555 di anidride carbonica. 


Cioè su 100 parti: 


Trovato Calcolato per CH 0 
C 84,70 85,10 
H od 9,22. 


L’etere cumilico è un liquido incoloro, qualche volta  gial- 


ETERE CUMILICO E ALCOOL CUMINICO 217 


lastro, di consistenza oleosa, più leggero dell’ acqua, di odore 
dolciastro che rammenta lontanamente quello dell’essenza di cu- 
mino; a caldo invece ha odore molto irritante. Bolle attorno 
a 350° (1) decomponendosi parzialmente in aldeide cuminica e 
cimene; questa decomposizione è quasi completa verso i 370°, 
come risulta dalla seguente determinazione di densità di vapore 
fatta col metodo di Meyer nei vapori di antrachinone (p. ebol- 
lizione 368°) e in un ambiente di anidride carbonica: 


P =gr. 0,0520 


IE SESIA RATA ii” 
PAS: 
Fi = pih 
Mato INIT: PIA e adenoirca Soretige LD ,8 
Calcolato per l’etere cumilico C,H,,0 = 10,30 
» per CE SET RAMO SI 5 


In seguito alla parziale decomposizione dell’etere cumilico alla 
sua temperatura di ebollizione, si osserva che ogni qual volta 
esso si distilla. passano verso 200° un po'di cimene e di al- 
deide cuminica; siccome inoltre questi prodotti si trovano sempre 
contenuti nell’etere cumilico che è stato distillato, spesso sulle 
pareti della boccettina nella quale esso è rinchiuso, si depon- 
gono cristallini di acido cuminico provenienti dalla ossidazione 
dell’aldeide. 

Per caratterizzare in modo da non lasciare alcun dubbio 
l’aldeide e principalmente il cimene, distillai una diecina di volte 
in corrente di anidride carbonica più che 40 gr. di etere cu- 
milico bollente al di sopra di 340°: la decomposizione fu pres- 
sochè completa ed il liquido, passato quasi tutto da 200° a 300°, 
si trattò con bisolfito sodico, col quale si combinò parzialmente : 

1° Composto col bisolfito. — Dopo averlo lavato con al- 
cool ed etere si decompose con carbonato sodico in soluzione 
concentrata: diede un liquido che fu riconosciuto per aldeide 
cuminica, della quale aveva l’odore e il punto di ebollizione. 
Ossidata con permanganato potassico in presenza di alcali libero 


(1) Questa temperatura deve considerarsi come approssimativa non avendo 
subìto alcuna correzione. — Essa è presa con un termometro contenente azoto 
‘ compresso e col quale si arriva al di là di 400°, 
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diede acido cuminico fusibile a 117°: questo, nitrato, si trasformò 
in acido nitrocuminico fusibile a 158°. 
2° Parte non combinata col bisolfito. — Si separò dal 

liquido acquoso sul quale galleggiava, e, dopo averla lavata con 
acqua, si asciugò sul cloruro di calcio e si rettificò sul sodio : 
avea l’odore ed il punto d’ebollizione del cimene, col quale fu 
meglio stabilita l'identità per mezzo del sale baritico e dell’a- 
mide corrispondenti al solfoacido. — Difatti col metodo ordi- 
nario si trasformò tutto il cimene ricavato (gr. 19) in solfoacido 
e poi nel sale baritico; questo avea tutto l’aspetto del cimen- 
solfato baritico dal cimene ordinario (p— propilmetilbenzina) e 
conteneva 3 molecole di acqua, come risulta dalle seguenti de- 
terminazioni di bario e di acqua: 

Gr. 0,4235 di sostanza asciugata all’aria fornirono gr. 0.1607 
di solfato baritico. 


Gr. 3,4220 di sostanza asciugata all’aria perdettero a 150° 
gr. 0,3010 di acqua. 


Cioè su 100 parti: 


Trovato Calcolato per (C,,43 80,),Ba+3H,0 
Bag ep IRTICA 29, 20 
dA IO at co A 8,75 


L’ isocimensolfato baritico ( dalla p — isopropilmetilbenzina ) 
contiene invece 23,58 % di bario e 3,10% d’acqua. 

Il sale baritico fu trasformato in sale sodico, poi, per mezzo 
del percloruro di fosforo nel cloruro acido e questo, scaldato a 
100° in tubo chiuso con ammoniaca alcoolica, diede l’amide fu- 
sibile a 115°. L’amide isocimensolforica si fonde invece a 97°-98°. 

La decomposizione dunque dell’etere cumilico per l’azione del 
calore può esser rappresentata dalla equazione : 


1 Crr CH; C, H, 
sega (HI cgo +61 cH, è 
Ct gg 


è d’uopo soltanto osservare che, mentre uno degli isopropili con- 
tenuti nella molecola dell’etere è restato inalterato, l’altro si è 
trasformato in propile ottenendosi, come ho nettamente dimo- 
strato, cimene invece di isocimene. Questa trasformazione del- 
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l’isopropile in propile non deve del resto recare più nessuna 
meraviglia dopo gli esempi che se ne riscontrano nella letteratura 
chimica; pare che uscendo dalla molecola l’ossigeno alcoolico o 
etereo ed entrando invece l'idrogeno, l’isopropile del radicale cu- 
mile si trasformi in propile; e non credo inutile ricordare la 
trasformazione inversa del propile in isopropile, che avviene 
quando nel metile del cimene si introduce dell'ossigeno trasfor- 
mando prima l’idrocarburo in cloruro di cumile, come ha fatto 
Errera (1), e poscia in aldeide acido o alcool, ovvero anche per 
l'ossidazione nell'organismo (Nencki e Ziegler). 


Io credo che tutti gli eteri si comportino in modo analogo 
al cumilico, che cioè sia una reazione generale degli ossidi di 
radicali alcoolici lo scindersi sotto l'influenza del calore nell’al- 
deide e nell’idrocarburo corrispondenti (2): 


ga”. 0=R.CHO+R.CH, 


R-.-CH 


Anche il prof. Cannizzaro osservò nel 1855 che a 320° 
l’etere benzilico si decompone in aldeide benzoica e toluene e 
che questa decomposizione è analoga a quella che subisce l’etere 
etilico quando è portato ad elevata temperatura (Liebig). 

Ho già istituito delle esperienze in proposito sopra un gran 
numero di eteri e mi riserbo di comunicare a suo tempo i ri- 
 sultati che otterrò. 

Finisco con ringraziare il sig. A. Peratoner, allievo in questo 
Laboratorio, per l’intelligente ajuto datomi nella esecuzione di 
questo lavoro. 


Torino. Laboratorio di Chimica della R. Università. 
Novembre 1884. 


(1) Gazz. Chim., XIV, 298. 
(2) Si conosce qualche caso in cui si ottengono come prodotti di decom- 
posizione l’alcool e l’idrocarburo non saturo. 
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Lo stesso Socio Cossa presenta e legge la seguente Nota del 
sig. Dott. Giorgio ERRERA, 


SULL’ cc - FENILPROPILENE 


E 
SULL’Of-PARATOLILPROPILENE. 


Nella mia Memoria riguardante l’azione del cloro sul cimene 
bollente (Gazzetta Chimica - Italiana, vol. XIV, pag. 277) tro- 
vasi descritto un idrocarburo mon saturo della formola 


da me chiamato parapropilentoluene, ottenuto per l’azione della 
potassa alcoolica sopra un monocloroderivato del cimene 

C,H, CI 

C H, 

Lasciai allora incerto il punto ove trovavasi il doppio legame 
nel C,H. e dissi come sperava di giungere alla soluzione del 
problema ‘addizionando acido bromidrico e di nuovo eliminandolo 


mediante la potassa alcoolica. Infatti, operando in tal modo, nel 
caso si fosse trattato dell’idrocarburo 


CH:CH.CH, 
CH, 


doveasi riottenerlo inalterato, nel caso dell’idrocarburo 
CIC, 


C;H,< 


OH 


C; H, < 


CHE 
dovea risultare ancora il 
; CH CHaGHi 
SA i 


isomero con quello dal quale si era partiti. 


na? fari 
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Benchè la reazione non avvenisse nel modo desiderato, e per 
raggiungere lo scopo dovessi ricorrere ad un altro metodo che 
esporrò in seguito, ottenni però risultati che credo non inutile 
riferire. 

Alcuni centimetri cubi dell’idrocarburo non saturo vennero 
riscaldati col doppio volume d’acido bromidrico (densità 1,49) 
in tubo chiuso per 24 ore dai 190° ai 200°. Il liquido fattosi 
vischioso e leggermente fluorescente venne sottoposto a distilla- 
zione con vapor d'acqua, passarono poche goccie contenenti un 
prodotto bromurato il quale è probabilmente il prodotto di ad- 
dizione dell’acido bromidrico al parapropilentoluene. Dovetti però 
rinunziare a studiarlo stante la piccolissima quantità. La mag- 
gior parte non fu trasportata dal vapor d’acqua e si rapprese 
per raffreddamento in una massa trasparente, di color giallo 
chiaro, vischiosa, affatto libera di bromo. Essa fu estratta me- 
diante etere e, dopo svaporamento del solvente, sottoposta a distil- 
lazione. 

Il termometro salì subito a 350°, alla qual temperatura passò 
un liquido giallastro con fluorescenza violacea, che per raffredda- 
mento divenne fortemente vischioso, solubile nell’etere, meno nel- 
l'alcool, tanto che questo lo precipita dalla soluzione eterea, 
capace di distillare senza decomposizione. 

Supponendo trattarsi di un polimero ne determinai la densità 
di vapore col metodo di Meyer alla temperatura di ebollizione 
dello zolfo. 

Da gr. 0,0924 di idrocarburo raccolsi 12 cme. d’ aria 
t=13°, H=750"" (non corretta). 

Il valore ottenuto 6,3 intermedio fra la densità 4,5 richiesta 
dalla formula semplice 

C3H} 


Coeli deu 


e la 9,1 spettante alla doppia 
0,H _ H, 
= HE, 
conduce a concludere con una certa vinta che la sostanza 
vischiosa risultante dall’azione dell’acido bromidrico sul parapro- 
pilentoluene sia un polimero bicondensato, decomposto parzial- 


mente alla temperatura di ebollizione dello zolfo. Esso corrispon- 
derebbe al distirolo liquido ottenuto in condizioni analoghe da 
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Erlenmeyer facendo agire l’acido cloridrico sullo stirolo o sul- 
l’acido cinnamico (1). 

Non sarà inutile ricordare che nella Memoria sopracitata ho 
descritto un altro polimero del parapropilentoluene ottenuto pel 
contatto prolungato con cloruro di calcio, solido, pochissimo so- 
lubile nell’etere, che per distillazione si decompone ridando l’idro- 
carburo semplice primitivo. Aggiungo ora che questo polimero, 
il quale corrisponde al metastirolo di Berthelot, si forma anche 
spontaneamente dall’idrocarburo lasciato per molto tempo a sè 
stesso. 


Fallito in tal modo il tentativo di addizionare acido bromi- 
drico, pensai di determinare la formula di costituzione del para- 
propilentoluene, per analogia, ripetendo cioè sulla propilbenzina 
quanto avea fatto col cimene (propilmetilbenzina), tanto più che 
Radziszewski facendo agire sulla propilbenzina una molecola di 
bromo e decomponendo per semplice ebollizione il bromoderivato 
molto instabile formatosi (non analizzato) era giunto alla al- 
lilbenzina C}H,- CH:CH.CH, di costituzione conosciuta. 

La propilbenzina fu preparata col metodo di Fittig aggiun- 
gendo sodio ad un miscuglio di bromuro di propile e bromoben- 
zina. Se ne fecero bollire 400 grammi in un pallone munito di 
refrigerante a riflusso e di termometro immerso nei vapori, mentre 
una corrente di cloro giungeva con moderata rapidità alla parte 
superiore del pallone stesso. Si arrestò l’ebollizione allorchè il 
termometro segnò 170°, il prodotto dopo numerose distillazioni 
frazionate durante le quali si notò un continuo sviluppo di acido 
cloridrico proveniente da parziale decomposizione, diede una parte 
abbondante bollente da 205°-209° (temperatura non corretta). 
All’analisi risultarono numeri concordanti con quelli richiesti da 
una monocloropropilbenzina. 


I. Gr. 0,2189 di sostanza diedero col metodo di Volhard 
22,44 DA di CU. 

II. Gr. 0,2260 diedero gr. 0,2112 di Ag CI. 

III. Gr. 0,2384 di sostanza diedero col metodo di Volhard 
22,833 % di CI. 


(1) Ann. Ch. Pharm. CKX.XV, 122. 
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IV. G. 0,2415 col metodo di Volhard 22,41% di O. 
V. Gr. 0,2129 di sostanza dettero gr. 0,5480 di CO, 
e gr. 0,1492 di H,O. ù 


Cioè in 100 parti: 


Trovato Calcolato per C,H,- C,H,C1 
I II III IV V 
«CI 22,44 23,12 22,33 22,41 22,98 
C 70,19 69,90 
H 7,78 (pe 
100,00 


Il leggiero eccesso di carbonio e di idrogeno trovati pro- 
viene dalla presenza di un po’ dell’ idrocarburo non saturo 
CH; C,H, che, come vedremo, si forma per semplice ebol- 
lizione del cloroderivato. 

Questa monocloropropilbenzina è un liquido più denso del- 
l’acqua, di fresco distillato è quasi incoloro, ma poi ingiallisce, 
si decompone lentamente all’ebollizione. 

Bollito per alcune ore con potassa alcoolica satura a caldo, 
perde tutto il cloro e, per eliminazione d’una molecola d’acido 
cloridrico, dà origine all’idrocarburo non saturo CH. - C,H, 
bollente dopo molte distillazioni frazionate da 178°-180° (non 
corretto). 

L'analisi diede i risultati seguenti: 


Da gr. 0,1892 di sostanza si ebbero gr. 0,6324 di CO, 
e.er. 0,1507,.di,,4,0. 


E in 100 parti: 


Trovato Calcolato per CH. - CH 
(0; STLo 91,58 
ET 8,83 8,47 

99,99 100,00 


Se si discioglie l’idrocarburo nel solfuro di carbonio e vi si 
aggiunge una molecola di bromo, l'assorbimento avviene senza 
sviluppo di acido bromidrico. Dopo evaporazione del solvente, il 
liquido residuo si consolida subito e completamente; il bibro- 
muro C; H.-C,H,Br, così ottenuto cristallizza dall'alcool in 
aghetti ei fgletdoni fusibili a 65°, 
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Questi caratteri non lasciano alcun dubbio sull’identità del - 
l’idrocarburo da me ottenuto coll’allilbenzina di Fittig e Krii- 
gener (1), Radziszewski (2), Perkin (3) e col fenilpropilene di 
Tiemann (4). È vero che, eccettuato il Perkin il quale dà 175° 
come punto di ebollizione dell’idrocarburo, gli altri tutti tro- 
vano temperature alquanto inferiori, vale a dire 165°—170°, 
164°,5 — 165°,5, 165°, credo però doversi tale abbassamento nel 
punto di ebollizione attribuire alla presenza di poca propilbenzina. . 

Infatti non è improbabile che nella riduzione dell’ alcool cin- 
namico con amalgama di sodio (Fittig e Kriigener) e con acido 
iodidrico (Tiemann) si sia formata insieme alla allilbenzina un 
po’ di propilbenzina difficile a separare per distillazione frazionata 
bollendo essa a 157°. A maggior ragione poi è da supporre che 
nel modo di operare seguìto da Perkin, sia rimasto mescolato 
alla allilbenzina un po’ dell’idrocarburo saturo che sfuggito al- 
l’azione del bromo trovavasi insieme al bromoderivato. Gli autori 
suddetti non danno l’analisi dell’idrocarburo da loro ottenuto, ma 
solamente la densità di vapore, ed anzi giova osservare che la den- 
sità rispetto all’idrogeno 60,6 trovata dal Tiemann, è più vicina 
a quella della propilbenzina 60 che a quella dell’allilbenzina 59. 

Ho già accennato come, durante la distillazione, la mono- 
cloropropilbenzina si decomponga svolgendo acido cloridrico ; yo- 
lendo vedere se avvenisse in questo caso come pel bromoderivato 
dal quale Radziszewski ottenne l’allilbenzina per sola ebollizione, 
e non disponendo d’altronde che di poca monocloropropilbenzina, 
radunai le porzioni bollenti da 170°-205° che provenivano dal 
frazionamento del prodotto greggio dell’azione del cloro sulla pro- 
pilbenzina, e dalle quali era già stato separato per quanto pos- 
sibile l’idrocarburo saturo inalterato. Le feci bollire a ricadere 
per due giorni e distillai frazionatamente, riuscii a separare in 
tal modo un’allilbenzina bollente verso i 168°. Questa fu sciolta 
nel solfuro di carbonio e addizionata di bromo: dopo svapora- 
mento del solvente, mon cristallizzò subito, ma dopo un certo 
tempo ed incompletamente, rimanendo in parte liquida, mentre, 
come ho detto prima, pel bibromuro di allilbenzina ottenuto dal- 


(1) Berichte der deutschen chem. Gesellschaft, VI, 214 

(2) Comptes rendus, LXXVIII, 1153. 

(3) Chem. Soc. 1877, 2, 660. — Chem. News, XXXVI, 211. 
(4) Berichte der deutschen chem. Gesellschaft, XI, 67!. 
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l’idrocarburo bollente a 178° la solidificazione era avvenuta appena 
evaporato il solfuro di carbonio e completamente. È quindi na- 
turale il supporre che la parte rimasta liquida dopo l’addizione 
del bromo sia un po’ di propilbenzina, il che conferma l’ipotesi 
che il bollire a temperatura più bassa dei prodotti ottenuti da 
Fittig e Kriigener, Tiemann e Radziszewski dipenda dalla pre- 
senza di traccie di propilbenzina. 

L'allilbenzina, che chiameremo più propriamente % - fenilpro- 
pilene (1) (oppure 2 -propenilbenzina), fatta bollire con sodio si 
trasforma in un polimero vischioso, giallastro, con leggiera fluo- 
rescenza violetta, bollente verso i 330° senza decomposizione sen- 
sibile. È solubile nell’etere, meno nell’alcool il quale lo precipita 
dalla soluzione eterea, scolora l’acqua di bromo. 

Se ne fecero due determinazioni di densità di vapore. l'una 
nei vapori di antrachinone, l’altra in quelli di zolfo e si otten- 
nero 1 risultati seguenti: 

Nell’antrachinone da gr. 0,0915 di sostanza si raccolsero 
eme. 12,2 d’aria: essendo £f=15° ed H—=751"" (non corretta). 
Densità trovata 6,3. 

Nello zolfo da gr. 0,0850 di sostanza si ebbero cme. 17 
d’aria, essendo f=13° ed H=751"" (non corretta). Densità 
trovata 4,1. | 

Ora la densità teorica per l'4-fenilpropilene è 4,1, per un 
polimero bicondensato è 8,2, per cui risulta che il polimero da 
me ottenuto è probabilmente un di-%-fenilpropilene dissociato 
parzialmente nei vapori di antrachinone (368°), completamente 
in quelli di zolfo (440°). 


Se adunque sottoponendo all’azione della potassa alcoolica la 
monocloropropilbenzina C,H.. C,H,CI si ottiene l’z-fenilpro- 


(1) Si trovano nei trattati descritti due idrocarburi isomeri della formula 
C; Hz: €, H;. L’uno, del quale fu già parlato, la cui costituzione è espressa 
dalla formula C; H; * CH : CH*CH, e che comunemente è chiamato allilbenzina; 
l’altro C;H;:CH,-CH:CH, ottenuto da Chojnackj (C. R. LXXVI, 1413) ri- 
scaldando con polvere di zinco un miscuglio di benzina e d’ioduro d’allile, 
e detto isoallilbenzina. Queste denominazioni sono assolutamente inesatte, 
perchè, essendo il radicale allile rappresentato dalla formula CH,: CH: CH,— 
il nome di allilbenzina compete al secondo idrocarburo non saturo anzichè 
al primo. Ho quindi preferito, seguendo l’esempio del Tiemann, di chiamare 
z=fenilpropilene la comune allilbenzina, ed ho poi prefissa la lettera « per 
indicare trattarsi d'un « derivato del propilene. 


Atti R. Accad - Porte Fisica — Vol. XX. 15 


226 G. ERRERA - SULL'&-FENILPROPILENE ECC. 


pilene C,H.,.CH:CH.CH,, è probabile che all'idrocarburo 
non ro ottenuto nello stesso modo dal cimene competa la 
formola di costituzione 


CH:CH-CH, 


CRH& < CH, 


Al nome di parapropilentoluene sostituiremo quindi quello 
più esatto di 4- paratolilpropilene (ovvero 4-parapropeniltoluene). 
Da questo idrocarburo derivano poi due polimeri: 1’ uno solido 


- CHDSCHEACHE 
(6, Dati CH, i n 
già descritto nella Memoria precitata che si decompone comple- 
tamente all’ebollizione e che corrisponde al metastirolo di Ber- 
thelot; l’altro liquido, non decomponibile all’ebollizione ma bensi 
a temperatura più elevata, che è probabilmente un di-%- para- 
tolilpropilene 


CHECH-C HS 
(c H,< CH, 9 


e che corrisponde al di-«-fenilpropilene da me descritto e al 
distirolo liquido di Erlenmeyer. 


Torino — Laboratorio di Chimica della R. Università. 
Novembre 1884. 


Il Socio Cav. Prof. Angelo Mosso presenta e legge il se- 
guente lavoro del sig. Dott. Camillo NEGRO Assistente nel Labo- 
ratorio di Fisiologia della R. Università di Torino, 


SULL'AZIONE 


CHE 


L'AGIDO CLORIDRICO DILUITO 


ESERCITA 


sulla Sensibilità e la Motilità nei Nervi. 


STI 


Il professore Moriggia cercò con una serie di esperienze, pub- 
blicate l’anno scorso (1), di decomporre nei nervi misti per mezzo 
di varii reattivi le loro proprietà fisiologiche: e rese conto in- 
torno all’azione di alcuni acidi minerali ed organici diluiti, ap- 
plicati direttamente sui nervi messi a nudo. Dalle esperienze 
del prof. Moriggia risulterebbe che la motilità (movimenti volon- 
tari e riflessi) rimaneva conservata da per tutto senza apparente 
offesa, la sensibilità invece mancava totalmente a qualunque sti- 
molo nella pelle e nei muscoli del piede e della gamba, dell'arto 
che portava il nervo macerato nell’acqua acidulata. 

Mi parve che tali ricerche meritassero di essere riprese, ser- 
vendomi del metodo grafico, che l’autore stesso aveva confessato 
essere più esatto; e siccome alcune esperienze citate dal prof. 
Moriggia non corrispondono alle conclusioni generali che ne trasse, 
(anzi vi si oppongono completamente), ho voluto cercare le cause 
di tali eccezioni. 

Esporrò brevemente il metodo seguito dal prof. Moriggia. 
Messo allo scoperto lo sciatico di una rana, si passava sotto di 


(1) A. MorIscia. Di un nuovo mezzo per isolare la sensibilità dalla mo- 
tilità nei nervi. R. Accademia de’ Lincei, Vol. VII, Serie 3°. Transunti. 
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esso un cilindretto di carta bibula, od una striscia di vescica di 
vitello, che lo tenesse dolcemente sollevato ed isolato a modo di 
ponte nella ferita: l'isolamento del nervo sì estendeva quasi per 
tre centimetri. Si faceva poi cadere sul nervo a goccie grosse, e 
rapidamente succedentisi, il liquido da sperimentare e ciò per la 
durata varia di cinque a quaranta minuti. 

La maggior parte delle rane però si trattarono a questo 
modo: isolato lo sciatico in uno degli arti posteriori, le estremità 
corrispondenti della rana venivano direttamente immerse nel li- 
quido acido. I liquidi messi in opera dal prof. Moriggia sono 
stati: l'acido cloridrico 1 e 10 per 1000; ed anche 1 per 4000; 
l'acido lattico e fosforico 1 per 1000. Fra questi il più larga- 
mente usato fu l'acido cloridrico 1 per 1000. La sensibilità 
veniva saggiata con pinzettature alla pelle ed ai muscoli, con 
goccie di acido nitrico, con stimolo elettrico (corrente indotta) di 
varia forza. Queste eccitazioni meccaniche, chimiche, elettriche 
talora si provarono pure sul nervo medesimo, dopochè questo aveva 
subito l’azione del liquido acido. 


82, 


Azione dell'acido cloridrico diluito sulla sensibilità. 


Ecco come io ho fatto questo esame: 


ESPERIENZA I. 


« Ad una grossa rana seziono il midollo cervicale a livello 
del bulbo e preparo diligentemente lo sciatico del lato destro. 
Trovo quindi che la sensibilità è uguale nelle due gambe per sti- 
moli meccanici ed elettrici portati sulla pelle. Immergo le due 
zampe della rana fino alla radice della coscia nella soluzione di 
acide cloridrico 1 per 1000 e ve le lascio immerse per 5 mi- 
nuti primi. Esploro subito dopo la sensibilità e trovo che manca 
in ambo i lati. Pinzettando la pelle delle braccia riesco ad 
ottenere qualche movimento nelle gambe, su. cui si fece agire 
l'acido diluito; ma è difficile stabilire di quanto siasi modificata 
la motilità dei nervi lesi dall’acido ». | 

Se pensiamo che solo da un lato il nervo era allo scoperto, 
e quindi sotto l’azione diretta del liquido acido, mentre l’arto 


AZIONE DELL'ACIDO CLORIDRICO SUI NERVI © 229 


opposto era integro e ricoperto completamente dalla pelle, noi 
siamo indotti a conchiudere, che l’ucido opera mon solo sui 
tronchi nervosi, ma toglie la sensibilità alle terminazioni dei 
nervi sensibili dentro la pelle. Dobbiamo dunque essere assai 
cauti nel maneggiare queste soluzioni acide, che possono così 
facilmente distruggere la sensibilità della pelle. 


L'altro metodo adoperato dal prof. Moriggia è, a mio credere. 
anch'esso poco sicuro. Questo consiste nel difendere la pelle con 
una fasciatura della gamba prima di immergerla nell’acido, dopo 
aver isolato il nervo sciatico. Io ritengo molto difficile se non 
si stringe troppo, di fare una fasciatura, la quale chiuda ogni 
accesso al liquido nelle parti sottostanti. Ripetendo tali esperienze 
potei convincermi, che malgrado ogni attenzione la pelle delle 
estremità dava sempre una reazione acida alla carta di tornasole. 

Ho cercato di mettermi in condizioni migliori nel modo 
seguente: Pongo sotto il nervo preparato una doccia fatta con 
un pezzo di vescica di vitello, e sotto questa un altro pezzo di 
vescica di vitello per difendere i muscoli e la pelle. — Ad impedire 
che il liquido lasciato cadere dall’alto sul nervo si riversasse fuori 
dei bordi della docciatura, spalmavo i medesimi di grasso; la 
soluzione passava sopra una lastra di vetro che la guidava in un 
recipiente sottostante, destinato a raccoglierla. 

In tutti i casi mi sono sempre assicurato che il liquido acido 
non toccasse i tessuti circostanti, saggiando i medesimi a quando 
a quando con una listerella di carta di tornasole. 


ESPERIENZA Il. 


« In una rana, distrutto il midollo nella regione cervicale 
alle 1,55 pom., preparo gli sciatici, e uno lo si isola dalle 
parti molli. 

« Ore 2 pom. Si esplora la sensibilità dei due arti con pin- 
zettature della pelle e con deboli correnti indotte (che appena 
si sentono sulla lingua) applicate sulla pelle, o sul decorso del 
nervo isolato. La sensibilità è apparentemente eguale d’ambo 
i lati. 
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« Ore 2,2 pom. Lascio cadere sull’ischiatico di un iato 
la soluzione di acido cloridrico 1 per 1000. L’ischiatico del 
lato opposto è stato conservato in sito fra le parti molli onde 
sottrarlo all'influenza del disseccamento. 

« Ore 2, 20 pom. Sospesa l’azione del liquido acido ed esplo- 
rata la sensibilità sulla pelle e direttamente sul nervo avvelenato 
e sul sano, trovo che manca la sensibilità nel nervo trattato 
colla soluzione e nella pelle della gamba corrispondente ». 


Da questa e da altre esperienze analoghe risulta che, eliminata 
l’azione diretta del liquido acido sulia cute, quando questo è ap- 
plicato sul tronco nervoso, diminuisce e poi si spegne la sensi- 
bilità. 

Confermata così con nuove esperienze la prima parte dei 
risultati del prof. Moriggia, restava a studiare, se realmente il 
liquido acido non offendesse la motilità. 


8 3 


Ricerche sulla motilità. 


Per riconoscere quale sia la modificazione, che subisce la mo- 
tilità dei nervi per azione dell’ acido cloridrico, bastava regi- 
strare l’altezza delle contrazioni che fa il muscolo gastrocnemio, 
quando si eccita il nervo sciatico, prima e dopo l’azione dell’a- 
cido cloridrico; perchè lo stato di eccitabilità di un nervo mo- 
tore si riconosce dalla intensità del lavoro che fa il muscolo 
corrispondente, quando il nervo viene eccitato. 

Lo studio comparativo della eccitabilità dei nervi presenta 
gravi difficoltà, perchè tanto i muscoli quanto i nervi mentre 
funzionano si stancano e si alterano. Perciò le mie ricerche, intorno 
all'influenza della soluzione acida sulla motilità nello sciatico, fu- 
rono divise in due serie. Nella prima ho esperimentato se il 
nervo eccitato con una corrente indotta dopo l’azione dell’acido 
diluito, conservasse sempre lo stesso grado di eccitabilità come 
nel normale; nella seconda serie ho studiato, come e con quale 
rapidità il nervo avvelenato si affaticasse, e ne feci il confronto 
col nervo del lato opposto, che lasciavo intatto. 
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ESPERIENZA III! 


In una rana distruggo il midollo a livello del bulbo. e la 
fisso con spilli sopra una tavoletta coperta di sughero. Preparo 
accuratamente lo sciatico, che viene abbracciato con gli uncini 
di un piccolo eccitatore, modello Verdin. 

Si scopre il tendine di Achille, si dispone verticalmente la 
tavoletta, mettendo il tendine in rapporto colla leva del miografo 
di Pfliiger. La curva della contrazione muscolare è scritta sopra 
un cilindro che gira lentamente su di un asse verticale. Per 
eccitare il nervo mi sono servito di una corrente indotta di aper- 
tura di cui regolavo la intensità per mezzo dell'apparecchio a 
slitta di Du Bois-Reymond. Un apparecchio identico a quello 
descritto da Pfliiger mi permetteva di avere la sola scossa di 
apertura e di evitare la scossa unipolare. Nel circuito di 2 pile 
Bunsen era interposto un orologio di Baltzar che interrompeva 
la corrente ad intervalli di 2 secondi. 

Disposti gli apparecchi e l’animale nel modo sopradetto, ap- 
plicavo sul nervo sano un debole eccita- 
mento, e lo crescevo poi gradatamente 
fino ad ottenere sulla scala della slitta 
una posizione tale del rocchetto indotto, PE} 
da avere una serie di scosse uguali in 
altezza, come si vede nella fig. 1. Fig. 1 — Tracciato delle con- 

Ottenuto così un tracciato, che doveva E 
servirmi come paragone per l’eccitabilità normale, facevo cadere sul 
medesimo nervo per una durata varia da 5 a 30 minuti primi la so- 
luzione di acido cloridrico, ed eccitavo 
nuovamente il nervo come prima. Le con- 
trazioni del muscolo gastrocnemio erano 
assai meno forti, come si vede nella fig. 2. 


D : di . Fic. 2. — Tracciato delle con- 
a una serle numerosa di esperienze trazioni fatte dal medesimo muscolo 


fatte in questo modo, sono giunto ai dopo lazione dell’acido cloridrico 


e REIT x sul nervo scialico. 
seguenti risultati : 


Dopo 5 minuti di azione dell’acido diluito sul nervo, la curva 
delle scosse muscolari diviene meno alta di quanto non sarebbe 
se il nervo fosse illeso. 

Dopo 15 minuti, e talora già dopo 10, di azione dell’acido 
le scosse divengono molto basse, irregolari nelle loro altezze ri- 
spettive, interponendosi a scosse un po’ più elevate, scosse che 
lo sono meno, precisamente come si riscontra nelle curve normali, 
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quando l’eccitamento iniziale è minimo, od il nervo è stanco. Per 
ottenere nuovamente delle scosse alte come prima e regolari è 
necessario aumentare l'intensità dello eccitamento. Continuando 
per altri 5 minuti l’azione dell'acido diluito la curva si riab- 
bassa tosto considerevolmente, rendendosi di nuovo irregolare. 

Si potrebbe dubitare che l’esposizione del nervo all’aria durante 
l'operazione possa contribuire come causa nell’affievolire la eccita- 
bilità nervosa, e dare quindi una diminuzione nell’altezza delle 
scosse. Le esperienze di controllo che ho istituito per eliminare questa 
causa di errore, mi dimostrarono essere insufficiente il tempo di 5 a 
10 minuti per influire in modo notevole sulla eccitabilità del nervo 
lasciato allo scoperto: per cui se l'altezza delle scosse è minore in 
seguito all'azione dell’acido diluito, questo fatto deve ascriversi ad 
una vera influenza esercitata dall’acido cloridrico sul tronco nervoso. 

Quando, dopo una serie di eccitazioni, lasciamo riposare per 
un certo intervallo il nervo, gli eccitamenti fatti successivamente 
producono delle scosse un po’ più vive nel muscolo, precisamente 
come succede per un nervo normale ; però questa reintegrazione di 
energia è meno durevole e meno accentuata nel nervo avvelenato 
coll’acido cloridrico. 

In una seconda serie di esperienze ho studiato la fatica del 
nervo, trattato colla soluzione acida, comparandola a quella del 
nervo normale. 

Dai tracciati miografici, che ho raccolto, risulta, come era 
già noto per le ricerche del prof. H. Kronecker (1), che: ecci- 
tando un nervo normale con correnti indotte di apertura, le quali 
si succedono ad intervalli di un secondo, si ottiene una serie di 
scosse muscolari, gradatamente decrescenti, per cui la linea che 
passerebbe per le sommità delle medesime scosse, finirebbe per' 
incontrare ad angolo acuto l’ascissa. 

Man mano poi che l’altezza della scossa, colla fatica, dimi- 
nuisce, la durata di essa scossa aumenta. ì 

Per il nervo avvelenato i fenomeni della stanchezza soprav- 
vengono molto più rapidamente. Eccettuata questa maggior ra- 
pidità nella discesa ed il più: facile esaurimento, non abbiamo 
differenze sostanziali tra la curva della fatica, ottenuta eccitando 
il nervo sciatico normale e quella della fatica, ottenuta con ec- 
citamenti del nervo trattato con acido cloridrico diluito. 


(L) H. KronEcKER, Veber die Ermidung und Erholung der quergestreiften 
Musheln. Beriehte. ùber die Verhandlungen der K. Siehsischen Gesellschaft, 
1872, pag. 690. 
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Dopo essermi assicurato che l'acido cloridrico diluito agisce 
sulle fibre motrici, che passano nello sciatico, ho voluto para- 
sonare quali fossero i fenomeni che ne risulterebbero, eccitando 
direttamente il midollo spinale in una rana, dove il nervo scia- 
tico di un lato fosse integro e l’altro sottoposto all’azione del- 
l’acido cloridrico diluito. 


ESPERIENZA IV, 


Distrutto il cervello in una rana preparo il tendine del ga- 
strocnemio da ambedue i lati e vi lego un filo per metterli 
poi in comunicazione col miografo orizzontale di Marey. Metto 
tutti due gli sciatici allo scoperto. Apro la cavità vertebrale e 
applico due elettrodi di platino, fatti secondo il modello Verdin, 
in modo che abbraccino il midollo. Messo il gastrocnemio destro 
in comunicazione colla leva orizzontale scrivo alcune contrazioni 
normali e vedo che la rana reagisce in modo eguale anche dal 
lato opposto. Di questa prima osservazione credo inutile riferire 
il tracciato. 

Faccio quindi agire sul nervo sciatico destro la soluzione di 
acido cloridrico 1 ‘4, ed ottengo una serie successivamente de- 
crescente di contrazioni. Dopo 250 contrazioni, che si succede- 
vano ad intervalli di 2 secondi, il muscolo non si contrae più 
dal lato destro, mentre reagisce fortemente dal sinistro. Porto i 
due rocchetti alla distanza di 5 cm. per servirmi di un eccita- 
mento più forte e tale che il muscolo col nervo avvelenato dia 
delle contrazioni eguali in altezza alle precedenti ed ottengo il 


tracciato della figura 3. 


F1G..8. — Tracciato delle contrazioni del muscolo gastrocnemio di una rana 
dopo lazione dell'acido cloridrico 1 °%» sul nervo sciatico, 


1 
dg. 
1 
n) 
3 

3 

DI 


Fic. 4. — ‘Tracciato ché dimostra la rapida diminuzione nell’altezza delle contrazioni muscolari per effetto dell’acido cloridrico. 
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Però l'altezza delle contrazioni dimi- 
nuisce rapidamente ed ottengo poco dopo 
il tracciato rappresentato dalla fig. 4. 

Quando gli eccitamenti non producono 
più alcun effetto nella gamba, in cui ab- 
biamo avvelenato il nervo sciatico, si vede 
che dal lato offeso le contrazioni sono ancora 
fortissime. Applico la leva al gastrocnemio 
di questo lato e scrivo una lunga serie di 
contrazioni per assicurarmi quale fosse il 
decorso della fatica. Quando vedo che questo 
lato mostra solo debolissime traccie della 
fatica mentre che il lato avvelenato è com- 
pletamente esaurito, applico nuovamente la 
leva su questo lato per assicurarmi viem- 
meglio della immobilità cui era ridotto il 
gastrocnemio per l’azione dell’acido clori- 
drico sul nervo. 

La fig. 5 rappresenta da A fino in B 
le contrazioni della gamba illesa, da C in D 
si vede che manca ogni movimento nella 
gamba sul cui nervo aveva agito l'acido clo- 
ridrico, mentre l’eccitamento si conservava 
eguale. 

L'esame di questi tracciati non può 
lasciare alcun dubbio sull’azione deleteria 
che le soluzioni allungate di acido cloridrico 
esercitano sulla motilità dei nervi. 


Se fosse vera l’asserzione del prof. Mo- 
riggia, che le soluzioni acide messe in con- 
tatto con un nervo misto, modificano la con- 
ducibilità di esso per modo, che rimanga 
lesa solo la trasmissione degli eccitamenti 
sensibili, mentre si conserva inalterata quella 
degli eccitamenti motori, si avrebbero certo 
avute delle applicazioni terapeutiche utilis- 
sime. 

E anche in questo riguardo ho voluto 
fare qualche tentativo sui conigli e sui cani. 
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Ma le iniezioni locali di liquido acido nella maggior vicinanza 
possibile dello sciatico e nella guaina stessa del nervo, nel coniglio 
e nel cane, non mi condussero ad alcun risultato che accenni 
ad un'azione più attiva dell’acido cloridrico sui nervi sensibili 
come vorrebbe il prof. Moriggia. 


B 0 


Fic. 5. — Paragone fra le contrazioni che il medesimo eccilamento elettrico 


produce nel lato normale AB e nel lato CD sul cui nervo si fece agire acido cloridrico, 


Le conclusioni che il prof. Moriggia tirò dalle sue esperienze 
sono, come egli dice, tanto più singolari, ‘nquantochè è cono- 
sciuto spettare alle fibre motorie in generale la maggiore vul- 
nerabilità, com’ è da vedere nella compressione dei nervi, nelle 
anemie localizzate, senza parlare dei casi patologici, del curaro 
e di moltissime altre sostanze che agiscono nella direzione di 
cotesto ultimo veleno. 

Le esperienze mie verrebbero a dimostrare che la motilità e 
la sensibilità sono lese entrambe. 

Quando pensiamo al modo con cui furono fatte le esperienze 
del prof. Moriggia, si spiega perchè egli abbia potuto conchiudere 
che le fibre sensibili dei nervi misti sono lese maggiormente 
delle motorie. 

Senza ripetere le esperienze del prof. Moriggia si poteva già 
conchiudere col ragionamento che, data una eguale diminuzione 
nella sensibilità e nella motilità di un nervo, dovevano riescire 
più evidenti i fenomeni che accennano ad una diminuzione della 
sensibilità. Infatti, per ottenere un movimento riflesso, è neces- 
sario un certo grado d' intensità nell’eccitamento dei nervi sen- 
sibili. Se diminuiamo nello stesso grado la sensibilità e la mo- 
tilità di un lato, osserveremo che eccitando questo lato, gli stimoli 
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sensibili che arrivano al midollo, non sono più capaci di produrre 
la contrazione massima di un movimento riflesso, mentre che gli 
stimoli, applicati dal lato, dove i nervi sensibili sono ancora 
illesi, producono tale contrazione massima. 

Il rapporto tra l'intensità degli eccitamenti sui nervi sen- 
sibili e la forza dei movimenti riflessi, ossia l'altezza delle con- 
trazioni, che tengono dietro a questo eccitamento, non segue una 
legge tale, che le contrazioni del muscolo debbano crescere pro- 
porzionalmente alla intensità dello eccitamento. 

Le esperienze di Tiegel (1) ed altri ci lasciano comprendere 
benissimo come degli eccitamenti massimi che arrivano nei centri 
sieno capaci di produrre delle contrazioni ancora forti, quando 
è già diminuita la motilità del nervo per azione dell’acido clo- 
ridrico. Tali eccitamenti massimi non possono più venire trasmessi 
al midollo dal nervo in cui l'acido ha diminuito la trasmissione 
degli eccitamenti sensibili fatti sulla pelle. 


Riepilogando brevemente i risultati che ho ottenuto dalle ri- 
cerche intorno all’influenza che possono avere sulla sensibilità e 
sulla motilità le soluzioni diluite di acido cloridrico, si può dire 
che : 

I. La soluzione di acido cloridrico 1 per 1000 rende in- 
sensibile la pelle, perchè agisce sulle sue terminazioni nervose. 

II. L'acido cloridrico diluito, applicato sul nervo sciatico 
spegne, in capo ad un tempo compreso fra 5 e 15 minuti primi, 
la sensibilità nell’arto corrispondente. 

III. Contemporaneamente alla lesione di sensibilità, ancle 
la motilità viene offesa. 

IV. L'acido cloridrico diluito non decompone quindi nei 
nervi misti le loro proprietà fisiologiche, ma le offende entrambe. 


(i) E. TieGer, Ueber den Einfluss einiger willkiirlich Veranderlichen auf 
die Zuckungshòhe des untermaximal gereisten Muskels. Berichte ilber die 
Verhandlungen der k, Sichsischen Gesellschaft, 1875, pag. 81. 
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Il Socio Comm. Professore Angelo (GENOcCHI presenta una 
g Ì 


Memoria con questo titolo : 


DUK LETTERE 


DI 


CRE GT ANKUJnSIS 
PUBBLICATE 


Principe B. BONCOMPAGNI. 


I. 


Ho l’onore di presentare all'Accademia, per incarico del prin- 
cipe B. Boncompagni, un facsimile fotolitografico della lettera scritta 
dal Gauss all’astronomo Olbersin data di Brunswick 5 settem- 
bre 1805, con una traduzione italiana stampata, col testo te- 
desco pure stampato, con una Memoria del Boncompagni pub- 
blicata dall’Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei, e infine con 
una breve Recensione fatta dal chiaro matematico Paolo Man- 
sion nella Revue des questions scientifiques di Brusselle. 

Feci già parola di questa lettera nella tornata accademica 
del 20 giugno 1880, e ne riportai due passi nei nostri ATTI, il 
primo che discorre. del supposto Leblane di Parigi, il secondo 
che espone quanto tempo e fatica costò al Gauss il dimostrare 
una regola trovata per induzione che determina il segno di un 
radicale nella teorica dei residui quadratici (1). Prosegue la let- 
tera accennando questioni astronomiche, tra cui la formazione di 


(1) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XV. — Il car- 
teggio di Sofia Germain e Carlo Federico Gauss. (Torino, 1880), pag. 6 e 10. 
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una tavola per calcolare i coefficienti della serie procedente per 
coseni che può dare la distanza di due pianeti. Si allude anche a 
giudizii poco favorevoli dati nella Connaissance des temps di Parigi 
a cui rispose la Gazzetta letteraria di Jena con un articolo forse 
dovuto allo stesso Olbers. Ma ditali giudizii il Gauss non si duole 
gran fatto: « chi ha (egli conchiude) una sposa come io l’ho, ed 
un amico quale Ella è, può ben passar sopra a tali piccolezze ». 

Nell’adunanza 23 ottobre 1884 della R. Accademia delle 
Scienze di Berlino, essendole inviato dal socio onorario Boncom- 
pagni il detto facsimile col suo Commento, il signor AUWERS 
diede alcune spiegazioni intorno alla parte che ha relazione colle 
perturbazioni dei primi piccoli pianeti allora scoperti. Il signor KRo- 
NECKER entrò a parlare dell’altra parte che narra le lunghe ri- 
cerche d’una dimostrazione nella quale il Gauss era finalmente 
riuscito: di questa dimostrazione pubblicata nella Memoria 24 a- 
gosto 1808 col titolo Summatio quarundam serierum singu- 
larium, Villustre Kronecker si era occupato in due importan> 
tissimi lavori presentati alla stessa Accademia di Berlino il 29 
luglio e il 28 ottobre 1880, e ora aggiunge le seguenti dichia- 
razioni: « La pubblicazione del benemerito Boncompagni richiama 
di nuovo l’attenzione sopra la quistione della vera e propria ori- 
gine delle notabili identità algebraiche col mezzo delle quali 
— come si esprime lo stesso Gauss — gli riuscì di sciogliere 
l’enimma. E con quella si collega anche la questione del vin- 
colo intimo tra una siffatta origine e l’altra onde nasce il me- 
todo usato da DIRICHLET e CaucHy per determinare il valore delle 
serie che ora vengono indicate col nome di serie del Gauss 
(quelle certe serie singolari). Veggansi le tornate del luglio 1880, 
pag. 686 e seg. Il Gauss medesimo non ha dato alcuna seconda 
deduzione di quel feorema, e sembra inoltre che non abbia fatto 
alcun tentativo per trovarne un’altra dimostrazione, la qual cosa 
pel modo con cui nella sua lettera caratterizza il ritrovamento 
della sua dimostrazione, è tanto più degna di attenzione perchè 
il Gauss per solito non si è contentato d’una sola dimostrazione 
di un teorema fondamentale, ma coll’esposizione di più dimostra- 
zioni ha gettata luce da diverse parti sullo stesso oggetto » (1). 


(1) Sitzungsberichte der hòniglich-Preussischen Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Berlin (XL, XLI), 1884, pag. 959, 960. 
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La Memoria del principe BoncomPagnI che contiene un par- 
ticolareggiato commento della lettera del Gauss, fu presentata 
alla Reale Accademia del Belgio dall’illustre Cararan che ag- 
giunse le osservazioni seguenti: « Comment une lettre, de moins 
de quatre pages, a-t-elle été l’occasion d’un commentaire qui 
en contient près de cent? La chose est bien simple. — Le Prince 
Boncompagni, si connu par ses travaux historiques et bibliogra- 
phiques, a la passion de l’exactitude. Si le nom d’un homme 
célèbre tombe sous sa plume, il citera, parfois, tous les ouvra- 
ges où il est question de celui-ci; et il reproduit le titre exact 
et complet de chacun d’eux. Dans le Mémoire actuel, telle page 
ne contient qu'une ligne de texte: le reste se compose de ren- 
vois, de dissertations sur l’ortographe d’un nom propre, etc. —- 
En résumé je pense, que le savant et libéral Rédacteur du Bwl- 
lettino vient de rendre un nouveau service à la littérature scien- 
tifique, et que son Mémoire sera lu, avec un vif intérèt, par les 
Géomètres et par les Bibliophiles » (1). 

Nella Memoria stessa che offro qui alla nostra Accademia, 
incontransi non poche cose notevoli. 

È indicato quali passi della lettera del Gauss erano già stati 
pubblicati dal signor Prof. Ernesto Schering in occasione della 
festa secolare del Gauss 30 aprile 1877, e quali correzioni oc- 
correva di farvi. 

Si dimostra che le lettere del Leblanc di cui fa menzione 
il Gauss sono le due prime delle cinque pubblicate a Berlino 
nel 1880, alle quali erano unite due note possedute «dalla So- 
cietà Reale delle Scienze di Gottinga. E si riporta, da un codice 
della Biblioteca Nazionale di Parigi, un passo di una lettera del 
Gauss 16 giugno 1805, inesattamente riprodotto dal sig. J. Stu- 
puy, che loda molto una dimostrazione di Sofia Germain. 

Si dimostrano le formole delle Disquisitiones col segno dub- 
bio del radicale e si accenna che il Gauss ha dichiarato d’aver 
dimostrata la regola per determinarlo. 

Si dimostra che la lettera del Gauss al Bessel, citata in quella 
diretta all’Olbers, è stata data in luce a Lipsia nel 1880 colla 
risposta del Bessel. E si danno notizie della polemica sostenuta | 
dalla Gazzetta letteraria di Jena. 


(1) Bulletins de l’Académie Royale de Belgique, Séance du 11 octobr, 1884, 
p. 310 e 311. 
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Si avverte, con altri cenni sopra le funzioni sferiche, che il 
Laplace corresse nella Connaissance des temps e nel Supple- 
ment al 5° volume della Mecanique celeste alcuni errori con- 
tenuti in una formola dello stesso volume, e che questi errori 
furono corretti quasi contemporaneamente dal nostro Plana nella 
Correspondance astronomique del barone de Zach. 

Si citano documenti da cui risultano dati biografici precisi 
intorno alle due mogli e ai figli del Gauss. e ‘altri intorno al 
Gauss medesimo, all'Olbers, a Sofia Germain, al Bessel, al Piazzi, 
al Poczobut, al Lalande, al Burckhardt, al Bolyay, all’Ewald ge- 
nero del Gauss, al filologo Heyne. 


II. 


Un'altra lettera del Gauss, che si credeva perduta e che il 
Boncompagni potè rinvenire e pubblicare, è del 30 aprile 1807, 
indirizzata a Sofia (Germain, e ne è parlato con qualche am- 
piezza nella mia Nota già menzionata (1). i 

Il celebre Michele CHASLES presentava quella lettera, ripro- 
dotta pure colla fotolitografia. all'Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi e così esprimevasi: « Cette lettre offre un très grand intérét, 
non seulement par les questions les plus éleyées de l’analyse des 
résidus cubiques et des résidus bicarrés, et la mention des tra- 
vaux astronomiques auxquels Gauss se livrait depuis cinq ans, 
mais surtout au point de vue historique des relations qu'il croyait 
entretenir depuis six ans avec un élève de 1 Ecole Polytechni- 
que » (2). Il signor Prof. ScHerING la presentava alla Società 
Reale delle Scienze di Gottinga e la dichiarava degna di con- 
siderazione, non che pel suo contenuto scientifico, per esser la 
prima che il Gauss abbia scritto a Sotia Germain, dopo aver 
saputo come si nascondesse una donna nel corrispondente con 
cui s'intratteneva sino dal 1804 (3). 


(1) 7 carteggio, ecc., pag. 6, 7, 8. 

(2) Comptes rendus de l’Acad. des Sciences, 10 novembre, 1879, pag. 800, 
tom. 89). 

(3) Nachrichten von der kh. Gesellschaft, ecc. su Golttingen, 19 novembre 
1879, N. 16, adunanza del 1° novembre. 
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Dopo aver accennato ai tre teoremi che in quella lettera 
erano annunciati, il primo spettante ai residui cubici, il secondo 
ai residui biquadratici, il terzo ai residui quadratici, io dichia- 
rava nella mia Nota del 1880, parermi degno d’esser notato 
più particolarmente il primo, « poichè quantunque già si sapesse 
che fino dal 1805 il Gauss aveva fatto studii intorno a tali 
residui (ai residui cubici), non era noto alcun teorema speciale da 
lui trovato, e nessun cenno se ne rinvenne nelle sue carte, non 
vedendosene traccia nella edizione diligentissima delle sue Opere 
postume diretta dagl’illustri Stern, Dedekind, Schering » (1). 

Il signor Prof. Schering, conosciuta la mia Nota, volle gen- 
tilmente avvertirmi che nella sua edizione delle Opere del Gauss 
aveva stampato alcune osservazioni (Bemerkungen) per la Teo- 


rica dei Residui biquadratici, ove si leggono le parole seguenti: 


« Le ricerche menzionate nelle Notizie (Gòttingische gelehrte 
Anzeigen) sopra i residui cubici, sembra veramente che non siano 
giunte alla elaborazione; si trovano di esse, poste in rilievo, le 
dimostrazioni condotte per mezzo dei sussidii che offre la Me- 
moria Disquisitionum circa aequationes puras ulterior evolutio, 
dei teoremi di reciprocazione per due numeri primi di cui uno 
è reale » (2). 

Soddisfo così all’obbligo che mi assunsi di riportare a schia- 
rimento o rettificazione l’osservazione del signor Prof. Schering. 
Devo anche correggere nella mia Nota del 20 giugno 1880 un 
errore alla pag. 8, nella quale due volte sono stampati i nu- 
meri 18 e 5 in luogo degli altri 8 e 15 che convien sostituire, 
errore che mi fu indicato dal principe Boncompagni (3). 

Credo inoltre dover aggiungere che i lavori astronomici men- 
zionati da Michele Chasles si riferivano ad un nuovo pianeta 
scoperto dall’ Olbers, più veloce e più splendido di Cerere, Pal- 
lade, Giunone, e ad un’opera terminata dal Gauss che spiegava 
ampiamente i metodi da lui stesso trovati per determinare le 
orbite dei pianeti. 


(1) Z carteggio, ecc., pag. 8. 

(2) Opere di C. F. Gauss, tom. II, pag. 375 (Gottinga, 1876). 

(3) Nella stessa Nota, a pag. 15, lin. 8, invece di « dedicandole » si deve 
leggere « dedicandola », e lin. 9-10 invece di « Je m’abstiendrais » si deve 
leggere « Je m’abstiendrai ». 
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Prego infine l'Accademia a gradire l’omaggio di due brevis- 
sime mie Note che mi riservo di presentarle, stampate nel Bwul- 
lettino Boncompagni e intitolate Alcune asserzioni di C. F. Gauss 
circa le forme quadratiche YY + n 21, e Teoremi di Sofia 
Germain intorno ai residui biquadratici. Anche queste Note 


possono recare qualche compimento a ciò che esposi nel giugno 
1880. 


Il Socio Comm. Prof. Michele Lessona presenta e legge il 
seguente lavoro del’ sig. Dott. Prof. Lorenzo CamERANO, inti- 
tolato : 


NUOVE OSSERVAZIONI 


INTORNO 


FRA CNPEDOTENTPA 


ED 


ALLO SVILUPPO DEGLI ANFIBI. 


Lo studio dello sviluppo degli Anfibi in rapporto col mezzo 
ambiente ha acquistato in questi ultimi tempi una speciale im- 
portanza sopratutto in ordine ai fenomeni di correlazione di 
sviluppo dei vari organi degli animali. Come dice molto oppor- 
tunamente il Kollmann (1) « Fir das studium der Anpassung, 
wie der Correlation ist der Organismus der Batrachier ein viel- 
versprechendes Reagens ». 

I fatti relativi allo sviluppo degli Anfibi anuri ed urodeli 
in rapporto col mezzo ambiente si sono venuti accumulando in 
questi ultimi anni per opera di vari autori, e io stesso ebbi già 
ripetutamente occasione di occuparmene a lungo (2). 

Gli autori sono tuttavia poco d’accordo sul modo di inter- 
pretare questi fatti. 

Gli uni considerano i fatti dell’allungarsi o del raccorciarsi 
od anche del perdurare per tutta la vita (meotenza) dello stato 
branchiale degli Anfibi come un portato diretto di un adattamento 


(1) Die Anpassungsbreite der Batrachier und die Correlation der Organe, 
Zoolog. Anzeig., 167. — 1884. 

(2) Ricerche intorno alla vita branchiale degli Anfibi — Memorie della 
R. Accademia delle Scienze di Torino, Ser. II, vol. XXXV, 1883. 

Intorno allu Neotenia ed allo sviluppo degli Anfibi. — Atti della R. Ae- 
cademia di Torino, vol. XIX, 1383. 
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speciale, anzi meglio individuale a determinate condizioni di loca- 
lità e riconoscono negli Anfibi stessi una grande plasticità. 

Altri invece non ammette questa plasticità e dà a questi fatti 
un carattere più di anormalità accidentale che altro. 

Che l’accidentalità qui, come in altri fatti relativi alle mo- 
dificazioni delle forme, debba essere tenuta in linea di conto è 
cosa ammessibile, poichè certamente in molti casi il modificarsi 
di un organo in una direzione piuttosto che non in un’altra può 
essere prodotto da una struttura anormale che si produce nel- 
l’organo stesso (1). Spesso queste strutture anormali si fissano 
e diventano caratteri specifici. 

Nel caso attuale tuttavia di modificazioni, apparentemente 
anormali, dello sviluppo degli Anfibi anuri, mi pare sia troppo 
evidente l’azione del mezzo ambiente, combinata con una facilità 
di modificazione, con una plasticità (la parola esprime bene l’idea) 
che esiste innegabilmente in sommo grado negli Anfibi. 

I fatti che la scienza possiede intorno all’argomento che ci 
occupa devono, a mio avviso, essere divisi in due categorie. 

La prima categoria comprende tutte le osservazioni e i fatti 
di prolungamento o di raccorciamento del periodo girinale che 
vennero osservati in natura, all’infuori cioè dei laboratori. 

La seconda categoria comprende tutti quei fatti e tutti quegli 
esperimenti che vennero fatti sullo stesso argomento nei labora- 
tori, mettendo cioè gli animali in condizioni determinate. 

Sino ad ora i vari autori hanno sempre riunito insieme queste 
due serie di fatti cercando di spiegare i primi cogli esperimenti 
eseguiti nei laboratori, e anche ultimamente, l’ Héron Royer ha 
indicato vari processi coi quali si può a volontà prolungare più 
o meno il periodo girinale negli Anfibi in un acquario (2). « Si 
l’on veut, dic’egli, étudier des tètards pris au dehors, on les 
amènera d’abord au stade voulu par une nourriture abondante, 
moitié végétale, moitié animale; aussitòt le stade atteint, on placera 
les larves dans un bocal haut et cylindrique rempli d’eau claire, ce 


(1) L. Camerano. — Ricerche intorno alle aberrazioni di forma negli 
animali ed al loro diventare caratteri specifici. — Atti della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, vol. XVII, 1883. 

(2) Cas teratologiques observes chez quelques tétards de Batraciens anou- 
res et de la possibilité de prolonger methodiquement l’état larvaire chez les 
Batraciens. — Bull. Soc. Zool. Franc., IX, 1884, 
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bocal sera ensuite placé dans un autre vase plus large dont on 
garnira le vide avec des chiffons de laine ou de l’étoupe, en ayant 
soin de ménager un espace en dessus pour déposer un à deux 
chilogrammes de glace. Le vase ainsi préparé sera placé dans 
une pièce ne recevant point le soleil à l’intérieur, on ly lais- 
sera de six à huit jours sans le toucher; passé ce temps, on 
remettra les habitants dans un aquarium en plein air et on espa- 
cera les repas composés uniquement de la chair de leur sem- 
blable et de viande hachée de quinze en quinze jours ». Lo 
stesso autore parla pure della privazione della luce come mezzo 
per ritardare lo sviluppo dei girini; il Lessona (1) menziona pure 
esperimenti fatti a questo scopo con analoghi risultamenti su gi- 
rini di Bufo viridis Laur.e di Rana esculenta Linn. Vari altri 
autori hanno pure riconosciuto fatti analoghi, così che si può 
dire riassumendo, che noi, esperimentando nel laboratorio, pos- 
siamo giungere a prolungare più o meno il periodo girinale 
degli Anfibi coi mezzi principali seguenti : 

1° Collo scarso nutrimento : 

2° Coll'abbassamento di temperatura; 

3° Colla privazione della luce. 

Aggiungerò ancora che si può far variare il periolo girinale, 
aumentando molto o diminuendo gradatamente la quantità di 
acqua nella quale il girino vive. 

Quest'ultimo mezzo riesce più sicuro nei casi nei quali si vuole 
raccorciare il periodo girinale, meno invece nei casi opposti. 

Considerando i tre primi mezzi si vede chiaramente che essi 
si riducono poi tutti in fondo ad indebolire l’animale alterando 
il regolare sviluppo delle funzioni, anzi il regolare attuarsi delle 
funzioni stesse; quindi si comprende facilmente come lo sviluppo 
generale dell’animale ne venga arrestato. 

Coi mezzi sopra menzionati si ottiene un prolungamento del 
periodo girinale per via di un vero arresto di sviluppo dovuto 
ad una alterazione delle condizioni fisiologiche dell’animale. Come 
io stesso ebbi occasione di osservare nei girini di Rana eseulenta 
e di Bufo viridis che vengono sottratti per vari mesi alla luce, 
molti moiono prima di giungere alla metamorfosi, e quelli che 
si metamorfizzarono sono stremenziti e deboli. 


(1) Studi sugli Anfibi anuri del Piemonile. — Atti R. Acc. dei Lincei, 
ser. 32, vol. 1, 1877. 
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Mi pare cosa evidente che il prolungamento della vita gi- 
rimale ottenuto coi mezzi sopra esposti sia di natura diversa da 
quello che si osserva in natura negli animali facienti vita libera 
e che si osserva anche nei laboratori quando gli animali sono 
tenuti nelle condizioni normali. 

Il Triton alpestris, VAwolotl, il Triton punctatus, ecc. (1) 
i quali pur conservando la forma branchiale maturano gli or- 
gani sessuali presso a poco nello stesso tempo delle forme a- 
brarchiate e giungono pure presso a poco nello stesso tempo ad 
eguale mole di queste ultime, dimostrano chiaramente che il mante- 
nersi nello stato branchiale non è per loro uno arrestarsi nello 
sviluppo generale; poichè se ciò fosse, l'apparato riproduttore 
dovrebbe o non svilupparsi o svilupparsi molto più tardi, e così 
pure lo sviluppo generale dell’organismo dovrebbe richiedere ve- 
ramente un tempo superiore a quello impiegato dalla forma 
abranchiata. Ora ciò non è, come lo dimostrano gli Awolotl, il 
Triton alpestris e i girini stessi di Anfibi anuri, Hyla viridis, 
Pelovates fuscus, Rana muta, ecc., che io osservai prolungare 
il periodo girinale in laboratorio tenendoli nelle condizioni nor- 
mali di cibo, di temperatura e di luce. Anzi, i girini che sono 
tenuti in queste condizioni e che impiegano un maggior tempo ad 
arrivare alla metemorfosi, arrivano frequentemente ad una mole 
un po superiore degli altri e inoltre hanno lo scheletro, sopra- 
tutto il cefalico; un po’ più inoltrato nello sviluppo. Io ho già 
trattato a lungo questo argomento in un altro lavoro e non ne 
ripeterò qui le conclusioni (2). 

To credo utile di insistere sulla differenza fra i prolungamenti 
birinali ottenuti nei laboratori coi mezzi sopra esposti, che sono 
dei veri arresti di sviluppo ; e quelli che si osservano in natura 
e negli animali tenuti in condizioni normali, nei quali il girino 
continua regolarmente a svolgere i propri organi, arriva alla 
mole normale della specie, matura gli organi sessuali e spesso 
Ji mette in funzione, fenomeni questi che non devono assoluta- 
mente essere considerati come arresti di sviluppo, ma come veri 
casi di meotenia. 


tan s%.4 


- (1) L. CameRANO, Op. citat. 
(2) L. Camerano, Ricerche sulla vita branchiale degli Anfibî. -- Mem. 
Accademia Sc. di Torino, vol. XXXV, ser. II 1883. : 
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Insisto su di ciò, ripeto, poichè mi pare che vari autori, e 
fra questi l’Héron Royer, riuniscono senz’ altro insieme le due 
serie di fenomeni e cercano di spiegare i secondi coi risultamenti 
ottenuti coi primi. 

Che fra le due serie di fenomeni vi sia un qualche legame, 
ciò è probabile ; certamente un inverno precoce, una diminuzione 
della quantità della sostanza nutriente possono essere, in certi 
casi, causa di prolungamento della vita generale: ma come dice 
il Kollmann (1) «... ein friihzeitiger Winter die Dauer des 
aquatilen Aufenthaltes verlingen und die Angaben aus dem 
anatomischen Institut zu Freiburg jene der Marie von Chauvin 
u. Anzeigen, dass auch noch andere Einfliisse die se in dem 
Organismus latente Fihigkeit des Festhaltens aus der embryo- 
nalen Form aus losen Kònnen ». Io ho avuto occasione di 
conservare dal 4 novembre 1882 al maggio 1883, vari girini 
di Pelobates fuscus, pescati presso Rivoli quando già erano 
spuntate le zampe posteriori, e i quali quantunque tenuti in un 
acquario, esposto al sole, e in una stanza calda, e quantunque 
ricevessero cibo vegetale e animale a lor posta, impiegarono tut- 
tavia quasi sette mesi per compire il resto del loro sviluppo. 

Il girino di Rana muta che io stesso pescai nel piano della 
Colma (Ossola, metri 2260 s. 1. d. m.) e che visse per trenta 
mesi circa allo stato di girino, ebbe sempre calore, luce e nu- 
trimento abbondante. 

Attualmente ho nel mio laboratorio oltre a quaranta indi- 
vidui di 7riton alpestris, presi nella località celebre del lago 
di Antilone nell’Ossola, i quali sono tutti branchiati, quantun- 
que molti siano della mole degli individui abranchi, adulti. Questi 
Tritoni sono tenuti da me presso alla stufa che sta accesa quasi 
tutto il giorno; nelle giornate di sole, lo ricevono direttamente 
per qualche ora nel dopo pranzo; li nutro abbondantemente con 
carne cruda tagliata a pezzettini. Ciò io faccio da circa due 
mesi. Ora, nessuno dei Tritoni ha lasciato le branchie intiera- 
mente, qualche individuo le presenta molto ridotte, tanto che si 
direbbe che di giorno in giorno queste branchie siano per scom- 
parire, e pur tuttavia rimangono in questo stadio, senza modificarsi ; 
altri individui di eguale mole hanno invece branchie sviluppatissime; 
alcuni, fra i più grossi, pare siano per entrare in amore, 


(1) Op. citat. 
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In un altro acquario posto in eccellenti condizioni di tem- 
peratura e di luce ho parecchi Axolotl, i quali presentano pure 
analoghe differenze di sviluppo nelle branchie; io ritornerò del 
resto un po’ più sotto sopra questo argomento. 

Si vede adunque che il perdurare dello stato girinale non 
dipende in questi casi, nè dal cibo, nè dalla temperatura, nè 
dalla luce: ma che la causa ne è diversa. 

« Nicht minder, auffallend, dice il Kollmann (1), ist ferner 
neben der Breite der Anpassung, dass die Thiere aus der nach 
unsern Vorstellungen ihnen aufsgedrungenen (Gefangenschaft in 
dem fenchten Element nicht sofort entfiiehen. sobald sich die 
Gelegenheit hierfiir bietet. Statt das vie mit den ersten lauen 
Liiften an das Land steigen, ziehen sie vielmehr, gegen unsere 
Erwartung einen lingeren Aufenthalt in Wasser vor. Ihre Natur 
ist gar nicht mehr so begierig, terrestrish zu werden, sie halten 
ihre jugendliche Form fest, eine Erscheinung, die ich der Kiirze 
halber mit Neotenie (veòs jung, teivo, halten ) bezeichnet habe ». 

Premesse queste cose io riferirò qui varie osservazioni che mi 
vennero fatte in questi ultimi tempi intorno all’argomento che 
ci occupa. 


Nel mio lavoro sulla vita branchiale degli Anfibi, già citato, 
io discutevo la questione del tempo nel quale i polmoni entrano 
in funzione negli urodeli neotenici e hasandomi in gran parte 
sulle ricerche del Rusconi (2), che cioè « le larve delle sala- 
mandre non possono ingoiare l’aria se prima il loro coperchio 
branchiale non si è attaccato ai muscoli che equivalgono agli 
sterno joidei »,io conchiudevo che anche negli individui neote- 
nici le cose andavano nella stessa maniera. Avendo ora avuto 
occasione di osservare a lungo vivi oltre ad una quarantina di 
individui neotenici, di varie grandezze, del lago di Antilone nel- 
l’Ossola, debbo modificare alquanto ciò che ho detto sopra. 

Io ho osservato ripetutamente che estraendo dall’acqua i 
Tritoni provvisti ancora di branchie bene sviluppate e ricche di 
espansioni lamellose, con coperchio branchiale non saldato, e 
conservando questi Tritoni in una camera umida, in breve, vale 


(1) Op. citat. 
(2) Descrizione anatomica degli organi della circolazione delle larve delle 
salamandre acquatiche. Pavia, 1817. 
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a dire dopo pochi minuti, appena le branchie cessano dall’essere 
bagnate direttamente dall'acqua, comincia il lavoro della deglu- 
tizione. Dapprima il movimento è leggiero, ma rapido, poi dopo 
qualche ora» si fa più ampio, ma più lento e simile a quello 
che si osserva negli individui completamente abranchi. 

Questo movimento si fa pur non essendo saldato il coper- 
chio branchiale, ed essendo aperte le fessure laterali branchiali. 

Ho osservato a questo proposito che gli individui neotenici 
con branchie molto sviluppate, impiegano più tempo, una volta 
che vengono estratti dall'acqua nel modo sopradetto, a presen- 
tare i movimenti di deglutizione normali. 

Esaminando gli animali nell'acqua, ho osservato che alcuni 
individui, a preferenza di altri, apparentemente nello stesso pe- 
riodo di sviluppo, vengono molto frequentemente ad abboccare aria 
alla superficie, ed anzi stanno di preferenza galleggianti. Avendone 
sezionati alcuni ho trovato i loro polmoni pieni d’aria e quindi 
funzionanti. In questi individui funzionavano pure le branchie. 

Dirò di più: avendo messo nell'acquario dei pezzi di sughero 
galleggianti, io trovavo sempre al mattino, su di essi, alcuni 
individui, i quali vi erano saliti nella notte, e che rimanevano 
così con tutto il corpo fuori dell’acqua. Le branchie di questi 
individui erano bene sviluppate, il coperchio branchiale non era 
saldato e pur tuttavia sì compieva la respirazione branchiale. Io 
non ho mai osservato nulla di simile nei girini di 7riton al- 
pestris presi nella stessa località, ma aventi appena una qua- 
rantina di millimetri di lunghezza e quindi pochi mesi di vita. 
Ciò che ho detto sopra si riferisce agli individui che sono già 
passati allo stato meotenico. 

In vari Axolotl di mole notevole, che tengo in un acquario 
del laboratorio, ho potuto riconoscere, quantunque in grado mi- 
nore, qualche cosa di simile. 

Secondo le mie osservazioni mi pare di poter dire che negli 
individui di 7riton alpestris e di Axolotl neotenici, si può avere 
contemporaneamente la respirazione polmonare e la respirazione 
branchiale, quando quest’ultima è tuttavia di già in via di di- 
minuzione. 

Rispetto agli apparati respiratori i riton alpestris neote- 
nici che vennero pescati contemporaneamente nel lago di Anti- 
lone, e che da due mesi circa vivono in laboratorio nello stesso 
acquario, si possono dividere nei gruppi seguenti : 


250 LORENZO CAMERANO 


1° Gruppo. 


Individui lunghi in media m. 0,045, colorito chiaro, girinale, 
parti inferiori biancastre — branchie sviluppatissime. 
Respirazione esclusivamente branchiale (1). 


2° Gruppo a. 


Individui lunghi in media m. 0,075 (neotenici), colorito nera- 
stro macchiettato di grigio verdastro: alcuni presentano 
traccie presso il capo della linea rossa dorsale dei ma- 
schi: parti inferiori rosso aranciato più o meno vivo — 
branchie sviluppate assai; le lamelle sono numerosissime 
e lunghe, la membrana caudale è ampia; le estremità 
sono tozze. Respirazione esclusivamente branchiale. 


2°- Gruppo bd. 


Individui come in a: le branchie sono molto ridotte; le lamelle 
branchiali sono piccole e poche, il coperchio branchiale 
non è saldato — la membrana caudale è meno ampia, 
le estremità sono più lunghe e sottili. respirazione 
branchiale e polmonare. 


2° Gruppo c. 


Individui come in d: le branchie sono più ridotte ancora in modo 
che non si hanno che dei tubercoli laterali: il coper- 
chio branchiale è in parte saldato; rimangono ancora 
le fessure branchiali: la membrana caudale è quasi 
tutta scomparsa, l’animale ha assunto in gran parte la 
forma di individuo abranchiato; meno tuttavia il capo 
il quale è ancora girinale. Respirazione in massima 
parte polmonare. 


8° Gruppo. 


Individui lunghi in media m. 0,085 (neotenici). Possiamo ripe- 
tere qui le descrizioni fatte nel gruppo precedente, te- 


{1) Faccio astrazione qui della respirazione cutanea che esiste sempre in 
tutti gli stadi. 
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nendo conto della mole maggiore che è quella che pre- 
sentano pure in media gli individui abranchi normalmente 
adulti. 

Ciò che mi ha colpito e che non saprei spiegare si è il per- 
durare delle fessure branchiali, quando le branchie hanno in 
gran parte cessato dal funzionare e mentre l’animale potrebbe 
facilmente passare allo stato completamente abranchiato. 

Riguardo alla correlazione di sviluppo e di modificazione dei 
vari organi, ho osservato : 

1° Che col ridursi delle lamelle branchiali comincia a di- 
minuire l’ampiezza della membrana caudale. Quando le branchie 
sono al tutto ridotte e il coperchio branchiale è già in parte 
saldato, la coda, il tronco e le estremità hanno in gran parte 
già assunto la forma propria degli individui abranchi. 

Cercando di ottenere artificialmente un grande sviluppo di 
lamelle branchiali, il che mi è riuscito di fare negli Axolot! col 
tenerli in acquari molto profondi, con acqua frequentemente 
rinnovellata e con abbondante nutrimento, si vede pure contem- 
poraneamente aumentare l'ampiezza della membrana caudale. 


2° Che le modificazioni della forma del capo sono in cor- 
relazione colla chiusura completa delle fessure branchiali e non 
colla semplice riduzione delle branchie. L'intero animale può di 
già avere la forma di individui abranchiati; ma finchè riman- 
gono aperte le fessure branchiali il capo rimane sempre nella 
forma girinale. 

3° Che non credo che la saldatura del coperchio bran- 
chiale e la chiusura delle fessure branchiali siano necessarie pel 
cominciare della respirazione polmonare. 

4° Che la respirazione polmonare per se stessa non è causa 
di mutazioni nella forma generale dell’animale. 

Che lo sviluppo degli organi sessuali, e in genere lo 
sviluppo generale dell'animale, è indipendente dall'essere la re- 
spirazione polmonare o branchiale, come già io dissi lungamente 
nei lavori precedenti. 

6° Che la colorazione, e la macchiettatura sono indipen- 
denti dallo sviluppo delle branchie. 


Gli individui neotenici sopra nominati mi hanno concesso di 
fare varie altre osservazioni che io credo utile di qui riferire, 
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Questi individui, a cominciare da quelli aventi una dimen- 
sione media di m. 0,05, cambiarono, in due mesi circa che sono 
nel laboratorio, almeno due volte la pelle analogamente a quanto 
hanno fatto altri individui. abranchi della stessa specie che io 
tengo in un acquario vicino. Il cambiamento della pelle ebbe 
pure luogo per le lamelle branchiali. Questo fatto viene una volta 
di più a confermare l’indipendenza delle funzioni principali del- 
l'organismo della maniera nella quale si compie la respirazione. 

Io ho osservato inoltre che negli individui neotenici esiste per 
dir così un limite di plasticità o di flessibilità, il quale sarebbe 
fissato dall’ iniziarsi della saldatura del coperchio branchiale. 
Operando sopra individui con opercolo branchiale non saldato, 
ma con branchie poco sviluppate, si può indurre un maggiore 
sviluppo delle branchie stesse, come già dissi; ma se si opera 
sopra individui nei quali vi siano ancora le fessure branchiali e 
in parte anche le branchie stesse, ma nei quali il coperchio 
branchiale sia già in parte saldato, non si riesce ad arrestare il 
processo evolutivo, o se si impedisce all’animale di venire a re- 
spirare alla superficie, l’animale muore. Ho già parlato in altra 
occasione di un limite simile nei girini degli Anfibi anuri (1). 

Aggiungerò ancora che una volta che il coperchio branchiale 
e le fessure branchiali si sono saldate non è più possibile ricon- 
durre l’animale alla forma branchiata. Così pure quando nei gi- 
rini di Anfibi anuri le zampe posteriori sono completamente 
sviluppate è molto difficile (io almeno non ci sono riuscito) di 
arrestare il processo evolutivo. 

Che gli Anfibi in genere siano facilmente modificabili lo prova 
anche un fatto che io ho osservato ripetutamente in parecchi 
Triton cristatus che da vari anni si conservano nel laboratorio. 
Questi Triton tenuti in un acquario esposto al sole e in una 
camera calda, e sopratutto abbondantemente nutriti di carne 
cruda, vanno regolarmente in amore due volte all’anno, vale a 
dire in primavera e nel tardo autunno e danno opera in queste 
due stagioni alla deposizione delle uova. 

Molti Zriton alpestris abranchiati di Liguria che io con- 
servo vivi dal principio dell’anno corrente e che ebbero già un 
periodo riproduttivo nella scorsa primavera, sono ora (principio 
di dicembre) di nuovo in amore. 


(1) Ricerche sulla vita branchiale degli Anfibi. Op. cit. 
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Questo doppio periodo riproduttivo è evidentemente un por- 
tato diretto delle condizioni speciali nelle quali si trovano gli 
individui in discorso, poichè nello sfato Zibero non credo sia mai 
stato osservato nulla di simile per queste due specie. 

Mi pare dalle cose sopradette e dai fatti fino ad ora cono- 
sciuti che si possano ritenere come puri fenomeni neotenici sola- 
mente quelli che si verificano negli animali viventi liberamente 
in buone condizioni fisiologiche ; 

che la meotenia non implica un arresto generale di sviluppo, 
ma solamente la conservazione di uno o più caratteri dello stadio 
larvale in seguito ad uno speciale adattamento; 

che i prolungamenti che si ottengono artificialmente nei la- 
boratori colla diminuzione del calore, del nutrimento e della luce, 
sono degli arresti generali di sviluppo prodotti da alterazione 
delle funzioni generali dell'animale e inducono l’animale stesso 
in una sorta di stato patologico, e che perciò non entrano nella 
categoria dei fenomeni neotenici. 


Rispetto al modo di interpretare il fenomeno della neotenzia 
io credo che si debba lasciare in disparte sia l’idea di una me- 
tamorfosi regressiva (1) intesa nello stretto senso della parola, 
sia, come già dissi, l’idea di un arresto di sviluppo. Ma che 
invece essa si debba considerare come un semplice caso di adat- 
tamento. 

Questo adattamento si fa in periodo determinato dello sta- 
dio girinale e perciò l’animale conserva la forma ittioidea, forma 
che rappresenta una fase ontogenica per la quale sono passati 
tutti gli Anfibi. 

In generale nello sviluppo degli animali, e ciò si vede molto 
bene nei vertebrati, il periodo evolutivo tende a raccorciarsi. 
Quando in vari casi, come è ad esempio quello degli Anfibi neo- 
tenici, certi caratteri del periodo evolutivo tendono a perdurare, 
ciò è dovuto ad un adattamento speciale (2). 


Un argomento che mi induce a considerare le cose in questa 


(1) Lascio qui al tutto impregiudicata la questione delle metamorfosi 
regressive degli Anfibi come spiegazione del periodo girinale normale. 

(2) Si consulti a questo proposito anche E. HaecKeL, Ein neuer Fall von 
abgekirster Entnichelung - Kosmos - Zeitschrift fiir Entwickelungslehre und 
einheitliche Weltanschauung 5 Jahrg., 1 Heft, 1881. Stuttgart. 
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maniera, che io accennai di già nei precedenti lavori, e sul quale 
chiamo l’attenzione degli osservatori, è che la tendenza alla neo- 
tenia è legata a certe località e che gli individui di queste lo- 
calità sono, per così dire, più plastici di quelli di altre. Ricordo 
ad esempio il lago di Antilone, nel quale la massima parte 
degli individui di Zriton alpestris sono neotenici, pare da lun- 
ghissimo tempo. 

Io credo, dirò per finire, che lo studio dei fenomeni di meo- 
tenia meglio che con esperimenti di laboratorio debba venire fatto 
negli animali facienti vita libera e con ispeciale riguardo alle 
condizioni locali. 


em 


Lo stesso Socio Cossa presenta e legge la seguente Nota dei 
signori Dott. P. MAzzara e G. PossETTO, 


SOPRA 


IL DIAMIDOOSSIMETILTRIFENILMETANO. 


Allo scopo di constatare se il metodo esposto da uno di 
noi nella preparazione del diamidotrifenilmetano fosse estensi- 
bile alla preparazione delle altre basi, abbiamo intrapresa la 
preparazione del diamidoossimetiltrifenilmetano, che forma l’0g- 
getto della presente Nota. 

A tale uopo in un pallone si versarono grammi 50 di al- 
deide anisica e vi si unirono grammi 45 di anilina. Al miscu- 
glio, così ottenuto, s'aggiunsero grammi 100 di acido cloridrico, 
versandolo poco a poco ed agitando. La massa si riscaldò tan- 
tosto, riempiendo di fumo il pallone, che unito poscia ad un re- 
frigerante a ricadere, venne posto in un bagno di paraffina e 
riscaldato leggermente, tanto da mantenere per 6 ore il liquido 
in ebullizione. 

Tolta la massa dal fuoco, si riprese a caldo con acido sol- 
forico diluito, nel quale si disciolse completamente. La soluzione, 
posta in un gran pallone e distillata in una corrente di vapor 
d’acqua, non lasciò passare che poca aldeide anisica , la quale 
non aveva preso parte alla reazione. Così pure il residuo della 
distillazione, reso alcalino con idrato sodico e distillato come sopra, 
non lasciò passare che quantità insignificante di anilina. Il pre- 
cipitato, gettato sopra un filtro, venne ridisciolto nell’acido sol- 
forico e la soluzione diluita con molt’acqua fredda per lasciare 
depositare piccole traccie di sostanza resinosa dalla quale venne 
separato per filtrazione. 

Il filtrato, dal color giallo chiaro, trattato con soluzione di 
soda caustica forniva un precipitato bianco sporco, che lasciato 
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a sè per qualche tempo, si raccolse interamente alla superficie 
del liquido, dal quale venne separato per filtrazione. 

Per purificare quest’ultima sostanza , l’abbiamo sciolta nel- 
l’acido solforico diluito, precipitandola indi con ammoniaca sotto 
forma d’una massa bianca cristallina che si raggrumò al fondo 
del bicchiere. 

Raccolta, lavata ed asciugata sopra l'acido solforico , essa 
fondeva a 80°. 

Trattata con benzina vi si sciolse prestamente depositandosi 
coll’evaporazione sotto l’aspetto di una massa resinosa , mentre 
la soluzione ottenuta col toluene depositò una crosta cristallina 
alquanto rossastra, che raccolta ed asciugata nel vuoto in  pre- 
senza di acido solforico, fondeva a 65°, e dava all’analisi i se- 
guenti risultati: 

Grammi 0,3282 di sostanza, bruciati con ossido di rame , 
fornirono grammi 0,9878 di anidride carbonica e grammi 0,2254 


di acqua. 
Vale a dire in rapporto centesimale: 
Carbonio = 81,98 
Idrogeno 0 


La teoria per la formola della diamidoossimetiltrifenilmetano 


cena e oe 
CH*NH27 E 


richiede su cento parti : 


Carbonio SR 
Idrogeno APT (A 


A conferma della formola sovracitata abbiamo riscaldata la 
sostanza cristallizzata dal toluene in un bagno ad olio verso i 
70° fino a che non perdeva più in peso: lo sviluppo del to- 
luene cominciò tantosto, ed il risultato ottenuto fu il seguente: 

Grammi 0,5910 di sostanza secca , riscaldata a 70° e ri- 
pesata dopo il riscaldamento, perdettero in peso grammi 0,1392. 

Vale a dire in rapporto centesimale: 


Perdita =|23:58 
(toluene) 
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La teoria per la formola sopracitata richiede per una mo- 
lecola di toluene, sopra cento parti: 


Toluene SIR: 


La soluzione cloridrica della sovradetta base, fornì col clo- 
ruro di platino un cloroplatinato giallo-amorfo, solubile nell’al- 
cole e privo di acqua di cristallizzazione. 


Torino. 


Dal laboratorio di Chimica della R. Scuola Superiore 
di Medicina Veterinaria. 
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Iì Socio Cav. Prof. Giulio BizzozerRo, condeputato col Socio 
Cav. Prof. Angelo Mosso ad esaminare la Memoria del signor 
Dott. Livio Vincenzi « Sulla morfologia cellulare del midollo 
allungato e dell'encefalo ecc. >», presentatasi nella precedente 
adunanza, legge la seguente 


RELAZIONE. 


Il signor Dr. Livio VixcENzI ne’ suoi studi: Sulla morfo- 
logia cellulare del midollo allungato ed ‘istmo dell’ encefalo, 
usò del metodo migliore che ora possegga la scienza per l’esame 
dei centri nervosi, il metodo del Prof. Golgi. Che egli conoscesse 
assal bene l’uso di tale metodo è dimostrato da precedenti la- 
vori pubblicati dallo stesso autore. Nello studio presente egli 
discute le distinzioni fatte sin qui dei numerosi nuclei nel mi- 
dollo allungato, non accetta che i nuclei dei nervi cerebrali ab- 
biano cellule identiche ai rispettivi elementi contenuti nel midollo 
spinale, non accetta nè la forma nè il posto occupato dagli ele- 
menti come criteri per determinare la funzione della sostanza 
grigia del midollo allungato, e accetta invece come tale il modo 
di comportarsi e il collegarsi dei rispettivi prolungamenti, e per 
ultimo viene a riconoscere che le connessioni della sostanza gri- 
gia del midollo spinale con quella delle regioni superiori sono 
ben più intime di quanto si credette finora. 

I sottoscritti riconoscono che il lavoro del Dr. Vincenzi è 
condotto con molta diligenza, e propongono, perciò, che ne sia 
data lettura nella seduta accademica. 


BizzozEero, relatore. 
Angelo Mosso. 


La Classe approva le conclusioni dei Commissarii , e udita 
la lettura del lavoro del sig. Dott. L. VincENZI, ne approva 
l'inserzione nei Volumi delle Memorie dell’Accademia. 


A. DORNA - LAVORI DELL'OSSERVATORIO ASTRONOMICO 259 


Il Socio Cav. Prof. Alessandro Dorxa, Direttore dell’ Os- 
servatorio astronomico di Torino, presenta all’ Accademia, per 
l'annessione agli Atti, le Osservazioni termografiche e baro- 
grafiche coi registratori Hipp nel 1° semestre 1884, state ri- 
dotte dall’Assistente Dott. Donato Levi, le quali saranno pub- 


blicate nel solito fascicolo annuale che va unito agli Atti. 
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In quest'adunanza il Socio Maggiore F. SrAccI legge un suo 
lavoro intitolato « Le opere di Giovanni Cavalli », che sarà 


pubblicato nei Volumi delle Memorie dell’Accademia. 


Il Socio Cav. Prof. G. Bizzozero presenta uno « Studio 
sperimentale » della signora Giuseppina CATTANI, Dottore in 
Medicina e Chirurgia, che viene dal Presidente affidato ad una 
Commissione perchè lo esamini e ne riferisca in una prossima 


adunanza. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adananza del 14 Dicembre 1884, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


—_—_ 6 


Il Socio Cav. Prof. A. NACCARI presenta e legge il seguente 
lavoro del Dott. G. GuGLIELMO, Assistente alla Cattedra di Fi- 
sica sperimentale nella R. Università di Torino, 


SUL 


RISCALDAMENTO DEGLI ELETTRODI 


PRODOTTO 
DALLA SCINTILLA D'INDUZIONE 


nell'aria molto rarefatta. 


In una Nota pubblicata recentemente (1), sono state descritte 
parecchie esperienze eseguite dal Prof. A. Naccari e da me, per de- 
terminare il riscaldamento degli elettrodi per effetto delle scariche 
elettriche nell'aria molto rarefatta. Non potendo il Prof. Naccari, 
distratto da altre occupazioni, continuare ad occuparsi di tale 
argomento, manifestò desiderio che continuassi io tale studio, cer- 
cando quali cause possono influire su questo riscaldamento. 

Il metodo è quello stesso usato precedentemente; gli elet- 
trodi cavi, a parete possibilmente sottile, contenenti alcool, chiusi 
con un tappo di somma portante un tubo capillare, costituiscono 
due termoscopi molto sensibili ed insieme due calorimetri. 


(1) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, XIX, 259 (1883). 
‘Nuovo Cimento (3), XV, 272; XVI. 
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Essi venivano inseriti nel tubo di vetro destinato all’ espe- 
rienza e la chiusura si otteneva con buona ceralacca, avendo 
cura di proteggere questa dall’azione della radiazione catodica, 
che scaldandola fortemente avrebbe dato origine a prodotti gasosi 
che avrebbero diminuito la rarefazione. Questo tubo veniva, per 
mezzo di un tubo laterale, congiunto direttamente (chiudendo ancora 
ermeticamente colla ceralacca) alla pompa adoperata, che era 
quella di Topler nella forma datale dal Bessel-Hagen. 

Continuai ad usare per la produzione delle scariche un grande 
rocchetto d’induzione, impedendo il passaggio della corrente in- 
versa, che può superare un intervallo d’aria non troppo rarefatta, 
mediante un intervallo d’aria di 2 mm. Misurai ancora le cor- 
renti con una bussola di Wiedemann, coi rocchetti di grosso filo di 
rame ricoperto di guttaperca, e presi per unità d’intensità quella 
che produceva la deviazione di 1 divisione e che equivaleva a 
0,0000104 Ampère. 

I tubi adoperati per misurare la dilatazione dell’alcool avevano 
la capacità di 0,154 mm.” per divisione ossia per millimetro. La 
durata del passaggio delle scariche fu in generale di 2', i riscal- 
damenti furono però sempre ridotti alla durata di 1'; essi furono 
inoltre divisi per l'intensità della corrente, e rappresenterebbero 
così i riscaldamenti unitarii, dato che sussista la proporzionalità 
fra l'intensità ed il riscaldamento, ciò che, salvo casi speciali, si 
verifica almeno approssimativamente. Come misura del riscalda- 
mento ho preso il numero di divisioni di cui si dilatava l’alcool. 
Ho fatto le solite correzioni pel calore ceduto o tolto all’ambiente. 


4. Influenza della distanza degli elettrodi. 


Considerando la diversità nello sviluppo delle apparenze lu- 
minose attorno all’elettrodo positivo a seconda della distanza 
degli elettrodi, mentre esse rimangono quasi inalterate attorno - 
al negativo, ho fatto delle esperienze sull’influenza di questa di- 
stanza. Nei tre rami di un tubo a 7 di 17 mm. di diametro 
erano inseriti tre elettrodi d’ottone cilindrici a base piana di 
11 cm. di lunghezza ed 1,2 di diametro. Le estremità degli 
elettrodi erano distanti di 20, 20 e 110 mm. rispettivamente 
dall’intersezione dell’asse comune dei due rami in linea retta con 
quello del terzo ramo che chiamerò medio per la sua posizione. 
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Tenevo un reoforo del rocchetto d’induzione unito coll’elettrodo 
medio, e ponevo l’altro reoforo in comunicazione con l’uno o con 
l’altro degli elettrodi laterali che erano diversamente distanti 
dalla suddetta intersezione, mantenendo nei due casi l'intensità 
della corrente presso a poco la stessa con l’aggiungere o togliere 
resistenze al circuito induttore del rocchetto. Ripetevo indi le 
esperienze coi reofori invertiti. Potevo in tal modo determinare 
l'influenza della distanza paragonando i riscalldamenti di uno stesso 
elettrodo (quello di mezzo) quando nulla era cambiato fuorchè 
la distanza dall’altro elettrodo, oppure paragonando i riscalda- 
menti dei due elettrodi laterali in condizioni prossimamente uguali 
ed allorchè erano entrambi positivi o entrambi negativi, ma a 
distanza diversa dall’elettrodo di mezzo con cui erano accoppiati. 

In entrambi questi modi di determinare l'influenza della di- 
stanza, essa risultò la stessa. È da osservare che facendo passare 
la corrente in un senso, per l'elettrodo medio e per uno dei 
laterali, e poi invertendo la corrente, risultò che i riscaldamenti 
dell’elettrodo medio, allorchè esso era negativo o positivo , 
furono maggiori nel rapporto di 1,3 ad 1 di quelli dell’ elettrodo 
laterale, quando. questo era pure negativo o positivo rispettiva- 
mente. Ciò è dovuto all’essere diverse le condizioni dell’elettrodo 
medio e dei laterali coi quali esso non doveva essere paragonato ; 
l’elettrodo medio era scoperto per una lunghezza di 3 cm. a 
partire dalla estremità, mentre quelli laterali erano scoperti en- 
trambi per 1 cm.; inoltre sotto l’estremità dell’elettrodo medio 
si apriva il tubo di comunicazione colla pompa e così era aumen- 
tata la distanza dell’elettrodo dalle pareti. Risultò quindi che le 
apparenze luminose furono nell’ elettrodo di mezzo diverse da 
quelle dei laterali, giacchè la luce negativa, invece che simme- 
trica rispetto all’elettrodo, era spostata verso il basso, dimodochè 
la superficie cilindrica ne era coperta per circa 2 a 3 cm. al 
disotto e scoperta quasi affatto superiormente. Per non compli- 
care troppo la seguente tabella, non trattandosi di determinare 
i valori assoluti dei riscaldamenti, ho ridotto i riscaldamenti del- 
l’elettrodo medio nel rapporto da 1,3 ad 1 e così ho fatto la 
media coi valori ottenuti cogli altri elettrodi. Nella seguente 
tabella sono indicati con » e p i riscaldamenti in 1' dell’e- 
lettrodo negativo e del positivo rispettivamente, divisi per l’in- 
tensità della corrente, e fra parentesi è indicata la distanza degli 
elettrodi in centimetri. Con H è indicata la pressione in mm. di 
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mercurio. L'equivalente in acqua di questi elettrodi era di 10,3 gr.; 


la dilatazione d'una divisione corrisponde ad un riscaldamento 
di 0°,0124. 


| o > Lia 
mne n (4) n (13) 2(4) | » (13) 9) | 
E 9.52 0,23 | 0,22 0,021 | 0,026 
| 0,54 0599 © mv0742 | 0,011 0,020 
| 0,53 0,44 0,40 | 0,010 0,018 


0,07 1,30 ma “| -D 20 


In un’altra serie di esperienze le distanze degli elettrodi dalla 
intersezione degli assi dei tubi erano di 110, 20 e 1500 mm,, 
cosicchè le distanze degli elettrodi erano di 13 e di circa 156 cm. 
I risultati ottenuti trovansi nella seguente tabella: 


I due valori dell'ultima linea risultano ciascuno da una sola 
esperienza. Da queste due serie di esperienze appare che il riscal- 
damento dell’elettrodo negativo varia assai poco, anche allorchè la 
distanza degli elettrodi cresce notevolmente, per cui per variazioni 
non così grandi di questa distanza si può ammettere che esso è 
prossimamente costante. Anche i riscaldamenti dell’elettrodo posi- 
tivo che dalla prima tabella risulterebbero crescenti allorchè la 
distanza degli elettrodi cresce da 40 a 130 mm., pure, tenuto 
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conto della poca precisione che si può ottenere nella loro deter- 
minazione a causa della piccolezza loro, possono considerarsi come 
prossimamente indipendenti dalla distanza. 

In queste esperienze ho reso costante talora l’intensità della 
corrente variando la lunghezza dell'intervallo d’aria che serviva 
ad impedire il passaggio della corrente inversa del rocchetto. Ho 
voluto quindi verificare se ciò potesse per sè solo produrre una 
variazione nel riscaldamento, e perciò osservai i riscaldamenti, 
con varie lunghezze di esso intervallo e mantenendo costante pros- 
simamente l’intensità della corrente mediante resistenze introdotte 
nel circuito induttore. Dalla seguente tabella in cui è indicata 
con è l'intensità della corrente, con d la lunghezza dell’intervallo 
d’aria, risulta un piccolo aumento del riscaldamento allorchè 
cresce d, la variazione in questione però è assai piccola. 


| 
v51 i | d 
19 TS. | 2 mm. 
» 149 RA » 
» 128 PS 
» 132 24h 


E. Wiedemann (1) sperimentando con una macchina di Tòpler 
ha trovato invece che il riscaldamento cresce notevolmente allorchè 
cresce la lunghezza della scintilla, però oltre che l’uso della mac- 
china elettrica invece del rocchetto costituisce una differenza 
essenziale, è da considerare che in quelle esperienze veniva mi- 
surato, oltre al riscaldamento dell’elettrodo, anche quello del gas 
circostante che appunto, secondo le esperienze dello stesso, cresce 
al crescer della lunghezza: della scintilla addizionale. 


(1) Wied. Ann., X, 221. 
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2. Influenza della superficie dell’elettrodo. 


Ho studiato in seguito l'influenza della superficie dell’elettrodo 
e del diametro del tubo di vetro, il quale, come è stato osservato 
da Hittorf, limita la parte dell’elettrodo sulla quale si produce 
la luce negativa e che pare sola prender parte alla scarica. Ho 
usato gli stessi elettrodi delle esperienze precedenti cioè uno A sco- 
perto per tre centimetri a partire dall’ estremità, l’altro B sco- 
perto solo alla base piana, entrambi inseriti direttamente nel tubo 
delle prime esperienze (pag. 304), che aveva 17 mm. di diametro, 
e finalmente il terzo elettrodo C scoperto per 3 cm. ma inserito 
in un tubo di 29 mm. di diametro che era stato aggiunto sul 
prolungamento del terzo ramo del tubo a 7. 

Per limitare la superficie dell’elettrodo , invece di coprire una 
parte di essa superficie con ceralacca, ciò che avrebbe potuto 
dare origine a sviluppo di gas per l’azione della radiazione cato- 
dica che lambe la ceralacca, ho fatto uso di un tubo di vetro di 
diametro poco superiore a quello dell’elettrodo: la superficie di 
questo, che trovasi sotto il vetro a distanza di circa 0,5 mm., non 
prende parte alla scarica come dimostra la mancanza in quei punti 
di fenomeni luminosi. Ecco i risultati di una serie di esperienze. 
Con H sono indicate, come al solito, le pressioni, con # le in- 
tensità della corrente, con » (A), p (A), ecc. i riscaldamenti del- 
l'elettrodo A, ecc. allorchè esso è negativo e positivo rispettiva- 
mente, divisi per l’intensità della corrente che fu mantenuta presso 
a poco costante in ciascun gruppo di esperienze. I valori riportati 
sono le medie di quattro o più valori poco differenti fra loro. 


I H i n (A) n (B) |a (C)|p(4)|p(B)|p(C) 
6,3 88 |0,29 |0,203|0,335|0,071|0,049|0,071 
sai ata) io264] 0528501305 
‘0,62, |\c107. | 0,895:|.081 |.0;87.1.| 027-0200001 
‘0,18 79 |0,75 |0,62 | 0,62 S| 
10,068 1\a0)87|/1,8700|.1365%..| 344} Lo «BO. SR 
‘0,03 17 |2,86 |2,92 |1,55 39 |‘ aan 
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Risulterebbe da queste esperienze che a pressioni non troppo 
piccole si riscalda maggiormente l'elettrodo negativo di maggior su- 
perficie ed a pari superficie quello che trovasi nel tubo più largo; 
e che diminuendo la pressione il rapporto s’inverte e si riscalda 
più l’elettrodo di minor superficie ed a pari superficie quello che 
trovasi nel tubo meno largo. È da notare che allorchè la pres- 
sione diminuiva molto, la luce negativa che copriva l'elettrodo A 
sì ritirava sempre più, dimodochè in fine la superficie attiva era 
di poco superiore a quella dell’elettrodo B: invece C (allorchè 
esso era negativo) si mantenne sempre interamente coperto dalla 
luce violetta. 

La necessità di osservare la bussola non mi permise di fare 
osservazioni molto accurate su queste apparenze luminose, tuttavia 
osservai che non v'è relazione fra l’estensione della luce negativa 
ed il riscaldamento ; così l'elettrodo C, sul quale l’estensione della 
luce negativa è maggiore che in A, si riscalda prima più, poi 
meno dell’elettrodo A. I riscaldamenti dell’elettrodo positivo sono 
come al solito troppo piccoli e quindi troppo poco precisi perchè 
se ne possa dedurre una conclusione con qualche certezza; par- 
rebbe che l’elettrodo di minor superficie si riscaldasse sempre 
meno, ma non è improbabile che ciò sia dovuto a circostanze 
accidentali. 

In queste esperienze le condizioni erano piuttosto complesse, 
la superficie attiva di un elettrodo variava colla pressione per l’in- 
fluenza delle pareti, questa superficie era inoltre in parte piana, in 
parte cilindrica e queste due porzioni, come pure quelle della 
superficie cilindrica a distanze diverse dalla estremità sì compor- 
tano assai probabilmente in modo diverso, ed è difficile di sepa- 
rare l’azione delle varie cause. Si può però notare che nelle 
due ultime rarefazioni la superficie attiva dell’ elettrodo C era 
notevolmente maggiore di quella di A o di B, quindi a piccole 
pressioni il riscaldamento dell’ elettrodo negativo pare diminuire 
allorchè cresce la superficie attiva. La distanza delle pareti non 
ha, come risulta dalle esperienze successive, un'influenza diretta 
molto notevole. 

Acciocchè la superficie fosse possibilmente uniforme e costante, 
gli stessi elettrodi vennero ricoperti da due pezzi di tubo di vetro 
tagliati normalmente all’asse, che lasciavano solamente scoperto 
verso la metà della lunghezza dell’elettrodo, dove la densità dell’e- 
lettricità è più uniforme, un tratto di superficie cilindrica di 3,5 cm. 
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di lunghezza in uno degli elettrodi, e di 1 cm. nell’altro. I tubi 
di vetro avevano un diametro un poco superiore a quello degli 
elettrodi, cosicchè la superficie di questi distava dal vetro tut- 
t'attorno di ‘/, mm. circa. Inoltre questi elettrodi erano inseriti 
in un tubo di vetro di 45 mm. di diametro che era il più largo 
che fosse a mia disposizione e che si potesse lavorare alla lam- 
pada: le estremità del tubo erano un poco assottigliate acciocchè 
fosse più facile la chiusura perfetta con ceralacca. La distanza 
fra le estremità degli elettrodi, coperte dai tubi di vetro cui ho 
accennato, era di 4 cm. circa. Ecco i risultati medi di una serie 
di esperienze molto concordanti; il numero fra parentesi accanto 
all’ » o p indica la lunghezza del tratto cilindrico. Con # ed d' 
sono indicate le intensità della corrente allorchè era negativo 
l’elettrodo di maggiore o di minor superficie rispettivamente. 


H i | è |n(35)| #1) |p(3,5)| p(1) 
7:87 O6daen890. 298 0:39 10,25 |0,265 
iLUDIAI Rae DIVAS PRE EE 30:|:.. (30-|; 11, | 198 
1:25 ali at92;n oi «30 34 | 074| 078 
0,62 | 125 | 113 | 40| 50| 047,045 
0,26 | 111 92 57} 69 029 034 
0,12 81° | 68 | ,079 | 1506 [031100090 
0,046| 72 | -42| 86| 1,35] oz0| 026 
0.03 COLAEAg Oa 2,60 Mensa] __ 


Risulta da queste esperienze, che a pressioni un po’ grandi 
il riscaldamento è indipendente dalla estensione della superficie, 
ma è da osservare che a dette pressioni la luce violetta non 
ricopriva che una parte della superficie, presso a poco uguale in 
entrambi gli elettrodi. A pressione un po’ minore il riscaldamento 
dell’elettrodo negativo è maggiore allorchè è minore la superficie. 
e la differenza diventa specialmente notevole allorchè la rarefa- 
zione aumenta. A causa della variazione di pressione che produce 
il passaggio delle scariche, tanto maggiore. quanto maggiore è la 
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rarefazione, non ho potuto verificare se il rapporto dei due riscal- 
damenti tendesse verso un limite, p. es. eguale al rapporto in- 
verso delle superficie. Il riscaldamento dell’ elettrodo positivo 
pare indipendente dall’estensione della superficie. 

Siccome l’estensione della luce catodica a partire dalla su- 
perficie dell’elettrodo è tanto maggiore quanto è minore questa 
superficie, si può sospettare che il diverso riscaldamento dipen- 
desse dalla influenza delle pareti diversa nei due casi, sebbene 
il tubo avesse dappertutto lo stesso diametro. Per togliere questo 
sospetto, ho inserito l'elettrodo avente minor superficie libera in 
una bottiglia di 80 cm. di diametro interno, e fatto nel fondo 
della bottiglia un foro ho congiunto la medesima al tubo del- 
l’esperienza precedente in modo che gli assi della bottiglia e del 
tubo coincidessero. La congiunzione era resa sufficientemente forte 
mediante un anello esterno di sovero che abbracciava il tubo ed 
era attaccato con ceralacca ad esso ed al fondo della bottiglia. 
Ecco i risultati medi di questa serie di esperienze. 


| | | 


Eli | |n(35)| (1) |p(35)] 21) 
| | 
| | | PI | 
0,392 | 103 109 | 0,43 | 0,585 | 0,039| 0,032 
| | Î | | 
82 62072 | 10,92 EV NEMO 
0,079) 72 50 0182 (2a le | oto, 
0,030] — ET he ae 


Risulta anche da queste esperienze, che a pressioni basse il 
riscaldamento dell’elettrodo è maggiore quando minore è la super- 
ficie; confrontando questa tabella con la precedente, o meglio 
costruendo le curve dei riscaldamenti dell’elettrodo negativo 
nei due casi risulta però che anche le pareti hanno qualche in- 
fluenza, e se il diametro del tubo è maggiore il riscaldamento 
è un po’ minore. 

Ho fatto ancora delle esperienze sullo stesso argomento ridu- 
cendo maggiormente la superficie: lasciai l’elettrodo che aveva sco- 
perto 10 mm. di superficie cilindrica e si trovava nella bottiglia, e 
ridussi la lunghezza del tratto di superficie dell’ altro che trovavasi 
nel tubo di 45 mm. ad 1 mm. Ecco i risultati delle esperienze. 
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n (10) | #(1) |p(10)| p(1) 
91800 6870 29 088 
Oesg va 88 84 |. 0,31 | 0,42 |.0,051 0,086 
0,135 | 560° "38 51,00 | 1,48 0,0330000 
0,062 | 41 16.4 1,23. 2:42: 110,050 S00050 
OSL e ii O I ii Guns 


Risulta anche da queste esperienze il fatto già indicato ; allor- 
chè diminuisce la superficie dell’elettrodo aumenta, ma assai meno 
rapidamente, il riscaldamento. L’elettrodo che aveva scoperto un 
tratto di 10 mm. in questa. serie di esperienze si riscaldò alla 
pressione di 0,025 assai meno che non nella serie precedente. 
Non ho verificato se ciò fosse dovuto per avventura al fatto già 
osservato nelle scintille nell’aria atmosferica (1) che il riscalda- 
mento di un elettrodo dipende da quello dell'altro e precisamente 
è minore, allorchè l’altro elettrodo, a cagione della sua forma 
(nel caso presente, della sua superficie), si riscalda di più. Devo 
notare che già a questa rarefazione, ma specialmente allorchè 
essa cresceva anche poco, si producevano sull’elettrodo di minor 
superficie delle scintillette di cui parlerò in seguito, ed il riscal- 
damento di esso elettrodo discese a 1,35. 

Finalmente per essere al sicuro da cause accidentali d’errore, 
e tenuto conto che nelle precedenti esperienze una parte non 
piccola di ciascun elettrodo, non affatto uguale in entrambi, tro- 
vasi immersa nell’aria attraversata dalla scarica e perciò un po” 
riscaldata, ho creduto bene di eseguire ancora delle esperienze 
sullo stesso argomento in condizioni un po’ diverse. Gli elettrodi 
cilindrici terminati da un fondo piano avevano 26 mm. di dia- 
metro, erano inseriti alle estremità del tubo delle esperienze che 
in questo caso aveva un diametro interno di 28 mm. La super- 
ficie cilindrica di ciascun elettrodo era coperta dalla ceralacca 
che serviva per la chiusura; la base piana, che era nell’interno 


(1) Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino, XIX, 514 (1884). 
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del tubo, da un disco di vetro forato che lasciava scoperto nel 
mezzo un cerchio di 4,5 e di 16,5 mm. di diametro rispetti- 
vamente. Come al solito questo disco non era ad immediato 
contatto colla superficie degli elettrodi, ma ne distava di meno 
di 0,5 mm. Inoltre nel mezzo del tubo trovavasi un disco di 
vetro non forato che serviva ad impedire che la radiazione cato- 
dica andasse a cadere sull’ elettrodo opposto e sulla ceralacca. 
Nella seguente tabella trovansi i risultati di una serie di espe- 
rienze. 


H i i |n(16,5)| (4,5) 'p(16,5)| p (4,5) 
0,414 | 70 42. | 0,72) 1,06 | 0,05 | 0,048 
0,19 Bet | 025,5) 0,99 | (2,11 | 00350047 
0,076 | 41 | 184) 1,26| 3,62 | 0,054] 0,030 


0,041 | 19,4 4,2 2,80) 6,70 0,087. — 


Anche da queste esperienze si può dedurre la stessa conclusione 
che dalle precedenti. Alle pressioni di 0,020 e 0,012 il riscalda- 
mento dell’elettrodo negativo di minor superficie è poco minore ed 
infine prossimamente uguale a quello dell’altro elettrodo, però 
è da notare che a queste pressioni si scorgevano sulla superficie 
libera del primo elettrodo dei punti brillantissimi, mutabili, 
già osservati da Hittorf che li attribuisce a formazione di punte 
(per disaggregazione della superficie dell’elettrodo) che vengono 
arroventate dalla scarica. Il vetro presso quei punti appariva 
come incandescente, o circondato da una breve aureola colla 
colorazione del sodio, che spariva appena interrotta la corrente. 
È probabile quindi che a causa dell’alta temperatura fossero 
cambiate grandemente le condizioni e specialmente facilitato il 
passaggio dell’elettricità negativa dall’elettrodo al gas (1). 


(1) HirToRF, Wied. Ann., XXI, 127, 133. 
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Ai valori delle precedenti tabelle si dovrebbero fare alcune 
correzioni per la differenza della intensità della corrente ed a 
ciò potrebbero servire le esperienze che seguono. Queste correzioni 
però non sono tali da alterare il fatto suaccennato. 


3. Influenza dell’intensità della corrente. 


Nella Nota citata (1) si sono descritte delle esperienze sul- 
l'influenza della intensità della corrente: risultò che presso a 
poco il riscaldamento è direttamente proporzionale alla intensità 
della corrente. Ho voluto vedere se ciò è vero anche quando gli 
elettrodi hanno piccola superficie, nel qual caso la densità della 
corrente su essa superficie è molto grande. Ecco i risultati d’una 
serie di esperienze eseguite cogli elettrodi e col tubo come 
nell’ultima serie. 


El; i n (1) n (10) 
0,195 2,8 1,55 — 

» 5,5 — 0,96 

» 8,9 — 1,02 

» 10,3 2,03 _ 

7 27 er 1107 

» 67 did STA 


Da queste serie, come da varie altre a diverse pressioni, fra 
le quali alcune eseguite cogli elettrodi aventi scoperto un tratto 
di superficie cilindrica di 1 mm. e 10 mm. rispettivamente, risulta 
che il riscaldamento unitario cresce notevolmente allorchè la su- 
perficie dell’elettrodo è piccola, e cresce tanto più quanto essa 
è minore, ossia che il detto riscaldamento al crescer dell’intensità 
della corrente cresce tanto più quanto maggiore è la densità 
della corrente. Nelle precedenti esperienze sulla influenza della 
superficie la corrente era diversa nelle due esperienze che si de- 


(1) Nuovo Cimento, (3) XVI. 
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vono paragonare, e si dovrebbe fare per tal ragione una cor- 
rezione non molto grande, basandosi su queste esperienze, sulla 
influenza della intensità della corrente. Però questa correzione 
non altererebbe le conclusioni generali date di sopra. 


4. Influenza della forma. 


Finalmente ho eseguito delle esperienze per osservare l’in- 
fluenza della forma. Avevo dapprima fatto delle esperienze con 
due elettrodi cilindrici di 11 mm. di diametro, terminati l'uno 
da una base piana, l’altro da un cono cavo di 25 mm. di altezza. 
Nella seguente tabella sono indicati con un apice i riscaldamenti 
dell’elettrodo terminato dal cono. 


Risulta da queste esperienze che l’elettrodo terminato da un 
cono si riscalda meno di quello terminato da base piana; è anche 
da notare che l’intensità della corrente era sempre un po’ minore 
quando l’elettrodo conico era negativo; per cui non pare che 
il riscaldamento abbia una relazione semplice e generale colla 
facilità con cui passa la scarica. 

In queste esperienze si potrebbe osservare che non è deter- 
minata l'estensione della superficie attiva dell’elettrodo, la quale 
è certamente variabile alle diverse pressioni; potrebbe quindi 
nascere il sospetto che la differenza che si osserva nella tabella 
fosse cagionata dalla diversa superficie attiva dei due elettrodi. 

Ho fatto perciò altre esperienze con un elettrodo cilindrico, del 
quale era scoperto solo un tratto verso la metà di 27 mm. di 
lunghezza e 5,15 di diametro: dell’altro elettrodo, pure cilindrico, 
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di 26 mm, di diametro terminato da una base piana era scoperto 
solo un cerchio di 23,5 mm. di diametro su di questa base, 
dimodochè la superficie libera era in entrambi prossimamente la 
stessa. Secondo il solito ho avuto cura che il vetro che limitava la 
superficie attiva degli elettrodi non fosse a immediato contatto 
coll’elettrodo, ma ne fosse distante all’incirca di 56 mm. Essendo 
ora i pesi dell'alcool e dell’ottone dei due elettrodi ben diversi, 
le dilatazioni non possono servire di misura comune per i riscal- 
damenti, ed ho calcolato invece le quantità di calore prodotte. 
Ho determinato direttamente la variazione di temperatura occor- 
rente per produrre la dilatazione di una divisione; essa era di 
09,0056 per l'elettrodo di maggior diametro, di 0%,114 per l’e- 
lettrodo sottile: pei primo l’equivalente in acqua era di 18 gr., 
pel secondo di 1,9 gr. e quindi la dilatazione di una divisione 
corrispondeva a 0,101 piccole calorie pel primo elettrodo, ed 
a 0,217 pel secondo. (L’elettrodo di 26 mm. di diametro era 
uno di quelli adoperati nelle prime esperienze sul riscaldamento 
degli elettrodi nell’aria molto rarefatta, quindi i dati precedenti 
possono servire a calcolare i riscaldamenti assoluti anche in quelle 
esperienze). 

Nella seguente tabella sono indicati con n e p, # e p' le 
quantità di calore generate nell’ elettrodo di 26 mm. e di 
5,15 mm. rispettivamente (divise come al solito per la durata 
in primi del passaggio della corrente e per l’intensità di essa 
corrente) espresse in piccole calorie. 


H i 7) n 

5,7 165 | 0,0473| 0,030 
0,096 70 | 0,169 0,167 
COCO 0 N N 0,139 


Anche da queste esperienze risulta che l’elettrodo cilindrico 
sul quale la pressione elettrostatica a pari potenziale è maggiore 
si riscalda meno dell’elettrodo a superficie piana, ciò che avviene 
anche a pressione ordinaria (1). 


(1) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, XIX, 514, 
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A maggior conferma del fatto ed anche per riunire queste 
esperienze con quelle a pressione ordinaria, tolto l’elettrodo sot- 
tile dell'esperienza precedente vi ho sostituito l'elettrodo conico 
di 46,5 di apertura che aveva già servito per le esperienze 
sull’influenza alla pressione atmosferica della forma sul riscalda- 
mento (1), il cui equivalente in acqua era di 14,4 grammi e che 
mostrava la dilatazione di 1 divisione per un aumento di tempe- 
ratura di 0°,0055. Ecco i risultati di una serie di esperienze. 


H | ce n n p p' 
260, Li Po [:0:072;;o | 10,047 {.,0,046..|,.,0,015 
2,64 | 201 | 0,0360| 0,026 Di 06 
1,38 | 184 0,0396 | 0,029 Pa ME 
Oggi aghoot dodo ogg ei A 
Delon t6% A 069 0,03 —_ —_ 
05072] ‘125 |0,121 | 0,052 Mor 213 


Risulta anche da questa tabella il fatto sopra indicato, solo 
non è confermato ciò che appariva nella precedente, cioè che ad 
una certa pressione il riscaldamento è lo stesso qualunque sia 
la forma dell’elettrodo. Giova notare che queste esperienze di 
confronto fra due elettrodi molto diversi comportano una preci- 
sione minore di quella fra elettrodi uguali, giacchè è diverso 
l'errore dovuto al calore preso all'ambiente durante la scarica e 
a quello ceduto dopo (errore che si può difficilmente correggere 
esattamente mediante le osservazioni della dilatazione prima e 
dopo le scariche); è anche diverso l'errore proveniente dalla ine- 
guale ripartizione del calore nelle varie parti dell’elettrodo, cioè 
metallo, liquido, tappo di gomma, tubo, ecc. 

Considerando però queste esperienze e quelle alla pressione 
ordinaria mi pare si possa dedurre con sicurezza che il riscal- 
damento degli elettrodi è minore allorchè essi sono acuti, 0 
aventi una superficie con piccolo raggio di curvatura; la diffe- 
renza decresce prima indi cresce al diminuire della pressione. 


(1) Asi della R; Accademia delle Scienze di Patihopn XHX05I li 
Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol. XX. 19 
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È da notare che in questo caso in cui la superficie degli 
elettrodi era uguale, l'intensità della corrente era maggiore 
allorchè era negativo l'elettrodo avente un minor raggio di cur- 
vatura, laonde pare che se allorquando la rarefazione è gran- 
dissima la scarica passa difficilmente fra due punte, ciò sia 
dovuto alla piccolezza della superficie, la cui influenza non è 
compensata da quella dell’acutezza delle punte. 

Ho eseguito anche delle esperienze di confronto sul riscalda- 
mento di elettrodi di ottone ed elettrodi di ferro nel gas illu- 
minante (rarefatto), ma da esse non risultò alcuna differenza che 
palesi l'influenza della natura del metallo dell’elettrodo o del gas. 
Credo quindi inutile di riportare i valori ottenuti che sono molto 
prossimamente uguali a quelli già riferiti nelle prime «tabelle. 

Riassumendo ora i risultati ottenuti dal Prof. A. Naccari e 
da me nelle esperienze sul riscaldamento degli elettrodi nell’aria 
rarefatta, si trova che : 

1° Il riscaldamento dell’elettrodo negativo decresce lenta- 
mente al decrescere della pressione, indi cresce rapidamente; il 
minimo riscaldamento si ha verso 9 mm. di pressione. 

Il riscaldamento dell’elettrodo positivo decresce continuamente 
al decrescere della pressione purchè si abbia cura di sottrarlo alla 
radiazione catodica. À pressioni estremamente piccole e per piccole 
distanze degli elettrodi si ha però un notevole riscaldamento 
dell’elettrodo positivo, maggiore talora di quello dell’ elettrodo 
negativo. 
2° Il riscaldamento per unità di corrente cresce un poco al 
crescere della intensità della corrente, e tanto più quanto è minore 
la superficie dell’elettrodo, ossia maggiore la densità della corrente. 

3° I riscaldamenti sono prossimamente costanti al variare 
della distanza degli elettrodi. Allorchè diminuisce la superficie at- 
tiva di questi il riscaldamento cresce, ma assai meno rapidamente. 

4° Diminuendo il raggio di curvatura della superficie degli 
elettrodi, il riscaldamento diminuisce, e la diminuzione è tanto 
maggiore, quanto maggiore è la rarefazione. 

5° Il riscaldamento pare indipendente dalla natura del 
metallo e da quella dal gas. Ciò però richiederebbe maggior 
numero di esperienze, Usando il rocchetto, il riscaldamento non 
varia allorchè varia la lunghezza della scintilla addizionale. 


Torino, Novembre 1884. 


Il Socio NAccARI presenta ancora e legge il seguente lavoro 
dello stesso sig. Dott. G. GUGLIELMO, 


SULL’ INFLUENZA 


DELL’ 


PERE SCORRENTE 


nella misura della resistenza delle coppie 
col metodo del Mance. 


In uno degli ultimi fascicoli dei Besblétter agli Annali del 
Wiedemann trovasi un brevissimo sunto d’una Nota di Lord 
Rayleigh, sulla imperfezione del galvanometro come mezzo di prova 
dello annullarsi di correnti di breve durata. Anche in una Me- 
moria di Neesen, comparsa recentemente negli Ammali di Wie- 
demann (1), trovasi accennato a lievi cause d’errore dovute alla 
estracorrente, che l'Autore non ha tolto per mancanza di tempo. 

Ciò m'induce a pubblicare alcune esperienze su un argo- 
mento analogo che avevo eseguito or sono due anni e che ho 
interrotto aspettando di poterle completare. 

Essendomi occorso di determinare approssimativamente la re- 
sistenza di una pila di 10 coppie Bunsen ad acido cromico di- 
visa in due serie di 5 coppie ciascuna, ciò che io feci col 
metodo primitivo del Mance, questa resistenza mi risultò di 6 U. S., 
mentre la somma delle resistenze delle singole serie risultò di 
7 U. S. Ora la polarizzazione essendo minore in quest’ultimo 
caso, la resistenza apparente avrebbe tutt'al più dovuto riuscir 
minore. 

Escluso dopo una breve considerazione il sospetto che tale diffe- 
renza fosse dovuta ad un aumento di temperatura delle resistenze 


(1) Wiedemann Annalen, XXIII, 484. 
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del reostato alla chiusura del tasto, per effetto della aumentata in- 
tensità di corrente, non rimaneva che attribuirla ad una differenza 
nelle estracorrenti che si producono nei diversi rami del circuito. 

In fatti sebbene nei reostati i fili siano avvolti in modo che 
le azioni di una spira sull'altra si annullino due a due, tuttavia 
questo effetto non è mai compiutamente raggiunto e rimane poi 
l’azione di ciascuna spira su se stessa; mentre nella pila invece, 
a causa della sua grande sezione, l’ estracorrente ha un valore 
affatto minimo. Si ba dunque una forza elettromotrice, agente 
in senso contrario alla corrente, nel ramo adiacente alla pila 
ed al quale si dà ordinariamente una resistenza uguale ad essa; 
questa forza elettromotrice in questo caso si può supporre tras- 
portata. nel reoforo che contiene la pila, ma col segno cam- 
biato, poichè si oltrepassa il reoforo che conduce al galvanometro. 
Si ha quindi un aumento apparente della forza elettromotrice 
della pila e quindi una diminuzione della sua resistenza appa- 
rente, al contrario di ciò che produrrebbe la polarizzazione. 

Osserverò che questa causa d'errore, sebbene in certi casi 
non molto grande, può riuscire più dannosa di quella dovuta 
alla polarizzazione; in fatti usando un galvanometro il cui ago 
abbia un piccolo momento d'inerzia ed osservando solo il primo 
impulso, si può sperare che, salvo casì eccezionali, la polarizza- 
zione non abbia avuto tempo di manifestarsi, e ciò anche senza 
usare il tasto suggerito dal Lodge, mentre l’estracorrente agisce 
appunto nel primo impulso. 

Volli assicurarmi se la differenza citata fosse dovuta vera- 
mente alla estracorrente, e verificare nello stesso tempo se questa 
manifestava la sua influenza anche coll’uso dell’elettrometro in- 
vece del galvanometro nel modo da me proposto (1). In questo 
caso, considerata la brevissima durata dell’estracorrente, conside- 
rato che l’elettrometro conserva la carica corrispondente all’istante 
in cui lo si separa dal circuito e rimane isolato, e considerata 
anche la srande regolarità nei risultati delle esperienze che io aveva 
eseguito più volte, io supponevo che questa causa d'errore fosse 
senza effetto, ma così non risultò. 

Determinata prima la resistenza d’una coppia Bunsen che 
riuscì di 0,15 U. S., aggiunsi a questa coppia nello stesso ramo 
il rocchetto di una elettrocalamita, senza il nucleo, in cui l’estra- 


(1) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, XVI, 1881. 
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corrente doveva prodursi molto intensa. La resistenza di questo 
rocchetto era di 5,16 U. S., quella del rocchetto più la coppia 
Bunsen risultò di 7,0 a 7,2U.S,, secondochè il commutatore 
veniva chiuso rapidamente o lentamente. Quindi la resistenza 
della Bunsen risulterebbe di 1,84 a 2,04 U.S. Allorchè nel 
rocchetto fu tenuto il ferro della elettrocalamita, la sua resistenza 
più quella della coppia apparve di 30 U.S. e quindi quella 
della Bunsen di circa 25 U. S. 

In questo caso adunque nel quale l’azione della estracor- 
rente sull’elettrometro ha cambiato: segno, ha cambiato anche 
il segno dell’errore e quindi può ritenersi che veramente esso 
sia dovuto alla causa suddetta. 

Per rimediare a questa causa d'errore mi sì presentarono 
tre mezzi, l'uno, il più semplice, è quello di aumentare gran- 
‘demente la resistenza del reoforo che contiene il tasto; in tal 
caso la variazione della intensità della corrente e quindi l’effetto 
d’induzione è minore; l’errore risultò così diminuito notevolmente, 
‘ma nelle condizioni in cui sperimentavo non potevo aumentare 
sufficientemente la resistenza (non più di 20 U. S.) senza perdere 
troppo di sensibilità. 

L'altro metodo, che è applicabile solo coll’uso dell’elettro- 
metro, consiste nel rallentare tanto il moto del commutatore in 
modo che nell'ultimo istante in cui l’elettrometro rimane in co- 
municazione col circuito, l’estracorrente sia già terminata. Nel- 
l’antico commutatore i contatti erano fra pezzi solidi che ve- 
nivano separati quasi istantaneamente ; ora lo adattai in modo 
che i contatti avvenissero per mezzo di pozzetti di mercurio. 


cr iBlettromi 


PATTI 
de. Bi 
"Di OA 
IA 
A 


E \ 4: Terra 


La figura rappresenta schematicamente questo tasto; a d è 
un asse di rotazione orizzontale di cui le due metà a, è sono 
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isolate fra loro. I fili immersi nei bicchierini di mercurio hanno 
una lettera che indica a qual punto del circuito essi conducono. 
È facile vedere che facendo ruotare, per mezzo del manubrio c, 
l’asse da destra verso sinistra s’ottengono i seguenti effetti: 


1° Separazione dell’elettrometro dal circuito per sottrarlo 
all’azione dell’estracorrente (siccome l’elettrometro rimane isolato, 
e ciò solo per un tempo brevissimo, esso conserva la sua carica); 
2° (Chiusura del tasto; 3° Ristabilite le comunicazioni del- 
l’elettrometro col circuito, la deviazione deve rimanere inalte- 
rata se si verifica la nota relazione di proporzionalità fra le 
resistenze dei 4 rami del rombo; 4° Nuova separazione del- 
l’elettrometro per sottrarlo all’azione perturbatrice delle possibili 
alterazioni della forza elettromotrice per effetto della avvenuta 
chiusura del tasto; 5° Apertura del circuito AC per evitare 
perturbazioni notevoli nella coppia. 

In questo modo si poteva variare la durata dei yari periodi 
variando la lunghezza di cui s'immergevano nei pozzetti di 
mercurio le astine che stabilivano le comunicazioni, o variando 
la rapidità con cui si muoveva il commutatore. Questa rapidità 
non era nè troppo grande, nè troppo piccola, ma come riusciva 
naturalmente. In tal modo la resistenza della coppia sola risultò 
di 0,19, quella della coppia più il rocchetto di 5,40 e quando 
il rocchetto aveva il suo nucleo di ferro dolce di 6 U. S. Come 
vedesi l'influenza dell’estracorrente sussisteva ancora, ma avuto 
riguardo alle condizioni eccezionali era affatto minima. Si vede 
anche quale è almeno approssimativamente l’influenza di questa 
causa d'errore. 

Mediante altre esperienze su di una Bunsen congiunta ad 
una coppia zinco-carbone in acqua acidulata, mi persuasi che 
coll’accennata disposizione del tasto, anche la polarizzazione ri- 
maneva senza effetto sensibile. 

Finalmente un terzo metodo che non ho posto in pratica, ma 
che non può presentare alcuna difficoltà, consiste nell’aggiungere 
alla pila un rocchetto di grosso filo di rame di resistenza pic- 
cola e nota. 

Introducendo più o meno in questo rocchetto un nucleo di 
ferro dolce, si può aumentare l’estracorrente che si produce in 
‘esso in modo da neutralizzare quella del ramo ‘adiacente, ciò 
che si può riconoscere da ciò che la resistenza della coppia ri- 
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sulta costante allorquando si fa variare la resistenza del ramo 
contenente il tasto o vi si introduce una forza elettromotrice in 
un senso o nell’altro. Questo metodo sarebbe specialmente op- 
portuno allorchè si avesse una grandissima variabilità della forza 
elettromotrice della coppia. 

Finalmente si vede facilmente che l’errore in discorso sarà 
tanto minore quanto maggiore è la resistenza della coppia, essendo 
allora tanto più puecolàr la variazione della intensità della cor- 
rente. La sensibilità del metodo rimane invece inalterata, purchè 
siano r ed 7, piccoli rispetto ad & ed £,, cioè le resistenze di 
AD e DC, in una delle quali si trova la coppia, rispetto a 
quelle di AB e BC. 

Ho fatto anche delle esperienze per vedere se questa causa 
d'errore avesse influenza sensibile nella determinazione della re- 
sistenza dei liquidi col metodo da me proposto, cioè col ponte 
di Wheatstone usando l’elettrometro invece del galvanometro, 
e con un apposito tasto che permette di far passare la corrente 
per un brevissimo istante, e separare l’elettrometro dal circuito 
immediatamente dopo la chiusura, ma prima dell’apertura del 
tasto. Le esperienze dimostrarono, come era da prevedersi a causa 
della piccola intensità della corrente che attraversa il liquido, 
che l’influenza della estracorrente non era sensibile; la resistenza 
del liquido era in queste esperienze di circa 400 U. S. 


APPENDICE. 


In una Nota precedente ho osservato come si possa col me- 
todo del Mance determinare simultaneamente oltre alla resistenza, 
la forza elettromotrice delle coppie quando si usi invece del 
galvanometro l’elettrometro, la cui deviazione, che rimane co- 
stante al chiuder del tasto, è in relazione assai semplice colla 
deviazione che produrrebbe la forza elettromotrice della coppia. 

Una relazione assai semplice esiste anche fra la deviazione 
che si avrebbe col galvanometro nello stesso caso e trovasi in- 
dicata dal Maxwell nel suo trattato d'’elettricità (vol. I, pag. 413), 
per cui anche con questo strumento che è d’un uso più so 
e più comune si può ottenere lo stesso risultato. 
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Infatti essendo ed KR, le resistenze dei recfori AB, BC, 
r ed 7, quelle di AD, DC, e 0 quella di AC, è facile 
vedere, nel modo solito, che allorchè è leghi r:r, sì ba la sem- 
plice relazione E—=<(£&+r+0(14wm)) essendo E la forza 
elettromotrice della coppia, < l'intensità della corrente che at- 
traversa il galvanometro ed 7» il valore del rapporto E:£,. 
Nel caso in cui m=1, s'avrebbe E=:(R+r420). 

Come vedesi in questo modo si può ottenere assai facilmente 
ed insieme la forza elettromotrice e la resistenza della coppia, 
percorsa da una corrente d’una intensità piccola o grande a se- 
conda che si aumenta o diminuisce £, o che si aggiunge nel cir- 
cuito che contiene il tasto una pila ausiliaria. 

Il Maxwell indica semplicemente la relazione e non pare 
che adoperi questo metodo come misura della forza elettro- 
motrice; infatti egli consiglia di ricondurre l'ago allo zero con 
una calamita esterna, per rendere maggiore la sensibilità. Il 
Lodge rimprovera inoltre a questo metodo, come fu proposto 
dal Mance per la misura della resistenza delle coppie, che esso 
a causa della grande intensità della corrente richiede l’uso d’un 
galvanometro grossolano. 

Mi pare che usando nel modo solito il galvanometro con 
una derivazione, questo possa essere delicato e preciso quanto 
si vuole; inoltre usando una bussola a riflessione, per un gran 
tratto della scala le deviazioni sono proporzionali alla intensità, 
e quindi la sensibilità è per tutto quel tratto prossimamente 
costante, mentre la misura della intensità della corrente può 
farsi con precisione non piccola. 

Io ho avuto occasione di eseguire così parecchie determina- 
zioni anche su coppie non molto costanti come sono le Bunsen 
ad acido cromico, senza aver da lamentare nè la piccola sensi- 
bilità, nè irregolarità attribuibili alla polarizzazione. 

Un altro mezzo per ottenere la forza elettromotrice è quello 
di rendere nulla la deviazione del galvanometro usando un gal- 
vanometro differenziale e mandando in uno dei circuiti una cor- 
rente conveniente la cui intensità poi può essere determinata 
direttamente sopprimendo la corrente nell’altro circuito, oppure 
dedotta conoscendo la pila ausiliaria e le resistenze del suo cir- 
cuito. Meglio ancora si ottiene lo stesso risultato introducendo 
nel reoforo BD che contiene il reometro una pila ausiliaria, o 
meglio un tratto di circuito di questa pila, tale che la diffe- 
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renza di potenziale che essa presenta agli estremi sia uguale e 
di segno contrario a quello dei punti B e D dimodochè la cor 
rente che percorre il galvanometro sia nulla. Essendo nota la 
differenza di potenziale dei punti B e D si ha facilmente la 
forza elettromotrice. 

» Entrambi questi metodi furono tentati dal Lodge per rime- 
diare ai suddetti inconvenienti nella misura della resistenza delle 
coppie; egli s'attenne poi all'uso del galvanometro con un con- 
densatore. 

Nell'ultima disposizione evidentemente è bene che il circuito 
esterno della pila ausiliaria abbia una resistenza tale da ren- 
dere trascurabile quella della pila, o almeno da rendere suffi- 
ciente una conoscenza approssimata della medesima. 

Questo metodo è certamente più complicato; ha però il van- 
taggio di una misura diretta della forza elettromotrice mediante 
confronto con una pila che può esser composta di elementi cam- 
pione, e ciò senza alcuna misura, ma colla sola lettura d’una 
resistenza e non richiede quindi la determinazione di una inten- 
sità di corrente. 

Inoltre permette l’uso del tasto proposto dal Lodge che 
separando il galvanometro subito dopo la chiusura d'esso tasto 
lo sottrae alle variazioni perturbatrici della forza elettromotrice. 
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Il Socio Cav. Prof. Alessandro DoRNA presenta e legge il 
seguente lavoro del sig. Dott. N. JADANZA, Prof. di Geodesia 
nella R. Università di Torino, 


SULLA 


MISURA DI UN ARCO 


PARALLELO TERRESTRE. 


Nella Nota: Sulla misura di un arco di parallelo terrestre, 
presentata nell'adunanza del 15 Giugno 1884, vi sono alcune 
inesattezze che mi propongo di rettificare con questa aggiunta. 

Il valore di UV che trovasi nella formola (14), cioè nella 
seguente: 


dey'essere sostituito dall’altro 


cà 11 
jp 9 


La tavola annessa a quella Nota subisce quindi delle modi- 
ficazioni ; è stata perciò ricalcolata. Cosicchè nelle applicazioni 


(*) Sono in obbligo di ringraziare l’Illm® Prof. Helmert, Professore di 
Geodesia nell'Università di Aachen, per avermi gentilmente avvertito di tale 
inesattezza. 


stia — 
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delle formole (14) e (16) della suddetta Nota i logaritmi di U 
corrispondenti ai valori di o debbono prendersi nella tavola che 
segue. 


Facciamo inoltre osservare che alla fine della medesima Nota 
gli elementi calcolati dal Prof. Helmert debbono essere sostituiti 
dai seguenti: 


S=529979", 5784 
Z=59° 33' 00", 68891 
Z'=245 16 09,36499 . 
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Il Socio Cav. Prof. Giulio BIzzozERo, condeputato col Socio 
Cav. Prof. Angelo Mosso, ad esaminare lo Studio sperimentale 
sulla distensione dei nervi, della sig.* Dott. Giuseppina CATTANI, 
presentata nell’adunanza del p. p. Novembre, legge la seguente 


RELAZIONE. 


Nella chirurgia venne recentemente introdotta una partico- 
lare operazione sui tronchi nervosi, per la quale questi vengono 
distesi fortemente, allo scopo di curar affezioni nervose dei tronchi 
stessi e dei centri nervosi dai quali provengono. Se molti studi 
vennero fatti sugli effetti terapeutici di tale distensione, poche 
nozioni abbiamo sulle alterazioni che i tronchi soffrono in con- 
seguenza della distensione. A chiarire questo argomento è diretto 
il lavoro che ci sta dinanzi; lavoro che venne condotto con 
buon metodo, con sana critica e con esatta conoscenza di quanto 
s'appartiene al soggetto preso a trattare. 

Perciò i sottoscritti propongono che del lavoro venga data 
lettura all'Accademia. 


BizzozErRo, Lelatore. 
Mosso. 


La Classe approva la conclusione dei signori Commissari, e 
udita la lettura del lavoro della sig.* Dott. G. CATTANI, ne ap- 
prova l’inserzione nei volumi delle Memorze. 
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In data del 16 aprile 1884, il signor Gian Giuseppe PONTE, 
Direttore dell’Osservatorio meteorologico di Palagonia (Sicilia), 
provincia di Catania, inviava lettera al Presidente dell’Accade- 
mia, annunziandogli varie scoperte archeologiche da lui fatte in 
seguito a scavi praticati in contrada Trefontani, in territorio di 
Palagonia. Di quella lettera fu data comunicazione alla Classe 
nell'adunanza del 27 aprile 1884.— Lo stesso signor G. Gt. PONTE, 
in data 10 luglio 1884, cioè durante le ferie accademiche, mandò 
al Presidente una seconda lettera, colla quale egli annunziava, che 
alla distanza di circa 100 metri da Palagonia « e propriamente 
nella contrada Grilli, nel lato destro dello stradale intercomu- 
nale che da Palagonia conduce a Ramacca, in occasione che 
praticavansi degli scavi di terra onde riempire un pendìo per li- 
vellare esso stradale in corso di costruzione, alla profondità di 
circa due metri, in un suolo cretaceo furono scoperte delle ossa 
pietrificate », cioè zanne e denti di elefante, dei quali oggetti 
lo scrivente riferisce i particolari da lui osservati, mentre si di- 
chiara convinto che nella regione esplorata debbonsi contenere 


preziosi avanzi paleontologici. 


292 ELEZIONI DI SOCI CORRISPONDENTI. 


In questa adunanza sono eletti a Corrispondenti (per la Se- 
zione di Matematica pura e Astronomia) i signori Cav. Prof. 
Pietro TaccHINI, Direttore dell’Osservatorio del Collegio Romano: 
Comm. Giuseppe BattAGLINI, Professore nella R.. Università di 
Roma; Eugenio CaraLan, Professore emerito dell’Università di 
Liegi e (per la Sezione di Matematica applicata e Scienza del- 
l’Imgegnere civile e militare) il sig. Cav. Prof. Felice FASELLA, 


Direttore della Scuola superiore navale ‘di Genova. 


Adunanza del 28 Dicembre 1884. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Cav. Prof. Giulio BizzozERo comunica alla Classe 
la seguente Nota preventiva da lui scritta in collaborazione col 
sig. G. VAssaLLE, Studente in Medicina, 


SUL CONSUMO 


DELLE 


CELLULE GIIANDOLARI DEI MAMMIFERI 


NELLE GHIANDOLE ADULTE. 


Allo scopo di accrescere le poche nozioni che si hanno su 
questo argomento, noi, partendo dal principio che la conserva- 
zione di un organo è fondata sull’equilibrio fra la produzione 
e la distruzione dei suoi elementi, e conoscendo d’altra parte la 
difficoltà di trovar metodi esatti per determinare la misura della 
distruzione cellulare, abbiamo studiato comparativamente in di- 
verse ghiandole l’attività di produzione di nuovi elementi. 

E quest'attività noi l'abbiamo desunta dal numero di forme 
cariocinetiche che trovavamo nelli elementi proprii delle ghian- 
dole stesse, risultando dagli studi di Flemming e di altri, che 
negli animali superiori la moltiplicazione cellulare, salvo ecce- 
zioni, si fa per la via della cariocinesi. 

A questo riguardo si conoscono già parecchi fatti positivi; 
per quanto è a nostra notizia, si trovarono infatti cellule in 
scissione indiretta: nelle ghiandole otricolari e sebacee di cane 
giovane e nelle cellule epatiche di majale (Pfitzner), nel pancreas 
di cane (Gaule), nelle ghiandole uterine di coniglio (Mayzel), nel 
testicolo (Krause, Klein, Flemming), nei reni di cavie neonate 
(Golgi), nelle ghiandole di Lieberkiihn di coniglio (Flemming). 
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Noi trovammo molto numerose le figure cariocinetiche : nelle 
ghiandole a pepsina e mucose dello stomaco (cavia, coniglio, ma- 
Jale), nelle ghiandole di Lieberkihn ‘e negli otricoli del crasso 
(coniglio, cane, cavia), nelle ghiandole uterine (cavia in puerperio), 
nelle ghiandole sebacee (uomo), nel testicolo (coniglio, uomo). 

Trovammo invece scarsissime o mancanti le figure cariocine- 
tiche: nel fegato (cavia, coniglio), nel pancreas (cavia), nel rene 
(cavia, coniglio), nella parotide (cavia e coniglio), nella ghian- 
dola sottomascellare (cavia, coniglio, uomo), nelle ghiandole sie- 
rose della lingua (cavia, coniglio, uomo), nella mammella secer- 
nente (cavia). 

Stando quindi a questi resultati, le ghiandole si possono di- 
stinguere in due gruppi: nel primo l’attività dell'organo è ac- 
compagnata da una notevole distruzione di elementi; nel secondo 
al contrario gli elementi hanno grandissima stabilità. 

Ci si potrebbe opporre, che nelle ghiandole, in cui noi non 
abbiamo trovato figure cariocinetiche, potrebbe tuttavia aversi 
una attiva rigenerazione cellulare, e che nullameno questa non si 
facesse palese per la ragione che in tali ghiandole gli elementi 
si producono per mezzo di processi diversi dal cariocinetico. — 
Ma noi abbiamo prevenuta questa obbiezione, accertandoci che 
anche gli elementi delle ghiandole del secondo gruppo, in quel 
periodo della vita dell’organo in cui essi veramente vengono pro- 
dotti in molta copia (cioè nel periodo di accrescimento dell’or- 
gano) si moltiplicano per la via della scissione indiretta. Esa- 
minando infatti dei neonati di cavia, vi trovammo numerose le 
figure cariocinetiche anche 7» tutte le ghiandole del secondo 
gruppo. 

Rimarrebbe un’altra obbiezione: che nel periodo di completo 
sviluppo la produzione di elementi avesse luogo in modo diverso 
da quello che si osserva nel periodo di accrescimento. Ma nello 
stato presente della scienza non c'è alcun fatto che possa giu- 
stificare questa supposizione. 


Il Socio Cav. Prof. G. SPEZIA, a nome della Commissione 
incaricata di esaminare i lavori presentati al concorso aperto 
dall'Accademia con Programma dell’11 giugno 1882, legge la 
seguente 


RELAZIONE. 


I lavori presentati furono i seguenti: 


1° Picghe costituenti le Alpi Apuane. — Contribuzione agli 
studi sulla formazione delle montagne, del signor 
CarLo DE STEFANI. 


2° Le oscillazioni lente del suolo 0 bradisismi. — Saggio di 
geologia storica, del Prof. Arturo ISSEL. 


3° I metalli. — Loro minerali e miniere, del Prof. ANTONIO 
D'ACHIARDI. 


4° Les cheloniens de la mollasse vaudoise, e Catalogo descrit- 
tivo dei Talassoterii dei terreni terziari del Piemonte 
e della Liguria, due Memorie, del Dott. ALESSANDRO 
PoRtis. 


5° Programma dell’ Osservatorio ed Archivio geodinamico presso 
il R. Comitato geologico d’Italia, del Prof. M. DE- 
Rossi. 


La Commissione, previo un accurato esame di ciascuno di 
essi, espresse i relativi pareri, che sono qui esposti coll’ aggiunta 
delle principali considerazioni che ne motivano il giudizio. 
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Il signor CARLO DE STEFANI, nel suo lavoro, premessa una estesa 
descrizione geologica delle Alpi Apuane, presenta alcune carte, nelle 
quali sono segnati l'andamento e la forma delle pieghe da lui 
osservate nei terreni che costituiscono il suolo di quella regione. 

Dalle osservazioni fatte l’autore deduce in primo luogo che 
la forma orografica di quella regione non è dovuta unicamente 
alle piegature degli strati; e sin qui egli è certamente nel vero, 
poichè la discordanza fra le pieghe degli strati e l'andamento 
delle vallate si osserva frequentemente in tutte le montagne. 

In seguito l’autore tenta di risalire alle cause, le quali hanno 
prodotto le pieghe, e nel fare questo tentativo, che, secondo il 
titolo della Memoria, è lo scopo principale del suo lavoro, di- 
chiara che si terrà fedele alla teoria delle cause attuali, respin- 
gendo ogni ingerenza di principii non conosciuti. 

Ora l’indicata teoria consiste, come si rileva dalle opere del 
Lyell, nel principio di metodo scientifico: che per trovare la 
spiegazione dei fenomeni geologici antichi, bisogna studiare i 
fenomeni geologici moderni, che l’uomo può osservare ed ha 
osservati direttamente. 

Ma dell’esposto metodo di ricerche, a cui il signor DE STEFANI 
si dichiara fedele, non si trova alcun saggio nel suo scritto. Tutte 
le sue osservazioni sulla formazione delle Alpi apuane sono di 
pura stratigrafia e le conclusioni che ne ricava non sono nè 
scientificamente dedotte nè chiaramente formulate. 

Infatti, per spiegare la formazione delle pieghe delle mon- 
tagne, l’autore ricorre a pressioni bilaterali ed orizzontali, esclu- 
dendo assolutamente le pressioni verticali. Ma in che modo e per 
qual ragione si debbano escludere le pressioni verticali ed anche 
oblique (poichè ogni pressione obliqua ha una componente ver- 
ticale) l’autore non lo dimostra, benchè sarebbe ciò stato neces- 
sario, trattandosi, secondo le sue teorie, di escludere dalla dina- 
mica terrestre la forza della gravità. 

Finalmente l’autore stabilisce che le indicate pressioni laterali 
sarebbero dovute a forze superficiali ed esteriori, ma, sebbene 
partigiano della teoria delle cause attuali, non indica esempio 
alcuno di dette forze superficiali ed esteriori, capaci di compri- 
mere e ripiegare con pressioni orizzontali gli strati della crosta 
terrestre. 

In complesso il lavoro presentato dal signor CARLO DE STEFANI 
come: Contribuzione agli studi sulla formazione delle mon- 
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tagne, non è all'altezza delle migliori Memorie già pubblicate 
sullo stesso argomento, nelle quali tra le altre cose si tiene conto 
delle pressioni dovute alla gravità. 

In conseguenza la Commissione non può ritenere il detto 
lavoro meritevole di premio. 


L'opera del Prof. Arruro IsseL ha, secondo la prefazione, 

per oggetto precipuo: 

1° Di esporre i migliori criterii per riconoscere le traccie 
di recenti sollevamenti e depressioni (del suolo). 

2° Di recare numerosi esempi di oscillazione ordinati logi- 
camente e sistematicamente distinguendo innanzi tutto i fenomeni 
locali dai regionali. 

3° Di investigare i rapporti più o meno intimi che pos- 
sono esistere tra i movimenti lenti di una regione, la costituzione 
geologica del suolo, il vulcanismo, i terremoti, ecc. 

4° Subordinatamente di ricercare l'influenza di cotesti mo- 
vimenti sulla configurazione delle terre emerse e dei mari. 

5° Sulla formazione delle montagne. 

6° Sulle condizioni climatologiche. 

7° Sulla distribuzione della fauna e della flora. 

8° Infine, di tracciare un quadro succinto delle molte 
cause più o meno ipotetiche, cui tali fenomeni furono attribuiti 
dagli autori, esponendo altresì cautamente le ragioni principali, 
che militano pro e contro ciascuna interpretazione. 

E su queste materie, che abbracciano quasi tutta la geologia, 
egli sì lusinga di essere arrivato a conclusioni generali che non 
saranno alterate dalle mende inevitabili, nel modo stesso che i 
lievi errori parziali nelle statistiche non influiscono sensibilmente 
sul valore delle medie che se ne desumono. 

L’opera è divisa in quattro parti. 

Nella prima l’autore fa un sunto storico delle opinioni espresse 
dagli antichi e dai moderni intorno al fatto fondamentale in 
geologia, che la distribuzione delle terre e dei mari alla super- 
ficie del globo nel corso dei secoli andò soggetta a cambiamenti. 
Questa parte puramente storica, quantunque interessante per le 
molte citazioni, non presenta nulla di nuovo e non riguarda che 
indirettamente l’argomento principale del libro. 

La seconda parte tratta dei bradisismi in genere o piuttosto 
dei criteri per rintracciare i bradisismi. 
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Prima di svolgere questa parte, l’autore avrebbe fatto bene 
di dare una definizione esatta di ciò che egli intende per bra- 
disismi. La parola stessa che egli adottava, essendo nuova nella 
scienza, richiedeva questa definizione e si prestava benissimo a 
ricevere un significato preciso, inquantochè non aveva ancora 
contratto coll’ uso volgare il difetto di molti vocaboli di essere 
adoperati in senso affatto diverso gli uni dagli altri. , 

Nel titolo dell’ opera chiama bradisismi le oscillazioni lente 
del suolo, nella prefazione dichiara di fare oggetto precipuo della 
sua Memoria i recenti sollevamenti e depressioni: nella introdu- 
zione dice che i bradisismi si manifestano il più delle volte con 
sollevamenti od abbassamenti del suolo, riconosce che le espres- 
sioni sollevamento od abbassamento sono poco esatte. giacchè 
bene spesso il movimento nel senso verticale è solo apparente, 
ma tuttavia non vuole rinunciare a quei vocaboli, perchè con- 
sacrati dall'uso, e li adotta senza dare alcuna definizione esatta 
del significato con cui intende adoperarli. 

Questa incertezza di linguaggio, che rappresenta sempre una 
corrispondente incertezza di idee, si riflette su tutta l’opera e può 
scemarsi solamente col fatto che essa è un difetto comune a 
molti scrittori di geologia. 

Entrando a parlare dei bradisismi in genere e dei criteri per 
rintracciarli, l’autore dedica un intero capitolo alla questione, 
che egli chiama pregiudiziale e gravissima, della stabilità rela- 
tiva del livello marino. Incomincia col dire che quando si con- 
siderano come criteri di sollevamento le traccie, i residui di qual- 
siasi genere abbandonati dal mare, e come criteri di avvallamento 
gli edifizi sommersi, le foreste invase dal mare, ecc., si ammette 
implicitamente che il livello medio degli oceani sia invariabile. 

Ammette invece come probabilissimo il fatto della instabilità 
del livello marino nella serie dei tempi. 

Ma poi, senza alcuna transizione, come criteri per rintrac- 
ciare i bradisismi in genere, enumera subito i criteri mediante 
i quali possono essere riconosciuti gli spostamenti nelle linee 
litorali, come se avesse risolta in senso opposto la questione per 
lui pregiudiziale e gravissima della stabilità del livello marino. 

Alle livellazioni terrestri accenna solamente in un paragrafo 
di poche linee (pag. 46), che intitola dei bradisismi che sì pro- 
ducono lungi dal mare, ed in altro paragrafo (pag. 96) che tratta 
della scelta dei capisaldi nelle livellazioni. 
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Chiude la seconda parte del suo libro dichiarando #rsuffi- 
cienti ed imperfetti i criteri esposti per rendersi conto delle 
particolarità relative alle oscillazioni lente del suolo, ed applau- 
dendo tuttavia a coloro che propugnano l’uso degli stessi criteri 
per l'avvenire. 

Nella parte terza dell’opera passa in rivista ciò che fu scritto 
da diversi autori sui bradisismi nelle varie parti del mondo, limi- 
tandosi a quelli che si credono avvenuti dopo la fine dell’ epoca 
terziaria. 

Nella quarta si propone di aggruppare sinteticamente Ie no- 
zioni raccolte, affine di dedurre opportune considerazioni, o per 
meglio dire le conclusioni del suo studio. 

Perciò, riportate con segni e colori convenzionali le nozioni 
raccolte sopra un planisfero terrestre, ne deduce diciannove pro- 
posizioni (pag. 365), le quali, secondo la premessa fatta a pa- 
gina 9, dovrebbero essere indipendenti dagli errori parziali di 
osservazione come i risultati medil di una statistica. 

Di queste proposizioni alcune sono puramente negative 
(1°, 2°, 5°, 6°, 12°, 18°, 14°), altre sono formulate in termini 
troppo indeterminati (16°, 17°, 18°), altre enunciano fatti par- 
ticolari piuttosto che leggi generali (7°, 8°, 15%, 19°), altre sono 
contraddette dallo stesso autore, ed altre infine (3°, 4°) sono 
ripetizioni di una medesima cosa. 

Difatti non si conchiude alcuna cosa di positivo quando si 
dice (prop. 13°) che non sussiste alcuna comunione ben manifesta 
fra le formazioni superficiali della terra emersa ed i movimenti 
lenti cui va soggetta, oppure (prop. 1°) che i bradisismi regio- 
nali occupano d’ordinario aree estesissime irregolarmente distri- 
buite, le cui forme sono ancora in gran parte indeterminate. 

Si dice nulla di ben definito, quando si asserisce (pag. 18) 
che varia assai nello stesso punto coll’ andare dei tempi la 
rapidità del movimento , ciò anche tra un secolo e l’altro, tanto 
più che trattandosi di oscillazioni, come porta il titolo dell’o- 
pera, è evidente che la velocità dei singoli punti non può essere 
costante. 

Non si stabilisce una legge, ma si ricorda semplicemente un 
fatto osservato, quando si afferma che (pag. 15) in alcune loca- 
ltd... fu possibile accertare la successione di due oscillazioni 
complete avvenute tra il principio dell’èra quaternaria e dell’at- 
tualità. Vi è contraddizione nel dire che (pag. 10) le aree di 
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avvallamento appariscono il più delle volte circoscritte da 
catene vulcaniche dopo che si è asserito (pag. 8) che alla pe- 
riferia delle catene vulcaniche si verifica deciso e costante s0l- 
levamento. 

E finalmente, poichè tutti sanno che le più grandi masse 
continentali si trovano nell’emisfero settentrionale, sembra su- 
perfluo lo stabilire come due diverse proposizioni: 

1° Che il movimento dal basso all’alto sembra dominare 
nelle grandi masse continentali. 

2° Che i segni di sollevamento prevalgono nell’ emisfero 
settentrionale. 

In tutte queste proposizioni adunque non si trova quel rigo- 
roso ordine logico che forma il pregio principale di un lavoro 
scientifico. 

Nelle questioni poi che l’autore si proponeva di trattare in 
via subordinata (influenza dei bradisismi sulla configurazione, sui 
climi, sulle faune, sulle flore), non fa che ripetere con molta 
copia di erudizione, ma itì termini generali, ciò che fu già scritto 
da altri senza portarvi nuova luce. 

In complesso adunque l’opera del Prof. Isser., avendo più 
il carattere di un libro destinato a volgarizzare la scienza, che 
non quello speciale di una Memoria scientifica, non può ritenersi 
come soddisfacente alle condizioni necessarie per avere il premio. 


L’opera presentata dal Prof. D’ AcHIARDI è una compilazione 
bene ordinata che comprende notizie raccolte da diversi lavori 
sopra i più importanti giacimenti, le proprietà e le applicazioni 
dei minerali metallici. In essa sono disseminate alcune utili osser- 
vazioni relative ai minerali metallici della ‘Toscana: ma dette 
osservazioni si trovano già indicate per la massima parte in 
un’altra opera pubblicata già da parecchi anni dallo stesso 
D'AcHIaRDI col titolo: La mineralogia della Toscana. 

Pertanto l’opera del signor Prof. D’ACHIARDI, per quanto, 
per se stessa, possa essere pregevole, non può essere presa in 
considerazione per l'aggiudicazione del premio, perchè l'Accademia 
nello stabilirlo ha ragionevolmente voluto favorire gli studi ori- 
ginali e non le mere opere di compilazione. 


La prima Memoria presentata dal Dott. ALESSANDRO PoRTIS, 
che ha per titolo: Les cheloniens de la mollasse vaudoise, è 
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una descrizione, fatta per incarico avuto dalla Società paleonto- 
logica Svizzera, dei resti fossili appartenenti ai chelonidi della 
mollassa del Cantone di Vaud e conservati presentemente nel 
Museo geologico di Losanna. 

L'autore con diligenti indagini ed accurato confronto dei 
lavori già eseguiti da altri paleontologi potè stabilire la presenza 
nella mollassa del Cantone di Vaud di un numero grande, rela- 
tivamente ai chelonidi, di nuove specie, 

L'altra Memoria presentata dallo stesso autore è il Catalogo 
descrittivo dei Talassoterit dei terreni terziari del Piemonte e 
della Liguria. 

Anche in questo lavoro si può riconoscere che il PoRrIs di- 
mostrò tutta la diligenza che si richiede nel fare un Catalogo 
descrittivo, nel quale siano considerati studi preesistenti; dili- 
genza che si deve estendere ad una rigorosa ed imparziale indi- 
cazione di ciò che fecero gli altri, alla dimostrazione degli ar- 
gomenti per ciò che si vuole correggere, ed all’esattezza del nuovo 
che si aggiunge. 

Detto Catalogo, oltre l’importanza bibliografica, ha pure quella 
scientifica, perchè l’autore descrive molte specie di Talassoterii 
non ancora conosciuti nei terreni cui si riferisce la Memoria, la 
quale assume per conseguenza il carattere di lavoro originale 
importante per la paleontologia. 

La Commissione quindi trova nelle due Memorie del PortIS 
i requisiti necessari per essere meritevoli di premio. 


Infine il lavoro presentato dal Prof. MicHELE STEFANO DE- 
Rossi tratta prima dello scopo, dell'utilità e della forma di me- 
teorologia endogena, dei risultati ottenuti col nuovo metodo di 
studi, della carta sismica ed endodinamica d’Italia e dell’indole 
geologica degli studi di meteorologia endogena. Poi viene pro- 
posto il programma propriamente detto delle osservazioni, con 
una descrizione di molti strumenti che possono servire alle osser- 
vazioni geodinamiche. Questi strumenti dovuti a vari scienziati 
non sono classificati e la descrizione non è fatta con intento 
critico. 

Nel complesso del libro vi sono poche nozioni, le quali non 
sieno già state pubblicate prima o dall’autore stesso nella sua 
opera: Sulla Meteorologia endogena, pubblicata nel 1879, o da 
altri. Il programma poi degli studi a farsi, considerato indipen- 
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dentemente dalla sua originalità, avrebbe potuto essere meglio 
ordinato e sopratutto avrebbe dovuto essere accompagnato non 
da una semplice descrizione di molti strumenti, ma da un esame 
accurato delle proprietà di essi per scegliere i più adatti alle 
osservazioni. Si aggiunge che lo scrittore tiene poco conto delle 
cause di errore e non ne discute l'influenza. 

Quindi il lavoro del Prof. De Rossi non potendo conside- 
rarsi come un lavoro originale ed inedito relativamente alla data 
del 1° gennaio 1882 fissata dal programma del premio, nè rite- 
nersi per una compilazione che presenti pregi speciali sia per 
l’ordine, sia pel valore critico, non può essere dalla Commissione 
preso in considerazione per il premio. 


La Commissione quindi, considerando che dall’esame fatto 
dei singoli lavori presentati, risultano meritevoli di premio solo 
le due Memorie paleontologiche: Les cheéloniens de la mollasse 
vaudoise ed il Catalogo descrittivo dei Talassoterii dei terreni 
terziari del Piemonte e della Liguria; propone che all’autore 
di esse, Dott. ALessanpro PortIs, sia aggiudicato il premio di 
L. 2000, stabilito dal Concorso aperto dalla R. Accademia delle 
Scienze di Torino, per lavori riflettenti o la Mineralogia, o la 
Geologia o la Paleontologia. - 


Torino, 20 Dicembre 1884. 


La Commissione 
ALESSANDRO DORNA 
ALFonso Cossa 
GIACINTO BERRUTI 
GiusePPE Basso 

A. NACCARI 

G. SpPezia, Relatore. 
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In questa adunanza il Socio Comm. Prof. Michele LeEssona 
presenta un lavoro del sig. Dott. Federico Sacco, Assistente al 
Museo di Zoologia e Anatomia comparata della R. Università di 
Torino, intitolato: Nuove forme fossili di molluschi d’acqua 
dolce e terrestri in Piemonte. Questo lavoro; essendo desiderio 
dell’autore che sia pubblicato nei volumi delle Memorie, viene 
dal Presidente affidato ad una Commissione perchè lo esamini 


e ne riferisca in una delle prossime adunanze. 
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In questa adunanza sono pure eletti a Corrispondenti (per la 
Sezione di Fisica generale e sperimentale) i signori Cav. Augusto 
RicHi, Prof. nella R. Università di Palermo, e Dott. Gustavo 
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Adunanza dell’ 11 Gennaio 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


TT — 


Il Socio Prof. Conte "TT. SALVADORI, condeputato coi Soci 
Comm. Prof. Michele Lessona. e Cav. Prof. L. BELLARDI, ad 
esaminare il lavoro del Signor Dott. Federico SAcco, Assistente 
al Museo di Zoologia e Anatomia comparata della R. Università 
di Torino, intitolato: « Nuove forme fossili di Molluschi d’acqua 
dolce e terrestri », presentato nell’adunanza del 28 p. p. dicembre, 
a nome del Socio BELLARDI relatore, assente, legge la seguente 


RELAZIONE. 


La Commissione sottoscritta si fa un premuroso dovere di 
compiere l’onorevole incarico che l'Accademia le ha affidato, di 
esaminare il manoscritto che il signor Dott. Federico SAcco, As- 
sistente al Regio Museo di Zoologia, le ha presentato nell’ultima 
seduta della Classe e che porta per titolo: Nuove forme fos- 
sili di Molluschi d’acqua dolce e terrestri in Piemonte. 

Il presente lavoro del signor Dott. Sacco è una seconda 
edizione di quello dello stesso autore che l'Accademia publicò 
negli Atti dello scorso anno col titolo Nuove specie fossili di 
Molluschi lacustri e terrestri in Piemonte, ma edizione in qualche 
parte corretta e molto accresciuta per nuove scoperte. Infatti 
mentre nella prima Memoria sono descritte od indicate 18 forme, 
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delle quali 10 nuove per la scienza, in questa le forme ascen- 
dono al ragguardevole numero di 52, fra cui 27 finora sco- 
nosciute. 

Nè l’importanza di questo scritto sta solamente nel numero 
ragguardevole di forme nuove descritte, ma eziandio nella natura 
di parecchie le quali appartengono a generi non trovati finora in 
Piemonte, e dal complesso delle quali, per analogia di forme at- 
tualmente viventi in altre contrade, l’autore deduce quali fos- 
sero probabilmente le condizioni climatologiche ed orografiche 
dell'alta valle del Po in quell’epoca in cui quelle forme vissero. 

L'autore inoltre, sia per considerazioni geognostiche dedotte 
dalla posizione del deposito in cui furono trovate le forme de- 
scritte, sia per le differenze che queste presentano con quelle 
corrispondenti della Fauna attuale e di quella del terreno qua- 
ternario propriamente detto, crede che il deposito donde furono 
estratte si debba meglio risguardare come un ultimo membro 
della serie pliocenica, anzichè come appartenente al terreno qua- 
ternario secondo l’opinione del Gastaldi, e rappresentare nell’alta 
valle padana le sabbie gialle marine dei colli astesi. 

Gli argomenti biologici che l’autore adduce in appoggio della 
sua opinione hanno senza dubbio un notevole valore, ma la que- 
stione non potrà essere risolta che laddove questi depositi lacustri 
stanno. in prossimità delle sabbie gialle e dove se ne possono 
constatare i rapporti con queste. Le quali condizioni si incon- 
trano appunto nelle vicinanze di Dusino, dove il deposito d’acqua 
dolce, dal quale furono estratti i fossili terrestri e palustri de- 
scritti dall’ E. Sismonda e che molto probabilmente è coevo con 
quello di Fossano illustrato dall’autore, come lo dimostra la pre- 
senza in ognuno di forme comuni, sta a pochissima distanza di 
potenti strati di sabbie gialle marine. 

Per la qual cosa la Commissione invita l’autore a studiare 
i dintorni di Dusino con quella diligenza colla quale sta  per- 
lustrando il suolo delle vicinanze di Fossano, persuasa che ‘egli 
potrà per tal modo stabilire con certezza i rapporti di questi 
depositi d’acqua dolce con quelli marini loro sottostanti. 

La Commissione tenuto conto che col presente scritto è note- 
volmente accresciuto il patrimonio scientifico ed è illustrata una 
Fauna poco nota del suolo piemontese, e che le nuove forme vi 
sono diligentemente descritte e figurate, nominate e disposte se- 
scondo gli ultimi dettati della scienza, ne propone alla Classe 
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la lettura, nella fiducia che venga approvato per la stampa nelle 
Memorie nelle quali può essere inserto sia per l'estensione del 
testo, sia pel numero delle tavole, l’uno e le altre comprese nei 
limiti determinati dai vigenti regolamenti. 


9 Gennaio 1885. 


MicHELE LESSONA 
TOMMASO SALVADORI 
LuIici BELLARDI Relatore. 


La Classe conferma il giudizio pronunciato dai Commissarii, 
e udita la lettura del lavoro del Sig. Dott. SAcco, ne approva 
la pubblicazione nei volumi delle Memorie accademiche. 


310 CURIONI 


Il Socio Comm. Prof. G. CurIONI, condeputato coi Soci Cav. 
Prof. Galileo FERRARIS, e Cav. Prof. G. SPEZIA, ad esaminare 
il lavoro del signor Ingegnere Giuseppe Gioachino FERRIA, pre- 
sentato nell'adunanza del 28 dicembre p. p., col titolo di: « Ergo- 
metro per lo studio della stabilità delle costruzioni e della 
elasticità dei materiali », legge la seguente 


RELAZIONE. 


L'ingegnere Giuseppe Gioachino FERRIA ha presentato un 
breve lavoro, da inserirsi nei volumi delle Memorie, col quale si 
è proposto di far vedere come, mediante un suo apparecchio, si 
possano sperimentalmente determinare alcune importanti relazioni 
fra le deformazioni dei corpi elastici e gli sforzi ad esse corri- 
spondenti. 

Partendo dal fatto che nessun corpo solido è assolutamente 
rigido e che quindi, applicando una potenza ad un apparecchio 
col quale si vuol agire su un solido elastico, e questo e quello sì 
deformano, stabilisce che il lavoro di deformazione di entrambi i 
corpi deve eguagliare il lavoro motore. . 
Supponendo che in un determinato punto di un solido elastico 

sia applicato a guisa di ritegno un organo del suo apparecchio 
e che quest'ultimo agisca in modo da spostare il punto d’appli- 
cazione, l’autore accenna a due curve aventi per ordinate gli 
sforzi trasmessi dall’apparecchio al corpo e per ascisse gli spo- 
stamenti corrispondenti, una nell’ipotesi che si deformi il solo 
apparecchio, l’altra nell'ipotesi che si deformi il solo solido elastico. 
E parla di una terza curva per tener simultaneamente conto delle 
deformazioni dell'apparecchio e del corpo, e conchiude: che, per 
una data ordinata, l’ascissa della terza curva è la somma delle 
ascisse delle altre due; che questa terza curva ha un vertice; 
che l’ordinata di questo vertice rappresenta la reazione dell’osta- 
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colo; che la seconda curva si deduce dalle altre due coll’ asse- 
gnare 2 quella, per ordinate prestabilite, ascisse eguali alle dif- 
ferenze delle ascisse di queste. 

Nell’ergometro di cui parla l'ingegnere Ferria si distinguono 
sei parti principali: il compressore; il tubo; la tromba; il ma- 
nometro: il conta-giri; la staffa. 

Il compressore si pone fra il corpo sul quale vuolsi operare 
ed un ritegno fisso, e consiste in una campana e in uno stan- 
tuffo a mazza. La campana è la parte dell'apparecchio che si 
pone in contatto del corpo: lo stantuffo invece deve posare sul 
ritegno fisso; e un piccolo foro nel senso dell’asse dello stantuffo 
mette in comunicazione il vano che rimane sotto la campana col 
tubo, che è di rame e di piccolo diametro. 

Questo tubo mette in comunicazione il compressore colla 
tromba, nella quale si distingue il cilindro motore e il relativo 
stantuffo a mazza. Secondo l’asse di questo stantuffo è praticato 
un foro, mercè cui la cavità del cilindro motore è posta in co- 
municazione con un manometro. Tutte le cavità dell’apparecchio 
sono ripiene d’olio: cosicchè questo liquido occupa tutti i vani 
a partire dalla campana fino al manometro. 

Girando un volantino sì può comunicare un movimento pro- 
gressivo al cilindro della tromba, comprimere il liquido che oc- 
cupa tutte le cavità dell'apparecchio, e far agire la campana 
sul corpo elastico da deformarsi. Intanto l’accennato movimento 
progressivo è comunicato ad un tamburo sul quale vengono se- 
gnati gli spostamenti del cilindro motore, mentre una matita re- 
golata dal manometro lascia sulla carta stessa le tracce di altezze 
variabili colle pressioni che si verificano nell’apparecchio e che da 
esso sono trasmesse al corpo sottoposto ad esperimento, Cosicchè 
sì ottiene sul detto tamburo la terza delle curve indicate. 

Il manometro ed il conta-giri si prestano anche: uno ad 
indicare in atmosfere la pressione che si verifica nell’apparecchio 
in ogni istante dell’esperimento; l’altro a valutare l’avanzamento 
del cilindro motore. 

La staffa consiste in una robusta fasciatura che si mette al 
compressore per impedire che esso si deformi sensibilmente; co- 
sicchè, messa a posto la staffa, con tutta facilità si può far de- 
scrivere sul tamburo già stato indicato la prima delle tre curve 
suddette col portare la potenza fino al valore da essa raggiunto 
nel descrivere la terza curva. 
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Ottenute queste due curve, e staccata dal tamburo la carta 
su cui automaticamente sono state descritte, riesce facile procu- 
rarsi quanti punti si desiderano dalla seconda curva e così otte- 
nere le intensità delle azioni trasmesse dall’apparecchio al solido 
elastico e gli spostamenti subiti dal punto d’applicazione delle 
azioni stesse. 

L'ingegnere Ferria accenna nella sua Memoria ad alcune utili 
applicazioni, quali sono quelle della determinazione delle reazioni 
degli appoggi dei solidi elastici, della ripartizione dei pesi dei 
veicoli sulle ruote, della resistenza alla flessione nelle travi e 
nelle colonne, delle ricerche dei coefficienti di elasticità longi- 
tudinale. 

L’ergometro di cui l'ingegnere Ferria indica lo scopo, la 
teoria ed alcune applicazioni, costituisce un apparecchio ingegnoso, 
di facile maneggio, utile per la risoluzione di molti problemi 
pratici attinenti all’arte del costruttore, ed anche per ricerche 
scientifiche relative allo studio della resistenza dei materiali: e 
la Nota stata presentata dall’autore per darne un breve cenno 
merita di essere letta per essere inserita nei volumi delle Me- 
morte, sempre quando la Classe creda di approvarla. 


Torino, 11 Gennaio 1885. 
G. CurIONI, Relatore. 


G. FERRARIS. 
G. SPEZIA. 


La Classe approva le conclusioni della Commissione, e dopo 
avere udito la lettura del lavoro del Sig. Ing. G. G. FERRIA, 
delibera che il medesimo venga stampato nei volumi delle Memorie 
dell’Accademia. 


3153 


Il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa presenta e legge il 
seguente lavoro del sig. Dott. G. MAZZARA, 


SOPRA 


ALGUNI NUOVI AZODERIVATI. 


In una Nota preliminare, pubblicata negli Atti di questa 
R. Accademia delle Scienze, mostrai che per l’azione del cloruro 
di bidiazobenzofenilmetano (ottenuto facendo agire il nitrito po- 
tassico sul cloridrato di diamidotrifenilmetano) sui fenoli in pre- 
senza di idrato potassico, s'ingeneravano delle sostanze coloranti, 
le quali non mi permettevano di potere stabilire con sicurezza la 
loro composizione per la loro natura amorfa, per le difficoltà di 
poterle purificare, e principalmente per le condizioni disperate del 
mio laboratorio, pel quale basta ricordare l’annua dotazione di 
lire 200 per far comprendere di leggieri di quali prodotti e di 
quali apparecchi può esso essere fornito per le ricerche. 

Fra le varie formole che, pei soli risultati analitici allora 
ottenuti, si poteano dare al derivato proveniente dall’ azione 
dell’acido nitroso e del fenol sul diamidotrifenilmetano, io sta- 
bilii la C,, Hg, N, 0,, la quale mi portava ad ammettere 
nel diamidotrifenilmetano un comportamento simile a quello del 
diamidofenilene, colla differenza che uno dei gruppi amidici della 
prima base si trasformava per l’azione dell’acido nitroso in os- 
sidirile, mentre il secondo della base stessa, seguendo la regola 
generale, dava un gruppo azo, che agendo sul fenol produceva 
un ossiazoderivato della formola 


C, H, 0H 


C, H, CH 
C,H,NNC,E,0H. 
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Mi proponevo infine, per meglio indagare la natura di questo 
ossiderivato, di studiare isolatamente l’azione del nitrito potassico 
sul cloridrato di diamidotrifenilmetano, come pure il derivato del 
timol, il quale per la sua insolubilità nell’idrato potassico mi 
faceva sperare, malgrado la sua natura amorfa, una più facile 
purificazione. 

In questa Nota descrivo quindi i risultati delle mie espe- 
rienze che ho ottenuto sopra queste due ultime reazioni, le quali 
vengono a gettare luce sul composto del fenol descritto nella 
precedente comunicazione, e sul quale fra breve ritornerò per 
meglio descriverne i caratteri e per darne la costituzione. 


Azione del nitrito potassico sul cloridrato 


di diamidotrifenilmetano. 


Grammi 10 di diamidotrifenilmetano, diluiti con gr. 400 di 
acqua, furono trattati con gr. 13 di acido cloridrico fumante. 
La soluzione cloridrica, raffreddata fortemente con ghiaccio, venne 
versata, agitando, in gr. 200 di acqua, essa pure fredda, e nella 
quale erano stati sciolti gr. 7 di nitrito potassico. 

Il liquido assunse una colorazione giallastra, emanando odore 
di vapori nitrosi. Esso dopo molte ore s’intorbidò, depositando col 
lungo stare un precipitato giallo-rossastro perfettamente amorfo. 
Trattato con una soluzione diluita di idrato potassico formò un 
precipitato rossastro che si lasciò, anche per filtrazione, diffi- 
cilmente separare dal liquido. 

Il precipitato, lavato ed asciugato, si presenta sotto forma 
di una resina bruna, insolubile nell’acido cloridrico, nell’etere, 
nella benzina, nell’alcool, ecc. Si scioglie solo nell’acido solforico 
con colorazione rossa e con sviluppo di vapori di acido cloridrico. 
“La soluzione solforica coll’acqua dà un precipitato rosso pui 
non è stato ricercato. 

Non essendo riuscito di ottenere la sostanza inalterata e 
‘pura, credei opportuno di tentare di poterla avere coi cloruri 
metallici allo stato di cloruro doppio ed insolubile. 

A tal uopo, una parte del liquido acido, proveniente diret- 
tamente dall’azione del nitrito potassico sul cloridrato di diamido- 
trifenilmetano, venne .trattata con' una soluzione di cloruro di oro. 
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Si formò ben tosto un precipitato giallo, pesante, cristallino, 
il quale fu gettato sopra un filtro e lavato con acqua, nella 
quale era un po’ solubile, impartendo alla soluzione una colora- 
zione giallo-verdastra. 

Il precipitato è un po’ alterabile alla luce: all’analisi ha 
fornito i seguenti risultati : 


Gr. 0,4880 di sostanze riscaldate con calce diedero : 
gr. 0,5369 di cloruro di argento = a 0,1324 di cloro. 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 
Cloro..=.27,18.. 


La teoria per la formola del cloroaurato di bidiazobenzo- 
fenilmetano 


| CH, NNCIA,CI, 


C H,, CH 
(CHIA Chad, Cho: 


richiede su 100 parti 
Cloro, =<E8,61.. 


Azione del nitrito potassico e del timol sul cloridrato 
di diamidotrifenilmetano. 


Il sale di bidiazobenzofenilmetano, ottenuto, come è stato 

precedentemente descritto, facendo agire in soluzioni diluite e 
fredde il nitrito sul cloridrato di diamidotrifenilmetano, è stato 
versato in una soluzione diluita e fredda di timolato potassico. 
Per gr. 10 di base furono impiegati gr. 5,4 di timol: vale a 
dire 1 mol. di base ed 1 mol. di timol. 
_ Il liquido si colorò ben tosto intorbidandosi, e dopo un certo 
tempo separò un precipitato giallo-rossastro, che dopo 24 ore fu 
gettato sopra un filtro, lavato con acqua calda per togliere l’ec- 
cesso di timol ed indi disseccato. 

Il precipitato è insolubile nella potassa; però in alcune 
preparazioni si è ottenuta una sostanza, che in piccola parte si 
scioglieva negli idrati alcalini. La parte solubile nella potassa, che 
viene precipitata cogli acidi sotto forma di una sostanza rossa, 
fonde a 102°, e per ora non è stata analizzata. ° 
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Precipitato insolubile nell’idrato potassico. 


Il precipitato lavato dapprima con idrato potassico e poi con 
acqua, si presenta, quando è secco, sotto forma di una massa 
amorfa, la quale si scioglie nell’etere, nella benzina, nell’alcool 
e nell’acido solforico concentrato con colorazione rosso-violetto. 

Dalle soluzioni alcooliche, cloroformiche od eteree si separa 
collo svaporamento allo stato di una polvere amorfa, di color 
nero splendente. 

Trattata con acido cloridrico fumante acquista un colore 
verde cantaride che sparisce coll’aggiunta di acqua. 

Per purificarla l’ ho sciolta in un po’ di cloroformio, e ho 
versato la soluzione nell’etere di petrolio, il quale produce un 
precipitato fioccoso, che si attacca poi alle pareti del vaso tra- 
sformandosi in una sostanza fragile. 

La sostanza fonde a 170°. 

Le analisi fatte colla sostanza disseccata a 100° diedero i 
seguenti risultati : 

1. 0,3834 di sostanza riscaldata con ossido di rame in 
presenza di rame diedero gr. 1,0961 di CO, e gr. 0,2342 di 
acqua. 

2. 0,743 di sostanza diedero gr. 1,0779 di anidride 
carbonico e gr. 0,2245 di acqua. 

Una determinazione di azoto diede: 


pe | (748 — 11,9)x 34) |x0. 
Î 
00001577 = 0, 033374768. 


Trasportando questi risultati in rapporti centesimali si ha 


IL II. 
Carbonio 78,79 78,51 
Idrogeno 6,78 6,68 
Azoto (1) 8,23 - 


(1) Operando nelle stesse condizioni ho trovato per la azobenzina 14,43 
e 14,45; mentre la teoria richiede 15,38. 
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La teoria per la formola 


OH 
CH,NNCH, CH, 
C, H, 
CHSCH ep! 
î OH, 
CHHANNCYH)-,.CH, 
CH, 
richiede su 100 parti 
Carbonio = 78,54 
Idrogeno — 6,37 
Azoto = MEI 


La sostanza scaldata con calce sodata non sviluppa am- 
moniaca. 


Azione del percloruro di fosforo 
sul diossidimetildipropildiazobenzofenilmetano. 


Parti uguali di sostanza e di percloruro di fosforo furono 
triturate in un mortaio, e versate in un pallone unito ad un 
apparecchio a ricadere, furono riscaldate da 110° a 130° in 
un bagno di paraffina. La reazione incomincia a freddo con svi- 
luppo di acido cloridrico che colora la massa in verde. Dopo 
parecchie ore di riscaldamento e dopo che cessò lo svolgimento 
dei fumi bianchi, il prodotto dalla reazione venne trattato con 
acqua, gettato sopra un filtro e lavato finchè il filtrato non 
accusava più la presenza di acido cloridrico. La sostanza dissec- 
cata fra carta si presenta sotto forma di una polvere amorfa, 
di color rosso mattone. 


All’analisi ha dato i seguenti risultati : 

Gr. 0,3985 di sostanza riscaldata con calce diedero 

gr. 0,2485 di cloruro d’argento = 0,0566 di cloro. 
Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha 


Cloro —:14,43 , 
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La teoria per la formola 
Ci H NN. HI CHSCXHE 


C, H, CH 
VO NNO BOH, O Ei 


richiede per cento 
Glorot=71595. 


Questo composto è solubile nel cloroformio, poco nell’etere 
e nella benzina. Precipitato dalla soluzione cloroformica colla 
ligroina diede all’analisi 10,91 % di cloro. Riscaldato sino a 
130° fornì un prodotto infusibile sino a 210°, il quale con- 
teneva 8,10 p. % di cloro. 


Costituzione del diossidimetildiprofildiazobenzofenilmetano. 


| CH, 0H 
Il gruppo C, H, CH « 
| CH, NN 


entrando 


in una molecola di timol od il gruppo 
CH, NN 


CHEH 
0, Hai N 


in due molecole di timol possono teoricamente generare i tre 
seguenti composti: 


CH, CH; 
R.NN 2 
I. \ OH R. NN OH 
CyH, CH, 
CH; 
R.NN 
3 OH 


SOPRA ALCUNI NUOVI AZODERIVATI 319 


Allo scopo di vedere a quali di queste tre formole apparte- 
nesse il composto di cui è parola, decisi di decomporlo col cloruro 
stannoso, affine di ottenere il corrispondente amido timol. 

A tale scopo scaldai a bagno maria per parecchie ore in un 
palloncino il bidiazoderivato coù acido cloridrico fumante e con 
stagno. La parte della sostanza rimasta indisciolta venne se- 
perata dal liquido dopo l'aggiunta di acqua per filtrazione. Il 
filtrato venne concentrato per scacciare l’accesso di acido clori- 
drico, ed il residuo diluito con acqua fu sottoposto alla corrente 
dell'idrogeno solforato per precipitare lo stagno. Il filtrato del 
solfuro di stagno venne svaporato a bagno maria, facendovi gor- 
gogliare durante lo svaporamento del gas solfidrico. Il residuo, 
messo in pallone, fu trattato con una soluzione concentrata di 
cloruro ferrico e distillato in una corrente di vapore di acqua. 
Passò così alla distillazione una sostanza oleosa, che nelle parti 
fredde dell’apparecchio si solidificava in pagliette giallo-splen- 
denti. Detta sostanza, filtrata, lavata ed asciugata, fondeva a 45°, 
punto di fusione del timochinone. Per confermare che fosse timo- 
chinone, feci sciogliere la sostanza nell’acqua, e la trattai sino a 
saturazione con una corrente di anidride solforosa. Si ottennero 
così dei cristalli rossi, che dopo un certo tempo diventarono 
brillanti, e fusero a 135°; punto di fusione dell’idrotimochinone. 

Ora nei chinoni, essendo un atomo di ossigeno rispetto a 
quello dell’ossidrile nella posizione para, il chinone avrà la for- 
mola costituzionale 


CH, 
(0) 
O 
C, Hi 
e deriva perciò dall’amidotimol 
OH, 
NH, 
| 
MAINE 
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il quale corrisponde al diossidimetildipropildiazobenzofenilmetano 


CH, 
ana 
OH 
6,1, 
CH, 
can 
I da 
\ 
CH, 


Laboratorio chimico della R. Scuola superiore 
di Medicina veterinaria. 


C,H,CH 


Torino, 1885. 
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Lo stesso Socio Cossa presenta ancora e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. G. MAZZARA, 


SULLA COSTITUZIONE 


DEL 


REMILAZOTIMOL 6 oe FENILDISAZOTIMOL. 


In una precedente Memoria, pubblicata negli Atti di questa 
R. Accademia delle Scienze, ho mostrato col mio Assistente che 
facendo agire il cloruro di diazobenzina sul timol naturale s’in- 
generavano due composti: il fenilazotimol, fusibile a 84°, ed il 
fenildisazotimol, fusibile a 174°. Per stabilire la costituzione di 
cotesti azoderivati, ho creduto opportuno di ridurli con stagno 
ed acido cloridrico, e di sottomettere all’ossidazione con cloruro 
ferrico i prodotti di riduzione nell’intento di ottenere il timo- 
chinone o l’idrotimochinone. 

La teoria per il fenilazotimol ammette i composti: 


CH; CH, CH; 
0 Hz NN H H H NNC, H; 
H ona, ©H;NN OH OH 
È 
C,H, CHE CI, 
e per il fenildisazotimol i composti: 
CH; CH, CHI, 
\ N 
C 9 NN 2A 3 mn ©H5NN da NC H; CI, NN 
Cs HsNN OH non sd OH 
CH, CB, 31, 
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Riduzione del fenilazotimol. — Il fenilazotimol fu riscal- 
dato per parecchie ore a bagno maria con stagno ed acido clori- 
drico concentrato. Il prodotto della reazione, liberato dallo stagno, 
venne svaporato per scacciare l’eccesso di acido cloridrico. Il 
cloruro doppio di stagno e di amidotimol, diluito con molt'acqua, 
si trattò sino a saturazione con una corrente di idrogeno solfo- 
rato per precipitare lo stagno. Il liquido, separato per filtrazione 
dal solfuro stannoso, venne svaporato facendovi passare una cor- 
rente di acido solfidrico onde evitare la decomposizione del clo- 
ridrato. Il residuo, ch’era costituito da piccoli cristalli colorati 
debolmente in rosso, messo in un pallone, fu trattato con una 
soluzione concentrata di cloruro ferrico e distillato in una corrente 
di vapor d’acqua. Passò alla distillazione una sostanza, la quale 
nelle parti fredde dell’apparecchio si depositava sotto forma di 
pagliette giallo-rossastre, che liberate dal liquido ed asciugate, 
fondevano a 45°, punto di fusione del timochinone. Venne con- 
fermato che cotesta sostanza era timochinone pel suo modo di 
cristallizzare, pel suo comportamento coll’acido solforoso, col quale 
si trasformò in aghetti rossi di splendore metallico, che tenuti 
per due giorni in contatto della soluzione satura di acido sol- 
foroso, diventarono prismi incolori, fusibili a 145°; vale a dire 
alla temperatura dell’idrotimochinone. 

Ora, nei chinoni, trovandosi i due atomi di ossigeno legati 
fra di loro nella posizione para, il timochinone ha la formola 


costituzionale : 
CH, 


(0) 


CH, 
e deriva perciò dall’amidotimol così costituito : 


CH, 
VII, 
OI 


GU, 


SULLA COSTITUZIONE DEL FENILAZOTIMOL, ECC. 023 


il quale corrisponde al fenilazotimol 


CH, 
Co Hy NN 
OH 
CH, 
Riduzione del fenildisazotimol. — La riduzione del fenil- 


disazotimol venne pure praticata con stagno ed acido cloridrico. 
Il cloruro doppio, dopo di essere stato liberato collo svaporamento 
dell’eccesso di acido cloridrico, si precipitò con idrogeno solfo- 
rato. Il filtrato fu svaporato in una corrente di acido solfidrico 
ed il residuo, ossidato con una soluzione concentrata di cloruro 
ferrico, venne distillato in una corrente di vapor di acqua. Si 
ottenne colla distillazione una sostanza, che in gran parte si 
depositava sulle pareti interne del refrigerante sotto forma di 
una crosta cristallina di color giallo rosso. Detta sostanza si 
mostrò solubile nell’idrato potassico con colorazione rosso por- 
pora; asciugata e purificata per sublimazione fondeva a 167°-69°, 
punto di fusione dell’ossitimochinone. 


Ladenburg che rappresenta il timol collo schema 
a b e difetti 
CTC: CH, OH EHEH 
dà all’ossitimechinone la formola costituzionale 
a b e d e sî 
ESE, CEE OH: 0*VEH 
facendolo derivare dal dinitrotimol 


e 


a b o d e f 
COHRCOHIOHNO NOS, 
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Sostituendo in quest'ultima formola ai gruppi NO, i gruppi 
C,H, N=N, si ha pel fenildisazotimol, secondo il sistema di 
Ladenburg, la formola costituzionale 


a b e d e f 
C, CH, C,H, 0H (NN C6H)) (NNC6HE) H. 


Aspetto di terminare le ricerche che ho intrapreso sugli azo- 
derivati del carvacrol per discutere la costituzione del disazotimol 
nel sistema di Kekule. 


Torino, 1885. 


Laboratorio di Chimica della R. Scuola di Medicina e Veterinaria. 


Il Socio Comm. Prof. Michele LEssona presenta e legge un 
lavoro del signor Carlo PoLLONERA, con questo titolo: 


NOIRE 


DI 


MALACOLOGIA PIEMONTESE 


MONOGRAFIA 


della 


Sezione CHARPENTIERIA peL GeneRE CLAUSILIA. 


Tutti gli autori tedeschi distinguono col nome Dilataria Von 
Vest la sezione del genere Clausilia, nella quale sono comprese 
le specie di cui sto per trattare; ma prima di passare all’esame 
di esse reclamerò il diritto di priorità pel nome di Charpen- 
tieria loro imposto da G. Stabile (Moll. terr. viv. du Pie- 
mont, 1864) tre anni prima che il sig. Von Vest avesse pub- 
blicato quello di Dilataria. È bensi vero che lo Stabile non 
caratterizzò abbastanza esattamente questa sua sezione, essendo 
sfuggita al suo esame la 3* plica palatale (cioè l’inferiore), pur 
tuttavia bastavano i caratteri della conchiglia non costulata, del 
clausilio intero e della mancanza quasi totale della lunella da 
lui accennati a definirla sufficientemente. 

In un recente suo lavoro, il Dott. Pini di Milano (Novità 
Malac., in Atti Soc. Ital. Sc. Nat. 1884) descrive due nuove 
forme di questo gruppo, munite di una lunella imperfetta, e 
fondandosi su questo carattere le separa dalla sezione Char- 
pentieria costituendone una nuova sezione col nome di Pede- 
montiana. È bensì vero che lo Stabile nel caratterizzare la sua 
sezione aveva detto lunella nulla (1. c., pag. 80); ma poche 
pagine dopo (p. 85), descrivendo la sua C/. alpina dice: lunella 
nulla o rudimentale, formata da una leggerissima callosità 
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biancastra, allungata, diritta, collocata sotto la più breve plica 
palatale; dal che si vede che la presenza o la mancanza di 
tale lunella (sempre imperfetta) non è un carattere sul quale si 
possa basare una nuova sezione, e sovente neppure una. specie. 
Infatti, avendo esaminato accuratamente un buon numero di 
esemplari di tali Clausilie, ho potuto accertarmi che, sebbene 
in poche la lunella assuma sufficiente sviluppo da poter essere 
veduta dal di fuori, nella massima parte di esse ne esiste tut- 
tavia un rudimento. Questo rudimento di lunella talvolta è ri- 
dotto ad una leggera sporgenza allungata trasversalmente all’an- 
fratto e dello stesso colore della conchiglia, cosicchè anche negli 
individui in cui questa è trasparente, quella non si può scor- 
gere dal di fuori; talvolta l’estremità superiore di questa spor- 
genza ha un leggero ispessimento biancastro; talvolta invece manca 
la sporgenza allungata e non c’è che un piccolo tubercolo bian- 
chiccio al di sotto della 2° plica palatale che si vede anche 
dal di fuori e che simula una 3° plica puntiforme o brevissima ; 
talvolta infine la sporgenza è tutta opaca e bianchiccia, cosicchè 
si può scorgere dal di fuori attraverso la parete della conchiglia. 
Tutte o parte di queste forme di lunella rudimentale io le 
riscontrai nelle specie piemontesi di questa sezione eccetto nella 
CI. diodon. Da tutto ciò mi sembra si possa concludere che in 
questo gruppo il carattere della presenza o mancanza di una 
lunella più o meno imperfetta non sia sufficiente a costituire 
neanche una divisione specifica. 
Oltre le due pliche palatali superiori, la più in alto lunga 
e l’altra più breve e che si scorgono facilmente in tutte le specie, 
ve ne è sovente una terza inferiore e profondissima (che non fu 
osservata dallo Stabile) collocata presso l'estremità inferiore del 
clausilio; ma in certe specie essa diventa talmente breve e sottile 
che qualche volta riesce impossibile poterne constatare la presenza 
e probabilmente anche in qualche esemplare essa mancherà. 
Ammettendo per questa sezione il nome di Charpentieria 
Stabile 1864, ecco come mi sembra si possa definire: 
Conchiglia cornea, non costulata; pliche palatali 2 su- 
periori ed 1 inferiore, brevissima, profonda, raramente man- 
cante. Lunella imperfetta o nulla. Clausilio intero. Inoltre in 
tutte le forme viventi in Piemonte la lamella superiore non rag- 
giunge mai il peristoma, cosicchè il sinulo è incompleto. 
Passiamo ora all’esame delle varie specie. i 
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Clausilia diodon, SrupER. 


Fe. 12-13. 


Clausilia diodon, Stader, 1820. Syst. Verzeichn. - Charpentier, 
18537. Cat. moll. Suisse, p. 17, pl. 2, f. 8 (non CI. 
diodon Rossm. nec Lessona). 


CI. parvula, fusiformi-turrita, sublacvigata, finissime stria- 
tula, virescenti-cornea, nitida, sacpe corrosa, solidula; spira 
lente attenuata; anfractus 9 converiusculi, ultimus obsolete 
rugulosus, antice distincte fulvo-callosus, basi rotundatus ; 
lamella supera tenwis, infera mediocris, obliqua; plica subcolu- 
mellaris inconspicua; plicae palatales 3, superae 2, quarum su- 
prema longa, altera brevis, profunda, obliqua; infera una brevis, 
profundissima, supra rimam umbilicalem catus translucida ; 
lunella nulla; apertura ovato-oblonga, peristomate interrupto, 
callo palatali valido, albido, munita. 


Long. 11 mill., lat. 2 }4 mill. 
Hab. Il Sempione (Coll. Ipp. Blanc). 


Questa forma sembra assai poco conosciuta essendo spesso il 
suo nome applicato ad altre specie più o meno affini; essa è 
però assai ben caratterizzata dalla sua spira che decresce gra- 
datamente e poco fusiforme, e dalla forte callosità palatale bian- 
castra poco profonda e parallela al peristoma, caratteri che la 
faranno distinguere facilmente dalla seguente specie. 


Clausilia paulucciana nobis. 
Fia. 10-11. 


Clausilia diodon, Lessona, 1880, Moll. Piem., p. 32, t. IV, 
fl 2) 


CI. parvula, fusiformis, cornea, nitida; anfractus 9 con- 
veriusculi, lente crescentes, primi laevissimi vel corrosi, tertius 
et quartus crebre et finissime striatuli, caeteri obsolete substriati; 
apertura subovata, inferne rotundata, peristomate interrupto ; 
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lamella supera tenwis, infera debilis, oblique ascendens; plica 
subcolumellaris immersa ; plicae palatales 3, superae 2, quarum 
suprema longa, altera brevis, profunda, subparallela, infera 
una brevis, profundissima , supra rimam umbilicalem extus 
translucida; lunella nulla, rarissime punctiformis. 

Long. 12 mill. , lat. 3 mill. 


Var. rossmdissleri, Lessona, 1880, Moll. Piem., p. 33, t. IV, 
f. 23 — CI. diodon Rossmiissler, Iconogr. III, 1836, f. 189. 
Differt a forma typica plica subcolumellari emersa. 


Hab. La Val Sesia al Col d’Ollen versante di Alagna, en- 
trambe le forme, ed in Val Mastellone presso Fobello (Mar- 
chesa Paulucci) la forma tipica soltanto. Questa specie che io 
dedico alla gentilissima sig* March*® Paulucci si distingue dalla 
CI. diodon per la sua conchiglia più fusiforme, per la man- 
canza della callosità palatale e per la seconda plica palatale 
meno obliqua, cioè quasi parallela alla plica più lunga. Dei 
13 esemplari della collezione del Museo di Torino, 12 non hanno 
alcuna traccia di lunella; uno solo di Val Mastellone ne ha un 
rudimento in forma di tubercolo collocato al disotto e vicinis- 
simo alla 2° plica palatale (fig. 11), cosicchè sembra piuttosto 
il rudimento di una plica anzichè della lunella, se non avesse un 
leggero prolungamento verso il basso che ne svela la natura. Io 
dubito assai che una simile disposizione si riscontrasse nella Claw- 
silia che Rossmissler chiamò C7. diodon, descrivendo la quale 
esso dice: « plica palat. una supera, mediocri, duabus infe- 
rioribus punctiformibus » ; e che gli sia sfuggita la vera plica 
palatale inferiore, tanto più che la forma che egli ebbe per le 
mani aveva una conchiglia opaca. 


Clausilia thomasiana, CHARP. 
Fia. 8-9. 


Clausilia thomasiana, Charp. in Kister, 1847, Conch. Cab., p. 48, 
pl. 5, f. 10-13. Pfr. Mon. Helic. III, 1853, p. 600. 


CI. subfusiformis, solidula, nitida, luteo-viridescensj; an- 
fractus 10 converiusculi, ultimi parum converi, 2 primi lae- 
ves, quartus et quintus finissime striatuli, caeteri obsolete striati, 
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ultimus prope aperturam striis valdioribus et callo promi- 
nulo instructo, crista basalis debilis; apertura pyriformis, in- 
ferne subangulata, peristomate albo, solido, reflexo, interrupto, 
callo debilis iuneto; lamella supera mediocris, non marginalis ; 
lamella infera debilis, ascendens, antice tuberculosa; plica 
subcolumellaris emersa, sat valida, marginalis; plicae pala- 
tales 3, superae 2, quarum suprema longa, altera brevior, 
profunda, subparallela, infera una mediocris profunda, plica 
spiralis parum producta; lunella nulla. 


Long. 13 }4 mill., lat. 3 }4 mill. 
Hab. Castellamonte nella Valle dell’Orco (Thomas). 


Io debbo alla gentilezza del sig. C. Morton, Conservatore 
per la Conchiliologia al Museo Zoologico di Losanna, di aver 
potuto esaminare un esemplare tipico della collezione Charpen- 
tier che fa ora parte del detto Museo. Su questo esemplare, che 
mi fu comunicato, io feci la descrizione e la figura che l’ac- 
compagna; dal confronto poi di esso con le forme descritte dallo 
Stabile (CZ. alpina, verbanensis e var. bellardii e monticola) 
ho potuto accertarmi che la C7. thomasiana ha sufficienti ca- 
ratteri proprii da dover restare seperata da quelle e da tutte 
le altre specie di questa sezione. Paragonandola alle forme sopra 
citate la CI. thomasiana è più piccola, a spira che decresce 
gradatamente e quindi molto meno fusiforme; pel colore si av- 
vicinerebbe alla C7. alpina, ma ne è ben separata per la forma 
affatto diversa della conchiglia, della bocca e delle suture; ma 
il carattere distintivo più essenziale è quello della 3° plica pa- 
latale, cioè la inferiore. Nella C/. thomasiana questa plica è 
ben visibile, relativamente assai lunga e collocata meno profon- 
damente che in tutte le altre specie di questo gruppo, cosicchè 
guardando molto obliquamente nella bocca della conchiglia si 
può scorgere questa sottile plica che corre parallela alla subco- 
lumellare verso la punta inferiore del clausilio; essa quindi è 
collocata presso l’estremità inferiore del clausilio ma verso l'esterno, 
mentre in tutte le altre specie essa si estende verso l’interno 
ed è quindi sempre impossibile di scorgerla dall’apertura. Non 
ho potuto accertarmi della presenza o della mancanza di un ru- 
dimento di lunella, ma è questo un carattere di importanza 
affatto secondaria. La lamella spirale si estende meno innanzi tra 
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la lamella superiore e la sutura che nella C7. verbanensis ed 
in questo carattere concorda colla ©, alpina. Infine io credo 
che il nome di C7. thomasiana debba venir usato per indicare 
questa forma di Castellamonte e non si debba ritenere per suo 
sinonimo quello di C7. verbanensis col quale furcno distinte le 
forme più allungate e fusiformi di questo gruppo e per molti 
caratteri discordanti da questa. 


Clausilia alpina, StaBILE. 


BG: 


Clausilia alpina, Stabile, 1859, Itev. et Mag. Zool. , p. 426, 
pl. XV, f. 17-18; 1864, Moll. terr. Piémont., p. 84, 
II LE 


CI. ventriculoso-fusiformis, tenuiuscula, pellucida, nitida, 
pallide cornea; anfractus 11 parum convexri, primi laevissima, 
medii finissime striatuli, ultimi quatuor obsolete striati, ultimus 
basi tumidulus, pone rimam obsolete cristato-gibbus, ad aper- 
turam validior striato-sulcatus; sutura minute et irregulariter 
papillosa; apertura rotundato-pyriformis, peristomate sejuneto 
vel subcontinuo ; lamella supera tenuis, infera humilis, im- 
mersa, ascendens; lamella spiralis disjuneta inter suturam 
et lamellam superam parum progressa; plicae palatales 3, 
quarum suprema longa, altera brevis, profunda, subparallela, 
infera una minima profundissima; lunella nulla vel rudi- 
mentalis. 


Longit. 15 mill, lat. 3 44 - 4 mill. 


Hab. Le regioni elevate della Valle d’Ala (Valle della Stura 
di Lanzo) al di sopra di 1600 ". Usseglio nella vallata di Viù. 


Si distingue dalla CI. verbanensis pel suo colorito pallido, 
la sua sutura papillosa, la sua bocca di un ovale molto più 
tondeggiante, la sua lamella inferiore più debole, e quella spi- 
rale meno protratta tra la superiore e la sutura. 

Dei 6 esemplari di questa specie che ho veduto, 3 non hanno 
traccia di lunella, 2 non hanno che un piccolo tubercolo, ed in 
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una sola questo tubercolo si prolunga trasversalmente all’anfratto. 
In due esemplari assai trasparenti non ho potuto scorgere la plica 
palatale inferiore, essi sono assai deboli di tessuto, cosicchè forse 
quella manca od è straordinariamente breve e sottile. 


Clausilia verbanensis, STABILE. 


Clausilia verbanensis, Stabile, 1859, Rew. et Mag. Zool., p 423, 
At. 11-12. 


a. FoRMA TyPIcA (fig. 3). CU. cylindraceo-fusiformis, elon- 
gata, cornea, mitidula, subpellucida vel subopaca, tenuis vel 
solidula; anfractus 11-12 parum convexi, primi laeves, medti 
minutissime et crebre striatuli, caeteri obsolete striati; ultimus 
prope aperturam ‘inflatus, pone rimam obsolete compresso- 
gibbus; apertura ovali-piriformis strictiuscula, peristomate se- 
Jguncto, albido : lamella supera tenuis, infera mediocris, humilis, 
parum flexuosa, introrsum sub-bifida, antice callosa; lamella 
spiralis inter suturam et lamellam superam aliquantulum pro- 
ducta; plica subcolumellaris emersa ; plicae palatales superae 2, 
quarum suprema longa, altera brevis, profunda, subparallela, 
saepe tertiam plicam palatalem ‘inferam, tenuissimam, supra 
rimam umbilicalem translucidam conspici potest; lunella saepius 
nulla, interdum rudimentalis. Sutura simplex. 


Longit. 14-16 mill., lat. 3-4 mill. 


Hab. Le rive occidentali inferiori del Lago Maggiore, 230" 
(Stabile) e le Valli di Lanzo, 710-1090" (Stabile). 


B. Var. BeLcarpII, Stabile (fig. 4), 1859, l. c., p. 425, 
pl. XV, f. 15-16. 


Testa saepe maior, solidiuscula ; peristomate subinerassato 
vel crasso, lunella rudimentalis et plica palatalis infera fre- 
quentiores. 


Longit. 15-16 %, lat. 4-5 mill. 
Hab. Val Stura di Lanzo; Viù, 770" (Bellardi). 
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Stabile la cita ancora di Biella ed Andorno, dove sarebbe 
stata trovata da Mella e Casati, ma secondo ogni probabilità 
esso scambiò la C/. hospitiorum Paulucci per questa forma. La 
var. bellardii è quasi sempre un po’ meno allungata del tipo, e 
di color corneo più scuro che la forma tipica del Verbano: il ‘ 
rudimento di lunella vi è molto frequente sebbene spesso non si 
possa vedere dal di fuori, essendo esso un rilievo di uguale co- 
lore e trasparenza del resto della conchiglia. 


*. Var. MonticoLa, Stabile, 1859, 1. c., p. 425, pl. XV, 
f. 13-14. 


Testa minor, pallidior; plica subcolumellaris minus emersa, 
sutura in anfractibus superioribus papillis raris punctiformibus 
irregulariter ornata. 


Longit. 15-14 mill. 
Hab. Val Stura di Lanzo. Viù 770" (Stabile). 


O. Var. ? CAMERANI, Lessona, C7. thomasiana var. Camerani, 
Moll. viv. Piemont., 1880, p. 33. 


Testa opaca, epidermide pallide luteo-viridescens, fauce et 
peristomate saturate fusco violaceis. 


Longit. 14 mill., lat. 3 34. 


Hab. Pile d’Alagna Val Sesia (Camerano). Per la forma ge- 
nerale somiglia alla vera verbanensis, quantunque un po’ meno: 
affusata, ma ne differisce interamente pel colore; ma non essen- 
dosene finora trovato che un solo esemplare non ho potuto esa- 
minerne l’interno, nè sapere se tale colorazione sia costante. 

Queste quattro forme costituiscono la Cl. verbanensis che 
è caratterizzata dalla sua statura piuttosto grande, dagli anfratti 
pochissimo convessi e non profondamente striati e dalla spira 
allungata ma ben fusiforme. 


Clausilia bernardensis, n. sp. 
Fic. TA. 
CI. breviter fusiformis, corneo-fusca, nitidula, tenuis vel 


solidula ; anfractus 11, ultimi tres planiusculi, caeteri converiu- 
sculi, irregulariter obsolete striati; ultimus prope aperturam 
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inflatus, pone rimam compresso-gibbus; apertura fusca, subpi- 
riformis, inferne rotundata vel subangulata, peristomate sub- 
inerassato, corneo-pallidulo, interrupto vel subcontinuo; lamella 
supera tenuis, parvula; lamella infera ascendens, introrsum 
bifida, antice saepe tuberculosa; lamella spiralis profunda, 
inter suturam ct lamellam superam non producta; plica sub- 
columellaris emersa; plicae palatales 3, superae 2, quarum 
suprema longa, altera brevior subparallela vel aliquantulum 
obliqua, plica palatalis infera profundissima, saepe tenuissima 
sed satis elongata; lunella sacpius nulla, interdum rudimen- 
talis; sutura simplex. 

Longit. 12 4 - 13%, lat. 3 - 3% mill. 

Hab. Sulla vetta del M. Bernard sopra Givoletto a 1074 m. 
(Pollonera). 


Questa specie, sebbene assai prossima alla precedente, se ne 
distingue per la sua statura minore, pel suo colore corneo bruno- 
scuro, per le lamelle e pel peristoma tinteggiati di bruno, seb- 
bene questo sia sempre alquanto più pallido, per la sua con- 
chiglia meno allungata e ad anfratti in gran parte più convessi, 
infine per la lamella spirale che cessa all’altezza a cui finisce la 
lamella superiore, ad una certa distanza da questa, e che quindi 
non si prolunga nello spazio che sta tra la sutura e la lamella 
superiore come accade sempre nella C7. verdbanensis. Il rudi- 
mento di lunella sembra trovarsi meno frequentemente che in 
quest’ultima. 


Clausilia calderinii, LESSsona. 


Ereizi 


Clausilia calderinit, Lessona, 1880, Moll. viv. Piem., p. 34, 
Lig 10 a eni ls 254 


CI. subfusiformis, corneo-fusca, mitidula, solidula; an- 
fractus 10 parum convexri, primi 3 lacves, mediani crebre et 
minute striolati, ultimi obsolete striati, ultimus ad peristomam 
luteo-callosus, crista basalis obsoleta; apertura ovato-piriformis, 
inferne subangulata, peristomate continuo, appresso, albido- 
ocracea; lamella supera tenwis, infera humilis, ascendens, in- 
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trorsum bifida, cxtus umituberculata; lamella spiralis profunda 
inter suturam ct lamellam superam non producta; plica sub- 
columellaris emersa; plicae palatales 3, superae 2, quarum 
suprema tenuissima ct valde clongata, altera brevior cum lu- 
nellam rudimentalem coniuncta, lamella infera brevissima et 
profundissima. Sutura simplex. 


Long. 14}, lat. 3} mill. 
Hab. Alagna in Val Sesia (Calderini). 


Questa specie, per la grossezza e pel peristoma non inter- 
rotto, si avvicina alla C7. verbanensis var. Bellardiîi, ma se ne 
distingue per il suo colorito assai più scuro, la sua conchiglia 
più striata e meno fusiforme, per la sua lunella meno rudimen- 
tale ed unita alla 2° lamella palatale, mentre in quella il ru- 
dimento di lunella ne è sempre distaccato; infine per la lamella 
spirale che non si spinge innanzi tra la sutura e la lamella su- 
periore, ma si arresta ad una certa distanza all’altezza della 
estremità di quest’ultima. Dalla C7. duudii Pini, alla quale V’av- 
vicina il carattere della lunella ben visibile dal di fuori, si di- 
stingue per la sua statura alquanto maggiore, per i suoi anfratti 
molto meno convessi e meno fortemente striati. Il carattere del 
peristoma continuo e quello dell’angolosità della bocca non hanno 
gran valore e potrebbero benissimo non riscontrarsi in altri esem- 
plari della stessa specie. 


Clausilia baudii, Pix. 


Clausilia baudii, Pini, 1884, Nov. malac., in Atti Soc. Ital. Se. 
Nat., p. 13. 


La Clausilia descritta con questo nome dal Dott. Pini è 
la forma a lunella alquanto sviluppata e ben visibile dall’esterno 
di una specie assai abbondante nei contorni di Rosazza in Val 
del Cervo, la quale è molto variabile nel carattere della lu- 
nella ed in quello dello spessore del labbro esterno che talora 
è rinforzato internamente da un notevole ispessimento, talvolta 
invece è semplice e semplicemente risvoltato in fuori (ved. fig. 19 
e 18); nè è possibile segnare un limite tra le forme sopracitate 
perchè si giunge ai due estremi per passaggi insensibili. Ad ogni 
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modo si deve ritenere per forma tipica quella descritta dal Pini 
(fig. 19) che ha la lunella ben visibile dall'esterno ed il labbro 
ispessito internamente. 


«. Trpica — CI. daudi, Pini, l. c. (stricto sensu) fig. 19. 


CI. ventrosulo-fusiformis, corneo fusca vel corneo-rufescens ; 
anfractus 10, converiusculi, primi laeves, caeteri crebre et re- 
gulariter striati, ultimus basi subcristatus, callo praceperisto- 
male debile; apertura subovali, parum obliqua, peristomate in- 
terrupto., pallido, intus valido, refleriusculo, ad marginem 
columellarem anguloso; lamella supera mediocris, infera im- 
mersa, obliqua, introrsum bifida, antice unituberculata ; lamella 
spiralis tenuis parum inter suturam ct lamellam superam pro- 
ducta; plica subcolumellaris valida, marginalis ; plicae pala- 
tales 3, superae 2, quarum suprema elongata, altera brevis 
cum lunellam rudimentalem coniuncta; plica infera brevis, 
profundissima, supra rimam umbilicalem translucens; sutura 
simplex, sacpe tamen in anfractibus mediis minutissime et ir- 
regulariter crenulata. 


Longit. 12-14, lat. 3}. 

Hab. Il colle delle Combette presso il Monte Bo (Pini) ed 
i contorni di Rosazza (Camerano) nella stessa Valle del Cervo. 

au. Mutatio labio debili. 

Hab. Contorni di Rosazza (Camerano) 

f. Var. Rosazzae nob. - Testa saepe ventrosiuscula; lunella 
punctiformis vel rudimentalis, plicae palatali secundae non unita: 
labio valido. 

bf. Mutatio labio debili (fig. 18). 

Hab. Contorni di Rosazza in Val del Cervo (Camerano). 

y. Var. CERVIANA nob. Lunella nulla vel inconspicua, labio 
valido. 

yy. Mutatio labio debili. 


Hab. Contorni di Rosazza in Val del Cervo (Camerano). 
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Gli individui a labbro debole sono molto meno frequenti di 
quelli a labbro robusto, come pure il rudimento di lunella si 
riscontra nella grande maggioranza degli individui. Il Dott. Pini 
non notò la 3° plica palatale che sovente è infatti appena vi- 
sibile a cagione della sua sottigliezza e delle rughe della con- 
chiglia, ma talvolta si vede benissimo ed è quasi tanto lunga 
quanto la 2° plica palatale. L'apertura è quasi sempre colorata 
in bruno-corneo od in bruno-rossiccio sul quale spiccano in chiaro, 
perchè bianchiccie, le varie lamelle ed il margine del peristoma. 

Questa specie differisce dalla C/. verbanensis per la sua mi- 
nore statura, pe’ suoi anfratti molto più convessi e più  striati 
e per la sua colorazione molto più intensa; inoltre nella sua 
forma tipica la lunella raggiunge uno sviluppo a cui non arriva 
mai in quella e si unisce alla 2° plica palatale come nella CH. 
Calderinit. Da questa poi differisce pe’ suoi anfratti più ri- 
gonfi e più striati, pel suo peristoma interrotto e per le dimen- 
sioni un po’ minori. 

Unirò pure alla presente specie la forma seguente come va- 
rietà molto distinta. 


0. Var? PioLmi nob. (fig. 15). Testa corneo-fusca, niti- 
dula vel opaca, minus valide striata, peristomate saepius con- 
tinuo ; lunella rudimentalis, plicae palatali secundae unita. 


Long. 13-14 }4, mill., lat. 3 4. 


Hab. La vetta del Musiné, 11838", nella Valle della Dora 
Riparia (Piolti). 


Questa forma si distingue dal tipo per la sua conchiglia meno 
fortemente e meno regolarmente striata , pel suo colorito meno 
intenso e sopratutto pel suo peristoma che in quasi tutti gli 
esemplari è continuo, e per la sporgenza antiperistomale dell’ul- 
timo anfratto assai più forte. 

Un unico esemplare di una forma prossima a questa, ma più 
piccola e più striata, mi portò lo stesso sig. Piolti da Ceruatto 
presso Fobello in Val Sesia, ma disgraziatamente andò rotto. 
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Clausilia hospitiorum, PiuLucci, n. sp. 


Fia. 6. 


Clausilia hospitiorum, March. Paulucci, in schedis. 


CI. magna, fusiformis, corneo-fusca, nitida, solidula, an- 
fractus 11 convexi, primi laeves, mediani crebre et finissime 
striatuli, caeteriî obsolete striati, ultimus basi subcristatus cet 
callo antiperistomale debili; apertura late ovata, inferne 0bso- 
lete subangulata, peristomate interrupto, margine dextero an- 
guloso; lamella supera mediocris; infera humilis, ascendens, 
introrsum bifida, eaxtus unituberculata ; lamella spiralis pro- 
funda inter suturam et lamellam superam aliquantulum pro- 
ducta ; plica subcolumellaris emersa, valida; plicae palatales 3, 
superae 2, quarum suprema longa, altera brevis, profunda, 
obliqua; lamella infera brevissima et profundissima, supra ri- 
mam umbilicalem translucida; lunella rudimentalis lamellae 
palatali secundae perprorima. Sutura simplex. 


Longit. 16-17 mill., lat. 4 34. 


Hab. Biella ed i Santuari di S. Giovanni d’Andorno e di 
Oropa (March. Paulucci). 


Questa specie sembra a prima vista una C7, baudii molto 
più grande, ma oltre che per la statura, essa ne differisce per 
i suoi anfratti che si sviluppano assai più lentamente, cosicchè 
il penultimo al di sopra dell’apertura resta proporzionatamente 
meno grande e le suture meno oblique all’asse della conchiglia; 
oltre a ciò la striatura sugli ultimi anfratti è assai più leggiera 
che in quella. 

Questa è, secondo ogni probabilità, la Clausilia raccolta nelle 
località sopracitate dai sigg. Casati e Mella e dallo Stabile at- 
tribuita alla var. Bellardii della CI. verbanensis. 


Clausilia lurida, n. sp. 


Bio: 


CI. praecedenti proxima, sed minus ventrosa, crassa, s0- 
lida, opaca, epidermide sordide luteo-virescens saepe corrosa; 
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anfractus planiusculi, subtiliter striolati; apertura angustior, 
peristomate incrassato, interrupto vel subcontinuo. 


Longit. 15 }4- 17, lat. 4 mill. 


Hab. Biella, dove la raccolse la sig. Marchesa Paulucci, la 
quale gentilmente mi donò alcuni esemplari di questa specie e 
della precedente. 


Nè la lunella, nè la 3° plica palatale si possono scorgere in 
questa specie per la opacità della sua conchiglia; tuttavia si può 
arguire che esse siano come nella precedente C/. Rospitiorum 
colla quale è strettamente congiunta, e forse anzi si potrebbe 
considerare questa C/. /urida come una varietà di quella meno 
rigonfia, a conchiglia solida e opaca, a bocca più piccola ed a 
callosità antiperistomale più forte; io tuttavia ho creduto bene 
dividerle perchè la colorazione affatto diversa e la corrosione del- 
l'epidermide in questa dà un facies affatto diverso a queste due 
forme conviventi, così vicine nei loro caratteri essenziali. 


Clausilia selliana, n. sp. 


tai 
Fic. 20. 


CI. ventrosulo-subfusiformis, crassa, solida, opaca, apice 
saepe corrosa, sordide luteo-virescens; anfractus 10 convexiu- 
sculi, primi laeves saepe corrosi, caeteri minute striatuli; 
ultimus basi obsolete cristatus, callo antiperistomali mediocri; 
apertura subovali, peristomate interrupto intus valido, reflexiu- 
sculo, ad marginem columellarem angulato; lamella supera 
mediocris, infera immersa, obliqua, introrsum bifida, antice 
umituberculata ; lamella spiralis tenuis, parum inter suturam 
ct lamellam superam producta; plica subcolumellaris valida, 
marginalis; plicae palatales 3, superae 2, quarum suprema 
elongata, altera brevis, subparallela, sacpe cum lunellam ru- 
dimentalem comiuneta ; plica palatalis infera brevis, profun- 
dissima, extus inconspicua; sutura simplex, saepe tamen in 
anfractibus mediis minutissime et irregulariter crenulata. 


Long. 13-14}, lat. 3 }K mill. 


Hab. I contorni di Rosazza in Val del Cervo, specialmente 
verso Piedicavallo (Camerano). 
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Questa forma è rispetto alla C7. baudii quello che è la CI. 
lurida verso la CI. hospitiorum, cioè ne è la forma solida, opaca 
a colorazione affatto diversa; tuttavia, siccome esse si possono 
abbastanza facilmente discernere, ho preferito tenerle distinte. 
La bocca è identica in entrambe tanto per forma quanto per 
colorazione, ed è importante osservarla bene perchè è per questa 
che si distingue principalmente dalla C7. pollonerae, alla quale 
la sua colorazione talvolta la fa somigliare. L'ultimo anfratto è 
sovente alquanto corneo e meno opaco del resto della conchiglia; 
anche il cercine calloso che rafforza il peristoma nell’interno 
della bocca manca in qualche individuo come accade in tutte le 
forme della C7. baudî:. 


Clausilia pollonerae, Lessona. 
Fia, 16. 


Clausilia pollonerae, Lessona, 1880, Moll. viv. Piem., p. 32, 
bi VV, di. 19-20. 


CI. ventrosulo-pupaeformis, crassa, opaca, corneo lutescens 
vel corneo-olivacea, apice erosa, fflammulis flavescentibus saepe 
signata; anfractus 8-9 convexriusculi, obsolete striati; apertura 
piriformis obliqua, peristomate integro vel subcontinuo, parum 
reflexo; lamella supera brevis, infera humilis, introrsum bifida, 
valde ascendens; lamella spiralis profunda, non inter suturam 
et lamellam superam producta; plica subcolumellaris emersa 
sed debilis; plicae palatales 3, superae 2, quarum suprema 
longa, altera brevis subobliqua; infera 1 brevissima et profun- 
dissima ; lunella nulla, punctiformis vel rudimentalis; sutura 
in anfractibus medianis saepe minutissime crenulata. 


Longit. 13-13 }4, lat.33,4. 


Hab. Sul Monte Bò nella Valle del Cervo (Pollonera e Mar- 
chesa Paulucci). 


L’'esemplare tipico figurato è a peristoma molto incrassato e 
continuo ed a lunella rudimentale, però la maggior parte delle 


volte il peristoma è meno forte e la lunella è puntiforme, co- 
«sicchè simula una terza plica palatale superiore. 
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Var. B. DoRIAE (fig. 17), Pini. CI. doriae, 1884, Nov. 
malac., p. 15. Testa breviuscula, magis ventrosa, lunella ru- 
dimentalis. 


Longit. 11% -12% mill., lat. 3-3} mill. 


Hab. Gressoney St-Jean nella Valle della Dora Baltea. 
Non posso considerare questa forma quale specie distinta perchè 
nessun carattere essenziale la separa dalla CZ. pollonerae, poichè 
tanto il carattere della lunella, quanto quello del peristoma sub- 
continuo si riscontrano nella maggior parte degli individui di 
questa specie. 

La CI. pollonerae si distingue dalle specie precedenti per 
la sua conchiglia non fusiforme ma simile ad una Pupa sinis- 
trorsa, e per la sua apertura a plica subcolumellare poco robusta 
ed a labbro esterno non così fortemente rafforzato internamente 
dal cercine calloso, anche negli individui a peristoma incrassato 
e continuo. Questi caratteri dell'apertura e l’apice non attenuato 
come nelle altre Clausilie distinguono la C7. pollonerae dalla 
CI. selliana che talvolta le si avvicina assai. 


Clausilia laeta, n. sp. 
MELI 


CI. grossa, subfusiformis, solidula, opaca, pallide ochracea, 
nitida; anfractus 9 convexiusculi, mediani crebre ct regulariter 
striati, penultimus obsolete striatulus, ultimus basi cristatus, 
subeostulatus, ad aperiuram callo valido munitus; apertura 
subovata, carnea; peristomate interrupto callo debilis iuncto, 
reflexo, intus valide calloso; lamella supera mediocris; infera 
humilis, simplex, ascendens; lamella spiralis aliquantulum inter 
suturam et lamellam superam producta; plica subcolumellaris 
valida, marginalis; plicae palatales 3 (sicut in Cl. verbanense) 
et lunella rudimentalis sed eatus inconspicuac. Sutura in an- 
fractibus medianis minutissime ct irregulariter crenulata. 


Long. 15 4, lat. 5 mill. 


Hab. Contorni di Rosazza nella Valle del Cervo; rarissima. 
Il Prof. Camerano, che dalla citata località mi portò forse un 
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centinaio di individui delle varie forme di cui parlai finora, non 
mi portò che un solo esemplare di questa bella specie che si 
distingue subito dalle altre per la sua gaia colorazione di un 
ocraceo pallido un po’ tendente al verdognolo che contrasta col 
roseo carnicino dell'apertura. La conchiglia perfettamente opaca 
non lascia trasparire nè la lunella rudimentale, nè le pieghe pa- 
latali che sono come nella maggior parte delle specie soprade- 
scritte. La C/. laeta, sebbene meno lunga della 7. hospitiorum, 
è più grossa ed i suoi 2 ultimi anfratti sono più grandi; del 
resto essa si distinguerà dalle altre specie di questo gruppo per 
la sua colorazione, per la sua conchiglia relativamente volumi- 
nosa, grossa, ventricosa e pochissimo fusiforme. 

Con questa ho terminato l’esame delle forme della Sezione 
Charpentieria finora trovate in Piemonte; il loro maggiore svi- 
luppo per abbondanza sia di forme che di esemplari sembra sia 
nella Valle del Cervo ed in seguito nelle due valli più meri- 
dionali della Stura di Lanzo dalle quali si spingono sino alla 
vetta del Musinè nella valle della Dora Riparia, e questo finora 
è il punto più meridionale in cui furono trovate. Ad Est si 
estendono per la Val Sesia fino alle rive del Lago Maggiore; a 
Nord sino al Sempione donde scendono in qualche località del 
Vallese. Sembrano mancare alla massima parte della Valle della 
Toce ed alla Valle d'Aosta eccettuando il vallone laterale di 
Gressoney, come pure nella Val Grande della Stura di Lanzo; 
in tutte le altre regioni alpine del Piemonte non furono sinora 
mai rinvenute. 

Le regioni abitate da queste specie stanno tra i 230" ed 
i 2000"; nell'interno delle vallate esse scendono assai in basso, 
mentre nelle Prealpi si mantengono sulle vette dei monti; così 
io le trovai sul Musinè 1188", sul M. Bernard 1074” e sul 
Monte Soglio 1900" circa. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Tutte le figure sono 4 volte la grandezza naturale della 
conchiglia rappresentata. 


Fic. 4. C7. laeta Pollonera - Contorni di Rosazza. 

» 2. CI. calderinii Lessona (esemplare tipico) - Alagna. 

» 3. C1. verbanensis Stabile - Rive del Lago Maggiore. 

» 4. CI. verbanensis Stab. var. bellardii, Stab. - Viù. 

» 5. CI. lurida Pollonera - Biella. 

>» 6. CI. hospitiorum Paulucci - Biella. 

» 7. CI. alpina Stabile (esempl. determ. da Stabile) - sopra 


Balme. 


» 8 e 9. CI. thomasiana Charpentier (esemplare tipico) - 
Castellamonte. 


> 40 e 44. CI. paulucciana Pollonera - Col d’Ollen, versante 
di Alagna. 


> 412 e 43. CI. diodon Studer - Sempione. 

>» 414. CI. bernardensis Pollonera - M. Bernard. 

>» 415. CI. baudii Pini var.? pioltii Pollonera - Musinè. 

» 16. CI. pollonerae Lessona (esemplare tipico) - Monte Bò. 


» 17. CI. pollonerae Lessona var. doriae Pini (es. tipico) = 
Gressoney. 


>» 48. CI. baudii Pini var. rosazzae Pollonera - Contorni di 
Rosazza. 


» 419. CI. baudti Pini (es. tipico) - Colle delle Combette. 


» 20. CI. selliana Pollonera - Contorni di Rosazza. 


; 


Il Socio Conte Prof. T. SALVADORI presenta il seguente lavoro 
da esso fatto in collaborazione col sig. Prof. Enrico GIGLIOLI: 


DUE NUOVE SPECIE 


DI 


UCCELLI DELLA COCINCINA 


raccolte durante il viaggio della R. Pirofregata MAGENTA. 


Durante il viaggio intorno al mondo, fatto dalla R. pirofre- 
sata Magenta, negli anni 1865-67, fu visitata per poco tempo, nel 
Giugno del 1866, anche la Cocincina; qui fu fatta una piccola 
collezione di uccelli, che noi abbiamo già avuto l’occasione di 
menzionare, quando nel volume V degli A## di questa R. Acca- 
demia, a pag. 273, descrivemmo come nuovo un Acridotheres 
leucocephalus, Gigl. et Salvad., il tipo del quale era appunto stato 
raccolto nella Cocincina, durante quel memorabile viaggio, che 
costò la vita all’illustre Prof. De Filippi. Ora, dopo quasi venti 
anni, avendo ripreso lo studio di quelle collezioni, sospeso per 
altri lavori più urgenti, ci è avvenuto di trovare, fra gli stessi 
uccelli della Cocincina, altre due specie che ci sembrano non 
ancora descritte, cioè una Cissa di meravigliosa bellezza ed una 
modesta Mirafra. 


Cissa hypoleuca, SaALvan. et Gir. 


Superne caerulea, sed verisimiliter in ave viva virescens ; 
inferne alba; vitta a naribus per oculos supra aures ducta, oc- 
ciput cingente, lata, nigra; regione malari alba, cacruleo tincta; 
alis castaneo-rufis, remigibus ultimis, dorso proximis, ad api- 
cem in exuvie grisco-caerulescentibus; cauda superne caeruleo- 
grisea, inferne grisea, rectricibus duabus mediis immaculatis, 
reliquis apicem versus fascia lata nigra ornatis, apice ipsarum 
grisescente ; rostro et pedibus rubris. 

Long. tot. circa 0% ,320; al. 0",153; caud. 0",145; ro- 
stri 0",034: tarsi 0,047. 

a. Thu-Dan-Mot (Cocincina), Giugno 1866. 
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L’esemplare sovradescritto fu donato da un ufficiale francese 
al De Filippi; esso quando prima giunse al Museo di Torino 
aveva le ali di color castagno-rossigno, ora invece quel colore è 
rimasto soltanto nelle parti nascoste delle piume, le quali nelle 
parti scoperte sono diventate grigie. È probabile inoltre che il 
colore ceruleo delle piume delle parti superiori, nell’esemplare 
vivo 0 fresco, volgesse più o meno al verdognolo, come suole 
avvenire nella Cl. speciosa. 

Questa specie, per la fascia subapicale nera della coda, so- 
miglia alla Cissa speciosa (Shaw) del Nepal e del Tenasserim, 
ma ne differisce per le parti inferiori bianco-candide, e per la 
mancanza delle macchie grigio-perla, precedute da una fascia o 
macchia nera, all’apice delle ultime remiganti. Vi sono anche 
altre differenze minori, tra le quali la maggiore brevità delle due 
timoniere mediane. 

Con la presente, le specie conosciute del genere Cissa sono 
cinque, e si possono distinguere ai seguenti caratteri: 


a. Taenia nigra caput cingente nulla; 
capite et collo castaneis . . . . . 1. C. ornata (Wagl.) 
(ex Ceylan). 
b. Taenia caput cingente lata, nigra : 
a' Fascia subapicali rectricum (duabus 
mediis exceptis) nigra: 
a' corpore supra (in exuvie) caeru- 
leo, subtus albo; remigibus ma- 
culis subapicalibus nigris haud 
notatis > +. ii aa a 2, C.lhypoleaca SS 
(ex Cocincina). 
b' corpore supra etsubtus virescente; 


remigibus ultimis maculis apica- 
libus griseo-margaritaceis et fascia 
velmacula subapicali nigra ornatis: 


a major sO. 8.410) periosa i 
(ex Himalaya, Burma, 

Tenasserim). 

b' minori. o. ceo rt Crsitor, Gabi 


(ex Sumatra). 
b' Cauda virescente unicolori; remigi- 
bus ultimis magna ex parte pallide 


caerulescentibus . . . . . . . 5. C.thalassina,Temm. 
ex Java). 
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Mirafra erythrocephala, SALvan. et Gior. 


Mirafra M. AssaMicAE, MCCLELL. affinis, sed paullo minor, 
superne saturatior et purius cinerascens ; inferne albicantior, 
maculis pracpectoralibus nigricantioribus et latioribus, pileique 
plumis rufo marginatis, fasciaque superciliari et genis rufe- 
scentibus diversa. 


Long. tot. circa 0",140; al. 0" 0,80; caud. 0",045; ro- 
stri 0”,015; tarsi 0",027. 


a. Cocincina, Giugno 1866. 
b. Thu-Duc (Cocincina), Giugno 1866. 


Il secondo esemplare non sembra in abito così perfetto come 
il primo, dal quale differisce per le dimensioni alquanto minori 
e per le remiganti primarie più estesamente rossigne sul vessillo 
esterno. 

Aggiungiamo la descrizione compiuta di questa specie: 

Parti superiori grigio-cenerognole col mezzo delle piume ne- 
riccio; piume del pileo nere, marginate di rossigno, fascia so- 
praccigliare e lati della testa rossigni; questi hanno macchie ne- 
riccie sul contorno della regione auricolare; gola bianca; regione 
del gozzo bianchiccia con grandi macchie a goccie nere; addome 
bianco-isabellino; fianchi e sottocoda grigio-isabellini collo stelo 
delle piume scuro; ali grigio-cenerognole, come il dorso, colle re- 
miganti primarie, tranne le due prime, più o meno leggermente 
marginate di rossigno-rugginoso sul vessillo esterno ; cuopritrici in- 
feriori delle ali e tutte le remiganti verso la base di color ros- 
signo-rugginoso ; timoniere mediane grigio-cenerognole, le altre 
nerastre coi margini grigiastri, la prima col margine esterno più 
chiaro; piedi bruno-cornei; unghia del dito posteriore più lunga 
del dito stesso. 
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Il Socio Cav. Prof. Alessandro DorNnA, Direttore dell’ Os- 
servatorio astronomico di Torino, presenta all'Accademia, per 
l'annessione agli Atti, i seguenti lavori : 


1° Dell’Assistente Dott. A. CHARRIER: 


a) Frequenze dei venti negli anni 1866-67-68 non 
state finora pubblicate ; 

b) Osservazioni meteorologiche fatte nei mesi di No- 
vembre e di Dicembre 1884 ; 

c) Diagrammi di dette osservazioni ; 

d) Iiassunti mensili ; 

e) Riassunto annuale. 


2° Dell’Assistente Dott. D. LEVI: 


Terzo trimestre 1884 delle Osservazioni barografiche e 
termografiche fatte coi registratori HiPP. 


Anno XIX 1884 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Novembre. 


La media delle pressioni barometriche osservate nel mese 
è 41,04; superiore di mm. 3,21 alla media di Novembre degli 
ultimi diciotto anni. 

Le variazioni furono lente e poco numerose, come si può 
vedere nel seguente quadro, che contiene i minimi ed i massimi 
valori della pressione. 


Giorn del mese. Minimi. Giorni del mese. Massimi. 
Dita .vi 40,27 vitie 5 Do 48,47 
Por left a: 28,50 Dee en 42,62 
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Il valor medio della temperatura 5°, 4 è inferiore di 0°,9 
alla media temperatura di Novembre degli ultimi diciotto anni, 
— Si ebbero le temperature estreme +16°,3 e —4°,2: la 
prima nel giorno 9, la seconda nel giorno 27, 

Si ebbe un po’ di neve nel giorno 22, e l’acqua raccolta 
nel pluviometro raggiunse l'altezza di mm. 0,6 appena; quantità 
oltremodo piccola rispetto alla media dell’acqua caduta in No- 
vembre negli ultimi diciotto anni, che è di mm. 62,6. 

Il quadro seguente dà la frequenza del vento nelle singole 
direzioni : 


NONNE NE RENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 
aloni {el i 14008 Ti 8 1 bei 


Anno XIX 1884 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Dicembre. 


Il valor medio delle altezze barometriche osservate in questo 
mese è 37,34; esso supera il valor medio delle altezze baro- 
metriche osservate in Dicembre negli ultimi diciotto anni di 
mm, 0,18. — Le variazioni di quest’elemento furono frequenti, 
alcune abbastanza rapide e considerevoli, una poi rapidissima 
ed assai considerevole. A questa corrisponde il minimo dell’al- 
tezza barometrica dell’anno. 


Il quadro seguente contiene le altezze massime e minime 
osservate : 


Giorni del mese. Massimi. Giorni del mese. Minimi. 
E TI QI RAR) 42,46 tua CAALS 37,29 
Gitalome ib 48,70 Op "Ent. 36,46 

Misti la patio 47,16 istat 31,63 
T'8einnan.-sp.. 38,92 ip tte 4 13,48 
Quennio (». È 41,70 Sora tra 34,15 


La media delle temperature osservate è 2°,6; superiore 
appena di 0°, 1 alla media delle temperature osservate in Di- 
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cembre negli ultimi diciotto anni. — Le temperature estreme 
furono + 9°,5 e — 8°,0; la prima si ebbe nel giorno 18, la 
seconda nel giorno 21, ed è la più bassa temperatura avuta 
nell’anno. Nell'ultimo giorno della seconda decade cadde neve ; 
nella terza vi furono 7 giorni o con pioggia o con neve, e l’al- 
tezza dell’acqua caduta fu di mm. 67,8. L'altezza della neve 
fu di c. m. 18 circa. 

Il seguente quadro dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle varie direzioni : 


NONVE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WW W UNW NW MW 
6187 SIDE 608: 1900 00 4 20 9496 3 


Gli altri lavori sopra accennati vedranno la luce nel solito 
fascicolo annuale che si pubblica per cura dell’Accademia. 


In questa adunanza il Socio Cav. Prof. Galileo FERRARIS 
legge un suo lavoro intitolato: « Azcerche teoriche e sperimentali 
sul generatore secondario Gaulard e Gibbs », che sarà pub- 
blicato nei volumi delle Memorie. 


e 42663 
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Adunanza del 25 Gennaio 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio SraccI presenta a nome del Socio corrispondente 
Enrico NARDUCCI una copia della seguente sua pubblicazione : 
I primi due libri del Tractatus Sphaerae di Bartolomeo da 
Parma, astronomo del secolo xnI, pubblicati secondo l’unico 
manoscritto sincrono della Biblioteca Vittorio Emanuele da 
Enrico Narpucci. ftoma, 1885 (Estratto dal Bullettino del prin- 
cipe Boncompagni). 


Questa presentazione è accompagnata dalla seguente Nota: 


« Prima della pubblicazione di questi due libri il Trattato sulla 
sfera di Bartolomeo da Parma, scritto nel 1297, era pressochè sco- 
nosciuto e scarsissime notizie si possedevano del suo autore. Questo 
trattato, nell’unico manoscritto sincrono che se ne conosca, esistente 
in Roma nella Biblioteca V. E., consta di tre libri, ma il Nar- 
ducci ha opportunamente omesso il terzo, che tratta, secondo la 
consuetudine di quei tempi, di cose astrologiche. 1 primi due 
libri sono un vero e proprio trattato d’astronomia, il più ampio, 
di autore non orientale, che fino a quel tempo si conosca. 

« Nel proemio l’autore dichiara di voler esporre molte cose 
che nella Sfera del Sacrobosco si cercano invano. Ora siccome la 
Sfera del Sacrobosco fu, può dirsi, il testo d’astronomia delle Uni- 
versità italiane dalla prima metà del secolo xm1 fino al Galileo, 
apparisce la reale importanza di questa pubblicazione per la storia 
della scienza in Italia, appunto quando Dante era « nel mezzo 
del cammin ». Colla sua abituale accuratezza il Narducci nella 
prefazione tesse un minuto elenco dei lavori di Bartolomeo da 
Parma sparsi nei codici delle principali biblioteche d'Europa; 
tra i quali il più importante è una enciclopedia che va sotto 
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o pseudonimo di Boezio, ma che il nostro collega con opportuni 
confronti dimostra opera dell’astronomo Parmense. Alla quale 
se si aggiunga altra più vasta ed importante enciclopedia, fin 
qui a tutti ignota, scritta tra il 1281 e il 1291 dal celebre 
Egidio Colonna romano e dedicata a Benedetto Caetani, allora 
cardinale, poi papa Bonifacio VIII, testè scoperta dal Narducci 
in un codice anonimo e pure sincrono dell’Angelica di Roma ('), 
si avrà anche dal lato della patria letteratura altro non tenue 
servizio da lui reso agli studi ». 


(*) Cfr. Atti della Reale Accademia dei Lincei. — Rendiconti, Vol. |, 
pag. 67. 


ELEZIONE DI CORRISPONDENTI Sb 


In questa adunanza sono eletti a Soci Corrispondenti, per 
la Sezione di Chimica generale ed applicata, i Signori Giovanni 
S. Stas, della R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti del 
Belgio; Adolfo von BAEYER, Professore di Chimica nell’ Univer- 
sità di Monaco (Baviera); Augusto KEKULE, Professore di Chimica 
nell'Università di Bonn; Alessandro Guglielmo WILLIAMSON, della 
R. Società di Londra ; Giulio THomsEN, Professore di Chimica 
nell’ Università di Copenaghen: e per la Sezione di Zoologia, 
Anatomia e Fisiologia comparata, i Signori Filippo LUTLEY- 
ScLATER, Segretario della Società Zoologica di Londra; Vittore 
Fato, della Società di Fisica e Storia naturale di Ginevra; 
Alessandro KowaALEWSKI, Professore di Zoologia nell’ Università 
di Odessa; Carlo Lupwic, Professore di Fisiologia nell'Università 
di Lipsia; ed Ernesto BrickE, Professore di Fisiologia nell’Uni- 
versità di Vienna. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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PREMIO BRESSA IO 


R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 


SISLSLSLNSAS SSIS SS SSSSSINI 


Programma del quinto premio Bressa 


La Reale Accademia delle Scienze di Torino, uniformandosi alle 
disposizioni testamentarie del Dottor Cesare Alessandro BRESSA, 
ed al Programma relativo pubblicatosi in data 7 Settembre 1876, 
annunzia che col 31 Dicembre 1884 si chiuse il Concorso per 
le opere scientifiche e scoperte fattesi nel quadriennio 1881-84, 
a cui erano solamente chiamati Scienziati ed Inventori Italiani. 

Contemporaneamente essa Accademia ricorda che, a cominciare 
dal 1° Gennaio 1883, è aperto il Concorso pel quinto premio 
BrEssa, a cui, a mente del Testatore, saranno ammessi Scien- 
ziati ed Inventori di tutte le Nazioni. 

Questo Concorso sarà diretto a premiare quello Scienziato di 
qualunque Nazione egli sia, che durante il quadriennio 1883-86, 
« a giudizio dell’Accademia delle Scienze di Torino, avrà fatto 
« la più insigne ed utile scoperta, o prodotto l’opera più celebre 
« in fatto di ‘scienze fisiche e sperimentali, storia naturale, ma- 
« tematiche pure ed applicate, chimica, fisiologia e patologia, non 
« escluse la geologia, la storia, la geografia e la statistica ». 

Questo Concorso verrà chiuso coll’ultimo Dicembre 1886. 

La somma destinata al premio sarà di lire 12000 (dodicimila). 

Nessuno dei Soci nazionali residenti o non residenti dell’Ac- 
cademia Torinese potrà conseguire il premio. 


Torino, 1° Gennaio 1885. 


IL PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 
A. FABRETTI 


IL SEGRETARIO IL SEGRETARIO 
della Classe di Scienze fisiche, della Classe di Scienze morali, 
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Adunanza dell’ 8 Febbraio 1885, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio SIACCI presenta a nome dell’autore una Memoria del 
Dott. Corrado SEGRE Sull’ equilibrio di un corpo rigido soggetto 
a forze costanti in direzione ed intensità e su alcune questioni 
geometriche affini, estratta dalle Memorie della Società Italiana 
delle Scienze. A dare un'idea di questa importante Memoria, si 
crede opportuno riprodurne dalla stessa il seguente riassunto. 


È noto che, dato un corpo rigido sollecitato da forze co- 
stanti in intensità e direzione, e tenutone fisso un punto qua- 
lunque, esistono in generale 4 posizioni d’equilibrio del corpo, le 
quali si ottengono facendolo rotare intorno a certe quattro rette 
passanti pel punto fisso. Il sistema di queste quattro rette, a cui 
fu dato il nome di quaterna di assi statici, fu già studiato e 
ne furono stabilite le proprietà fondamentali (1). 

Alle stesse proprietà in questa Memoria si giunge in modo 
alquanto diverso mediante la considerazione di un fascio di qua- 
driche, che si presenta usando una nota rappresentazione delle 
rotazioni intorno ad assi passanti per un punto fisso. Con questo 
metodo si risolvono altre questioni sulla specie dell'equilibrio che 


(1) Atti della R. Accademia di Torino, 1882. - Memoria della Società 
italiana delle Scienze, tomo IV, 1882. 
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si ha in ciascuna posizione, sul grado e sulle proprietà del com- 
plesso degli assi statici corrispondenti ai vari punti dello spazio, su 
certi punti pei quali vi sono infinite posizioni di equilibrio, ecc. 

Inoltre se, invece di tener fisso solo un punto del corpo, si tien 
fissa una retta, si possono ancora domandare le posizioni d’e- 
quilibrio del corpo: si hanno allora due posizioni simmetriche 
rispetto alla retta, delle quali una è posizione d’equilibrio stabile. 
Ma per ogni punto dello spazio passano due rette notevoli intorno 
a cui facendo comunque rotare il corpo, questo si trova sempre 
in equilibrio. Tali rette hanno una stretta relazione coi quattro 
assi statici uscenti dal punto stesso, e formano, variando questo 
nello spazio, una congruenza quadratica appartenente al complesso 
lineare noto delle rette rispetto a cui il momento del sistema di 
forze è rullo, e appartenente nello stesso tempo come congruenza 
di rette doppie al complesso degli assi statici. Si sa che, tenendo 
fissa una retta di quel complesso lineare, il corpo si trova in 
equilibrio: ma si può domandare se è in equilibrio stabile op- 
pure in equilibrio instabile. Ora il metodo del sig. Segre conduce: 
a distinguere perfettamente quelle rette del complesso per cui 
l'equilibrio è stabile da quelle per cui è instabile, mediante la 
considerazione di quella congruenza quadratica e della sua su- 
perficie focale. 

Da quella stessa considerazione si è condotti pure a dimo- 
strare l’esistenza (reale) di due punti dello spazio, che presen- 
tano particolarità assai notevoli quando, tenendo fisso uno di essi, 
si cercano le posizioni d’equilibrio del corpo. Colla considerazione 
pol di un certo sistema di rette, che si presenta nello studio del 
complesso degli atti statici, si arriva per una via molto elegante 
al noto teorema di Minding. 

Questo lavoro termina mostrando come i risultati ottenuti 
non abbiano solo importanza per la statica, ma possano interpre- 
tarsi con poche modificazioni come risultati relativi ad un pro- 
blema puramente geometrico. 


Il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa presenta e legge il se- 
guente lavoro del sig. Ing. Ermenegildo RoroxpI, Prof. nel Regio 
Museo industriale italiano, 


RICERCHE DI CHIMICA ELETTROLITICA 


SULLA 


SAPONIFICAZIONE DEI CORPI GRASSI 


MEDIANTE IL CLORURO DI SODIO. 


In una Memoria pubblicata nel volume XVIII degli Att di 
questa Accademia, descrivendo alcune esperienze relative alla elet- 
trolisi del cloruro di sodio, ed alla facilità di separare l’idrato 
sodico dal cloro, accennava alla possibilità di utilizzare industrial- 
mente una tale proprietà. I risultati in allora ottenuti, e le suc- 
cessive esperienze di Naudin e Bidet (1) sopra tale argomento, 
mi incoraggiarono a seguire un tale studio, ed in oggi credo di 
qualche interesse il riferire i risultati delle esperienze fatte sulla 
saponificazione dei corpi grassi mediante il cloruro di sodio e la 
corrente elettrica. 

Il Prof. Kolbe fu il primo ad occuparsi dell’elettrolisi degli 
acidi organici e loro sali alcalini; in base alle esperienze del 
medesimo e di quelle di Kekulé, Wurtz, Bourgoin ed altri, si 
venne a stabilire che la corrente, come nel caso dei sali inor- 
ganici, separa la base, che si porta al polo negativo, formando 
idrato della base stessa, e che al polo positivo gli elementi or- 
ganici, prendendo l’idrogeno dall’acqua e svolgendo ossigeno, ri- 
costituiscono l’acido. Durante tale reazione ha però luogo una 
combustione parziale, perchè si forma sempre una certa quantità 
di anidride carbonica. 


(1) Bulletin de la Soc. Chim. de Paris, t. XL. 
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Ciò premesso, se un sapone commerciale disciolto nell’acqua 
calda si assoggetta all’azione della corrente mediante elettrodi 
di platino, se ne ottiene la decomposizione, ma la reazione è in- 
completa, perchè gli elementi costituenti il medesimo trovandosi 
fra di loro a contatto, tornano a ricombinarsi, e riesce impos- 
sibile di separare l’acido grasso dalla base. Se però si ha V’av- 
vertenza di mettere la soluzione di sapone in vaso di vetro con 
fondo di carta pergamena artificiale (ovvero in un recipiente di 
legno con pareti dello spessore di circa 5 millimetri) contenente 
l'elettrodo positivo, e di immergerlo fino a metà circa della sua 
altezza, in un vaso di vetro contenente acqua e l’elettrodo ne- 
gativo, si ottiene assai facilmente una decomposizione completa, 
l’alcali si porta nel vaso esterno, e l’acido grasso resta nell’in- 
terno senza subire sensibile alterazione, qualora si sospenda l’e- 
lettrolisi appena terminata la decomposizione del sapone. Se invece 
si continua l’elettrolisi, sì osserva che l’acido grasso, quantunque 
assai lentamente, si altera e si ottiene nel vaso esterno, unita- 
mente all’idrato alcalino, piccola quantità di sostanza organica. 

Questa esperienza mi suggerì l’idea di tentare la saponifica- 
zione dei corpi grassi neutri mediante il cloruro di sodio e la 
corrente elettrica. Per raggiungere l’intento, feci uso di un vaso 
di legno con pareti dello spessore di circa cinque millimetri (che 
può essere sostituito con un vaso di vetro con fondo di perga- 
mena artificiale), contenente del cloruro di sodio in soluzione e 
l’elettrodo positivo in platino, ed introdussi fino a metà altezza 
il vaso stesso in altro di vetro contenente acqua, il grasso da 
saponificare, e l’elettrodo negativo pure in platino. Facendo pas- 
sare la corrente prodotta da una macchina dinamoelettrica di 
Spiecker, mossa da un motore della forza di due cavalli, ebbe 
immediatamente principio nel vaso esterno la saponificazione della 
materia grassa, facilitata dalla presenza dell’idrato di sodio allo 
stato nascente, e dall’elevazione di temperatura prodotta dalla 
trasformazione del sodio in idrato. Il cloro si svolge dal vaso 
interno e può essere convenientemente utilizzato. La fine della 
saponificazione della materia grassa si riconosce facilmente, pre- 
levando di tanto in tanto dal vaso esterno una parte del liquido, 
e separando il sapone formatosi con del cloruro di sodio. 

Un campione di sapone preparato con olio di oliva nel modo 
sopra descritto, e separato dalle acque gliceriche col solito metodo 
del cloruro di sodio, ed essiccato in un ambiente avente la 
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temperatura di circa 15 gradi, mi diede all’analisi chimica i 
seguenti risultati per ogni 100 parti: 


Acne peassiico pmoniià senno da240) nio 6032 
Male E SOcon a nori 4 ni ni ladl 
Berra solo >  . + °°, è 0,89 


dea e... a 094 


Le acque gliceriche, dopo neutralizzate con acido solforico 
ed evaporate a bagnomaria, sì ripresero con alcool, e colla 
evaporazione del medesimo si ebbe della glicerina quasi incolora 
e pura, il che prova, che nelle condizioni in cui si eseguì la 
saponificazione, essa non fu sensibilmente alterata. Infatti du- 
rante l’operazione stessa non si potè constatare formazione di 
acreolina, che come risulta dalle esperienze di Werther e Re- 
. nard (1), di Bartoli e Papasogli (2), è uno dei prodotti che si 
formano nella decomposizione della glicerina mediante la corrente, 
allorquando l’elettrolisi si fa in un unico vaso. 

La saponificazione dei corpi grassi mediante il cloruro di sodio 
e la corrente potrebbe trovare, qualora si studiassero adatti ap- 
parecchi, utili applicazioni negli stabilimenti che si occupano del- 
l’imbiancamento dei tessuti, nei quali alcune volte si ha una 
forza idraulica ragguardevole che di notte non viene utilizzata; 
si potrebbe in tali circostanze avere, con pochissimo dispendio, 
cloro e sapone, che sono gli elementi indispensabili per l’imbian- 
camento delle fibre d'origine vegetale. 

Siccome già iniziai studi relativi al modo di utilizzare l’al- 
cali e la materia grassa contenuta nelle acque. saponose delle 
tintorie, e per poter stabilire, mediante l’impiego della corrente, 
se un sapone fu fabbricato con solo grasso, oppure con grasso 
mescolato a resina, così mi riservo lo studio di tali questioni. 


Torino, febbraio 1885. Dal laboratorio di chimica del 
R. Museo industriale italiano. 


(1) Annales de Physique et de Chimie, t. XVII. 
(2) Gazzetta Chimica, t. XI e XIII. 
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Lo stesso Socio Cossa presenta ancora e legge un altro lavoro 
del medesimo sig. Ing. E. RoToNDI, con questo titolo : 


RICERCHE 


DI 


CHIMICA ELETTRO-METALLURGICA. 


Il grande consumo in combustibile che si richiede per l’e- 
strazione di alcuni metalli da minerali poveri, e le perdite che 
hanno luogo nell’ordinario trattamento metallurgico d’alcuni d’essi, ‘ 
indussero gli industriali a cercare nuovi metodi per la loro estra- 
zione, basati sull'impiego della corrente elettrica. Mediante tale 
applicazione, si vorrebbe conseguire lo scopo di estrarre diretta- 
mente il metallo dal minerale greggio, senza preventive opera- 
zioni di fusione. Molti brevetti si presero a tale scopo, ma, sia 
da quanto risulta dall’esame dei medesimi, che dai tentativi fino 
ad ora fatti, mi sembra che nessuno raggiunga l'intento, e ciò, 
a mio avviso, dipende dalle cognizioni troppo vaghe che si hanno 
sul modo di comportarsi dei diversi minerali sotto l’azione della 
corrente, in presenza di opportuni bagni chimici, destinati a tra- 
smettere facilmente la medesima fra materiali ricchi in sostanze 
poco conduttrici. 

L'opportunità di. potere disporre di una macchina dinamo- 
elettrica di Spiecker, messa in azione da un motore a gas della 
forza di due cavalli, mi indusse ad iniziare una serie di espe- 
rienze aventi per iscopo di stabilire il modo di comportarsi della 
corrente stessa, allorquando agisce sopra i minerali allo stato 
naturale, con l’intermedio di un opportuno bagno, operando spe- 
cialmente in condizioni tali da poter ottenere separati i prodotti 
che si formano ai due elettrodi, onde ‘avere reazioni costanti, e 
poter utilizzare i prodotti della decomposizione del bagno chi- 
mico, formato da materiali che non contengono il metallo esi- 
stente nel minerale che si assoggetta alla corrente, ciò che credo 
non sia stato fino ad ora tentato. 
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‘ Esperienze furono iniziate sopra minerali di zinco e di rame 
e sopra altri si continueranno. In questa prima Nota, credo utile 
riferire i risultati delle esperienze eseguite sopra un campione di 
calamina contenente il 46 p. “% di zinco e piccola quantità di 
ferro e silice. 


PRIMA ESPERIENZA. 


In un vaso di vetro con fondo di carta pergamena artifi- 
ciale si introdusse della calamina polverizzata unitamente ad 
acqua e l’elettrodo negativo in platino; detto vaso si immerse 
per metà in altro di vetro contenente una soluzione satura di 
cloruro di sodio e l’elettrodo positivo. Col passaggio della cor- 
rente, il cloro si svolge al polo positivo, mentre il sodio portan- 
dosi al polo negativo attraversa la carta pergamena, agisce sulla 
calamina formando zincato sodico, che viene successivamente 
decomposto dalla corrente stessa, e sulla lamina di platino - si 
deposita dello zinco metallico sotto forma spugnosa, che, come 
il zinco grigio, gode della proprietà di decomporre a caldo l’acqua 
svolgendo idrogeno. Al vaso di vetro, con fondo di pergamena, si 
può sostituire un recipiente in legno con pareti dello spessore di 
circa cinque millimetri. 

Terminata l'operazione, si filtrò il liquido contenuto nel vaso 
interno per separare il minerale non decomposto, ed il liquido 
filtrato, opportunamente trattato con acido carbonico e concen- 
trato, fornì piccola quantità di carbonato di zinco, e tutto il 
sodio, proveniente dal bagno di cloruro di sodio sotto forma di 
carbonato sodico. 


SECONDA ESPERIENZA. 


Si eseguì in modo analogo alla prima, colla differenza che 
il polo negativo fu messo nel vaso esterno, mentre il positivo si 
introdusse nel vaso interno unitamente al cloruro di sodio ed alla 
calamina. In questo caso nessun deposito sensibile si formò sulle 
lamine di platino, quantunque nel vaso interno si potè facil- 
mente osservare che la calamina era stata modificata, avendo la 
medesima perduta la forma polverulente e acquistata quella di 
un precipitato fioccoso. Dopo tre ore di continuata elettrolisi, il 


366 E. ROTONDI - RICERCHE DI CHIMICA ELETTRO-METALLURGICA 


precipitato fioccoso scomparve, l’azione elettrolitica si fece più in- 
tensa e la pergamena nell’interno del vaso si coprì d’ossido di 
zinco, che la penetrò profondamente, costituendo quasi una so- 
stanza sola, ma senza però che l’ossido di zinco la abbia potuto 
attraversare. Questa esperienza prova che il zinco, contrariamente 
al sodio, non può penetrare la pergamena. Eguale risultato si ha 
impiegando un vaso di legno; anche in questo caso l’ossido di 
zinco resta aderente alla superficie interna del vaso senza pe- 
netrarlo. 


TERZA ESPERIENZA. 


In un vaso contenente una soluzione di cloruro di sodio e 
della calamina in polvere, si fece passare la corrente. L’elettro- 
lisi avviene assai facilmente, si svolge poco cloro e si forma gran 
quantità diiperclorito e clorato sodico, ma anche dopo quattro ore 
di continuata elettrolisi, nessun deposito metallico si ebbe sull’elet- 
trodo negativo. Le ricerche eseguite sopra il liquido elettrolizzato 
provarono che il medesimo era ricco in composti attivi di cloro, 
ma che conteneva solo traccie di zinco. 


CONCLUSIONI. 


Elettrolizzando la calamina in presenza di cloruro di sodio, 
è possibile disporre l’esperienza in modo da ottenere separati z4neo 
metallico, cloro gasoso e carbonato di sodio. Praticamente non si 
incontreranno difficoltà relative al modo di trasmettere la cor- 
rente, anche nel caso di minerali poveri e a ganga poco con- 
duttrice, ma si dovranno risolvere le non facili questioni relative 
agli elettrodi, alla natura del diaframma ed al modo d’ottenere 
che lo zinco stia aderente all’elettrodo, senza di che, staccan- 
dosi dal medesimo si mescola alla ganga, dalla quale difficil- 
mente può essere separato. 


Torino, febbraio 1885. Dal laboratorio di chimica del 
R. Museo industriale italiano. 


SSOSNSAASANSNSNIA SIN 


Il Socio Comm. Prof. E. D'Ovipio presenta e legge una 
Memoria del sig. Dott. Corrado SEGRE, con questo titolo : 


CONSIDERAZIONI 


INTORNO ALLA 


GEOMETRIA DELLE CONICHE 


PERINI ANO 


SUA RAPPRESENTAZIONE SULLA GEOMETRIA 
DEI COMPLESSI LINEARI DI RETTE. 


Le coniche di un piano, considerate come inviluppi (0 come 
luoghi), formano una varietà lineare a 5 dimensioni, in cui oc- 
corre considerare certe varietà fondamentali risp. a 4 ed a 2 
dimensioni, che sono costituite dalle coniche degenerate in coppie 
di punti e in punti doppi. La geometria proiettiva delle coniche 
del piano coincide appunto, come vedremo, colla geometria di 
una varietà lineare a 5 dimensioni in cui sì consideri come fon- 
damentale il gruppo di quelle trasformazioni lineari che mutano 
in se stesse le dette varietà fondamentali. Di qui la necessità 
di studiare accuratamente le proprietà di queste quando sì voglia 
fare (da quel punto di vista) una geometria proiettiva delle coniche 
del piano. Nel presente lavoro io mi propongo appunto di fare tale 
studio e di darne qualche applicazione (*); molte altre appli- 
cazioni se ne potrebbero fare, tutte atte a mostrare l'importanza 
Gi quel modo di considerare la geometria delle coniche, ma 0c- 


(*) Fu specialmente in seguito ad una domanda rivoltami dal signor 
CayLEy, che mi decisi a ricercare le proprietà di quelle due varietà fondamentali. 
1 risultati, che così trovai, coincidono in parte (V. n. 1-5) con alcuni di quelli 
ottenuti dal signor VERONESE nella Memoria: La superficie omaloide normale 
a due dimensioni e del quarto ordine dello spazio a cinque dimensioni e le 
sue proiezioni nel piano e nello spazio ordinario (Atti della R. Accademia 
dei Lincei, serie 3°, vol. XIX, 1884), come quegli ebbe la cortesia di avver- 
tirmi prima della pubblicazione di quella. Ciò malgrado li ho qui esposti nel 
modo con cui io vi giunsi, modo che è alquanto diverso da quello seguìto 
dal signor VERONESE e preferibile ad esso pel mio scopo. 
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cupazioni d’ordine affatto diverso m’impedirono di dilungarmi su 
esse. Mi sono però fermato alquanto intorno alla questione della 
rappresentazione della varietà delle coniche di un piano sulla 
varietà dei complessi lineari di rette dello spazio, affine di ana- 
lizzarla, per così dire, completamente, e di mostrare che a tale 
rappresentazione non si deve dare eccessiva importanza nè per 
la geometria delle coniche, nè per quella della retta. 


Le varietà fondamentali nello spazio costituito 
dalle coniche di un piano. 


4. Le coniche di un piano 7, considerate come inviluppi di 


rette (*), costituiscono uno spazio lineare a cinque dimensioni $S,, 
di cui esse sono i punt. I sistemi lineari semplici (schiere), doppi, 
tripli, quadrupli di coniche formano le rette S,, i piani S,, gli 
spazi S, e gli S, di S,- 

In una schiera vi sono 3 coniche ridotte a coppie di punti e 
in un sistema lineare triplo vi sono 4 coniche ridotte a coppie di 
punti coincidenti, cioè a punti doppi (poichè le coniche del fascio 
armonico a quel sistema hanno 4 punti comuni). Dunque le co- 
niche di 7 degenerate in coppie di punti e quelle degenerate in 
punti doppi formano in .$S, risp. una varietà cubica a 4 dimen- 
sioni M,f ed una superficie del 4° ordine a due dimensioni Y,°%. 
Se una schiera di coniche contiene una conica degenerata in un punto 
doppio, questa conta due volte fra le tre coniche degeneri della 
schiera: dunque in /S. ogni retta passante per un punto di F,* 
taglia ivi due volte M,f, cioè F,° è superficie doppia per la 
varietà M,° (**). 


(*) Quando non dirò espressamente il contrario sottintenderò sempre che 
le coniche si considerino come inviluppi di rette e non come luoghi di punti. — 
Con Sn intenderò uno spazio lineare ad n dimensioni, e con M7, F4, ecc., 
una varietà ad » dimensioni di grado 9; inoltre (a differenza da altri miei 
lavori) userò qui le parole retta e piano nel senso di spazi lineari ad 1 e 
2 dimensioni. 

(*") Analogamente si vede che nell’ S, costituito dalle quadriche dello 
spazio ordinario considerate come inviluppi quelle che si riducono a coniche, 
a coppie di punti ed a punti doppi costituiscono rispettivamente una M,*, 
una M,'° e una M,5; queste ultime due varietà sono rispettivamente doppia 
e tripla per la prima. Lo studio delle tre varietà che così si presentano nella 
geometria delle quadriche sarebbe fondamentale per questa e forse ci occu- 
perà più tardi. 
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La superficie 7," è rappresentata univocamente sui punti 
(doppi) di 7, e la varietà M,° sulle coppie di punti di 7. In 
un sistema lineare quadruplo le coniche degenerate in punti doppi 
formano, come luogo di questi, una conica: dunque la sezione 
di F,° fatta con un S, qualunque corrisponde ad una conica di 7 
come luogo di punti, e viceversa. Le oo curve normali del 
4° ordine 0" determinate su 1," dagli oo ,S,, ovvero questi 
stessi ,S,, corrispondono così alle co° coniche di 7 considerate 
come luoghi. Siccome poi ogni retta di 7 è incontrata dalle co- 
niche di questo piano in due punti, così le corrisponderà su 1," 
una curva incontrata dagli ,S, in due punti, cioè una conica: 
sicchè alle co? rette di 7 corrispondono su 77," 00° coniche. E 
poichè due rette di 7 hanno comune un punto e per due punti 
di x passa una retta, le co? coniche di /,° sono tali che due 
di esse si tagliano in un punto e che per due punti di 77, ne 
passa una sola determinata. 


2. Una schiera di coniche di 7, la quale non contenga solo 
8 coppie di punti, ma sia composta tutta di coppie di punti, può 
essere di due specie diverse. Una 1° specie è costituita dalle 
coppie di punti di un’involuzione su una retta, una 2° specie 
dalle coppie determinate da un punto fisso e da un punto mobile 
su una retta (non passante in generale per quello); una schiera 
appartenente ad entrambe le specie sarà costituita dalle coppie 
di punti di un’involuzione parabolica. La retta corrispondente 
in S, ad una schiera di coppie di punti è tutta contenuta 
in M,° e nel 1° caso incontra F,° in due punti, corrispondenti 
ai due punti doppi dell’involuzione, nel 3° caso la tocca in un 
punto, nel 2° non la incontra affatto. 

Ne segue facilmente che i sistemi lineari doppi di coniche 
di 7 composti interamente di coppie di punti sono pure di due 
specie: un sistema di 1° specie è costituito da tutte le coppie di 
punti di una retta, un sistema di 2° specie è costituito da tutte 
le coppie di punti di 7 che contengono un punto fisso (*). In 


(*) Nelle mie Ricerche sui fasci di coni quadrici in uno spazio lineare 
qualunque (Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XIX, 1834), 
ho studiato tutte le specie possibili di fasci di quadriche composti totalmente 
di coni di data specie. Da essa si ha appunto in particolare (V. n° 26) che le 
sole specie di schiere di coppie di punti sono le due che sopra accennai. 
Quanto ai sistemi lineari doppi, perchè un tal sistema sia composto tutto di 
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un sistema di 1° specie vi sono infiniti punti doppi formanti una 
retta, mentre in un sistema di 2* specie vi è un solo punto doppio, 

A queste due specie di sistemi lineari doppi di coppie di 
punti corrispondono due specie di piani in M,°. Un piano di 


1° specie è il piano di una conica di Y,° corrispondente alla 


retta di x, che contiene le coppie di punti del sistema a cui 
quello corrisponde. La tangente in un punto a quella conica cor- 
risponde all’involuzione parabolica su quella retta di 7 avente 
per punto doppio il punto corrispondente a quello; quindi ad 
una coppia di punti della retta corrisponde nel piano di 1° specie 
considerato il punto comune alle due tangenti alla conica nei 
punti che su questa corrispondono ai due punti della detta coppia. 
Si ritrova così 1’ Uebertragungsprincip di Hesse, ma da un punto 
di vista più elevato, poichè qui la corrispondenza usata da HESSE 
tra i punti di un piano e le coppie di punti di una retta fa 
parte della corrispondenza tra i punti di M,° e le coppie di 
punti di 7 (*) (V. anche la nota al n° seguente). — Un piano di 
2° specie è invece il luogo delle rette tangenti a /," in un suo 
punto , corrispondente al punto fisso comune a tutte le coppie 
del sistema doppio di 2° specie che rappresenta il piano, ossia 
è piano tangente di quella superficie. Esso corrisponde proietti- 
vamente a 7: in fatti ad ogni suo punto corrisponde in 7 una 


coppie di punti, dovrà potersi ottenere congiungendo mediante schiere di 
coppie di punti una tale schiera ad una coppia fissa. Ora se questa schiera è 
di 1 specie, la coppia fissa dovrà stare sulla retta che è sostegno della schiera 
ed allora ogni altra coppia di punti su questa retta apparterrà ad una stessa 
involuzione insieme con la coppia fissa e con una determinata coppia del- 
l’involuzione formante quella schiera. Se invece la schiera fissa è di 2? specie, 
la coppia fissa dovrà avere un punto nel punto fisso di quella schiera, ed è 
chiaro che ogni altra coppia godente di questa proprietà sarà con quella e 
con una determinata coppia della schiera fissain una stessa schiera di 2* specie, 
(Se la schiera fissa è insieme di 1° e di 2? specie, la coppia fissa potrà essere 
rispetto ad essa nella 12 o nella 2° relazione). Nel 1° caso il sistema doppio 
di coppie di punti ottenuto è quello appunto che chiamai di 12 specie, nel 
2° caso è quello di 22 specie. 

Non esistono schiere di punti doppi; ne segue che F,* non contiene al- 
cuna retta. 

(*) Inoltre in questo modo quel principio di trasporto non compare più 
come un ingegnoso artifizio, ma bensì come proveniente naturalmente dal 
fatto che le coppie di punti di una retta formano un sistema lineare doppio 
di coniche-inviluppi nel quale i punti doppi della retta stessa formano un 
sistema semplice quadratico. 
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coppia, di cui un punto essendo fisso si può trascurare consi- 
derando solo l’altro; allora ai punti di una retta qualunque del 
piano di 2° specie corrisponderanno in 7 (una schiera di 2° specie 
di coppie di punti, cioè) i punti di una retta, sicchè realmente 
la corrispondenza tra i due piani sarà proiettiva. 


3. La varietà M,° contiene dunque due serie di oo? piani 
(e nessun altro piano, come risulta dal ragionamento fatto); in 
altri termini essa è determinata dalla superficie 7% in due modi 
diversi: come luogo dei piani contenenti le coniche di questa 
superficie e come luogo dei piani tangenti di questa. Risulta poi 
immediatamente dalle cose dette che per ogni punto di M,f pas- 
sano un piano di 1° specie e due di 2° specie, che due piani 
di diversa specie non s'incontrano in generale, ma possono in- 
contrarsi in una tangente di 7", mentre due piani di 1 specie 
s'incontrano sempre in un punto di /7,° e due piani di 2° specie 
s'incontrano in un punto qualunque di M,f; ecc. 

Consideriamo un piano tangente fisso 7° di 7": ogni suo 
punto P' ha per imagine in 7 una coppia di punti, di cui uno 
fisso corrispondente (come doppio) al punto di contatto di 7," 
con 7 e l’altro mobile P corrispondente al punto di contatto 
di 7° col secondo piano tangente di questa superficie passante 
per P'. La corrispondenza tra P e P' nei due piani 7 e 7° è proiet- 
tiva (n° 2). Dunque: è piani tangenti di F," incontrano alcuni 
di essi scelti ad arbitrio in punti corrispondenti di piani proiet- 
tivi (*). La varietà M_* si può quindi generare come luogo dei 
piani congiungenti i punti corrispondenti di tre piani protettivi. 


4. Poichè due piani aventi un punto comune stanno in un $,; 
segue che due piani della stessa serie di M,° stanno in un S,, 


(*) Questa proprietà dei piani tangenti di /,* è analoga a quella delle 
tangenti di una conica. Ciò corrisponde ad un’analogia tra la nostra rap- 
presentazione di M, (luogo di quei piani tangenti) sulle coppie di punti di 
un piano x e la rappresentazione di HessE di un piano sulle coppie di punti 
di una retta. Come in questa seconda rappresentazione si sceglie sul piano 
una conica proiettiva alla retta e si fa corrispondere al punto d’intersezione 
di due sue tangenti la coppia dei punti della retta corrispondenti ai punti 
di contatto di queste, così nella nostra rappresentazione al punto di M,° in 
cui si tagliano due piani tangenti di Y,* si fa corrispondere la coppia dei 
punti di x corrispondenti ai punti di contatto di quei piani. 
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il quale conterrà anche, com'è facile vedere, un piano di specie 
diversa. Così se quei due piani sono di 1° specie, 1’,S, che li con- 
giunge conterrà il piano delle tangenti alle due coniche di 7,' 
giacenti in quelli nel loro punto comune, cioè il piano tan- 
gente in questo ad /,"; e poichè passa per un piano tangente 
a questa superficie, quell’, le sarà esso stesso tangente. Vice- 
versa un /$, tangente ad F3 in un suo punto la taglia in due 
coniche Li per questo punto. Quindi 1°,S, congiungente due 
piani di 2° specie di 437,°, cioè due piani i di F,', taglia 
questa superficie in due coniche coincidenti nell'unica conica che 
passa pei due punti di contatto di quelli, ossia tocca 7," lungo 
tutta quella conica e contiene perciò il piano di questa e gli oo 
piani tangenti nei punti di essa ad 77"; esso si dirà tangente 
doppio per questa superficie. 

Abbiamo visto (n° 1) che gli S, di S, (o meglio le sezioni 
che essi determinano su 7") corrispondono alle coniche di 7 come 
luoghi; tra essi gli co' S, tangenti di 77, corrisponderanno alle 
coniche di 7 degenerate in coppie di rette e gli oo* 6, tangenti 
doppi alle coniche di 7 degenerate in rette doppie. Considerato 
poi co’ suoi punti un ,S, tangente di 7," corrisponde ad un si- 
stema lineare quadruplo di coniche (inviluppi) di 7 rispetto a 
cui due date rette sono coniugate, ed un ,S, tangente doppio 
di 1," ad un sistema lineare quadruplo di coniche tangenti ad una 
data retta. Quegli 5, e questi formano risp. due varietà a 4 ed 
a 2 dimensioni, di cui sarebbe assai facile studiare direttamente 
le proprietà; ma possiamo invece enunciare queste immediatamente 
valendoci di un’opportuna osservazione. 


5. La corrispondenza nominata ripetutamente tra gli S, di &, 
e le coniche-luoghi di 7 è neare; in fatti gli S, di un fascio 
tagliano F,' in quartiche aventi 4 punti comuni e quindi hanno 
per corrispondenti un sistema di coniche di 7 aventi 4 punti 
comuni, cioè un fascio di coniche, e viceversa ad un fascio di 
coniche di 7 corrisponde un fascio di S,. Dunque, essendo real- 
mente lineare la corrispondenza tra la varietà delle coniche-luoghi 
di x e la varietà degli S, di 5. (*), lo studio di essa è già 
contenuto in quello che abbiamo fatto, almeno in parte, della 


(*) Si noti bene che era necessario assicurarsi di questo per poter trarre 
la conclusione a cui giungiamo, 
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corrispondenza lineare tra la varietà delle coniche-inviluppi di 7 
e la varietà dei punti di S,. Basterà nei risultati ottenuti so- 
stituire agli enti di 7 e di ,S, quelli che loro corrispondono per 
dualità. Allora ai punti di 2° (coppie di punti in 7) e di Y° 
(punti doppi in 7) corrisponderanno (coppie di rette in 7, cioè) 
gli S, tangenti di F," e (rette doppie di 7, cioè) gli S, tan- 
genti doppi. Dunque: 

Gli S, tangenti di 7," formano una varietà di 3° classe a 
4 dimensioni M,° corrispondente per dualità a 0,7, e gli S, 
tangenti doppi di Y,' una varietà di 4° classe a 2 dimensioni 
D,° corrispondente per dualità a /,". In ®," stanno, come in- 
viluppi di ,$,, co° coni quadrici aventi per sostegni dei piani, 
e questi (pure come inviluppi di ,S,) formano la M,j. Gli 5, 
di un tal cono quadrico corrispondono alle rette di 7 passanti 
per un punto fisso, ossia ai sistemi lineari quadrupli delle co- 
niche tangenti risp. a quelle rette; tutti questi sistemi hanno 
comuni solo quelle coniche degenerate in coppie di punti per le 
quali un punto è il punto fisso. Ma a questo sistema di coppie 
di punti corrisponde il piano tangente a Y,° nel punto corri- 
spondente a quello fisso. Dunque quegli oo? piani sostegni di 
coni quadrici, piani i quali corrispondono per dualità a quelli 
di 1° specie di M,°, sono i piani di 2° di questa, cioè i piani 
tangenti di °°. Per dualità poi M,î contiene come inviluppi 
oltre a quei piani i piani di 1° specie di M,° e questi godranno 
rispetto a /M,° di proprietà corrispondenti per dualità a quelle 
di cui godono i piani di 2° specie di M,° rispetto a questa. 
Brevemente diremo adunque che le due serie di piani di MM,° 
(o di M,°) si corrispondono reciprocamente per dualità. 

Così dalle proposizioni dimostrate alla fine del n° 3 segue 
che: i piani delle coniche di /,", cioè i piani di 1° specie 
di M,° sono proiettati da alcuni di essi scelti ad arbitrio me- 
diante sistemi proiettivi di S,, sicchè la M,° può generarsi come 
luogo dei piani comuni agli S, corrispondenti di tre tali sistemi 
proiettivi. 


6. Una retta di S,, la quale incontri Be in un punto, è 
l’imagine di una schiera di coniche in cui vi sia un punto doppio, 
cioè di una schiera di coniche aventi un doppio contatto. Ne 
segue che il cono di 4° ordine a tre dimensioni che proietta 
F,° da un punto qualunque è l’imagine della serie delle coniche 
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di 7 bitangenti ad una conica fissa (corrispondente a quel punto): 
le varie proprietà note di questa serie di coniche, cioè dei cir- 
coli nella geometria piana non-euclidea , si otterrebbero con 
notevole facilità ed eleganza dalla considerazione di quel cono (*). 
— Se poi in particolare il punto da cui si proietta 7, sta 
su I}, il cono che così si ottiene sarà l’imagine di una serie di 
coniche passanti per due punti fissi, o più brevemente dei circoli 
di un piano euclideo. Quel cono acquista in tal caso un piano 
doppio : il piano di 1° specie di 17,5%, il quale passa pel vertice 
del cono; una sezione fatta su esso con un ,$, sarà perciò una 
superficie di 4° ordine dotata di una retta doppia (e contenente 
quindi co° coniche) ed inoltre (V. n° 9) base di un fascio di coni 
quadrici di quell’,S,. Tale sezione è dunque una superficie che 
io già studiai altrove da quest’ultimo punto di vista e da cui 
dedussi con proiezione le proprietà della superficie romana di 
STEINER e de’ suoi casi particolari (**). Come lo studio di quel 
cono coincide collo studio della varietà dei cerchi di un piano, 
così lo studio di quella superficie, che ne è una sezione, coin- 
ciderà collo studio del sistema doppio dei cerchi armonici, come 
inviluppi, ad una conica fissa. 


Coniche armoniche e loro imagini. 


7. Una conica considerata come inviluppo ed un’altra con- 
siderata come luogo sono armoniche quando nella schiera di 


(*) Mi limiterò qui ad un’applicazione semplicissima di questo concetto. 
Siano 2, £ due coniche di x aventi doppio contatto con una terza y, e siano 
risp. A, Be Ci punti che rappresentano le tre coniche in S;: le rette A C, 
BC taglieranno F,* in due punti A’, B', e la retta che congiunge questi starà 
su Mj e sarà incontrata dalla retta AB in uno C' dei 3 punti che questa 
ha comuni con M,5. Considerando la schiera (di coppie di punti e di 1* specie - 
V.n° 2), che ha per imagine la retta A' B'C’ avremo dunque che i due poli 
di contatto di «, £ con y sono divisi armonicamente da una delle 3 coppie 
di punti appartenenti alla schiera « f: teorema noto (specialmente sotto la 
forma correlativa) sulle coniche bitangenti ad una conica fissa. 

(+**) V. Etude des différentes surfaces du 4° ordre è conique double ou cus- 
pidale (générale ou decomposee) considerces comme des projections de l’in- 
tersection de deux varietés quadratiques de l'espace è quatre dimensions (Math. 
Annalen, XXIV, pag. 313-444). — Il sig. VeronEsE nella Memoria citata 
considerò invece la superficie di STEINER come proiezione di F,* direttamente 
sullo spazio ordinario, sicchè lui ed io giungemmo nello stesso tempo con 
una curiosa coincidenza a due nuovi modi (non diversi sostanzialmente) di 
studiare quell’interessante superficie. 
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coniche che le congiunge (considerata come forma di 1° specie) 
la prima costituisce l'elemento polare lineare della seconda rispetto 
alla terna di coniche degeneri, ossia (ciò che è lo stesso) quando 
nel fascio di coniche che le congiunge la seconda costituisce l’e- 
lemento polare lineare della prima rispetto alla terna di coniche 
degeneri. Ne segue che al sistema quadruplo delle coniche-inviluppi 
armoniche ad una conica-luogo fissa di 7 corrispondono i punti 
dell’S, polare (lineare) del punto corrispondente a quella conica 
fissa, rispetto alla varietà 2M,%. Ora in quel sistema quadruplo 
le coniche ridotte a punti doppi costituiscono appunto la conica 
fissa considerata, sicchè a questa, come luogo di punti, corri- 
sponderà il detto ,$, (o la sua intersezione con /,"). Dunque: 
un punto ed un S,, i quali rappresentino la stessa conica 
come inviluppo e come luogo, sono polo e polare rispetto ad M,î. 
Quindi, per dualità, essi saranno pure polo e polare rispetto 
a Mjé, sicchè le due varietà (di punti e di S,) M,f e Mf sono 
in tal relazione che considerando di un punto 1’, polare lineare 
rispetto ad M,° e di questo S, il punto che ne è polare lineare 
rispetto a M,°, si ritorna al primo punto. 

Segue pure dalla natura della relazione armonica tra due 
coniche che al sistema quadruplo delle coniche-luoghi armoniche 
ad una conica-inviluppo fissa di 7 corrispondono i punti della M,} 
polare quadratica del punto corrispondente a questa conica fissa 
rispetto ad M,°. Per dualità, ecc.; ecc. 


8. La M,° polare di un punto P rispetto ad M,° passa 
(in forza delle note proprietà dei gruppi polari nelle forme di 
1° specie) per la superficie doppia di M,7, cioè per F,", ed 
incontra inoltre M,f in ogni punto tale che 1°S, tangente in esso 
a questa varietà passi per P. Ora ad una retta tangente ad Mj° 
in un suo punto corrisponde una schiera di coniche in cui due 
coniche degeneri coincidono nella coppia di punti di 7 corrispon- 
dente a quel punto, coppia congiunta da una tangente comune 
a tutta la schiera; quindi l’,S, tangente in un punto ad M° rap- 
presenta il sistema quadruplo delle coniche tangenti ad una retta 
fissa, ossia è (n° 4) un S, tangente doppio di /,' e tocca Mj° 
non solo nel punto considerato, ma lungo tutto un piano di 
1? specie corrispondente alla retta fissa. Dunque la M,} polare 
di P rispetto ad MM} taglia questa varietà secondo una M,° 
avente 1," per superficie doppia e composta di co! piani di 
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1° specie. La M,° contiene due distinti sistemi di oo* piani (*); 


ma quegli oo! piani della M,° tagliandosi a due a due in un 
punto solo (n° 3) apparterranno ad uno stesso sistema. 

I due sistemi di co5 piani della M polare di P rispetto 
ad M,° si comportano dunque in modo diverso rispetto ad Y,'. 
Per vedere meglio ciò consideriamo un ,S, passante per P e per 
uno di quei piani: taglierà ancora M,} in un piano di sistema 
diverso da quello. Quell’S, taglia poi 2, in una superficie cu- 
bica ordinaria a 4 punti doppi nei punti d’ intersezione dell’$, 
con F,", ed il punto P gode rispetto a questa superficie cubica 
della proprietà che la sua quadrica polare rispetto ad essa si 
scinde nei due piani considerati. Ora è facile scorgere che, per 
ogni superficie cubica a 4 punti doppi dello spazio ordinario, dei 
10 punti, le cui quadriche polari si scindono in coppie di piani 
(punti doppi dell’Hessiana), solo 4 non stanno sulla superficie e 
la coppia polare di ciascuno di essi si compone di un piano pas- 
sante per 3 punti doppi e di un piano passante solo pel quarto. 
Dunque : Nella Mj polare di un punto qualunque rispetto 
ad Mf (punto che non stia su questa varietà) i piani del- 
lun sistema secano in un punto la F,î e quelli dell’ altro 
sistema la secano in tre punti. 

Tra i piani della 17," ve ne sono però, come vedemmo, oo! 
formanti una M,°:? e secanti 7," secondo coniche e che appar- 
tengono ad uno stesso sistema. Tra quelli dell’altro sistema ve 
ne sono di quelli che tagliano uno qualunque dei primi secondo 
una retta e quindi la sua conica in due punti e che perciò 
contengono 2 e quindi 3 punti di F,°. Dunque gli co! piani 
della 2, secanti la 7," secondo coniche appartengono allo stesso 
sistema che i piani secanti in un sol punto. 

Nel piano 7 questi risultati s’interpretano senza difficoltà. 
Così avremo che in un sistema lineare quadruplo di coniche- 
luoghi, vale a dire nel sistema delle coniche-luoghi armoniche 
ad una conica-inviluppo fissa , esistono due serie di 005 sistemi 
lineari doppi di coniche-inviluppi: nei sistemi dell’una serie esiste 
un punto doppio e quindi la Jacobiana si scinde in un punto ed 


(*) V. anche pel seguito la mia Memoria: Studio sulle quadriche in uno 
spazio lineare ad un numero qualunque di dimensioni (Memorie della R. Ace. 
delle Scienze di Torino, serie II, tomo XXXVI). 


SULLA GEOMETRIA DELLE CONICHE DI UN PIANO 377 


una curva di 2° classe; in quelli dell'altra serie esistono 3 punti 
doppi e la Jacobiana si scinde in 3 punti, cioè tutte le coniche 
hanno comune un triangolo coniugato (circoscritto, com'è facile 


vedere, alla conica-inviluppo fissa). 


9. Supponemmo al n. precedente che il punto P non appar- 
tenesse ad 1MM,°. Se invece P sta su M, la sua M,° polare 
degenera in un cono di 2° specie avente per sostegno la retta 
polare di P rispetto a quella conica di 7," il cui piano passa 
per F. In fatti uno spazio ,S, passante per questo piano taglia 4,5 
oltre che nel piano stesso, in una quadrica ordinaria ; il piano po- 
lare di P rispetto a questa passa per la retta considerata e genera 
col variare di 5, la M,° polare di P. Dall’essere adunque quella 
M, un cono quadrico di 2° specie segue che essa può ottenersi 
proiettando dalla retta che ne è sostegno una quadrica ordinaria 
e che essa contiene in conseguenza due sistemi distinti di oo' 
spazi ordinari: però è facile vedere che essi non si comportano 
in modo diverso rispetto a F,", ma solo rispetto ai due punti 
in cui la retta sostegno del cono M,° incontra /'. 

Anche la rappresentazione su 7 conduce agli stessi risultati. 
Al cono M,° polare di P corrisponde la serie delle coniche rispetto 
a cui due dati punti A, B di 7 sono coniugati (p. e. la serie 
delle iperboli equilatere del piano), alla retta che ne è sostegno 
la schiera di 1° specie delle coppie di punti armoniche con quella. 
I due sistemi di co! Ss. contenuti in quel cono corrispondono a 
quelle serie lineari triple di coniche-inviluppi appartenenti a quella 
serie (quadratica) quadrupla, le quali si compongono delle coniche 
rispetto a cui uno dei due dati punti ha per polare una retta 
fissa passante per l’altro. — Siccome poi all’ S, che tocca M,° 
in P, e quindi lungo il piano di 1° specie passante per P, cor- 
risponde la serie delle coniche tangenti alla retta Ab, sicchè 
all’intersezione di quell’ ,S, col cono M,° corrispondono le due 
serie delle coniche tangenti a quella retta risp. in A ed in b, 
così quell'intersezione scomponendosi in due S., quell’ ,S, sarà 
tangente al cono M,?. 

Consideriamo un punto H di 1M7,î e la retta polare di esso 
rispetto alla conica di 7° giacente nel piano di 1° specie passante 
per H. I coni M,° polari dei punti di questa retta rispetto 
ad M,° formano fascio ed hanno, per quanto dimostrammo, per 
sostegni delle rette passanti per / ; inoltre essi sono tutti tangenti 
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all’ S, che tocca M,% lungo il piano di 1° specie nominato. La 
base di quel fascio di coni sarà evidentemente il cono a 3 di- 
mensioni che proietta 7," da H, sicchè noi vediamo che una 
sezione di questo cono fatta con un ,S, si può considerare come 
la base di un fascio di coni quadrici a 3 dimensioni dell’ ,$, i 
quali siano tutti tangenti ad uno stesso S. ed abbiano i vertici 
su una retta; l’asserzione fatta alla fme del n° 6 è dunque 
provata. 


Gruppi di trasformazioni. 


40. Una trasformazione proiettiva del piano 7 in se stesso 
muta le coniche in coniche, i sistemi lineari di coniche-inviluppi 
in sistemi lineari e le coniche degeneri in coniche degeneri. Dunque 
le corrisponde una trasformazione proiettiva di S, in cui F,° non 
muta. Viceversa ogni tale trasformazione di S, corrisponde evi- 
dentemente ad una trasformazione proiettiva di 7; sicchè : 

La superficie F," si trasforma in se stessa con oo5 tras- 
formazioni proiettive di S, (*). La geometria protettiva del 
piano coincide colla geometria protettiva di S, nella quale però 
si fissi la superficie F,°, cioè si prenda per « gruppo fonda- 
mentale » (#*) il gruppo delle suddette oo8 omografie che mu- 
tano questa superficie in se stessa. 

Possiamo poi aggiungere (V. anche n. 6): La geometria me- 
trica generale del piano coincide colla geometria protettiva di Sy 
nella quale però si fissi F,* ed un punto, il quale si prenderà 
su Mj se quella geometria metrica diventa euclidea. 


44. Una correlazione in x determina una corrispondenza li- 
neare tra le coniche-inviluppi e le coniche-luoghi e tra punti e 
rette di 7 e quindi determina in S, una corrispondenza reciproca 
(tra i punti e gli S,), nella quale 7° e ®,° si corrispondono 
(e così pure M,} e M,#); questa corrispondenza non costituisce 


un sistema nullo, cioè non sta ogni punto sull’ ,$, corrispon- 


(*) In ognuna di queste trasformazioni tre punti doppi sono su F,* e gli 
altri tre su M,} nelle intersezioni mutue dei piani tangenti in quelli a F,°. 

(**) V. KLEIN, Vergleichende Betrachtungen iiber neuere geometrische For- 
schungen. Erlangen, 1872. 
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dente, poichè altrimenti, accadendo ciò in particolare pei punti 
di F,°, su x ogni punto dovrebbe stare sulla retta corrispon- 
dente, il che non può essere, com'è noto, se la correlazione di x 
non degenera (*). Viceversa ogni reciprocità di S, in cui 7 
e ®,' si corrispondano produce in x una correlazione (non de- 
genere, sicchè quella reciprocità non può costituire un sistema 
nullo). Dunque : 

Vi sono in S, o correlazioni che fanno corrispondere 
epc rd) 

In una di queste correlazioni consideriamo la M,? luogo dei 
punti che stanno sugli .$, corrispondenti : le corrisponde in x il 
sistema delle coniche-inviluppi armoniche alle corrispondenti co- 
niche-luoghi ; ed all'intersezione della M,° con F,* corrisponde la 
conica luogo dei punti di 7 che stanno sulle rette corrispondenti. 
Dunque quell’intersezione si ridurrà alla C* corrispondente a questa 
conica; vale a dire quella M,° tocca 7° lungo una quartica. 

Tra le co correlazioni considerate di ,S, quelle che sono 
involutorie corrispondono alle correlazioni involutorie di 7, cioè 
alle polarità rispetto alle coniche di 7. Dunque: vi sono 005 
quadriche M,° (tangenti lungo quartiche a FP) rispetto a cui 
le F,° e ® sono polari l'una dell'altra. È facile vedere quali 
serie di coniche corrispondano in 7 a una qualunque di queste 
quadriche considerata come luogo e come inviluppo. Queste qua- 
driche furono pure incontrate dal sig. VERONESE (loc. cit., n. 18), 
il quale non considerò invece le co8 correlazioni ed omografie 
di .S, sopra studiate. 


Corrispondenza tra la geometria delle coniche 
e quella dei complessi lineari di rette. 


42. I complessi lineari di rette di uno spazio X a 3 di- 
mensioni (**), formano una varietà lineare a 5 dimensioni, in cui 
quelli speciali costituiscono una varietà quadratica a 4 dimensioni 
(non degenere), la quadrica di rette. Si può dunque far corri- 
spondere i complessi lineari di Y alle coniche di 7 linearmente 


(*) Così resta anche dimostrato che la F,* non può essere tutta contenuta 
nella M,? luogo dei punti che stanno sugli $, corrispondenti. 
(**) O, come diremo talvolta per brevità, i complessi di X. 
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(cioè sì che le serie lineari dei primi e dei secondi enti si cor- 
rispondano pure) ed il modo più generale e più diretto per 
ottenere le proprietà di questa corrispondenza consiste nel consi- 
derare uno stesso .S, sia come lo spazio costituito da quei com- 
plessi, sia come lo spazio costituito da quelle coniche, sicchè ogni 
punto di .S, rappresenti sia un complesso di £, sia una conica 
di 7. Allora in $, vi saranno da considerare le 1," e M,} rap- 
presentanti le coniche degeneri di 7 e la M,° rappresentante la 
varietà dei complessi lineari speciali : esse rappresenteranno anche 
risp. le varietà dei complessi e delle coniche che corrispondono 
alle coniche degeneri ed ai complessi speciali. Quindi le proprietà 
di quegli enti di ,S, si tradurranno in altrettante proprietà della 
corrispondenza (*). 

(*) Il metodo qui tenuto è sempre da usarsi quando si vogliano far cor- 
rispondere linearmente tra loro due varietà lineari ad ugual numero di di- 
mensioni di enti geometrici, come punti, linee, superficie, ecc. In esso si 
applica il fatto evidente che tutte quelle proprietà di una varietà lineare che 
dipendono unicamente dalla sua linearità e dalla sua estensione ( Mannig- 
faltigheit) sussistono pure per tutte le varietà lineari aventi la stessa estensione, 
qualunque ne siano gli elementi. Questo fatto mette in luce l’importanza della 
geometria proiettiva ad » dimensioni, quando all’elemento o punto dello 
spazio in essa considerato non si attribuisca alcun carattere speciale: da 
ciascun risultato, a cui essa conduce, si potrà poi, fissando che quel punto 
sia l'elemento di diverse varietà, ottenere più proposizioni diversissime in 
apparenza fra di loro. In questo lavoro già se ne vede un esempio; mì sia 
permesso citarne un altro nel legame tra le geometrie metriche dei com- 
plessi lineari e delle sfere che io mostrai altrove (Atti della R. Ace. delle 
scienze di Torino, vol. XIX). 

Il signor VeronESE nelle sue importanti ricerche di geometria ad n di- 
mensioni si pone da un punto di vista diverso, in quanto che per lui « l’ele- 
« mento generatore (di uno spazio) non è già un elemento di natura qualsiasi, 
«ma il punto tale quale ce lo immaginiamo nel nostro spazio » (Mem. cit., 
nota alla fine dell’introduzione). Con ciò mi pare che, mentre scema quella 
gran fecondità della geometria a più dimensioni, a cui ho accennato, sì va 
incontro all’obbiezione che il punto, quale si concepisce nel nostro spazio e 
appunto pel modo con eui qui lo concepiamo, non è più concepibile fuori di 
esso, ove potrebbe anche non esistere. Nè sembra che, lasciando indetermi- 
nata la natura dell’elemento di uno spazio ad n dimensioni si venga a 
perdere (come pensa quello scienziato) la facoltà di rappresentare le figure e co- 
struzioni di quello mediante figure e costruzioni dello spazio ordinario; anzi il 
numero delle rappresentazioni viene così ad accrescersi immensamente, poten- 
dosi prendere nello spazio ordinario come rappresentanti degli elementi di 
quelle figure e costruzioni non più soltanto i punti, ma infinite altre specie ivi 
esistenti di enti geometrici. Credo perciò preferibile non fissare la natura del- 
l’elemento dello spazio che si considera se non quando si vuol scendere alle 
applicazioni. 
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13. Nella corrispondenza lineare più generale la Mj avrà 
una posizione qualunque rispetto alle 7," e MM," ; sicchè con- 
chiuderemo : 

Nella corrispondenza lineare generale tra le coniche di n 
ed i complessi lineari di X alle rette di Y, come complessi 
speciali, corrispondono in n le coniche (inviluppi) di un si- 
stema quadruplo quadratico ; alle coniche degenerate în coppie 
di punti od in punti doppi corrispondono risp. i complessi 
lineari di una varietà cubica 4 volte infinita e di una varietà 
quartica 2 volte infinita (le proprietà di queste varietà sono 
contenute ner numeri prec.). Alle coniche di quel sistema qua- 
druplo quadratico degenerate in coppie di punti 0 in punti 
doppi (punti doppi i quali formano una curva di 4° ordine) 
corrispondono risp. le rette di un certo complesso cubico (con- 
tenente due serie di oo? rigate quadriche, ecc.) e quelle di una 
certa rigata di 8° grado composta di rette doppie di quel 
complesso, ecc., ecc. 

Risulta pure dalle cose precedenti che alle trasformazioni 
proiettive (e reciproche) di X (cioè omografie di ,S, le quali mutano 
in sè la M,° (*)) corrispondono quelle trasformazioni lineari 
delle coniche di 7 che mutano in sè il sistema quadruplo qua- 
dratico considerato , trasformazioni che non sono in generale 
proiettive per 7; e così pure che alle trasformazioni proiettive 
di x (cioè omografie di S, le quali mutano in sè la /') corri- 
spondono quelle trasformazioni lineari dei complessi lineari di £ 
che mutano in sè la varietà quartica 2 volte infinita (o la varietà 
cubica 4 volta infinita) considerata, e che non sono in generale 
trasformazioni proiettive di XY. Quindi è chiaro che con questo 
metodo non si ha una corrispondenza tra le geometrie proiettive 
del piano 7 e dello spazio Y (**). 


14. Possiamo ottenere tra le due varietà di coniche e di 
complessi lineari delle corrispondenze più particolari scegliendo in 
modo particolare la posizione della 2M,° rispetto alle 1° e M°. 


(*) V. KLEIN, Ueber eine geometrische Reprisentation der Resolventen 


algebraischer Gleichungen (Math. Ann., IV, p. 356). 
(**) Quest’osservazione fu già fatta dal KLEIN, a pag. 19 delle Vergleich. 


Betrachtungen, 


382 CORRADO SEGRE 


Vi sarebbero certe posizioni particolari che condurrebbero a cor- 
rispondenze non prive d'interesse, ma il caso più notevole è quello 
in cui la 2M/,° è la polare quadratica rispetto ad 2, di un punto, 
che non vi sia contenuto (*). 

In tal caso i due sistemi di co° piani contenuti nella M,°, 
cioè per SX i piani rigati e le stelle di rette, si comportano in 
modo diverso rispetto a F," (n. 7), in quanto che gli uni ne 
contengono 3 elementi e gli altri uno solo. La 7° giacendo 
su MM, darà in X un sistema di rette, di cui dunque ogni piano 
rigato, ad esempio, conterrà 3 rette e ogni stella 1 retta sola 
(oppure viceversa). Vi sono però co! stelle (V. alla fine del n. 7) 
che contengono invece un cono quadrico di rette del sistema; 
tali stelle formano (l’intersezione della 2/,° con M,°, cioè) un 
particolare complesso di 3° grado. Da tutto ciò si conchiude che 
quel sistema di rette si compone delle corde di una cubica sghemba 
di Y e quel complesso delle rette unisecanti di questa cubica. 
Tale curva costituisce dunque l’ente fondamentale per Y . Quanto 
al piano 7, in esso sarà fondamentale la conica armonica, come 
inviluppo, alla serie delle coniche-luoghi rappresentata da MM, . 
Dunque : 

Si può rappresentare i complessi lineari di rette dello 
spazio X sulle coniche di un piano n in modo che ai complessi 
lineari speciali, cioè alle rette di X, corrispondano le comiche 
armoniche, come luoghi, ad una conica fissa C? di n. Allora 
vi sarà in YX una cubica sghemba C° le cui corde corrispon- 
deranno ai punti doppi di n considerati come coniche degeneri; 
le rette che incontrano questa cubica in un punto corrispondono 
alle coppie di punti congiunte da una tangente alla conica C°. 

Da quest’ultimo fatto, conseguenza immediata delle cose viste, 
segue che la corrispondenza tra i complessi lineari di Y e le co- 
niche di 7 si può intendere definita nel seguente modo. Una 
conica C* di 7 ed una cubica C* di X sono punteggiate pro- 


(*) Escludo il caso in cui il punto sia contenuto in M,5 perchè allora 
la M,° polare degenera in un cono (n° 9) e quindi non potrebbe più rappre- 
sentare la quadrica di rette. In altri termini, una corrispondenza lineare tra 
le rette dello spazio e le iperboli equilatere di un piano (considerate come 
inviluppi) non è possibile, perchè di queste due varietà quadratiche l’una è 
generale, mentre l’altra è degenere. 
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iettivamente. Al punto d’incontro delle tangenti in due punti 
arbitrari a €? considerato come conica degenere corrisponde la 
corda di 0° congiungente i due punti di questa che corrispondono 
a quelli. Allora si scorge senza difficoltà che è determinata in 
modo unico quella retta appoggiata su © che corrisponde ad 
una coppia di punti (come conica degenere) data ad arbitrio su 
una tangente a C? ed in generale è perfettamente determinato 
il complesso lineare che corrisponde ad una conica qualunque 
di x (perocchè sarà determinata la rigata quartica di corde 
di C° in esso contenuta, e questa rigata individua il complesso 
lineare che la contiene) (*). 


45. Ricordando i risultati del n. 10 si ha: la geometria 
protettiva delle coniche di un piano coincide colla geometria 
dei complessi lineari in cui è fondamentale il gruppo delle 
trasformazioni lineari di questi le quali mutano in se stessa 
una cubica gobba (cioè la serie di complessi lineari speciali 
costituita dalle corde della cubica). Ma questo gruppo non è 
quello delle trasformazioni prozettive che mutano in sè la cubica, 
bensì un gruppo più vasto in cui le rette non si mutano gene- 
ralmente in rette. Così pure: la geometria protettiva dei complessi 
lineari coincide colla geometria delle coniche di un piano in 
cui è fondamentale il gruppo delle trasformazioni lineari di 
queste le quali mutano in se stessa la serie delle coniche-luoghi 
armoniche ad una stessa conica; ma questo gruppo non si com- 
pone tutto di trasformazioni proiettive, cioè di trasformazioni che 
mutino le coniche degeneri in coniche degeneri. Volendo solo 
considerare trasformazioni proiettive nel piano e nello spazio os- 


(*) Se nella rappresentazione considerata si sostituiscono alle coniche- 
inviluppi di n le coniche polari di C? rispetto ad esse si ottiene una nuova 
rappresentazione, nella quale ai complessi speciali o rette di £ corrispondono 
le coniche circoscritte a triangoli circoscritti a C?, e se ne hanno immedia- 
tamente le principali proprietà. La rappresentazione così ottenuta dello spazio 
rigato su quel sistema di coniche fu trovata dal sig. CREMONA in una lettera 
al sig. BELTRAMI (Giornale di matematiche, vol. X, 1872) e più tardi venne 
studiata più diffusamente (insieme con quella da noi considerata) dal signor 
AscHIERI, che pensò di prenderla come base di uno sviluppo metodico della 
geometria della retta (V. Sulla rappresentazione dello spazio rigato con un 
sistema di coniche sul piano, Rendiconti del R. Ist. Lombardo 1879, serie II, 
vol. 12, pag. 265 e 341. — Fondamenti per una geometria dello spazio com- 
posto di rette, Memorie del R. Ist. Lombardo 1883, vol. XV, serie III, pag. 75). 
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serviamo che la M,° si muta in se stessa per ogni omografia di S, 
che muti in sè la /,' ed il punto avente quella M,° per polare 
rispetto ad _/,°. Considerando: adunque il gruppo formato da 
queste omografie avremo : 

La geometria delle trasformazioni proiettive dello spazio 
ordinario con una cubica fissa coincide colla geometria delle 
trasformazioni protettive del piano con una conica fissa (cioè 
colla geometria metrica generale del piano). 

A questo risultato si poteva anche giungere direttamente ed 
immediatamente notando che entrambe quelle geometrie (ed in 
generale la geometria delle trasformazioni proiettive di ,S, con una 
C" normale fissa) coincidono colla geometria proiettiva delle forme 
razionali di 1° specie (algebra delle forme binarie) (*), il che si 
accorda con quanto dicemmo alla fine del n. precedente sul 
modo di ottenere la corrispondenza considerata imaginando pun- 
teggiate proiettivamente la cubica e la conica fisse. 


Dalle considerazioni svolte negli ultimi numeri risulta, se non 
erro, evidente che la rappresentazione esaminata per ultimo dei 
complessi lineari sulle coniche di un piano (rappresentazione di 
cui qui abbiamo trovato le proprietà fondamentali per una via 
affatto nuova ed atta a mostrarcene la natura intima), benchè 
interessante per se stessa, non può considerarsi come un mezzo 
importante di ricerca nè per la geometria proiettiva della retta 
e dei suoi complessi lineari nè per la geometria proiettiva del 
piano e delle sue coniche, e che in particolare non sarebbe van- 
taggioso prenderla a fondamento per una geometria dello spazio 
di rette, come il sig. AscHIEKI volle fare. 


Torino, Gennaio 1885. 


(*) In fatti una trasformazione lineare (binaria) in una C” normale di Sn, 
determina un’omografia in $S,, che muta l” in se stessa, e viceversa ogni tale 
omografia di S,, determina una trasformazione lineare binaria su C”. V. FRANZ 
MerER, Apolaritit und rationale Curven (Tibingen, 1883), pag. 398. 
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Lo stesso Socio D’OvipIo presenta ancora e legge una Me- 
, moria del sig. Dott. Gino Loria, col titolo seguente: 


NUO VISSEUDÌ 


SULLA 


GEOMETRIA DELLA SFERA. 


Soltanto dopo la pubblicazione delle mie icerche intorno 
alla geometria della sfera, che ebbero l’onore di essere inserite 
nel Vol. XXXVI (Serie II) delle Memorie di questa illustre 
Accademia, io potei prendere conoscenza dell'importante scritto 
Sur les relations entre les groupes de points, de cercles et de 
sphères dans le plan et dans l'espace, pubblicato dal Darboux 
negli Annales scientifiques de V Ecole normale supérieure 
(II Série, t. I, 1872, p. 323-398), scritto che io non conoscevo 
prima che per quanto ne è riferito nel Jahrbuch siber die For- 
schritte der Mathematik. 

La lettura di esso mi diede occasione di fare alcune nuove 
applicazioni del metodo da me usato nel precitato lavoro, gene- 
ralizzando o dimostrando altrimenti delle proposizioni e delle 
formole che sono già nel dominio della scienza ed ottenendone 
di nuove; siccome le une e le altre sembrano dover avere un 
posto importante nello studio dello spazio di sfere, così mi parve 
opportuno esporne qui le principali. 


386 GINO LORIA 


Sn 


Della sfera ortogonale a quattro sfere date, Darboux deter- 
minò l’equazione in coordinate baricentriche rispetto al tetraedro 
avente per vertici i centri delle date sfere (*). 

Un metodo per trovarne le coordinate rispetto a un sistema 
di cinque sfere qualisivogliano fu da me indicato al n. 20 e) 
della mia Memoria Sulla geometria della sfera, senza però dare 
di esse coordinate le espressioni definitive ; orbene, queste si 
possono ottenere molto facilmente come segue : 

Siano 20%, x®, x°9, x le quattro date sfere; x la sfera 
incognita. Usando delle notazioni di cui mi servii nel c. 1., po- 
tremo scrivere le quattro seguenti equazioni di condizione : 


n —= n = — 
R a , È SI È ti ag=0 9 È = 0 
SEOE, Lx DE cati 

ossia 


SZ Rx 4,00 (k_1273,4/5) Te 


Queste sono quattro equazioni lineari omogenee nelle coordi- 
nate della sfera incognita che serviranno a determinarne i rapporti; 
e precisamente, dette coordinate saranno proporzionali ai deter- 
minanti di quarto ordine che possono estrarsi dalla matrice 


| 3 Rx, Age 1 DAR > Bx% | 


SZ p_(4 Doro (4 
© TER k a) . . . To ky Lx i) 


Ora, si riconosce facilmente che ognuno di questi determi- 
nanti sì può rappresentare come prodotto di due matrici a cinque 
verticali e quattro orizzontali e si conclude che in genere 


(*) L.e., p. 350-351. Vedi anche: Study. Ueber Distanzenrelationen. Zeit- 
schrift fir Mathematik und Physik, XXVII Jahrgang, 1882, p. 148-159; 
specialmente p. 158. 
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| fe DIRI di P00R | | aa... 0 
x;= cca een 155 a, AE, li 2.0) | 

| eee et Bc | | a x0.. 50 | 

MER: oben Rie | PRO AOMIMAIIPAO, 


essendo è % mm » una permutazione circolare dei numeri 1, 2, 
8, 4, 5. Ne viene che, se sì indica con 


| Pi | 
il determinante reciproco del determinante 
| Ba | 


della forma fondamentale £ ,,, si potrà sostituire alla precedente 
espressione di x, quella che segue: 


Pe IE P;; 
AG) LAO, gp 
Mi... n= RARA a: 
PA RR 


Supponendo che le sfere fondamentali siano a due a due 
ortogonali si ha 


bPa=0 seggi], pr = 


e si ritrova la formola data nel n. 20 ec) della citata Memoria. 

Notiamo che le formole che si ottengono dalla (I) ponendo 7 
successivamente uguale ad 1, 2, 3, 4, 5, mettono in evidenza il 
fatto, che la sfera ortogonale alle date risulta indeterminata se 
esse appartengono ad una rete. 


LR 


ZA) 


Siccome le particolarità di un complesso lineare di sfere 
corrispondono a quelle della sua sfera ortogonale, e siccome le 
particolarità di questa derivano dall’essere il suo raggio nulle 0 
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infinito, così può interessare di conoscere il raggio della sfera 
ortogonale di un complesso lineare di cui sia nota l’equazione 


(1) 0 0 000 0 » Nera) ° 


l 


dA 


Esso si può determinare nel seguente modo: 
Le coordinate X, della sfera ortogonale del complesso (1), 
sono date dalle equazioni (V. Mem, cit., n. 18): 


(2) e: iou.le:\(0l (e) vezi0 2 Ri; X;= 6; (rio 
e il suo raggio £ dall’equazione (1. c., n. 5) 


(aaa R=- 


“ 
avendo posto per brevità 
Deo u=3X, È MES ir ORE (5) 
ij 
Ora, eliminando le X, fra le equazioni (2) (4) otterremo 


R,, IONI R,s È. 


0 
Piiieheot ey 65 
1 nere 
donde 
vie 9 Li di Ls Gi R Re 
(601, uz — 
3 3 6s Ri << «Ra 


paso 0) 


Moltiplichiamo poi la (2) per X,; e addizioniamo i prodotti 
che si hanno facendo successivamente #=1,...,5; tenendo 
conto della (5) potremo scrivere il risultato così: 


CEE ZEX,-v=0; 
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eliminando ora le X, fra le (2) (7) ricaveremo 


R,, E, E 
=" 
k., “ k,; $; 
(2 E; Vv 
donde 
R R da 
11 U,5 S, | JE Pe 
(PE 
k; n 
E be Tè: “A | ki, . . . Tio 
I 6; 0 | 
Tenendo conto delle equazioni (6) (8), la (3) ci darà 
| E, È;; È, | 
R,, È E, | 
E, E; + i 
| ; Rs, R,; 
2 Si 6; 0 
(II) R=- P_È 
B,, L.; E; 
1 3 


Questa è l’espressione cercata del quadrato del raggio della 
sfera ortogonale del dato complesso lineare; essa ci mostra che 
affinchè questa sia un piano sfera o un punto sfera è necessario 
e sufficiente che si abbia 


| Là, Rs 5, 
ME =0 (cfr. Mem. cit., n. 35, nota) , 
| ki; k,; S; 
| 1 I) 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol. XX. 27 
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oppure 
R,, R,; 6; 
= 0 cir. Mem.icit., n.092) 
Ri, L,; E; | 
E, . È; 0 


SMD 


Affinchè la sfera di coordinate y, sechi diametralmente la 
sfera di coordinate x, è necessario e sufficiente che il piano- 
sfera 2 del fascio determinato da queste due sfere sia ortogo- 
nale alla sfera x. Ora, si ha facilmente 


e=IZYs-YZ% ; 


onde perchè la sfera di cui queste sono le coordinate sechi ad 
angolo retto la sfera x bisogna e basta che sia 


N ZIMMOSI y TS 
SS R,; (2,2%; —Y,Z%;) ds — 0 


rs 
ossia più concisamente 


(Ilenia ; Rx Zy- R,Z2,=0 ; 


Dunque questa è l'equazione di condizione affinchè la sfera y 
sechi diametralmente la sfera x, ossia affinchè la sfera x 
sia secata diametralmente dalla sfera y. Essa ci prova che: 

1° Tutte le sfere che secano diametralmente una data sfera x 
costituiscono un complesso lineare. 

La sfera ortogonale di tale complesso si determina colle for- 
mole (I); la sua coordinata 7° è proporzionale a 


I O dt Ù 1 i ° R,; | 
| |P 
R,, R. r_1 1 R, r+i k,; | N 
Di ca ; i |. : 3 È xi 5 
| | k., ©: Lt; 
R È DR 4; 
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il raggio di tale sfera si ottiene coll’aiuto delle formole (II), e 
si trova ch’esso è uguale al raggio della sfera x moltiplicato 
per y_1 - 

2° Tutte le sfere che sono secate diametralmente da una 
data costituiscono un complesso di secondo grado tangente alla 
quàdrica dei punti (Mem. cit.) mell’intersezione di questa col 
complesso (lineare) dei piani sfere. 

Dal teorema 2° seguono poi gli altri: 

3° Tutte le sfere che sono secate diametralmente da due 
o tre date costituiscono una congruenza 0 una serie di secondo 
ordine. 

4° Vi sono sole due sfere che siano secate diametralmente 
da quattro sfere date. 


S IV. 


L'angolo di due sfere x, = si può determinare mediante la 
formola (Mem. cit., n. 13) 


(a h,; 
cos(x, 2) = 
VR. X k,. 
Supponiamo in questa formola 
i ERA _D YO (f=1,...:5), 


ove le ); sono parametri e le y° sono sfere date: al numero » 
ci riserbiamo di attribuire successivamente i valori 2, 3, 4. 
Sviluppando allora R,,, £,,, £.., secondo le potenze delle 
quantità ), e applicando di nuovo la formola rammentata in 
principio di questo $, otterremo, dopo qualche riduzione: 


imm 


= Spr eg (GY 
À 2; / £ 00 cos (x, y) 


2). (cos(x,5) = = 


i-m k=w 


de Sa 2; dx È) (COS fot) 
Let 


tl—9 ‘KG 
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Facciamo ora l’ipotesi che la sfera 4 varii, ma che gli an- 
goli sotto cui essa seca le sfere fisse yl siano costanti; sarà 
allora costante il secondo membro di quest’ultima equazione, ep- 
però l'angolo (x, 2) non varierà al muoversi di x. Ora, in virtù 
delle relazioni (1), 2 è una sfera qualunque del sistema lineare 
(a una, due o tre dimensioni secondochè ad #m si attribuisce uno 
de’ valori 2, 3, 4) determinato dalle sfere y; dunque è lecito 
concludere il seguente teorema: 

Tutte le sfere che secano due, tre 0 quattro date sfere 
sotto angoli costanti, secheranno sotto angolo costante anche 
una qualunque sfera appartenente al fascio, alla rete 0 al 
complesso lineare da esse risp. determinato (*). 


Si 


Siano ©, x due sfere date; tutte le sfere che le incon- 
trano sotto angoli uguali o supplementari soddisfano l’una o 
l’altra delle equazioni compendiate nella seguente 


R (1) E (2) 
1 II 
ra _ == a —«é 
VEE © 0) VER 0) ©) 
XL XL I XL 
che equivale a 
TO E 
IIC ICI 
(1) SIEORTIARONO a/r = Tenda : 
V (1) (1) V G@) (2) 
I IC IC IC 


in conseguenza esse costituiscono due complessi lineari, le cui 
sfere ortogonali X(, 9 2 sono determinate dalle equazioni; 


7 1 7 ( 
(2) eat ci 
do. tonoei p. se... ll i rara 
VE 1 ©) VE a © 
SC dC 
I (2) 
bh XA 
CA RO SIEA be 
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sì dimostra facilmente che il centro della prima è il centro di 
similitudine esterno delle due sfere date e che il centro della 
seconda ne è il centro di similitudine interno; che il quadrato 
del raggio della prima è ciò che Affolter chiamò potenza comune 
esterna delle due sfere e che il quadrato del raggio della se- 
conda ne è la potenza comune interna (*). 

Da ciò che ora si disse, scaturisce che: Per tre punti dati 
ad arbitrio passano in generale due e due sole sfere incon- 
tranti due sfere date sotto angoli uguali o supplementari; ogni 
punto è centro di due tali sfere. 

Dalle (2) (3) risulta ancora che: Affinehè tutte le sfere che 
secano due date sotto angoli uguali 0 supplementari passino 
per un punto o abbiano i loro centri in un piano, è neces- 
sario e sufficiente che esse si tocchino 0 abbiano raggi uguali. 

Consideriamo ora invece tre sfere x x, x. e studiamo la 
distribuzione delle sfere che le secano sotto angoli uguali sup- 
plementari. Si vede subito che queste formano quattro congruenze 
lineari aventi per equazioni complessive : 


0 
pie (1) (1) VE (2) (2) re (3) (3) 
COL I° LI % fo DIRT 


Per due punti dati ad arbitrio passano in generale quattro 
e quattro sole sfere incontranti tre sfere date sotto angoli uguali 
o supplementari. 

I sei complessi lineari di sfere che si ottengono considerando 
a coppie i tre membri dell’equazione (4) hanno sfere ortogonali 
determinate dalle equazioni : 


2 x x; 
(5) apfie/ da elle e. o Xp-9 —_ — n _ <a 9 
E VE 9) @ 
LC A JG I 
x; ) x, 


(*) Dalle formole (VI), che troveremo nel $ VII, risulta, che una qualunque 
di queste due sfere determina una corrispondenza per raggi vettori reciproci 
capace di mutare ognuna delle due sfere date nell’altra. 
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ove p,q è una combinazione binaria dei numeri 1, 2, 3; siccome 
si ha 


x LXEULx(6)=0 


Li 


_ 9 CAG RIE 10) Lea 0 


(ove p, g, r, è una permutazione circolare di 1, 2, 8), così si 
vede che quelle sei sfere a tre a tre appartengono a quattro fasci. 

Introducendo la considerazione di una quarta sfera x, si 
vedrà che le sfere secanti #0, xl, 209, x sotto angoli uguali 
o supplementari formano otto fasci le cui equazioni possono 
compendiarsi così: 


ho +8, o 


AGIO a x 9690 
pe (1) (1) ie (2) (2) io (3) (3) pie (4) (4) 
ACI: 3 RD Xx. Xx A IG: 


Per un punto dato ad arbitrio passano in generale otto 
e otto sole sfere incontranti quattro sfere date sotto angoli 
uguali 0 supplementari, 

I dodici complessi lineari che si ottengono considerando a 
coppie i quattro membri dell'equazione (7) hanno sfere ortogonali 
che possono ritenersi determinate dalle equazioni (6), purchè in 
esse s' intenda essere p, g una combinazione binaria dei nu- 
meri 2v 8, 45 ora si ha; 


(7) 


9 CAS 2) + LA 4) ts LO 3) + LO 2) -— 9 CA 4) + Le 3) 
T,09 E Xx (p:9 32 LO DI x De 3 CRA ef x 5) 
9 CACAI Pas Hle9 sr, xo DIE xM9) Ca x DL x r) 


(essendo p, 9g, r, s una permutazione di 1, 2, 3, 4); dunque quelle 
dodici sfere ortogonali a quattro a quattro appartengono a se- 
dici congruenze lineari. 
Considerando finalmente cinque sfere qualunque si conclude: 
Vi sono sedici sfere che secano cinque sfere date ad ar- 
bitrio sotto angoli uguali 0 supplementari. 


NUOVI STUDI SULLA GEOMETRIA DELLA SFERA 395 


SVI. 


Date » sfere, se n = 5, fra i loro raggi e le mutue distanze 
dei loro centri, o fra gli angoli che esse fanno fra loro, o fi- 
nalmente fra le lunghezze delle loro tangenti comuni, passano 
delle relazioni che è facile stabilire servendosi di un metodo 
analogo a quello di cui io feci uso per stabilire la relazione che 
deve verificarsi affinchè quattro sfere appartengano allo stesso 
complesso lineare, cioè siano ortogonali a una medesima sfera 
(V. Mem. cit., n. 20, f). Anzi, questo stesso metodo permette di 
ottenere una relazione generale passante fra due sistemi di » sfere 
ciascuno, nell’ipotesi che sia n = 5: gli è ciò che mi accingo 
ora ad esporre. 


Siano e, ee 00 
le sfere del primo sistema, 


y, y®, SORA y!") 


quelle del secondo ; supponiamo anzitutto » = 6 e moltiplichiamo 
per orizzontali le due matrici 


a) A) 

| d a. ia n) Si Y (1) Y (1) ) y30) | 
dx, I da, n o 5} (199 vr ; | 
o R 0 R 0 R 

i) | ) ) y® y,0 40 
QI O) GS d 4;), i 
I | 

25) La) go), (£ a | |y yy | 
dx n dea \0 I; n | o «Er Sei | 


dò R 

(ove (3), rappresenta il valore che assume la derivata par- 
1] 

ziale di R_, rispetto ad x, quando si pongano in essa, invece 

delle coordinate correnti, le coordinate della sfera x!)): otter- 


remo in tal modo 
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EwonEwoa - E 
AGC ay: ACI 


R È ti 
(2) (1) (2) (2) * (2) (1) 
(ee TRI TAI: = =0, n= 


I (n) (1) k ()i(ayie Vi (2) (©) 
MY, CRY 007: 


e questa è una prima forma dell’equazione cercata. Ora chiamando 

(c0, y0) 

l’angolo fatto dalle sfere 4%, yU) e 

EACH 

il loro invariante simultaneo, avremo le relazioni 
Ro = 008 (10,49) \ VE velo (Meets 
xy xe yy 

Roo = — - [29,469] 2 0) - yi) (ib. n. 11, nota) , 


coll’aiuto delle quali potremo ridurre l'equazione (IV) all’ una 
o all’altra delle due seguenti forme: 


E cos(10, y@) . ea fa 


(VOI dea 
COS (10), y0) COS (209, y) . COS (x (n) ,y n)) 
(at), y] [19, y®] : [x 0) 99] 
no(2) (2) sa.(a (2 (2) gl 
ie E] 8481 9481 se 


(e, 90] [20,90]. [e 40] 


Se poi chiamiamo #;; la lunghezza della tangente comune 
esterna o interna delle due sfere x° e yU), ,; il raggio della 


L 


prima e S; quello della seconda, avremo la relazione 
2 
2E,6;° 
in cui si deve prendere il segno + se #; è la tangente comune 
esterna, il segno — in caso contrario. Col mezzo di questa, po- 


‘Eat: + cos (29, y0) 1 — 
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tremo eliminare dalla (IV') i coseni, e, supponendo di prendere 
segni uguali in tutte le formole che si de dalla (1) po- 
nendo successivamente < e j uguali a 1, 2,..., n, nel risultato 
scompariranno i doppi segni. Fatta la sostituzione, aggiungeremo 
al determinante ottenuto una colonna di n +1 elementi tutti uguali 
ad 1, e un’orizzontale con » elementi nulli; sottrarremo la nuova 
verticale dalle rimanenti, cambieremo segno alle prime » colonne e 
le moltiplicheremo per due e quindi divideremo l’ultima orizzontale 
per due ; finalmente moltiplicheremo 1°” verticale per S; e 17" 
orizzontale per £; ed otterremo così la nuova relazione 


EI AA. 


11 


t i do % t, Pa: Ri 


21 


1 


MNS.-... Me a 
AE: 


ni n2 


TETRA 


Nella DR (IV) e nelle sue trasformate, introduciamo le 
ipotesi particolari che sia n=6 e che le sfere x, y° coin- 
cidano col piano all'infinito: bisognerà allora supporre 


6 pesi LR . . 
(T.E IO Tnt DER, gU =; Ro =I40 se i,j<6; 
d p XY q 


(3) piu ria o ance R NEPI, =- 0 


(*) Ho esposto completamente le trasformazioni di determinanti che con- 
ducono a questa relazione per mettere in chiaro il fatto che essa non è una 
generalizzazione di quella data dal DarRBOUX a pag. 386 del suo più volte citato 
scritto. Osserverò a questo proposito che quest’ultima è esatta, non già per 
le ragioni addotte dal DarBouUx a pag. 366 della sua Memoria e ripetute a 
pag. 386, ma perchè essa equivale alla seguente: 


d,,° . dig R, 4 


de . de Ri 1 = 0 
drevpistazali 
er, Il 00 


(ove d;; misura la distanza fra il centro di «lf e quello di y?), la quale si 
verifica immediatamente (tenendo presenti alcune note relazioni fra distanze 
di punti) quando la si sviluppi ordinandola secondo i prodotti Ri; S; . 
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la (IV) si muterà allora in un'equazione che si riduce facil- 
mente alla forma seguente 


| {e0,90] [20,99]. 09] 1 
[eA,90] [20,90]. [2,99] 1 


| 9,40] [09,90]. [29,99] 1 
bici lle: l'al den 


o all’altra equivalente 


Ma Coeli 
Era esa bic te is 
(V) 9 a \= 0 
dt (0 5a 3 R| 
RESA CADCITR 


Notiamo che la relazione (V), la quale lega gl’invarianti simul- 
tanei delle sfere di due gruppi composti ciascuno di cinque in- 
dividui, comprende come caso particolare la relazione esistente 
fra gl'invarianti simultanei di cinque sfere qualisivogliano; per 
conseguenza, questa resta dimostrata in modo indipendente dal- 
l'equazione che lega le mutue distanze di cinque punti qualunque 
dello spazio. Nè si tema di cadere in una petizione di principio, 
chè il metodo ora indicato poggia unicamente sulle equazioni (2), 
(3): ora, le (2) si ottengono applicando le formole determinatrici 
della sfera ortogonale di un complesso lineare (Mem. cit., n. 19), 
mentre la (3) non è che l’espressione analitica del fatto che il 
piano all’infinito, considerato nello spazio di sfere, si deve ritenere 
come appartenente alla quàdrica de’ punti sfere (precisamente 
come in un sistema di quàdriche passanti per una conica fissa 
il piano della conica compare, contato due volte, fra i coni del 
sistema, nonchè come parte di quàdrica degenerata in due piani). 

Mi parve importante di rilevare questo fatto, perchè così le 
mie ;cerche risultano indipendenti anche dalla relazione fra 
cinque punti dello spazio scoperta da Cayley, a cui io avevo 
creduto necessario ricorrere (n. 8); anzi, quest’ultima resta dimo- 
strata in modo diverso dall’ ordinario, giacchè essa sì ottiene 
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supponendo che nella (V) i due sistemi di sfere coincidano, e 
che le sfere che li compongono abbiano tutte raggi nulli. 

A complemento di quanto esposi in questo $, aggiungerò 
alcune considerazioni sulle mutue relazioni esistenti fra due si- 
stemi composti ciascuno di cinque sfere (*). 


Siano 4°, ...,0 le sfere dell’un sistema e y°0, ...,y0 
quelle dell'altro. Nell’espressione 
[eb y| fo 4] * (ol), y9] 
x; Ceri RSA 


94] L9,490] . [9,99] 


2 (i) (4) 
N 


) 
A si ANLEMOol: 


e n . (i) (4) o, i PM 
poniamo in luogo di [4®, y] il suo valore 0iyp: 
n sea pr s Ss 


(1) (1) Î 
È È (OTO) 06 E (1) (5) | 
25 03 pnt 0 Eye 


| 
| 


7) o 
1 EBEoamloa- Lao 
CO Ng; IE LO ALY 


. 


Di ) | 
L 63) (1) Roo - È (5) (5) 
| a 5A X dA ek yY | 
ossia 

1) 
og 


il Li “ll | 
3 Ero Ei 0 


Di —-(-2) , ; 

|| È II e = 

(R., . Blx®.29|4,9. 459 
i 0 IL Il 


Fx ©) Sr O5y ©... xy 0 

Sa E Eye Ly, 

da cui si conclude immediatamente la relazione 
2 PRETI 

Di; = db Da: pa 


L'importanza di essa è dovuta al fatto che ognuna delle 
espressioni D,,, D,, ha un significato geometrico ben definito 
e che quindi essa porge anche il significato di D,,.. 


(*) V. la Nota On the powers of spheres facente parte delle Mathematical 
Papers by W. K. CLirForp (London, 1882, p. 332-336). 


| 


, 
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Il significato di D,, risulterà dalla soluzione dei due seguenti 
problemi : 

1° Siano date quattro sfere 2%, .., 9; qual è il vo- 
lume V, del tetraedro determinato dai loro centri ? 

Chiamiamo £, il raggio dell’ 7” delle date sfere, %/ la distanza 
fra centri della 7%” e della 7". Avremo: 


IRE i 
10: To #3 14°% 
0A OT 
lo se: 0 oa 
l'al'a2 23° 000 
0 1 1 1 
\1-2R? 12/— R=-R:13 RR 14 nese 
= RO 28 —R:ÈR= DAR pp 
Vi re peo: 34 RS 
lare Ri: (49/-9R-3p= 456 RE Rab 
0 Sat, eo 
I 8 27,0 Ruo 3 UZIONO, 


So m 7 2 n (3 mv 4) 
Ea x x, 5) 


r 


Yy (4) 
SU È y w- Lo (4) 
CL: SE, I XL 
Ora, se indichiamo con x; le coordinate del piano all’infi- 
nito, avremo 
R=0, SZx9=E 


î 
LI DCI 


e quindi la relazione precedente potrà scriversi 
| £_ERw- È 
CI 


CL LX 


SIE 1 En Ewoo - Bow 
36 SE —— #9 OSLO 01 OOO xx xx x x 
2 vp |! 2 n mp \4 2 
(CE SI Zln ZI ) 


È (4) È (Ol R (1) (4) 
br sà ni Pa se ue de I 
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ossia 
R,, < Rs | L, »- L5 4 
I 
n) AI I e R À R.. | (1) X (1) 
(4).. 36 V. — Sr sg Ax x (O5S A (4) 3 21 25) | I ) 
FIA EE a Va a SAL 
L., : Lt; | x, TALI, 


Questa formola risolve la proposta questione. 

2° Siano date cinque sfere x. ..x9; qual è l’ invariante 
simultaneo J. di una di essa x e della sfera ortogonale alle 
altre quattro? 

Tenendo presenti le equazioni determinatrici della sfera orto- 
gonale alle sfere x... si trova subito: 


AVI A i È Li 
Ax a. ZE,xt, ) x Rx4,0 . x E, Ly) 
I 2 OE £ = 
I; =——-2 È Zx,9 c- 
. . . . . . r 
r9x0 0 >Rao0XR,0,59 . XR4 60 


Introducendo anche qui la considerazione del piano all’infi- 
nito, le cui coordinate x; soddisfano le equazioni 


2 R,yja,=1 
otterremo la relazione 
pilo 0) RR Rebel X%s 
(5) ip a, ® x, x 9) 5,0 TESORI PRIDE DE AGIO, ; a) 
r95£0, 20 RR... Rise 0x,0, 0 


che risolve il secondo dei problemi proposti. 
Ciò posto, moltiplichiamo la (4) pel quadrato della (5) ed 


otterremo AR ;)o0 
ossia DES Cd 


notiamo ora che il primo membro di questa equazione è una 
funzione simmetrica delle coordinate delle cinque date sfere , 
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dunque essa equazione rimarrà vera se nel suo secondo membro 
in luogo delle quantità /;, V. si pongono le quantità analoghe 
con indici diversi, vale a dire potremo scrivere in generale 

(O)ECS DERZ288 


I 


R,,|° ie) 


e concludere il teorema : 


Date cinque sfere, il prodotto del volume del tetraedro 
avente per vertici «i centri di quattro di esse per l’invariante 
simultaneo della quinta e della sfera ortogonale alle quattro 
prime, non muta facendo una permutazione qualunque fra le 
sfere date. 


In particolare : 


Dati cinque punti, il prodotto del volume del tetraedro 
determinato da quattro di essi, per la potenza del quinto punto 
rispetto alla sfera passante pei primi quattro, non muta facendo 
una permutazione qualunque fra i dati punti (È). 

Date cinque sfere a due a due ortogonali, il prodotto del 
volume del tetraedro avente per vertici i centri di quattro di 
esse pel quadrato del raggio della quinta non muta per una 
permutazione qualunque fra le sfere date. 


SAL 


Per ottenere le coordinate della sfera che corrisponde a una 
data in una determinata trasformazione per raggi vettori reci- 
proci, il primo metodo che si presenta è di cercare anzitutto 
l'equazione in coordinate cartesiane della sfera in cui si trasforma 
la sfera di equazione 


a(d+%y4+2°)+2b0x+2cy+2d2z+e=0 


quando si faccia una trasformazione il cui centro e la cui po- 
tenza coincidano rispettivamente col centro e col quadrato del 


(*) Schumann, Eine allgemeine Beziehung swischen fumf Punkten des 
Raumes. Zeitschrift fir Math. u. Phys., XXVII Jahrgang, p. 368. 
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raggio della sfera (sfera direttrice della trasformazione) avente 
per equazione 


A(x°+y° +2°)+2Bx+2Cy+2Dz+E=0. 


Ma l’equazione della sfera trasformata 


;a (B°+ C°+ D)-—2.A(BL+ Ce+Dd)+eA°{ (2°+y+2)+ 
+2}B|aE+eA-(Bb+Cc+Dd)|-bAE|x+ 
+2)C|aE+eA4-(Bb+Cc+Dd)|-cAEly+ 
+2) D|aE+eA—(Bb+Ce+Dd) |-dAE{:+ 
+ |jaE--2E(Bb+Cc+ Dd)+e(B"+0°+ I 


non è abbastanza semplice per poter giungere col suo aiuto con 
facilità e speditezza alle formole che si cercano. 

Queste si ottengono invece direttamente e senza difticoltà me- 
diante le seguenti considerazioni. 

Sia ,S la sfera direttrice d’una trasformazione per raggi vettori 
reciproci. In virtù di essa si trasformano in sè stesse la sfera S 
e tutte quelle del complesso lineare (0 da essa determinato. 
Di più quella trasformazione è involutoria e muta in sè stessa 
la quàdrica dei punti. Dunque potremo dire che una trasfor- 
mazione per raggi vettori reciproci, considerata mello spazio 
di sfere, non è che un’omologia involutoria che trasforma in 
sè stessa la quàdrica dei punti. 

Ciò posto, un’omologia che trasforma in sè stessa la sfera S 
di coordinate Y,, nonchè ogni sfera del complesso lineare (0 di cui 
S è sostegno, è evidentemente definita da equazioni del tipo 
seguente: 


NRE 
px YRyr, kx; (= Lifabnazo) ’ 
ove f è un fattore di proporzionalità e % è una costante; se, 


di più, l’omologia è involutoria, si trova facilmente che la co- 
stante % deve avere il valore 
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donde si conclude che e formole di trasformazione cercate 
SONO : 


1 


ND pa, = VR 5 Lr (i=1.1.b5). 


Da queste segue la relazione 


1 
(1) le 'eMa eli Ce P° SER, —_ 4 E Jie 


la quale dice che la detta trasformazione muta in sè stesso il 
complesso dei punti-sfere ; più generalmente dalle (VI) scaturisce 
l'equazione 


1 
(2) Dalia PRoy= Re 


SCARNO 


la quale esprime che due sfere ortogonali si trasformano in due 
sfere pure ortogonali; finalmente dalle (1) (2) risulta 


i, Vi 
(Marone. (ey 2) 2’ = c0s(2,9) , 


VE Boy VISA n Ly 


e questa equazione mostra che angolo di due sfere qualunque 
è uguale a quello delle loro trasformate (*). 

I ragionamenti ora fatti mostrano che la sfera Y non deve 
ridursi a un punto sfera; ma nulla vieta di supporla ridotta a 
un piano sfera; quando ciò accada, quando cioè sia 


E) 


xY;=0 
sarà, a cagione delle (VI), 
] 


La. —— - Ni 
toa 9 Ry) Sh 


(*) Questa proprietà può generalizzarsi nella seguente: 

Data, in uno spazio lineare ad n dimensioni, una quàdrica come assoluto 
d’una determinazione metrica, si consideri un’omologia involutoria che tras- 
formi questa quàdrica in se stessa; due punti qualunque avranno fra loro 
la stessa distanza dei loro trasformati mediante quell’omologia. 
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quindi in questo caso la trasformazione muterà non solo i punti 
in punti, ma anche i piani in piani; essa sarà una trasforma- 
zione per simmetria rispetto ad un piano. 

Applicando a una figura successivamente le due trasforma- 
zioni per raggi vettori reciproci di cui Y e Z sono le sfere di- 
rettrici, si otterrà un’altra figura, i cui elementi saranno deter- 
minati dalle relazioni 


15 NA wai = Lkyz By, LyyR,,Z+ BzzBry r, 


(che risultano applicando due volte le equazioni (VI)). Esse di- 
mostrano che, affinchè l'ordine in cui si applicano le due trasfor- 
mazioni non abbia influenza alcuna sul risultato, è necessario e 
sufficiente che sia 


R,,=0, 


giacchè in questo caso e solo in questo le (4) sono simmetriche 
in YeZ. Dunque: Affirchè due trasformazioni per raggi vet- 
tori reciproci producano lo stesso risultato qualunque sia l’or- 
dine in cui vengono applicate, è necessario e sufficiente che le 
corrispondenti sfere direttrici siano fra loro ortogonali. 

Le equazioni (VI) assumono una forma notevole ove sì sup- 
pongano le cinque sfere fondamentali a due a due ortogonali e 
che la sfera Y coincida coll’7”“ di esse; si ha allora: 


U U . 
eee ve n, pa, —% quando k [4 
Da queste si traggono varie conseguenze. 


Anzitutto è chiaro che applicando a una figura successivamente 
le cinque trasformazioni che si ottengono supponendo nelle (VI) 
i=1, 2,.., 5 si ricade nella figura primitiva. Donde il teorema: 


Una figura non muta se assoggettata a cinque trasforma- 
zioni per raggi vettori reciproci delle quali le sfere direttrici 
stano a due a due ortogonale. 

Atti R. Accad, - Parte Fisica — Vol. XX. 28 
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Quattro trasformazioni per raggi vettori reciproci, le cui 
sfere direttrici siano a due a due ortogonali, producono «l 
medesimo effetto della trasformazione della stessa specie avente 
per direttrice la sfera ortogonale a quelle quattro. 


Una qualunque delle cinque trasformazioni (VI) muta in se 
stesso non solo il complesso dei punti-sfere, ma anche il com- 
plesso quadratico 


Za;% —_ 0 , 


epperò anche la ciclide comune ad esso e alla quàdrica dei punti. 
Inoltre, quelle trasformazioni sono in generale le uniche godenti 
di questa proprietà; infatti, da una parte, è facile mostrare che 
affinchè una sfera sia direttrice d'una trasformazione per raggi 
vettori reciproci capace di mutare in se stesso un complesso qua- 
dratico bisogna e basta ch’essa sia ortogonale al proprio complesso 
polare rispetto a questo complesso quadratico, e, d’altra parte, 
vi sono in generale soltanto cinque sfere che godano di questa 
proprietà (Mem. cit., n. 42). Dunque: 


Vi sono in generale cinque sole trasformazioni per raggi 
vettori reciproci, aventi la proprietà di trasformare una ciclide 
im sè stessa. 


Torino, 5 febbraio 1885. 
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Il Socio Cav. Prof. Giulio BizzozEro legge il seguente lavoro 
da esso fatto in collaborazione col sig. G. VassaLe, Studente 
in Medicina, 


SUL CONSUMO 


DELLE 


CELLULE GIHIANDOLARI DEL MAMMIFERI 


NELLE GHIANDOLE ADULTE 


INC CESA ZE 


Ai fatti già esposti nella nostra 1° Nota possiamo aggiun- 
gere quanto segue: Nella ghiandola lagrimale di feto di cavia 
della lunghezza di c. 7 trovammo numerose le cellule in cario- 
cinesi; mentre ci apparvero già assai scarse nelle ghiandole di 
neonato, e mancanti nella ghiandola dell’animale adulto. Anche 
la ghiandola lagrimale, adunque, appartiene al gruppo delle ghian- 
dole a cellule molto stabili. — Lo stesso possiamo dire della 
prostata, che studiammo in vari cani. 

Degno di nota è il modo di comportarsi della ghiandola 
mammaria. Vi trovammo mancanti o straordinariamente rare le 
figure cariocinetiche tanto nella ghiandola in istato di riposo, quanto 
in quella trovantesi in piena attività funzionale (cavia); mentre 
invece le cariocinesi erano numerosissime negli epitelii tanto delle 
vescicole quanto dei dotti escretori di ghiandole di coniglie gravide 
(le cavie gravide che ebbimo a nostra disposizione non servirono 
per quest’ultimo studio, giacchè in esse trovammo le ghiandole 
già molto distese dal latte), 
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Continuando poi le osservazioni sulle ghiandole peptogastriche, 
constatammo che in esse il numero e la disposizione delle figure 
cariocinetiche variano nei diversi animali. Nella cavia sono di- 
sposte in copia notevole in tutta la lunghezza delle ghiandole, 
ma sono più numerose nel terzo medio. Nel coniglio, invece, sono 
assai numerose nel terzo interno (per riparare all’abbondante eli- 
minazione di cellule mucipare che ha luogo alla superficie della 
mucosa), e sono scarse nel resto della ghiandola. Press'a poco 
nella stessa disposizione, ma in numero minore, si trovano nel 
topo. Finalmente nel cane esse, si può dire, sono limitate, e in 
numero non grande, alterzo interno della ghiandola, e specialmente 
in corrispondenza del cosidetto collo ghiandolare. 


Il Socio Cav. Prof. Alessandro DorNna, Direttore dell’Osser- 
vatorio Astronomico della R. Università di "Torino, presenta e 
legge la seguente Nota del -sig. Dott. Angelo CHARRIER, Assi- 
stente all'Osservatorio, 


SULLA 


FREQUENZA DEI VENTI INFERIORI 


DESUNTA DALLE OSSERVAZIONI FATTE 


Persio) AL. 1.884 


In questa Nota io non faccio che riassumere i risultati finali 
ricavati da circa quarantamila osservazioni fatte sulle direzioni 
dei venti inferiori negli ultimi diciannove anni. Mi limito ad in- 
dicare il modo seguito senza fermarmi alla descrizione dell’ane- 
moscopio, alla sua posizione ed a rilevare le correlazioni che ha 
la frequenza della direzione del vento cogli altri elementi me- 
teorologici. 

Sui registri originali dell’Osservatorio si ha l’azimut della di- 
rezione del vento (ossia direzione secondo la quale il vento va). 

Dovetti prima dedurre il nome del vento ossia il nome del 
punto dell’orizzonte dal quale il vento viene. Ciò feci per tutte 
le osservazioni ordinarie; poscia raggruppai per decadi il numero 
di volte che spirò ciascuno dei sedici venti nord, nord-nord-est, 
nord-est, est-nord-est, est, est-sud-est, sud-est, sud-sud-est, 
sud, sud-sud-ovest, sud-ovest, ovest-sud-ovest, ovest, ovest-nord- 
ovest, nord-ovest, nord-nord-ovest per tutti i diciannove anni 
1866-84. 

Avuto così il riparto per decadi, ho incominciato a riunire 
insieme tutte le decadi omonime (tutte le prime decadi di gen- 
naio, tutte le seconde decadi di gennaio e così via via), e onde 
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avere per le frequenze decadiche , mensili, per stagioni ed annuali 
numeri fra di loro comparabili, non essendo tutti i riparti di tempo 
di un egual numero di giorni, ridussi a mille il numero totale delle 
frequenze osservate per ogni periodo (decadico, mensile, per sta- 
gione e per anno) ed in tal guisa raggiunsi pure lo scopo di 
non aver numeri di troppe cifre per le stagioni e per l’anno. — 
Quindi nella tabella qui annessa dove i singoli venti sono indi- 
cati rispettivamente con N, NNE, NE, ENE, E, ESE, SE, SSE, 
S, SSW, SW, WSW, W, WNW, NW, NNW, il numero (18 
che si trova nella colonna N e sulla linea 1° Decade di gennaio 
indica che il vento nord in questa decade spirò 18 volte su 
1000. Questo numero 18 l’ottenni moltiplicando il numero totale 
di volte che spirò il vento nord nella prima decade di gennaio 
negli ultimi 19 anni per 1000 diviso per il numero totale delle 
osservazioni fatte nello stesso tempo, e così analogamente ho fatto 
per gli altri periodi di tempo. 
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In questa adunanza sono eletti a Soci Corrispondenti, nella 
Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale, i signori P. Andrea 
Saccarpo, Prof. di Botanica nella R. Università di Padova; Giu- 
seppe D. HooxER, Direttore del Giardino Reale di Kew (Londra): 
e per la Sezione di Mineralogia, Geologia e Paleontologia, i 
signori Gustavo TscHERMAK, Prof. di Mineralogia e Petrografia 
nell'Università di Vienna; Andrea ARZRUNI, Prof. di Mineralogia 
nell’ Istituto Tecnico Superiore di Aachen (Aix-la-Chapelle) ; 
Ernesto MaLcLarp, Prof. di Mineralogia nella Scuola Nazionale 


delle Miniere a Parigi. 
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Adunanza del 22 Febbraio 1885, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Cav. Prof. G. Basso legge il seguente suo lavoro : 


FENOMENI 


DI 


RIFLESSIONE CRISTALLINA 


INTERPRETATI 


SECONDO LA TEORIA ELETTROMAGNETICA DELLA LUCE 


I. 


In alcuni miei lavori precedenti, e segnatamente in quello 
avente per titolo: Studi sulla riflessione cristallina, 1881 (*), 
esaminai le leggi principali che governano la riflessione del moto 
luminoso alla superficie di un mezzo birifrangente. Assunsi allora 
come guida la teoria meccanica della luce svolta da A. Fresnel, 
aggiungendovi soltanto alcuni postulati che non ne modificano 
punto l’indole essenziale e che, per altra parte, non sono con- 
tradetti da alcun fatto sperimentale. Recentemente la lettura di 
una pregevole monografia del Dott. 0. Tumlirz (**) richiamò la 
mia attenzione sullo stesso argomento e m'’invogliò a prendere 
la teoria elettromagnetica della luce come guida nello studio dei 
fenomeni che accompagnano il passaggio della luce da un mezzo 
isotropo in uno birifrangente. Però limito, per ora, il mio esame 


(*) Memorie della R. Accad. delle Scienze di Torino; serie II, t. XXXIV. 
(**) Die elehtromagnetische Theorie des Lichtes. Leipzig, 1883. 
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a taluno dei casi speciali di cui mi ero già anteriormente oc- 
cupato seguendo l’altra via e sui quali anzi tentai pure di fare 
verificazioni sperimentali. 

Il desiderio di chiarezza mi consiglia a prender le mosse da 
alcune note proposizioni generali, le quali scaturiscono diretta- 
mente dal concetto fondamentale che informa la teoria elettro- 
magnetica della luce. 


II. 


Abbiasi un mezzo perfettamente coibente, omogeneo, isotropo 
o non, il quale occupi un campo elettrico od elettromagnetico 
determinato dalla presenza di masse elettriche o magnetiche co- 
munque distribuite nello spazio. Trovandosi tale mezzo nella con- 
dizione che vien chiamata di polarizzazione dielettrica , devesi 
considerare ogni suo punto (7, y,z) come appartenente ad un 
cilindro elementare le cui basi giaciono su due superficie equi- 
potenziali successive e le cui generatrici sono dirette secondo le 
linee di forza; la forza elettromotrice E che in un istante qua- 
lunque agisce su questo cilindro genera sulle sue basi quantità 
eguali e di segno contrario di elettricità libera. 

Il momento elettrico 1 che ne risulta e che rappresenta il 
rapporto della quantità d’elettricità libera sopra una base del 
cilindro all'area della base stessa è proporzionale alla forza E 
e si può scrivere : iena 


essendo e la costante di polarizzazione dielettrica del mezzo. 
Se questo mezzo è isotropo, la costante e ha un valore in- 
dipendente dalla direzione della polarizzazione e questa direzione 
coincide dapertutto colla direzione della forza Y. Ciò corrisponde 
al concetto che, nella teoria meccanica della luce, ci formiamo 
di un mezzo etereo isotropo , quando ammettiamo che la forza 
elastica nascente in una particella d’etere che venga spostata 
dalla sua posizione d’equilibrio d'una quantità infinitesima è in- 
dipendente dalla direzione della linea di spostamento e che la 
direzione di tale forza coincide con quella dello spostamento. 
Ma se il mezzo coibente è anisotropo la cosa va altrimenti. 
In tal caso si dimostra che esistono tre direzioni ortogonali (che 
corrispondono ai tre assi di elasticità ottica di Fresnel) le quali 
si possono condurre per qualunque punto del mezzo e sole godono 
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della proprietà che, se la forza elettromotrice agisce in una di 
tali direzioni, con questa ultima coincide pure la direzione della 
polarizzazione che ne è la conseguenza. Se assumiamo queste 
tre direzioni come assi coordinati ed indichiamo con 

E, E, E 


(e PI, Y z 


le componenti, secondo le medesime, della forza elettromotrice £ 
applicata al punto (2, y, 2), possiamo stabilire le relazioni : 


feb Gal, he E 


nelle quali f, 9, % designano i momenti elettrici che sarebbero 
dovuti alle tre componenti della forza E ove queste componenti 
agissero singolarmente, e :, sono i valori che la costante 
di polarizzazione dielettrica del mezzo possiede rispetto alle tre 
direzioni principali. 

Chiamando o la funzione potenziale , calcolata sul punto 
(2, y, 2) di tutta lelettricità libera esistente nel mezzo in 
virtù della polarizzazione , si ha pure 


2 
LifA6da 


Inoltre si trova facilmente che la densità dell’elettricità po- 
sitiva libera sopra una base dell'elemento di volume a cui quel 
punto appartiene si può rappresentare con 


of. dg > 
a isp 


od anche, in virtù del teorema di Poisson, con 
Aq 
ini 
dove il segno A indica l'operazione : 
o? 0? 0 
dz 


e s'intende che il punto (x, y, 2) si trovi entro il mezzo. Se 
questo punto appartiene alla superficie separante due mezzi coi- 
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benti diversi e la normale in esso alla superficie di separazione 
fa cogli assi coordinati gli angoli ), f., v, a densità elettrica 
è espressa da 


(f-—f')cosd4+(9g—g')cosu+(hK—h)cosy, 


le quantità f', 9", #° avendo per il secondo mezzo lo stesso si- 
gnificato che le f, 9g, % hanno per il primo. 


III 


Nella teoria elettromagnetica della luce si ammette che il 
veicolo dell’energia luminosa sia per ordinario un mezzo soggetto 
a forze elettriche che lo mantengono continuamente nello stato 
di polarizzazione dielettrica che fu testè accennato. Però si deve 
anche supporre che, in causa di variazioni incessanti e periodiche 
della forza applicata ad ogni elemento di volume (2, y, 2), 
i momenti elettrici f, g, » relativi alle tre direzioni principali 
subiscono anch'essi variazioni continue e periodiche. Per conse- 
suenza, ciascun cilindro elementare è sede di una corrente elet- 
trica d’intensità variabile diretta secondo il suo asse, per cui 
attraverso ad ogni sezione del cilindro passa nel tempo dt una 
quantità di elettricità, le cui componenti secondo le tre direzioni 
principali e riferite all'unità di superficie sono: 


of dg DI 
DÌ dt , 07 dt , dI di 
Porrò per brevità: 
of dI on 
W=' i MW 
DIA nl; DIA 


dove w. v, w si possono chiamare le componenti del flusso elet- 
trico riferito all'unità superficiale ed attraversante, nel tempo dt, 
il cilindro elementare (x, y, #). 

Ricordando la duplice espressione, dianzi accennata, che sì 
può dare alla densità elettrica, ne segue la relazione : 


du dv dw d0.A@ 


1 
eci rn 
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nella quale le quantità sono misurate nel sistema elettrostatico. 
Vedesi facilmente che, se si indica con e il numero delle unità 
elettrostatiche di elettricità contenute in an’unità elettromagnetica, 
l'equazione precedente, quando si adotti il sistema di misura 
elettromagnetico, diventa : 


Ciò posto, prendansi in seno al coibente polarizzato due ele- 
menti di corrente di lunghezze ds, ds', d’intensità J, J' e 
distanti l’un dall’altro della quantità ». Il potenziale elettro- 
dinamico elementare si può, secondo Clerk Maxwell, porre sotto 
la forma : 

cos (18. ds') 1027 


Pad e tes 


r 205 ds' 


Per formare il potenziale elettrodinamico dell’intero sistema di 
correnti sopra se stesso e dedurne quindi le componenti della 
forza elettrica applicata in ogni istante ad un punto qualunque 
del mezzo sì può ragionare nel modo seguente. Siano dx, dy, de 
le proiezioni, secondo gli assi, della corrente elementare ds di 
posizione (4, y, 2) per la quale le componenti del flusso elet- 
trico sono «x, v, w:; per un altro elemento ds' di corrente di 
posizione (x", y, 2") siano de', dy', de' le sue proiezioni e 
uo, wo le componenti del relativo flusso elettrico. Sostituiamo 
a ciascuno dei due elementi le sue proiezioni; avremo così al 
posto dell’elemento ds il sistema delle tre correnti elementari di 
lunghezze dx, dy, dz colle intensità rispettive : 


udyda, vdadi, wWdady.; 


e invece dell’elemento ds' intendiamo poste le sue tre proiezioni 
, A : È cha 
dae, dy , dz colle rispettive intensità : 
udyde , vda'd:', wdxdy' 
Applicando ora l’espressione precedente di P all'elemento da 


considerato successivamente in relazione con ciascuno degli ele- 
menti da, dy, d2' e tenendo anche conto della relazione : 


r=(e_a)+(y_y)+ (2-21)? 
Atti R. Accad, - Parte Fisica — Vol. XX. 29 


% 
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si ottiene per l’espressione del potenziale elettrodinamico sopra 
dx di tutto il sistema : 


—Fudaxdydz , 
purchè si ponga : 


n 


/ / 9 , 29 L 9 
U u 0°r vd? r w dr 
e" — da dy' de' | +4 — 5 n 
VI |e 20000 2dy0a 2940 


In modo analogo si ottiene il potenziale sopra dy di tutto 
il sistema espresso da 
—Gvdadydz , 
dove si ha: 


OT ul dr rott0 ro è o 0A: 
GEN alga] E EA 
{fr Top E ddlog i 2ogioy A sr] 


E similmente sopra l’elemento dz si ha il potenziale del sistema 


— Hwdxdydz , 
intendendo che sia : 


AA 
/ 


le WEI w dr 
Hess \ide'djiag|f pf di pt is O 
ESSE + tia 


La conoscenza delle tre funzioni Y, &, H serve a risolvere 
tutte le questioni relative alle azioni esercitate dal sistema di 
flussi elettrici che costituiscono lo stato periodicamente variabile 
di polarizzazione dielettrica del mezzo coibente. Qui basterà ac- 
cennare le seguenti più importanti e già conosciute proprietà di 
tali funzioni : 

1° Il potenziale elettrodinamico dello intiero sistema di 
correnti su sè stesso ha per espressione : 


ni 
A da dy dz (Fu+ Gv+ Hu) 
n) 


2° Se si tiene conto dell'equazione (1) e si applica il teo- 
rema di Green, le tre funzioni anzidette si possono mettere sotto 
la forma: 


——————knknwe—_ 
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sf n, 22 , 
F — da dy' dz + Bia —- IE Ra, dy' dz' 
r dre” ddt r i 


06 ELITE, - (((Parayas e 
5 ) 


Li iù ®, 


19 


ne dz di 


— ‘|. 


VE 
Efo 1 Ò (o 
n=\\|Fararat, c Ì = dx dy' dz' 
r 


n . 


3° Applicando a queste tre espressioni il teorema di Poisson, 
se ne deduce : 


SG 

AF-4nut, aC 
9 2 

aa i tagiogor ; za44) 
2 do 

L= 4Arzw+4 — a Er, 


4° Esiste la relazione : 


OF 0G 0H 


dx dY dz 


lesi Bia dH. 
Le derivate parziali — , — , 

dt ÙÌ 

della forza elettromotrice che, alla fine del tempo #, agisce sul- 

l'elemento di posizione (2, y, =) in virtà dell’induzione esercitata 
su questo elemento dall’intero sistema di correnti. 

Tale sistema, in ogni punto del quale la forza elettromotrice 

è variabile periodicamente col tempo, si può considerare come 

costituito da correnti lineari chiuse, d’ampiezza infinitesima, e 

quindi tali che la quantità totale di elettricità moventesi nell’in- 

terno d'una superficie chiusa qualunque rimane costante. Questa 

condizione permette di dare una forma relativamente semplice 

alle note equazioni generali del movimento dell’ elettricità nei 

corpi in riposo (*). Considerando dapprima il caso in cui il mezzo 


(*) V. il citato lavoro di TuLmLITZ a pag. 54 e seg., ed anche: A treatise 
on electricity and magnetism, by J. CLERK MaxweLL, vol. ?, art. 784. 
yY 9g ida, , e) 


424 GIUSEPPE BASSO 


è isotropo , per cui sì abbia: 


le dette equazioni sì possono scrivere così: 


PF.) 
AF=4n: — 
Ta} (e 
Y 0°G \ 
ae Mm 
OH 
ACEA c 5) 
Fal } 


È però da avvertire che se il mezzo fosse magnetico, e perciò 
capace di polarizzazione magnetica, si dovrebbe moltiplicare per 
1+474q il secondo membro di ciascuna delle equazioni (3), 
essendo 4 la costante di polarizzazione magnetica del mezzo. 


IV. 


Le cose sin qui accennate preparano allo studio della pro- 
pagazione, attraverso ad un mezzo coibente isotropo, di una per- 
turbazione elettrica qualunque avente origine in un punto (2, y, 2). 
Questo punto, centro della perturbazione, si consideri pure come 
centro di una sfera di raggio r arbitrario. Si moltiplichino ambi 
i membri della prima equazione (3) per dxdyd2z e si integri 
quindi per tutto il volume della sfera applicando il teorema di 
Green. Si otterrà : 


ine || 
ET 


Fdadydz= pra 
n IM CL 
dove d,S è l’elemento della superficie sferica di raggio r. Pren- 
dendo un elemento di volume alla distanza dal centro e po- 
nendo: 
dS=r°dw 


sì potrà anche scrivere : 


r 


d Bi, 
iti deo PO dor 5) Fd 


I PSI | 


(e) 
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Si indichi ancora con / il valor medio che la funzione 7 
assume sulla superficie sferica di raggio r, cosicchè si abbia: 
pr 1 d 
F_=-_- Fd 
4r ) 


Dalla precedente equazione si passa subito alla seguente: 


4rne —- = ; È 
ot” AE 
la cui integrale, ponendo : 
E 1 
U° = — 8, 
4rne 


ha la forma: DI 
Fr=f(-U0M+4(r+Ut) 


Ne risulta che il valor medio di /", quale si trova sulla sfera 
di raggio r alla fine del tempo #, si va propagando colla ve- 
locità U a guisa di onda sferica avente il centro nel punto 
(€, y, 2). Considerazioni analoghe si possono fare per le funzioni 
G e H. Perciò, nel propagarsi di una perturbazione elettrica 
da un punto del mezzo ad un altro distante dal primo di U#, 
la condizione della perturbazione in quest’ultimo alla fine del 
tempo # dipende da quella in cui si trovava il primo punto al 
principio dello stesso tempo # . 

Designando sempre con e il numero delle unità elettrostatiche 
di elettricità contenute in un’unità elettromagnetica ed intendendo 
che entrambe queste unità siano determinate per l’aria, si di- 
mostra facilmente che si ha : 


dove e, rappresenta la costante di polarizzazione dielettrica del- 
l’aria. Donde la conseguenza che la velocità con cui si propagano 
le perturbazioni elettriche, la quale non è altro che la velocità 
della luce, coincide col numero e ; il che è confermato dall’e- 
sperienza. 

Quando poi si consideri il passaggio del movimento di pro- 
pagazione delle perturbazioni elettriche da un mezzo isotropo ad 
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un altro, in virtù della relazione U? — , sl scorge che il qua- 


4re 
drato dell’indice di rifrazione di un mezzo riferito a quello del- 
l’aria è uguale al rapporto della sua costante di polarizzazione 
dielettrica a quella dell’aria. 

In seno ad un mezzo coibente isotropo e alla fine del tempo #, 
s immagini una superficie piana d’onda, cioè un piano passante 
per gli elementi del mezzo che contemporaneamente si trovano 
nella stessa condizione di perturbazione elettrica. Se i flussi 
elettrici che attraversano, con periodiche variazioni d'intensità , 
questi elementi sono fra loro paralleli e costituiscono così altret- 
tante oscillazioni elettriche, ossia correnti lineari d’intensità pe- 
riodicamente variabile le quali hanno tutte direzioni fra loro pa- 
rallele, l’onda si dice polarizzata. Inoltre fa d’uopo ammettere 
che il piano di polarizzazione sia normale alla direzione comune 
delle oscillazioni elettriche se si vuol conciliare l’interpretazione 
delle proprietà birifrangenti dei mezzi anisotropi colle determi— 
nazioni sperimentali delle tre costanti dielettriche che per alcuni 
di tali mezzi, e specialmente per lo zolfo cristallizzato , vennero 
eseguite da Boltzmann (*). 

Prendasi ora come asse delle 2 la normale al piano d’onda 
considerato e prendasi come piano delle y2 il piano di polariz- 
zazione, cosicchè le oscillazioni elettriche siano parallele all’asse 
delle x. In tal caso sono nulle le componenti v, w del flusso 
normali all’asse delle x e dal modo con cui vennero trovate le 
funzioni F, G, H risulta immediatamente : 


Ge A:=0 


Perciò le tre equazioni (3) si riducono all’unica : 


li 9? 
ded 


nella quale la Y dipende dalle sole variabili 2 e # . Fra le so- 
luzioni particolari di quest’'equazione che soddisfano nello stesso 


(*) Annali di Poggendorf, 1874. 
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tempo alla necessaria condizione di periodicità sceglierò ,, come 
del resto propone lo stesso Maxwell, la seguente: 


z— Ut 


fato fin 
sen Ù 


dove C è una costante proporzionale al flusso elettrico w e che 
corrisponderebbe, nella teoria meccanica della luce, alla velocità 
massima di vibrazione delle particelle eteree. Indicando con L 
la lunghezza d’onda relativa alla propagazione della perturba- 
zione elettrica e con 7 il periodo di tale perturbazione o la 
durata della oscillazione elettrica, cosicchè si abbia : 


DES: , 
possiamo anche scrivere : 
Peer a deli parturtezi 4). 
i 1) 
V. 


Se il mezzo coibente è anisotropo e si prendono di nuovo 
come assi coordinati le sue tre direzioni principali, le equazioni 
relative alla propagazione di perturbazioni elettriche attraverso 
di esso vengono da Maxwell (*) presentate sotto la forma se- 
guente : 


05 ide PV GI IE 4 (00 25) 
e o = Lp EZONEE 
dy dz. drdy dda (Tp da dt 
GOG HORSE (esi dra 
5) saio i PRAIA: =4 TE) DRITTA 
OA CAMINO TO dry MALO MR 


Si consideri ora una superficie piana d'onda la quale si pro- 
paghi colla velocità B e si trovi, alla fine del tempo #, rap- 
presentata dall’equazione : 


xcosì +y cos. +cosy—Bt=d , 


(*) Electricity and magnetism, vol. 2, art. 794, 
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dove ), ., v sono gli angoli che la sua normale fa cogli assi 
e d è la sua distanza dall’origine delle coordinate all’origine del 
tempo. Siano inoltre a, b, e le velocità di propagazione lungo 
le tre direzioni principali, cosicchè si abbia : 


1 î Il A 1 
di= Ri gi CE T 
Arme ATUEO 47n ; 


= 
m 


Se si formano le derivate seconde di Y, G, H, © rispetto alla 


i 
" 
cn 


variabile d e queste si designano con FP", G", H", v", si ottiene 
la seguente terna di equazioni : 


sr 


cevifti 


Questa 


guente : 


purchè 


Ora le 
se non 


bj 


/ 


(0/08 


7a: (cos u+cosy— L G'cosìcosp— H'"cosycos) — 


Bceos) 
ai 
at 


DI 


" 


così cos /. + G eo v + cost) — 1? ) H' cost. cosy — 
E 


:5icosui (E 
b° ì 


Fd B? 
cosy così — G'cosp. cosy + H"(cos ) + cos n=") Re 


Bcosv , 


& =0 
5) wu = 


65 


terna di equazioni si può trasformare ancora nella se- 


BW(BF°"—0 così) =0 
BW(BG —% cosp)=0 
BW(BH"—q cosy)=0 


sì ponga : 
9 D) 9 
cos° À cOS° cos y 


life staatdara 
°-a°© B°—b. B°—e 
equazioni dell'ultima terna non possono essere soddisfatte 


dalla condizione : 
W=0 : 
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infatti non può essere nulla la velocità B di propagazione del- 
l’onda e, per altra parte, non possono annullarsi i fattori binomi 
per la ragione che la periodicità della perturbazione esige che 
ogni volume elementare del mezzo contenga costantemente la 
stessa quantità di elettricità e quindi che sia: 


O ASD 0 


Ciò equivale a ritenere che si abbia : 


cos) cos {1 cos y È 
VERSI PI ZII ATI ER 
Questa è appunto l'equazione di elasticità di Fresnel, dalla quale 
è noto che scaturisce come conseguenza diretta l’equazione della 
superficie d’onda. Perciò la superficie d’onda della perturbazione 
elettrica in un mezzo coibente qualunque coincide con quella data 
dalla teoria meccanica della luce. 

Oltre a ciò, se si indicano con 4, {, y gli angoli che fa 
coi tre assi la direzione della oscillazione elettrica, in virtù delle 
equazioni (2) si trova: 

cosa © cos[î agi SSR 
i ° (I A PNT I 


da cui risulta ancora che l’oscillazione ha luogo tangenzialmente 
alla superficie dell’onda, cioè che si ha : 


cos cos 4 + cos p. cos {3 + cos v cos y = 0 


Se ne deduce pure che la direzione dell’oscillazione elettrica nel 


x 


piano tangente alla superficie d’onda è determinata dall’equa- 
zione : 


cos ) COS. COS Y 
— (0° e) + 5 (ct — a°) + (a*— b°)=0 
COS cos {9 cos 7 


Questa formola coincide con quella che Fresnel dedusse dalla 
teoria meccanica della luce, quando s’'intenda che la direzione 
dell’oscillazione elettrica tenga il posto della linea di vibrazione 
dell'etere per la luce polarizzata rettilineamente. 
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Quanto venne fin qui sommariamente ricordato rende agevole 
la trattazione di un caso molto particolare, che forma il prin- 
cipale argomento di questo lavoro. 

Si consideri cioè il passaggio d’un raggio luminoso, polarizzato 
rettilineamente, dall’aria in un mezzo cristallizzato uniasse, es- 
sendo la faccia rifrangente del cristallo normale all’asse ottico. 
La superficie d’onda è in questo caso costituita da una superficie 
sferica di raggio a e da una concentrica ellissoide di rivoluzione 
di raggio equatoriale d e di semiasse polare 4, essendo « e d 
rispettivamente le velocità di propagazione della perturbazione 
elettrica lungo l’asse ottico del cristallo e lungo una direzione 
qualunque normale a questo asse: la velocità di propagazione 
nell’aria è assunta come unità. 

Dalla nota costruzione di Huyghens e dalle cose preceden- 
temente esposte risultano immediatamente queste conseguenze: 

1° Ogni raggio incidente entrando nel cristallo sotto l’an- 
golo d'incidenza 7 dà luogo a due raggi rifratti, ordinario l’uno 
e l’altro straordinario, che giaciono entrambi nel piano d’inci- 
denza e fanno rispettivamente coll’asse ottico gli angoli x e % 
dati dalle relazioni : 
seny —=da sen? , 


b° sen i 


Va — 0° (a° — b°) sen? 7 


sen P == 


2° Il raggio rifratto ordinario coincide colla normale al 
rispettivo elemento d'onda ordinaria; il raggio rifratto straordi- 
nario fa colla normale al suo elemento d’onda l'angolo % dato da: 


A 
CosQi= === <=“ tteeeaàa (5). 


V[1+ (a? — 8°) sen? ][a® — 8° (a?— 3?) sen??| 
( 


3° Preso come piano delle xy il piano d’incidenza, come 
asse delle x l’asse ottico (positivo nell'interno del cristallo) e 
come origine delle coordinate il punto d’incidenza, di guisa che 
sarà piano delle yz la faccia rifrangente del cristallo, gli angoli 


2., ., v che la normale all’onda elementare ordinaria fa cogli 
assi coordinati sono rispettivamente determinati da: 


così=V1— a?sen®i , cos u='asend; *'\cosy=0 
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' 


. * Sf . . . 
mentre per gli angoli )', p', »v' fatti cogli assi dalla normale 


all’onda straordinaria si ha : 


V1— 8 sen*; a sen 7 


COS x = cos = “= 
V1+ (a'—b°) sen" V14 (a*—0°) sen*/ (6). 


cosy — 0 


4% Le oscillazioni elettriche costituenti l'onda ordinaria 
hanno luogo normalmente al piano d'incidenza, e perciò i coseni 
degli angoli che la loro direzione fa coi tre assi sono 0, 0, 1. 
Le oscillazioni elettriche dell’onda straordinaria sono parallele al 
piano d’incidenza e la loro direzione è tangente alla sezione me- 
ridiana dell’elissoide di Huyghens; perciò tale direzione fa coi tre 
assi angoli, i cui coseni sono : 


cd sen 7 ì 
Cose =====—&«éétàe=C05: 
V1+ (a° — 20°) senÈ; fuel 
o_ V1- senti 
asp (a* — b°) sen®/ 


= 


cos y = Cos y=0 


VI. 


Il raggio incidente, d’intensità «no , sia polarizzato in un 
piano formante l’angolo & col piano #y d'incidenza. Il piano 
dell’onda incidente può essere rappresentato dall’equazione : 

xcost+ ysenz=P , 
dove p è la sua distanza dal punto d'incidenza alla fine del 
tempo qualunque #. Per altra parte si è già notato che il flusso 
elettrico dell’onda incidente, che qui assumeremo come unità, è 


generalmente rappresentato dalla quantità C della formola (4); 
esso ha per componenti secondo i tre assi 1 valori : 


— sen@senz, sengdcosi , — così . 
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Quindi per ogni punto (4, y, z) appartenente all’onda incidente 
le funzioni Y, G, H si possono scrivere: 


F=—-sen0 senz sen(7 r-:) ; 
L 
E P 
G=sen @ cos? sen (7 1-1) ; 


p 
a G: _ Li 
cos 7 sen (£ 


Per l’onda riflessa considerata alla distanza p' dall’origine l’e- 
quazione del suo piano è : 


—xcost+yseni=p' . 
Inoltre sia V il flusso elettrico proprio di tale onda : le com- 
} 
ponenti del flusso secondo gli assi saranno : 


Vsenisentd, Veosisenb, — Vceosù 


intendendo che 4 designi l’angolo che il piano di polarizzazione 
del raggio riflesso fa col piano d’incidenza. Perciò le funzioni 
F, G, H per un punto qualunque dell’onda riflessa avranno 
i valori: 


F—=Vsen? sen sen(È r-è) 


G'=Vcos i sen d sen (E Te i) à x 


H=— Vcosdsen (È IZ i) 


L’onda rifratta ordinaria essendo polarizzata nel piano d’in- 
cidenza , il flusso elettrico x, che la costituisce, è diretto nor- 
malmente a tale piano e sono perciò nulle le sue componenti 
secondo gli assi delle x e delle y. Considerato il piano di que- 
st'onda alla distanza 4 dall’origine, la sua equazione è: 


HCOST.-A+ySenr=gi, 
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dove giova ricordare che : 
cosv=cosìà =Y1—a?sen®; , senr=cosu=aseni 


E chiamando L, la lunghezza d'onda del moto rifratto ordinario, 
1 valori delle solite tre funzioni saranno per ogni punto del piano 
di quest'onda : 


eb n H,=u, sen (7 Dt) 
Il 


In modo analogo si vede che il piano dell’onda rifratta stra- 
ordinaria distante di g' dall’origine delle coordinate ha per equa- 
zione : 

x così' + ysen)' = q' 


dove ) si può esprimere pure in funzione di 7 in virtù delle 
formole precedentemente scritte. Inoltre, tenendo conto della di- 
rezione già avvertita che qui possiede l'oscillazione elettrica, ve- 
desi che il flusso elettrico , relativo all’onda straordinaria ha 
per componenti : 

U,C08% , ,Senz, 0 


Chiamando dunque L, la lunghezza d’onda straordinaria si potrà 
scrivere per le solite funzioni : 


n q r \ 
F,=u,cosasen ( La Ri t) , 


42 


die 
G,=u,senz sen (7 peo i) 


DI 4 


H, 0 

Ogni perturbazione elettrica si trasmette in modo continuo 
dall'aria nel cristallo attraversando in parte la faccia rifrangente 
di questo ed in parte riflettendosi su di essa; da ciò scaturisce 
il cosidetto principio di continuità, analogo a quello di cui Fresnel 
fece pur uso nella sua teoria. Si considerino due punti infinita- 
mente vicini fra di loro e alla faccia rifrangente, ma tali che 
l’uno di essi si trovi nell’aria e perciò prenda parte alla pro- 
pagazione dei moti incidente e riflesso, mentre l’altro punto sia 
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nel cristallo e partecipi così alla propagazione dei due moti ri- 
fratti. Non essendovi differenza finita fra i flussi elettrici che 
attraversano due elementi quando la distanza fra questi elementi 
è infinitesima, la somma Y+7" dei valori che la funzione Y ha 
per il primo dei due punti considerati differirà infinitamente poco 
dalla somma F,+#, dei valori che la stessa funzione ha per 
il secondo Sarda) Questa condizione deve pur essere verificata 
per le derivate parziali prime delle rispetto alle coordinate 
x e y e relazioni analoghe collegano i valori di ciascuna delle 
due altre funzioni G e H ed i valori delle loro derivate prime. 
Più chiaramente, quando si ponga nel nostro caso : 


ai 


si hanno le seguenti tre terne di equazioni : 


F4F'=F, 
GAS i le E (7), 
H+ H=H, 
e OI 00 
da dx 
0G IR 
e esa 5 TIA (8), 
0H èH' ?H, | 
dx DE eo 
A VIII 
AMET, | 
dG 06 0, 
Gy Fay rifoy penis A (9). 
ORROH SH 
dg 0y O 


Queste nove equazioni non esprimono punto altrettante con- 
dizioni distinte e ciò si scorge facilmente se si tiene conto delle 
note leggi relative alle direzioni dei due raggi rifratti. Così, esa- 
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minando la seconda equazione della terna (7), essa si può 
scrivere : 
) 


sen @ cos ‘ sen È = ) + YVcos: sen Ò sen | 7 F= i) nn 


/ LU \ 
q 
“, sen 4 sen | T T—- t) 


lo 


Ora, per qualunque valore di #, le lunghezze p, p', g sono 
spazi percorsi in egual tempo dalle tre onde, incidente, riflessa 
e rifratta straordinaria ; perciò si ha : 


PESI 
SOI CERRI 
Dunque l'equazione precedente si riduce a : 


sen 9 cosé + Vsendcosi =, sen bagni) 


Per altra parte, la seconda equazione della terna (9), quando 
vi si eseguiscano le operazioni indicate e vi sì faccia x=0, si 
presenta sotto la forma : 

vh \ ysen î 


sen 0 cos? sen 2 — cos {È 
L Î L 


T-t)+ 


4 y sen 7 i ysen)' 
Vsen deos 7 sen —cos | - T_-t|)=u,senasen Xi = cosif TESSILI, 
L L Si L L 


9 


- 


2 


Ora, osservando che % e )° sono gli angoli che colla normale 
alla faccia rifrangente fanno rispettivamente la normale all’onda 
- incidente e la normale all’onda elementare straordinaria, una nota 
legge stabilisce : 
senj sen) 


IRpANIEDI 


Introducendo questa condizione, vedesi che l’ultima equazione 
coincide colla (10). 

Si consideri parimenti la terza equazione della terna (7), la 
quale è : 


— cos sen (7 = i) V cos L sen (7 pe ATA mf T_- i) ; 


4 
i i / 1 / 
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ossia ancora : 
cost + Vcosb=—% 


Questa coincide coll’ultima della terna (9) che è: 


i E T A SUE 
— cos dseni7 COS (Pr P_ )- Veosù Send 7 008 e VAC o) = 


Iki ysenr ) 
WESH ICOSI 
SEAL s( la i 


poichè si ha: 
sen 7 sen 7 


(AA 


l 


Mediante considerazioni analoghe estese alle altre equazioni 
si riconosce che le relazioni distinte, alle quali in appresso si 
dovrà ricorrere, si possono ridurre alle tre seguenti: 


cos (sen? +Vsen d) =, sen & 


così + V cosp= — ses (ii 


ne an 3 


cos 9 —V cos di 


VII. 


La determinazione di tutti gli elementi da cui dipendono le 
leggi della riflessione cristallina esige ancora che si applichi al 
caso che ora si studia il principio della conservazione dell’energia. 
Cioè si deve esprimere la condizione che , non essendovi assor- . 
bimento o trasformazione in altra forma di energia , l’energia 
propria dell'onda luminosa incidente si ripartisce integralmente 
fra l’onda riflessa e le due rifratte. A tale principio anche Fresnel 
ricorse esaminando il passaggio del moto vibratorio etereo da un 
mezzo isotropo in un altro pure isotropo, ed io stesso cercai, nel 
mio lavoro già citato, di estenderlo pure a certi casi in cui il 
moto rifratto si propaga in un mezzo anisotropo. 

Assumendo ora come guida la teoria elettrica della luce , 
l'applicazione di questo principio non esige ragionamenti d’indole 
differente da quelli che s'incontrano nella teoria fresneliana. Corre 
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tuttavia questa diversità, che in quest’ultima teoria l’energia per 
ogni fascetto luminoso è rappresentata dalla somma delle forze 
vive animanti, in un istante qualunque, le particelle eteree rac- 
chiuse in una porzione prismatica del fascetto la quale abbia 
per altezza la lunghezza d'onda. Nella nuova teoria invece si 
deve prendere in considerazione l’energia potenziale elettrodinamica 
posseduta dal sistema di correnti che occupa il volume del detto 
prisma e si deve calcolare il potenziale elettrodinamico di tale 
sistema su se stesso ricorrendo alla sua espressione generale già 
data : 


1 
Fn daxdydz(Fu+Gv+Hwu) 


lO 


Prendasi perciò sulla superficie rifrangente del cristallo una 
porzione d’area © piccolissima e la si consideri come base comune 
di quattro fascetti luminosi, aventi le direzioni dei quattro raggi, 
incidente, riflesso e due rifratti. Limitando le lunghezze dei fa- 
scetti in modo che esse rappresentino le relative lunghezze d’onda 
L,L,L,, L,, ne risultano quattro prismi per ciascuno dei 
quali si deve esprimere il potenziale elettrodinamico corrispon- 
dente. Per ciò che riguarda il prisma appartenente al fascetto 
incidente, le oscillazioni elettriche su di ogni sua sezione retta 
(d’area 7 cos?) distante della variabile s da una delle basi del 
prisma giaciono sul piano della stessa sezione: quindi, indicando 
con « il flusso elettrico nella direzione stessa delle oscillazioni, 
si avrà per le direzioni normali a questa : 


v=0 . w=0 


Così l’espressione del potenziale per uno straterello del prisma 
d'altezza ds si riduce a 


1 i 
— 3Lu ocosids , 


ll 


e per tutto il prisma si ha: 
L 


1 
ESZZARIA, Fuds. 


(0) 
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Ricorrendo alla terna (2) di equazioni, essa si riduce nel nostro 
caso alla sola : 


AG=4ru, 
od ancora a : 

°F 

— =4rnu . 

ANI 

ÙS 


E siccome la (4) ora diventa : 


ò 
i 
F em (+ 


perchè si è già preso come unità il valore della costante C' per 
la luce incidente, si avrà : 


OSE ope \ s Î 
u= — = sent—-T—-t) ; 
AT ds in L° SE \ 
epperciò : 
Di, L 
1 fi 1 I°Gcosì ANS 
po 59 COS | by disi= 3 i | assen'(5 1-1) 
0 0 


Riguardo al prisma appartenente al fascetto riflesso si fanno 
considerazioni assolutamente analoghe e, avvertendo che per esso 
il valore della costante C è V, si ha per il suo potenziale elet- 


trodinamico P' : 
E, 


, 1 T?ocosiV? ( s 
PEZZA are RSU 
Di Man Db ih ) 
jb 
(0) 
Per il fascetto rifratto ordinario, la cui sezione retta è o cosr , 


la lunghezza d’onda è L, e la costante l' assume il valore %, , 
si ottiene analogamente : 


Si consideri infine il potenziale P, relativo al moto rifratto stra- 
ordinario. Qui le oscillazioni elettriche giaciono ancora nel piano 
dell’onda, ma non sono più normali al raggio corrispondente, 
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poichè questo raggio fa colla normale al piano d'onda l'angolo ® 
dato dalla (5). E siccome la s devesi contare lungo la. normale 
al piano dell’onda affinchè si possano ritenere soddisfatte le con- 
dizioni v=0, w=0, si dovrà sostituire al prisma di sezione 
retta ccosp appartenente al fascetto rifratto straordinario un 
altro prisma la cui sezione retta così sia parallela al piano 
d’onda straordinaria, avvertendo inoltre che le altezze di questi due 
prismi, i quali sono percorsi dal moto straordinario nello stesso 
tempo 7 stanno fra loro nel rapporto : 1 : cos @. Da ciò si deduce: 


L, 


1 T?ccos)' Ò s 
pir= enne Nd Ri pt 
? 2 4nL, cosa "a ) sta (7 ) 


2 
(0) 

Così l’equazione esprimente la conservazione dell’energia si 
può scrivere : 


L 
cosé (1-V?) ( ts \ 
——_ l|\Assen°{ i) = 
I? i i G 
(0) 
L, L, 

IPO LEVA 2 Ò À 
“COS? s Us, COS À ed 
ein dasentilo di ea iis/aene (i T- i) 

IX: ) vi La a 

(0) (0) 


Ponendo nell'integrale del primo membro ci questa equazione : 


sea 
si ha: 
L | 
J ds sen 5 T- i) ni] desen°(Tz— 41) 
(0) | 0 


E ponendo rispettivamente: s=L,2 e s=L,2 nei due integrali 
del secondo membro, si ottiene : 


di Ì 
j dssen? (> re) I dzsen°(T2+t) , 
l 
(0) (0) 
ZL, l 


d s sen? (7 T- ) =L,\dzsen?(T:—t) . 


2 
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Sostituendo nell'equazione esprimente la conservazione dell’energia, 
essa si riduce subito alla forma : 

. D ) 19 x , 
cost(1-V?) ucosr u,così 


Lat al L, L, coso 


od anche, per essere : 


sené  senv sen)’ 


"ARR >) 
cn paris 
. . / 
i 1; senz Cost. sen 7 cos). ; 
cos (1-2 V)= ta e ga 
sen 7 sen)'coso * 


VIII. 


Le tre equazioni (11) prese insieme alla (12) valgono a de- 
terminare pienamente la intensità V° e l’azimut 4 di polarizza- 
zione del raggio riflesso per qualunque incidenza e per qualunque 
posizione del piano di polarizzazione del raggio incidente, la cui 
intensità è uno. Però le espressioni che se ne ricavano non coin- 
cidono in generale con quelle che io aveva ottenute nella mia 
prima Memoria. Ciò del resto è naturale, dacchè io dovetti allora 
ammettere certi postulati intorno alla propagazione nei cristalli 
del moto vibratorio etereo, i quali postulati non hanno i loro 
equivalenti nella teoria elettromagnetica della luce. Così la così 
detta legge di Malus alla quale ricorsi per ottenere una relazione 
fra le velocità vibratorie dei due moti rifratti non si può ritenere 
come esatta in generale ed avverti allora che la si può acco- 
gliere come prossima al vero soltanto in virtà della debole biri- 
frangenza dei cristalli esistenti in natura (*). 

I casi particolari più importanti, nei quali si verifica in modo 
completo la coincidenza fra i risultati della teoria meccanica della 
luce e quelli della nuova teoria, sono i due seguenti : 

1° Se il piano di polarizzazione della luce incidente coin- 

cide col piano d'incidenza, cioè se si pone 9 =0 nelle equazioni 
(11), (12), se ne ricava: 

pd=0 0 


2 


._  Ssen(e_r) 
sé (é+-7) 


E) 


(*) Vedi i miei già citati Studi sulla riflessione cristallina, pag. 20. 
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cioè il raggio rifratto straordinario sparisce, la luce riflessa è 
anch'essa polarizzata nel piano d'incidenza ed ha l'intensità de- 
terminata della legge di Fresnel pei corpi isotropi : 

2° Se l’incidenza è normale, qualunque sia lo stato di 
polarizzazione della luce incidente, si ha per l’intensità V? della 
luce riflessa il valore 

l-a)\? 
( +a ) i 


e per l'intensità dell'unico raggio rifratto allora esistente : 


4a 


(1+a? 


La coincidenza assoluta fra i risultati delle due teorie non 
ha più luogo per valori qualunque di & e di i; tuttavia le dif- 
ferenze fra i valori numerici che se ne ricavano per ogni caso 
speciale sono sempre assai lievi per i mezzi birifrangenti naturali, 

a—b a—b 


essendo per questi sempre molto piccole le frazioni —— , = 
a 


Le maggiori discrepanze s'incontrano quando la luce incidente è 
polarizzata normalmente al piano d’incidenza. Allora entrambe 
le teorie prevedono che resta estinto il raggio rifratto ordinario 
e che, per il raggio riflesso, non è alterato il piano di polariz- 
zazione; ma l’intensità V,° della luce riflessa si trovò, nel mio 
lavoro precedente, pag. 30, determinata dalla relazione : 


Vv cos 7 COS' y —- a cos 
1 coszcos'v+acosy 


essendo: cos y.= VI —b°sentié , cosv=f14+(a°—8°)sen®i ; 
invece dalle equazioni (11) e (12) si ricava: 
° 3 , ' 
sen 7 cos 7 — sen) così cos 


Ve- rr 
sen cos 7 + sen ' cos) cos % 


Ora quest’espressione di V non coincide con quella precedente 
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di VY, se non per il caso di un mezzo monorifrangente , cioè 
per a eguale a 5, poichè allora entrambe assumono il valore 


tang(éi—r) 
tang(747) 


cioè quel valore che la teoria di Fresnel assegna per mezzi 
isotropi. . 

Se si ricordano le già trovate espressioni (5) e (6) per cos) 
e per cos si vede che l’espressione ora ottenuta di V si può 
anche scrivere sotto la forma seguente che si può più comoda- 
mente confrontare con quella di V, : 


y cos? cost y — 4 Cos {1 COS 1 Cos y 
«__ cos?cos'y +acosp.cos » così y 


dove si ha : 


V14(af—dè)sen?i 


cos @ Così y — 


b° 
/ 1—-;(a’— b?)sen*7 
hi 


I valori numerici di V e di V, differiranno l’un dall’altro tanto 
meno in ogni caso speciale, quanto più il valore di cos® cos? , 
a cagione della piccolezza di a? — d?, si accosterà all’unità. 
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In questa adunanza sono eletti a Soci £'orrispondenti, nella 
Sezione di Botanica e Fisiologia vegetale, i signori Giulio von 
Sacds, Prof. di Botanica nell’ Università di Wirzburg, Carlo 
NAGELI, Prof. di Botanica e Direttore del R. Orto botanico del- 
l’Università di Monaco, e Federico DeLPINO, Prof. di Botanica 
nella R. Università di Bologna. 


In questa adunanza il Socio Comm. Prof. Michele LESssona 
presenta un lavoro manoscritto del sig. Dott. Prof. Lorenzo CAmE- 
RANO, intitolato: « Ricerche intorno alle specie italiane del 
genere Talpa Linn. ». Essendo desiderio dell’autore che questo 
suo lavoro sia pubblicato nei vol. delle Memorie accademiche, 
è nominata una Commissione coll’incarico di esaminarlo e rife- 
rirne nella prossima adunanza. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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CLASSE 


DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza dell’ 8 |Marzo 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


s 


—_—_—& 


Il Socio Conte Prof. T. SaLvanoRI, condeputato col Socio 
Comm. Prof. M. Lessona ad esaminare le « Ricerche intorno alle 
specie italiane del genere Talpa Linn. » del signor Dott. Prof. 
L.CAMERANO, lavoro che fu presentato nell'adunanza del 22 feb- 
braio prossimo passato, legge la seguente 


RELAZIONE. 


Il Savi nel 1822 chiamò pel primo l’attenzione dei natu- 
ralisti sul fatto di aver trovato in Toscana talpe con occhi chiusi. 
Poscia nel 1828 egli pubblicò una Memoria nella quale con 
grande erudizione fece la storia della talpa, da Aristotile sino 
al suoi tempi, conchiudendo che si dovevano ammettere due specie 
di talpe, una cieca ed una dlluminata. 

Gli autori posteriori accolsero le conclusioni del Savi, e come 
accade talvolta anche per le specie di animali più comuni, nes- 
suno pensò di ristudiare a fondo la questione, la qual cosa ap- 
pare veramente singolare, considerando come la talpa cieca sia 
stata trovata non solo in Italia, ma anche in altre parti d'Europa. 

Il Camerano, dopo un recente lavoro del Lataste intorno alle 
differenze delle due talpe menzionate, si mise a studiare minu- 
tamente numerosi individui di talpe di varie località, ed è arri- 
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vato alla inaspettata conclusione che tanto i caratteri esterni, 
quanto i caratteri scheletrici, che dai varii autori sono stati in- 
dicati come distintivi delle talpe con occhi aperti e di quelle 
con occhi chiusi, non sono punto costanti e che non si può sta- 
bilire alcuna correlazione sicura fra l’apertura o la chiusura delle 
palpebre e gli altri caratteri indicati, variabilissimi tutti. 

L'Autore quindi, anche per la considerazione che la distri- 
buzione geografica delle due forme di talpe non è distinta, come 
si credeva, conchiude che la talpa cieca non possa essere con- 
siderata nè come specie, nè come sottospecie, nè come varietà. 

Nella talpa si ha un polimorfismo, dipendente da vario grado 
di atrofia progressiva di un organo pel difetto di uso dell’organo 
stesso, ed anche molto probabilmente. per azione della scelta na- 
turale, la quale tende forse a chiudere ed a proteggere colla 
pelle un organo di poca utilità funzionale per l’animale, ma che 
potrebbe riuscire nocevole all’animale stesso, ammalandosi per 
introduzione di corpi estranei, cosa facile ad avvenire nel mezzo 
nel quale la talpa vive. 

I sottoscritti raccomandano la lettura del lavoro del Dott. 
Camerano, sia per la diligenza colla quale è stato fatto, sia per 
la importanza del medesimo, trattando esso del valore di una 
specie di mammifero generalmente ammessa, e che ora invece, 
per gli studi del Camerano, dovrebbe essere cancellata dai ca- 
taloghi mammologici. 


Torino, 8 marzo 1885. 


MICHELE LESSONA. 
T. SALVADORI, Relatore. 


La Classe accoglie le conclusioni della Commissione, ed in 
seguito alla lettura del lavoro del signor Dott. L.CAMERANO, se 
ne approva l’inserzione nei volumi delle Memorie accademiche. 


Il Socio Cav. Prof. Galileo FERRARIS presenta e legge la 
seguente Nota dei signori Dott. S. PAGLIANI e A. BATTELLI, 


SULL'ATTRITO INTERNO 


NEI LIQUIDI. 


Fra le molte questioni, relative all’attrito interno nei liquidi, 
importanti sono certamente quelle che riflettono le soluzioni saline 
ed i miscugli di liquidi, poichè lo studio dell’attrito insieme a 
quello di altre azioni molecolari può portare molta luce sulla 
costituzione fisica ancora non molto ben conosciuta di tali classi 
di corpi. Le ricerche, che esponiamo nella presente Nota, sono 
appunto una contribuzione allo studio della fisica molecolare negli 
alcoli e nei miscugli degli alcoli coll’acqua. 

Girard (Mem. de lInstit., 1816) trovò che per l’alcool e 
l’aceto, l’attrito interno è tanto minore quanto più acqua essi 
‘contengono. Poiseuille (Pogg. Anm., LVIN, 424 (1843)) in una 
serie di ricerche sull’attrito nell’acqua ed in un gran numero di 
liquidi, che rimasero classiche nel loro genere, trovò invece che 
fra le varie soluzioni acquose di alcool corrisponde un massimo 
di attrito a quella per la quale si riscontra pure un massimo 
di contrazione. Graham (Chem. a. phys. res., p. 600, 1861) 
confermò la osservazione di Poiseuille. Egli studiò la traspira- 
zione delle soluzioni di alcool etilico alla temperatura di 20° ed 
arrivò alla conclusione che la massima durata della traspirazione 
corrisponde ad una mescolanza contenente 54,04 per 100 di 
acqua, costituita quindi nella proporzione di 1 molecola di alcool 
per 3 molecole d’acqua. Da alcune determinazioni fatte, ma non 
riportate in dettaglio nella sua Memoria, lo stesso autore credeva 
di poter inferire che, con qualche probabilità, l'alcool metilico 
presenti pure una massima durata della traspirazione in una s0- 
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luzione acquosa di quella stessa composizione espressa dalla for- 
mola CH'0+34H?0. 

Avendo il Graham trovato presentare anche un massimo di at- 
trito per una determinata composizione le soluzioni di acido nitrico, 
di acido solforico, di acido acetico, ecc., egli credette di trovarvi 
una relazione fra questo massimo e la composizione chimica. 

Però le ricerche di Sprung (Pogg. Ann., CLIX (1876)), che 
abbracciarono un gran numero di soluzioni saline, a diverse con- 
centrazioni e a temperature comprese fra 0° e 60°, avrebbero 
dimostrato che la concentrazione, alla quale alcune soluzioni pre- 
sentano un minimo di attrito interno, varia moltissimo colla tem- 
peratura. Questo risultato ha fatto pensare che un simile spo- 
stamento colla temperatura potesse pure presentarsi nel massimo 
di attrito delle soluzioni alcooliche ed acide. Wijkander (Lund 
Physiogr. Sallsk. Iubelschrift, 1878, Beiblitter III, 8) ha bensì 
cercato di risolvere la questione per le soluzioni di acido acetico, 
ma i suoi valori presentano tali irregolarità, da non potere vera- 
mente considerarla come per essi risolta. Le ricerche del Wij- 
kander hanno invece dimostrato che i miscugli di alcuni liquidi, 
come alcool, benzina, etere, cloroformio, solfuro di carbonio, 
anilina, non presentano massimo di attrito. Restava quindi ancora 
sempre a dimostrarsi se, come si aveva uno spostamento colla 
temperatura nel minimo di attrito delle soluzioni saline, si avesse 
pure uno spostamento nel massimo nei miscugli di liquidi. Ab- 
biamo creduto perciò interessante lo studiare la questione per i 
miscugli degli alcoli coll’acqua. 

Relativamente alla deduzione fatta dal Graham riguardo alle 
soluzioni acquose di alcool metilico faremo notare che se ad un 
miscuglio fatto nelle proporzioni di 1 molecola di alcool per 3 
molecole di acqua corrisponde il massimo di contrazione per l’al- 
cool etilico, non vi corrisponde però per l’alcool metilico. Le 
determinazioni di Ure (Philos. Magaz., XIX, 514) lo darebbero 
per una mescolanza contenente circa 52 % di a. metilico, che si 
avvicina alla composizione espressa da CH*0+1!/,H?0. 

Abbiamo quindi voluto ricercare se anche per l’alcool propilico, 
per le soluzioni acquose del quale uno di noi (*) trovò il mas- 


(*) PagLianI, Sopra il calore specifico e sulla densità di alcuni miscugli 
ulcoolici. Atti R. Istit. Ven. (V), VII, 1881. 
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simo di contrazione per la proporzione molecolare rappresentata 
dalla formola 08 H° 0+6H?0, si avesse pure un massimo di 
attrito per la mescolanza a 3 mol. d’acqua. Avendo trovato ve- 
rificato questo fatto per la temperatura di 10°, ma non per 
quella di 0°, abbiamo pure sperimentato sulle soluzioni acquose 
di alcool metilico ed etilico. Determinammo infine anche il coeffi- 
ciente di attrito per i diversi alcoli allo stato puro. 


Metodo adoperato. — Il metodo da noi adottato è quello 
dell’efflusso per tubi capillari, come quello che finora si è trovato 
più conveniente per la determinazione del coefficiente di attrito. 

Si sa che nel caso in cui il liquido bagna le pareti del tubo 
il coefficiente di attrito esterno fra la parete del tubo ed il li- 
quido si può ritenere come infinitamente grande, e quindi detto V 
il volume del liquido che in un tempo 7° effluisce per un tubo 
capillare di raggio £ e di lunghezza / sotto una pressione p, il 
volume V sarà dato da 


a sz colei 


Creo ia 


in cui n è il coefficiente di attrito interno del liquido in que- 
stione. 

Anzi le esperienze del Warburg e del Villari dimostrarono 
che anche per il mercurio, il quale non bagna il vetro, il rap- 
porto fra il coefficiente di attrito interno e quello di attrito 
esterno è sensibilmente uguale a zero come per l’acqua. Quindi 
le leggi di Poiseuille, che sono rappresentate dalla formola (1) si 
possono applicare in modo generale a tutti i liquidi, il che fu 
pure dimostrato da tutte le ricerche fatte sull’attrito da un gran 
numero di sperimentatori. 

il np R' 

Dalla (1) si ricava 4= EVI T. Se si esprime la pres- 
sione in grammi per centimetro quadrato, il raggio È e la lun- 
ghezza l in centimetri, il volume V in centimetri cubi, e se, 
considerando che 7 è una forza, si moltiplica il suo valore espresso 
in grammi per il valore della accelerazione dovuta alla gravità, 
allora lo si otterrà espresso in unità di forza (dine) del sistema 
CAGS. 
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Apparecchio. — L'apparecchio da noi adoperato è rappre- 
sentato schematicamente nella tavola annessa, fig. 1. In A ab- 
biamo una bottiglia di Woulf a tre tubulature @.d.c, capovolta. 
Nella tubulatura d passa un tubo di vetro, che di poco si avanza 
nella bottiglia stessa, ed è per mezzo di un lungo tubo di gomma 
de f unito ad un pallone di vetro B. Nella tubulatura @ passa 
un corto tubo di vetro, chiuso per mezzo di un tubetto di 
caoutchouc con pinza; questo serve a togliere l’acqua dalla bot- 
tiglia A, quando si vuole stabilire il livello inferiore. Tanto. il 
pallone di vetro per metà, quanto l’intiero tubo Ye d contengono 
acqua, che in piccola parte empie anche la bottiglia A fino a 
coprire l’apertura del tubo d. Questa colonna d’acqua, la cui 
altezza si può far variare a volontà alzando od abbassando il 
pallone di vetro lungo la scala metrica MN, divisa in milli- 
metri, serve a produrre la pressione che determina il movimento 
del liquido. Nella tubulatura e entra fino in alto un tubo di vetro 
grh, il quale, piegato due volte ad angolo retto, mette in comu- 
nicazione lo spazio A della bottiglia coll’interno dell’apparecchio 0, 
nel quale si ha il liquido da studiare. Questo tubo porta in mezzo 
un rubinetto a tre vie r, il quale permette o di porre la comu- 
nicazione fra la bottiglia A e l’apparecchio C, o di mettere in 
comunicazione l’uno o l’altro recipiente coll’esterno, o infine di 
mettere l'apparecchio € in comunicazione con una pompa pneu- 
matica aspirante per mezzo del tubo p. 

L'apparecchio C è in vetro e tenuto in un bagno d’acqua, 
contenuta in un recipiente di legno con due pareti opposte di 
lastra di vetro. Esso è costituito da due parti simmetriche, unite 
fra loro per mezzo del tubo capillare C. Ciascuna di dette parti 
è costituita da una tubulatura #, da una bolla sferica m e da 
un serbatoio s, saldati l’uno all’altro; nelle due strangolature, 
comprese l’una fra la tubulatura e la bolla, l’altra fra la bolla 
ed il serbatoio, si sono incisi due tratti all’ acido fluoridrico. I 
serbatoi s ed s' hanno per iscopo di raccogliere quel qualunque 
pulviscolo, che per caso fosse rimasto sospeso o venisse a sospen- 
dersi nel liquido, quantunque filtrato (Sprung, loc. cit.). 

Due apparecchi di questo genere ebbimo per speciale cortesia 
dal Prof. Andrea Naccari, il quale li aveva fatti costruire per 
il suo laboratorio dal sig. Desaga di Heidelberg fin dal 1883. 
Gliene esprimiamo perciò qui i nostri più sentiti ringraziamenti. 


x 


Tale disposizione è molto conveniente in pratica perchè per- 
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mette di mantenere il liquido sempre nell’apparecchio stesso, e 
questo poi tutto immerso in un bagno d’acqua, del quale si può 
mantenere costante la temperatura durante parecchie determina- 
zioni. A tale scopo appunto abbiamo disposto il tubo grt con 
rubinetto a tre vie. Si introduce il liquido nel recipiente de- 
scritto ©, quindi, quando si è raggiunta la costanza di tempe- 
ratura nel bagno, che si misura mediante un termometro sensibile, 
per mezzo della pompa pneumatica si fa innalzare il liquido nella 
parte sinistra dell’apparecchio fino a che esso riempie in parte 
la tubulatura #. Si gira allora il robinetto r in modo da 
isolare la pompa. Quindi per incominciare la determinazione si 
mette la comunicazione colla bottiglia A e per mezzo di un can- 
nocchiale si osserva quando il livello del liquido giunge al primo 
tratto superiore. In questo istante si mette in movimento un 
contatore a secondi, e lo si arresta soltanto quando il livello 
del liquido giunga al tratto inferiore. Ciò fatto, si mette subito 
mediante il robinetto r la comunicazione coll’esterno e si impe- 
disce così che dell’aria passi pel tubo capillare nella parte destra 
dell'apparecchio. Colla pompa si può poi far tosto ritornare il 
liquido nella parte sinistra e ricominciare la determinazione. Se 
sì è misurata la differenza di livello dell’acqua nella bottiglia A 
e nel pallone B immediatamente avanti e dopo ciascuna espe- 
rienza, dal valore medio si ha la pressione dovuta alla colonna 
d’acqua. Abbiamo scelto il pallone B e la bottiglia A con una 
sezione molto grande, poichè così la variazione nei due livelli 
fosse assai. piccola durante ciascuna esperienza. In generale non 
oltrepassava i quattro millimetri in somma. Al valore di questa 
pressione si deve portare una correzione per avere la pressione 
vera. Si deve cioè misurare la pressione dovuta alla differenza 
di livello del liquido nello apparecchio C, la quale durante ogni 
esperienza va variando in modo che, se in principio produce una 
pressione che si aggiunge alla principale, alla fme dà una pres- 
sione diretta in senso opposto e che ne si deve diffalcare. E 
superfluo l’esporre come si determinasse da noi questa correzione 
a farsi per ciascun liquido. 

Durante il corso delle seguenti ricerche abbiamo adoperato 
due apparecchi, che distingueremo col n° 1 e n° 2. 
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ESPERIENZE PRELIMINARI 


COLL’APPARECCHIO N° 1. 


Determinazione del volume di liquido fatto effluire. — Si 
determinò la capacità del recipiente C, compresa fra i due tratti 
segnati sopra una delle parti di esso. A tale scopo si riempì 
completamente questa parte di acqua ed alla tubulatura relativa 
si adottò un tappo portante un cannello di vetro a sezione molto 
piccola e munito di tubo di caoutchouc con pinzetta del Mohr. 
Tenendo capovolto l'apparecchio si lasciò uscire liberamente tanta 
acqua, finchè il livello superiore arrivasse ad uno dei tratti; si 
raccolse quindi in un recipiente pesato quella che effluì nel pas- 
sare del suo livello dal tratto superiore all’inferiore, e si pesò 
quest'acqua. In tal modo si aveva il volume del liquido, che in: 
ciascuna esperienza si faceva effluire per il tubo capillare. Per 
l'apparecchio n° 1 lo si trovò uguale a cm.817,738 a 15°. 


Lunghezza del tubo capillare. — Per mezzo di un cateto- 
metro si determinò la lunghezza della porzione del tubo, per la 


quale il diametro si mostrava costante, essa si trovò uguale a 
cm. 19, 16. 


KRaggio del tubo. — Lo determinammo in modo indiretto, 
ma sufficientemente rigoroso per il nostro scopo, e già adottato 
da altri. Abbiamo ammesse come esatte le misure fatte dal Poi- 
seuille relative all’efflusso dell’acqua nei tubi capillari e sopra 
di esse abbiamo fondato la misura del raggio del nostro tubo. 

Il Poiseuille rappresentò le leggi che egli aveva dedotte dallo 
studio dello efflusso dei liquidi con una formola più semplice 
della (1) citata sopra. Chiamando V il numero di millimetri 
cubici di liquido effluito in un minuto secondo per un tubo 
capillare di diametro D e di lunghezza / e sotto una pressione p, 
sarebbe 


4 
v=x PD Riti [2] 


K essendo un coefficiente di efflusso costante per un dato li- 
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quido ad una data temperatura e variabile colla temperatura. 
Per l’acqua Poiseuille trovò che KX è dato per le diverse tempera- 
ture da 

K=1836, 724 (14-0,0336793£#+ 0,000 2209936 #°). 


Se si confronta la (1) colla (2) si vede che passa tra il 
coefficiente di efflusso KX e quello di attrito interno la rela- 


_ 
lo 


128% 


_ 


128K Lac ENTO - [3]. 


Come abbiamo già detto, Poiseuille espresse X in millimetri 
cubici; di più esso fu misurato per una pressione di 1"" di mer- 
curio ossia di 1°",3596 per centimetro quadrato; quindi per la 


ressione di 18 si avrà K—=1351""° 524 a 0°. Volendo espri- 
; L 
i eeonde Pg: 
mere D ed / in centimetri, F diventerà mille volte più piccolo 


zione : K= 


e quindi = 


e converrà allora dare a X un valore mille volte più grande, 
quindi K=1351°"°, 524. Quindi dalla (3) si calcola 


n=0,000018168 
a 0°; e per una temperatura È: 


0,000018168 


ETA + 0,0336793#+0,0002209936 #° - 


Servendoci di questa formola, che si deduce direttamente 
dalle esperienze di Poiseuille, ed eseguendo delle determinazioni 
del coefficiente di attrito per l’acqua a due differenti tempera- 
ture, abbiamo dedotto R per mezzo della relazione 


ai A 
api. 


4 


Sette determinazioni fatte alla temperatura di 0° diedero, 
con una pressione media di 45,90 di acqua, per tempo di 
efflusso del volume V=17°"°,731 di acqua un valore medio 
T=979",4. Quindi si calcola R= 0°", 02432. 

Cinque determinazioni eseguite alla temperatura di 11°, 8 die- 
dero, con una pressione media uguale a 45°,56 di acqua, per 
tempo di efflusso del volume V=17°"°,738 di acqua un valore 
medio 7—=681",2. Quindi si calcola R=0°", 02440. 
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Si vede come i due valori di ottenuti siano molto con- 
cordanti. Il valore medio sarebbe R—=0,02436. 

Per riconoscere poi meglio il buon funzionamento del nostro 
apparecchio si fecero altre determinazioni del coefficiente di attrito 
dell’acqua a quattro diverse temperature con pressioni maggiori 
e si ottennero i seguenti risultati, che metteremo a confronto 
con quelli ottenuti da altri sperimentatori. Ciascun risultato è 
il medio dedotto da tre determinazioni, ed è espresso in grammi. 


e052 SR i E T—-622°,4,, n=0/00004558 
A Le IE N A 57 PS a=0.00001826 
i=l059n, Lpi=a7B060400, T.=442"2, g9=000004510 
i=1,25).,) p==73:00 si UT=4317:17 0,00 n. =0.000045460 


Per il coefficiente di attrito dell’acqua oltre la formola di 
Poiseuille ne abbiamo altre. Hagen (45%. d. Akad. v. Berlin, 
1854,17) dedusse dalle sue esperienze la formola 


lai 0,000018345 
— 14 0,036384#4+0,000523000 # 


n, 


O. KE. Meyer (Wed. Ann., 1877, II, 387) dopo nuova di- 
scussione delle determinazioni di Poiseuille arrivava ad un’altra 
formola per 7, che espresso in unità di forza sarebbe dato da 


se 0,01775 
— 1+0,03315£+ 0,0002437 # _ 


UT 


Anche Graham, Rellstab, Sprung, Rosencranz studiarono l’at- 
trito nell'acqua a diversa temperatura, ma noi ci contenteremo 
di mettere a confronto i nostri risultati con quelli che si cal- 
colano dalle formole di Poiseuille, Hagen e Meyer. I valori de- 
dotti dalla formola di Meyer furono ridotti in grammi. 


n | n | " i 


ni | 
| s. Poiseuille s. Hagen s. Meyer trovato 
CIAO diva Pen 
0°.05 | = 0.00001814 0. 00001831 0. 00001806 0. 00001826 
0°. 20 1805 1821 1798 1821 
10°.95 1302 1256 1300 1316 
119,25 1291 1243 1289 1310 


| 
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Le differenze fra i nostri valori e quelli ottenuti da altri 
sperimentatori sono piccole e stanno nei limiti delle differenze 
che si riscontrano fra i valori calcolati colle diverse formole. Sul 
valore del coefficiente di attrito dei liquidi ha una massima in- 
fluenza la temperatura; piccole variazioni in questa, producono 
delle differenze assai sensibili nel valore di quella quantità. Mentre 
facciamo notare come il nostro apparecchio si trova in condizioni 
specialmente adatte per ottenere la voluta costanza di tempera- 
tura sia durante una determinazione, come durante le determi- 
nazioni costituenti una data serie, avvertiamo pure come fu nostra 
massima cura il misurare con esattezza la temperatura, e non 
abbiamo operato se non quando o si aveva stabilità nelle indi- 
cazioni del termometro o piccolissima variazione. 


Alcool propilico primario. 


Le sostanze che hanno servito per queste determinazioni sono 
degli stessi campioni, che servirono per lo studio sulla compres- 
sibilità dei liquidi fatto da uno di noi col Dott. L. Palazzo (*). 
Quindi per la provenienza loro e modo di depurazione mandiamo 
alla Memoria relativa. 

La densità del nostro alcool propilico a 0° è 0,8203. Il 
suo punto di ebollizione 95°,91 a 7429", 5. 


[ 
É | p ! co (nin grani 


e | p | 5 [i gr 


| 139.3 | 74.63 | 972.8 | 0. 00002955 


0° | 74.68 | 1399.2 | 0-00004253 

0° | 74.63 | 1400.4 4256 || 13°.4 | 74.63 | 970.0 2946 

0° | 74.63 | 1398.8 4249 | 132.4 | 74.63 | 970. 4 2948 
| Ì 

0° medio n= 0. 00004253 | 139.4 | medio = 0. 00002950 


Da questi due dati abbiamo calcolato la formola seguente 
per il coefficiente di attrito dell'alcool propilico primario per 


(*) PagLiani e PaLazzo, Sulla compressibilità dei liquidi. Memorie della 
R. Ace. dei Lincei, 1884. 
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l'intervallo di temperatura fra 0° e 13°,4, ed espresso in unità di 
forza del sistema C. G. S&.: 


_0,041700 
—1+ 0,0336768 ‘ 


I 
UP 


Sull’attrito interno nell’alcool propilico abbiamo anche de- 
terminazioni di Rellstab (Ued. Transp., hom. Flussig., Bonn, 
1868), di Guérout (Compt. Iend., LXXXI, 1874), di Pribram 
e Hand] (Wien. Sitzber., LKXX-LXXX-LXXXIV, 1879, 1881), 
i quali ultimi fecero delle ricerche accurate sulla viscosità di un 
gran numero di liquidi, ponendo per molti di essi grande cura 
nel depurarli. Rellstab trovò per l’alcool propilico a 10° il va- 
lore espresso in grammi 0,00002032. Pribram e Handl non 
hanno espressa la viscosità dei liquidi nè in grammi nè in unità 
di forza, ma dai dati sperimentali del loro lavoro si deduce per 
l’alcool propilico primario a 10° il valore in grammiz=0,00003226. 
Dalla nostra formola si calcola per la stessa temperatura il va- 
lore ridotto in grammi 7=0,00003181. I due ultimi valori sono 
molto concordanti. Quello di Rellstab invece ne discorda assai. 


Miscugli di alcool propilico ed acqua. 


Le densità citate per questi miscugli sono quelle state de- 
terminate da uno di noi (loc. cit.). 


Miscuglio n.1. — C*°H°0+H°®0=76,92%. 


(0) 


0 
Densità a 70 —=0,8691. 


(0) 


È | p | My | 7 in grammi 
00487533 | 1986.2 | 0. 00006089 
0.1 | 75.18 | 1988.8 6085 
020400757430] 0198855 6080 
0.1 | 75.58 | 1986.8 6112 


t | p | TL, gd gran 


110.4 | 75.38 | 1303.0 | 0. 00003997 
11.5 | 75.38 | 1298.5 3984 
14:60) 75. 18 (129000 3944 


5 medio n= 0. 00003975 


00.1 medio n= 0. 00006092 
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Da questi dati si calcola la formola seguente per il coeffi- 
ciente di attrito della detta mescolanza, espresso in unità di forza 
e per l’intervallo di temperatura fra 0° e 11°,5 


0,06001 


acer VELIA 
14 0,046705# 


Miscuglio n. 2. — C°H°0+2H°0=62,50% . 


0 


Densità a 2 0,8974, 


4° 


e p | To [nia gi (li | so i gn 


00.2 | 73.63 | 2480.0 | 0.00007432 || 12.1 | 73.68 | 1456.8 | 0. 00004369 
0.2 | 73.43 | 2486.5 7431 || 12.1 | 73.38 | 1458.6 | 4356 
TRN medio n= 0.00007481 122 | 73.48 | 1457.0 | 4357 


129.1 | medio » = 0. 00004361 


Per l’intervallo di temperatura fra 0° e 12° si calcola 


___0,07374 
FELLE0:059175% 


Ù 
1 


Miscuglio n.3. — C*H°0+3 H°0 =52,63% . 


0 
Densità a x 0,9174. 


p | gs mi grani / | p | dh [ria gr 


mae ana 
72.62 | 2627.2 | 0.00007765 || 11°.3 | 72.62 | 1579.4 | 0.00004668 


72.82] 26192 7763 || 11.4 | 73.02 | 1569.8 4665 

72.82 | 2618.0 7759 || 11.5 | 72.62 | 1566.0 4628 

medio n = 0.00007762 || 11.4 | medio » = 0. 00001654 
0,07657 


o fo) . = ek In ir - 
an Silio E calcolata — n aotosi 
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Miscuglio n. 4. — C°H*° 0+4H?0=45,45%. 


(0) 


Densità a T-=0,9290. 


n) in grammi 


p | vi ni gr 


0.1 | 72.56 | 2712.2 | 0.00008010 


11.0 | 72.76 | 1567.8 | 0. 00004643 
0.1 | 72.61 | 2706.0 NOOTA zi 20 OSIO 4624 
0.1 | 72.46 | 2704.2 7974 MA 72. 460)| 1562.2 4607 
0.1 medio n= 0. 00007994 || 11°.2 medio n= 0. 00004625 


0,07890 
14 0,065624# 


Fra 0° e 11° sistalcola n, = 


Miscuglio n. 5. — C*H*0+5H*®0=40,00%. 


0 


0 
Densità go 09420. 


| n) in grammi 


/ O p | 1h n in grammi 
0° 72.63 | 2685.8 | 0.00007939 || 90.6 | 72.83 | 1622.2 | 0. 00004809 
0° 72.78 | 2688.2 7963 9.8 | 72.58 | 1607.8 4749 
0°.1| 72.43 | 2690.0 7930 || 10.0 | 72.58 | 1590.0 | 4697 
08 medio n = 0.00007944 9.8 medio n= 0. 00004752 


0,07789 


0° e 10° si calcol ie ie ze a. 
Fra e si calcola x, 1-1 0,0685594 


SULL'ATTRITO INTERNO NEI LIQUIDI 461 


Miscuglio n. 6. — C°H° 0+6H°0=35,71%. 


(e) 


0 
Densità a pie 0,9511. 


| V) D ngi p E: DT 


0°.1 | 72.90 | 2570.5 | 0.00007627 || 11.4 | 73.00 | 1440.0 | 0.00004278 


0.1 | 73.00 | 2564.6 7620 || 11.4 | 72.95 | 1440.0 4275 
00 | 73.40) i 25682 7644 {ll 44:5 | 73.00 | 1425.2 4234 
ORE medio a = 0.00007629 || 11.4 medio a = 0. 00004263 
0,07538 
na (0S06 65 Gibha la tformola ra, =“ ===. 
* © 14 0,0698837 


Miscuglio n.7. — C*H*0+10H?°0=25,00%. 


(0) 


0 
Densità a TT =09.704. 


ES 
iS 


min grammi || | p T |mingranni 
0° | 73.88 | 2071.2 | 0. 00006228 |l11°.25| 74.08 | 1131.8 | 0. 00003415 
0° | 73.93 | 2073. 8 6240 |[11.35| 73.88 | 1128.8 3394 
0° | 74.13 | 2068.2 6240 || 11,45 | 74.13 | 1126.0 3397 
0° medio a = 0.00006236 || 11.35 medio 2= 0. 00003402 


Fra 0° e /11°5 si. calcola x.= LO Lo 
ra e > sl. calcola %, <14+0,073381# 3 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 32 
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Miscuglio n.8. — C3H*0+15H*°0=18,18%. 


(6) 


Densità a = —0,9805. 


min grammi || £ p | va n in grammi 


0° | 73.90 | 1701.0 | 0. 00005116 |{ 10°.3 | 72.95 | 1030.2 | 0.00003059 


0° | 73.70 | 1707.0 5120 || 10.5 | 73.70 | 1016.4 3049 

0° | 73.35 | 1710.0 5105 || 10.6 | 73.50 | 1014.0 3033 

0° medio n= 0. 00005114 ||10°.5 medio »—= 0. 00003047 
0,05014 


Fra 0° e 10°,5 si calcola n/j=——___-. 
ra e ,9 sl calcola x, 1+0,064606 è 


Miscuglio n.9. — C*H50+30H?0=10,00%. 


(0) 


0 
Densità a gp oe. 


i p | Me gini t | p | 1h i gini 


09.2 | 74.66 | 1116.6 | 0.0C003393 || 11.4 | 74.36 | 700.4 | 0. 00002120 


0.2 | 74.56 | 1114.6 3382 || 11.4 | 74.26 | 700.4 2117 
0.1 | 74.56 | 1112.6 3376 || 11.4 | 74.31 699. 6 2111 
Dez medio n = 0. 00003384 || 11°.4 medio n= 0. 00002116 


Fra 0° e 11°,4 si calcola n, = sd 
14 0,0535027 
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Per mezzo delle formole di interpolazione sopra indicate si 
possono calcolare i valori di 4’ per l’alcool propilico, per l’acqua 
e per le loro mescolanze alla temperatura di 10°. Raccogliamo 
nella tabella seguente questi valori con quelli a 0°: 


Alcool 


H° 0 °/, a 0° 


a 10° 
0 100 0. 04170 0. 03119 
1 76.92 0. 06001 0. 04091 
n, 62.50 0.07374 0. 04633 
3 52. 63 0. 07657 0. 04812 
4 415. 45 0.07890 0. 04764 
5 40.00 0.07789 0. 04621 
6 Said 0. 07533 0. 041435 


1U 25.00 0. 06115 0. 03527 
15 18.18 0. 05014 0. 03046 
30 10. 00 0. 03354 0. 02185 
co 0 0. 01775 0. 01309 


I valori della 2°, 3°, 4* colonna costruiti graficamente sono 
rappresentati dalle curve A e 5 (fig. 2), nelle quali sull’asse 
delle ascisse sono portate le quantità procentiche di alcool; su 
quello delle ordinate i valori del coefficiente di attrito. La curva 4 
rappresenta i valori a 0°, la B quelli a 10°. 

Come si vede, il massimo nel coefficiente di attrito a 0° si 
avrebbe per una mescolanza contenente circa 45,5 % di al- 
cool; invece a 10° per la mescolanza a circa 52 % di alcool. 
Dunque a diversa temperatura il massimo nel coefficiente di at- 
trito corrisponde a soluzioni di concentrazione diversa. La ric- 
chezza della soluzione a cui corrisponde il massimo diminuisce 
col crescere della temperatura. Nè all’una, nè all’altra delle me- 
scolanze a cui corrisponde il massimo di attrito corrisponde pure 
il massimo di contrazione, Quindi alla temperatura di 0° e 10° 
non esiste relazione fra la posizione del massimo di attrito e 
quella del massimo di contrazione. Sembra però che ad una 
temperatura inferiore a 0° si possa trovare una soluzione a cui 
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corrisponda tanto il massimo di attrito che quello di contrazione, 
poichè le determinazioni di Mendeleieff hanno dimostrato che nei 
miscugli alcoolici quest’ultimo corrisponde alla stessa ricchezza 
procentica a tutte le temperature. 


Alcool etilico. 


La determinazione della sua densità ha dato a 18° il valore 
0,79175, mentre dalle tabelle del Mendelejeff si calcola 0,79116. 


| 
él p T |mingrammi sE | T |muingranm 
| 
ETEZIS 619.2 (010 00001876 109.05 | 4.65 | 513.8 | 0. 00001561 
0 | 74.70 619.0 1882 || 10.15 bi 70} 510.2 1551 
Ozio 617.8 1878 | | Ts 
. 10900: ( 

0 74.55 620.2 1882 10.10 | medio 0. 00001556 
__ te ———___-I[ 10.5 | 74.60 | 506.5] 0.00001538 
10.7 | 74.60 | 506.0 1536 

10/6 | medio “= 0. 00001539 


Graham (loc. cit.) per un alcool di peso specifico 0,7947 
a 15° ha trovato per coefficiente di attrito a 20° «—=0,000012322 
Rellstab trovò per l’alcool etilico 7=0,00001556 a 10°, valore 
affatto concordante col nostro. Wijkander alla stessa temperatura 
trovò a=0,00001552. Si vede come tutti questi valori siano 
molto concordanti tra loro e col nostro. 

Dai nostri dati sperimentali si calcola fra 0° e 10° la formola 


© 10 10,01843 
"e TT40,0208568 


Miscugli di alcool etilico ed acqua. 


Le determinazioni per questi miscugli e le susseguenti furono 
fatte per mezzo dell’apparecchio n. 2, del quale si trovarono i 
dati seguenti: 

Raggio del tubo capillare R —0°",02848 
Lunghezza del medesimo =19°",195. 


SULL'ATTRITO INTERNO NEI LIQUIDI 465 


Volume del liquido da farsi efluire in ogni determinazione : 
Mi 7.270. 


Miscuglio n.1. — C*°H°0+H?0=71,87%. 


+ la | ") in grammi 


0 | 74.30 | 783.2 | 0. 00004533 || 13°.2 | 74.35 | 498.6 | 0.00002888 
0 | 74.30 | 783.8 4536 || 13.3 | 74.30 | 500.0 2894 
0 | 74.30 | 682.6 4529 || 13.3 | 74.30 | 501.4 2902 
0 medio “= 0.00004533 || 13.3 medio n= 0. 00002895 


Fra 0° e 13°,5 si calcola quindi la formola 


n= 0,04445 
È | E-L00042555£ 


Miscuglio n.2. — C*° H°0+2H?0=56,10%. 


| 
dle | 7 in grammi 


È | p | Li ni gr 


1062.0 | 0.00006158 || 13.2 | 74.44 | 622.6 | 0.00003610 
1061.2 6153 || 13.2 | 74.44 | 622.0 3607 
1062. 0 6154 || 13.3| 74.44 | 620.8 3610 
Il 
0.2 medio n = 0.00006155 || 13.2 medio n = 0. 00003606 
Il 
0,06110 


Quindi si calcola fra 0° e 13° la formola x, = 140,053556 
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Miscuglio n. 3. — C° H°0+3H®0=46,00%. 


t p a PERSE i p | T |mingramm 


0° | 73.76 | 1194.0 | 0.00006860 || 12°.4 | 73.76 | 689.5 | 0. 00003962 
DONI 10302 6856 || 129.5 | 73.89 | 688.0 3960 
0527300011934 6857 || 12°.6 | 73.89 | 687.0 3954 
0° medio n= (.00006858 || 12°. 5 medio n= 0. 00003959 


Quindi si calcola fra 0° e 12°, 5 la formola 


RS0:00T2- 
14 0,0585878” 


/ 


Vi 
Miscuglio n. 4. — C*°H°0+4H?0=38,98%. 


| p | 4; [ia geni É | p ! Di i grani 


0° | 73.19 | 1257.0 | 0.00007167 |[10°.7 | 73.14 | 759 4 | 0.00004327 


Ve 224 9 2570 7171 |{10°.85 | 73.24 | 754.0 4302 
020073. 14400 12580 7167 || 10.90 | 73.24 | 753.2 4297 
0° medio n= 0.00007165 || 10.8 medio n= 0. 00004308 


11.95 | 73.24 | 709.8 | 0. 00004050 
119% Re 4055 


11.95 medio n= 0. 00004052 


Donde si calcola fra 0° e 12° la formola 


pr 007026 
dar ESODO LO 7g 
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Miscuglio n 5. — C*H°0+5H?0=33,82%. 


t p IT |mingranm] 7 | p | DE ET grammi 


0° | 73.45) 1283.0 | 0.00007341 || 12.15 | 73.20 | 690.8 | 0. 00003940 


0° | 73.45 | 1283:8 7345 || 12.2 | 73.20 | 690.8 3940 
0° | 73.45 | 1284.8 7351 || 12.2 | 73.20 | 690.0 3934 
0° medio n= 0. 00007346 || 12.2 medio n= 0. 00003938 


Quindi si calcola fra 0° e 12° la formola 


pr 0:07208 
CAMEO 


Miscuglio n. 6. — C*H°0+6H®*0=29,87%. 


A | p | Vi | m in grammi É | p | VA | m in grammi 
0° | 73.43 | 1232.2 | 0.00007048 || 12.6 | 73.48 | 665.2 | 0. 00003807 
0° | 73.43 | 1232.5 7050 || 12.7 | 73.48 | 666.8 3817 
0° | 73.48 | 1232 8 7056 || 12.7 | 73.48 | 665.8 3811 
0° medio n = 0. 00007051 1 RAARLI medio n= 0.00003812 


Quindi si calcola fra 0° e 13° la formola 


0,06914 


%=:4$#0,066927 È. 


Miscuglio n.7. — C° H°0+10H°0=20,35%,. 
SE p | Va: [mi gran É | p | Di [in grani 


0° | 72.78 | 964.8 | 0.00005470 || 11.8 | 72.83 | 567.8 | 0.00003221 


0 | 72.88] 965.4 9481 11.8 | 72.88 | 568.0 3225 
O | 72.83! 965.0 BAZASI 1197 | 172.88 | 065. 8 3212 
0 medio n= 0.00005475 || 11.8 medio n= 0. 00003219 


Quindi si fra calcola 0° e 12° la formola 


o, 0,0535368 


ETNA 
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Mettiamo qui a raffronto i valori del coefficiente di attrito 
per l'alcool etilico, per l’acqua e loro mescolanze alle tempe- 
rature di 0° e 10°, 


[d 


n Alcool | n 


H 0 %/, | a 0° | a 100 
0 100 0. 01843 0. 01525 
1 71.87 0. 04445 0. 03118 
2 56.10 0. 06110 | 0. 03979 
3 46. 00 0. 06724 0. 04240 
4 38.98 0. 07026 0. 04277 
5 33. 82 0. 07203 0. 04213 
6 29. 87 0.06914 |. 0. 04142 
10 20. 35 0. 05368 | 0. 03368 
co 0 0.01775 | 0. 01309 


I valori della 2°, 3°, 4° colonna costruiti graficamente nel 
modo sopra indicato sono rappresentati dalle curve C,D. Si 
vede come alla temperatura di 0° si abbia un massimo di at- 
trito per una mescolanza contenente 35 % di alcool etilico, mentre 
a 10° lo si avrebbe per una con circa 40 % dello stesso 
alcool. Dunque anche per l’ alcool etilico a diversa tempe- 
ratura il massimo di attrito corrisponde a soluzioni di com- 
posizione diversa. Anche qui la ricchezza alcoolica delle soluzioni 
a cui corrisponde il massimo diminuisce col crescere della tem- 
peratura. Ciò che è confermato anche dal fatto che Graham 
a 20° trova che il massimo si ha per la soluzione contenente 
46 % di alcool, che è quella pure alla quale corrisponde il 
massimo di contrazione. 
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Alcool metilico. 


Temperatura di ebollizione fra 63°,6 e 64°,2 alla pressione 
di 733”" 4; densità a 0° uguale a 0,8162. 


Î 
É | p | T |miagranm p | T \mingranni 
Ì 
6° | 46.57 | 206.4 | 0.00007487 || 10°.9 | 46.52 | 183.0 | 0. 00006631 
0° | 46.57 | 206.5 7491 || 1009 | 46.57 | 182.5 6619 
00 | 46.57 | 206.6 7495 || 11.0 | 46.57 | 181.8 6595 
0° | 46.57 | 206.4 7487|| 11.0 | 46.57 


181.5 6584 


0° | medio n= 0.00007490 || 10.95 | medio n= 0. 00006605 
Da questi dati si calcola la seguente espressione per x) e- 
spresso in dine fra 0° e 11°: 


0,0075344 


ÙU 74+0,012238# ‘ 


Alla temperatura di 10° si calcolerebbe per % in grammi 
il valore 0,000006673. Rellstab trovò 0,000007075, valore al- 
quanto diverso. A 20° Graham trovò 0,000006496. 
Miscugli di alcool metilico ed acqua. 


Miscuglio n.1. — CH'0+H?0=64,00%. 


* N 7 i gr A p | + [io gr 


| | | 
| i 0. 00002785 11.4 | 46.43 | 553.4 | 0.00002001 


0° | 46.43 | 770.0 
0 | 46.53 | 770.8 2794 || 11.5 | 46.53 | 550.8 | 1996 
0 | 46.43 | 771.0 2788 || 11.6 | 46.43 | 549.6! 1988 
0 medio n= 0.00002789 || 11.5 | medio n = 0. 00001995 
0,02735 


Quindi si calcola fra 0° e 11°,5 4 =10,03460% ; 
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Miscuglio n.2. — CH'*0+2 H?0=47,06 Sla 


p | IT |mingrammi] #7 | D | VA | 7 in grammi 

46. 64 | 997.6 | 0.00003624 || 12.0 | 46.74 | 657.0 | 0.00002392 

| 45.79 | 998.0 3637 || 12.05 | 46.79 | 657.2 2395 

46.79 | 998.2 | 3638 || 12.10 | 46.79 | 656.0 2391 

medio n= 0. 00003633 || 12.05 medio a = 0.00002393 
0,03563 


Quindi si calcola fra 0° e 12°n, = 11 0,043019% 


Miscuglio n. 3. — CH'0+3H?°0=37,21%. 


A | p | T {|mingramm| 7% | P | Sh | min grammi | 
| 

00 | 46.07 | 1050.2 | 0.00003769 || 11.9 | 46.07 | 681.6 | 0. 00002446 

0° | 46.07 | 1051. 5 3773 || 12.0 | 46.07 | 682.2 2448 

0° | 46.07 | 1050.8 3771 12.1 | 46.02 | 681.8 2444 

0° medio = 0. 00003771 12.0 medio n= 0. 00002446 | 


0,03698 


sa ve ra, 0° 12° yi — 2202599 
Quindi si calcola fra e U 14+0,045141 # 


Miscuglio n. 4. — CH'0+4H°0=30,77%,. 


cr | min grammi 


(lo 


c| p | ls n geni 


00 | 46.02 | 1058.5 | 0.00003795 || 12.1 | 45.97 | 671.5 | 0.00002405 


0° | 46.02 | 1059. 2 3797 || 12.2 | 46.02 | 670.0 2407 

0° | 46.02 | 1058.0 3793 || 12.3 | 46 02 | 670.0 2407 

00 medio n= 0.00003793 || 12.2 medio » = 0. 00002406 
0,03721 


Quindi si calcola fra 0° e 12 n, =10,047390 è 4 
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Miscuglio n. 5. — CH‘0+5H?0=26,23%. 


7 | 


Pc | P | s3; (ri grani || 


| 7) in grammi 


0.2 | 46.44 | 1012.0 | 0.00003656 || 100.8 s| 46.44 | 675.6 | 0. 00002444 
0.2 | 46.39 | 1012. 6 3659 || 10.9 | 46.44 | 676.0 2445 
0.2 | 46.44 | 1012.4 3662 || 11.0 | 46.39 | 674.5 2437 


0.2 medio n= 0.00003659 || 10°.9 medio n= 0. 00002442 


i 3. 0,036212 
Da questi dati si calcola fra 0° e 11° 4, = IL 0045711 t 


Miscuglio n. 6. — CH*0+10 H?0=15,10%. 


| n in grammi | p | v | m in grammi 


e| » 


0° | 46.11 836.6 | 0.00003005 || 12.2 | 46.11 | 538.0 | 0.00001932 


0° | 46.11 837.0 3006 122746110 |053554 1923 

00 | 46.06 838.2 3007 12258 NAOMI 53400 1918 

0° | medio 7 = 0.00003006 || 12°.2 medio a= 0. 00001925 
È 0,02948 


D iildati csi calcola fra -0%e-12%y, = ai 

a questi dati si calcola fra 0° e n, 14 0,0460654 

Raccogliamo nella tabella seguente i coefficienti di attrito 

a 0° ed a 10°, espressi in dine, dell’alcool metilico, dell’acqua 
e loro mescolanze. 


n Alcool 
H? [0] gÉ 
0 100 0.00734 0. 00654 
1 64.00 0. 02735 0. 02032 
2 47.06 0. 03563 0. 02491 
3 SIUSA 0. 03698 0. 02548 
4 30. 77 0. 03721 0. 02527 
5 26. 23 0. 03621 0. 02485 
10 15.10 0. 02948 0. 02018 


e.) 0 0. 01775 0. 01309 
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I valori della 2°, 83° e 4* colonna costrutti graficamente sono 
rappresentati dalle curve E, Y della fig. 4. Come si vede, a 0° 
il massimo di attrito corrisponde ad una ricchezza procentica 
di circa 32,5 da di alcool metilico ; invece a 10° ad una solu- 
zione che ne contiene circa 37%. Anche qui si verificano adunque 
le stesse relazioni che per gli altri alcooli. Alla seconda solu- 
zione il Graham supponeva invece corrispondesse con qualche 
probabilità il massimo alla temperatura di 20°, come per l’alcool 
etilico. Però egli non ha convalidata la sua supposizione con 
prove sperimentali sufficienti. 


Alcool isobutilico. 


Aggiungiamo a questa prima serie delle nostre ricerche delle 
determinazioni del coefficiente di attrito degli alcooli isobutilico 
ed amilico, tanto più che i valori da noi ottenuti sono alquanto 
differenti da quelli ottenuti da Pribram e Handl (K. Akademie 
zu Wien - Sitzungsberichte - 1881, II, Bd. LXXXIV, p. 717). 

La densità del nostro alcool isobutilico a 0° è uguale a 
0,81624. Punto di ebollizione 106°,4 a 741" 8. 


ep | 2 |nivgr | o.| ? 


0. 00008432 13.4 | 73.23 | 911.2 | 0.00005198 


min grammi 


73.13 | 1480.2 
9 


61 8410 || 13.4 | 73.18 | 911.2 5194 
73.23 | 140.7 | 8446 || 13.4 | 73.18 | 911.5 5195, 

| | — i 

00 medio a = 0. 00008410 || 130.4 medio n= 0. 00005195 


Da questi dati si calcola la formola seguente per il coeffi- 
ciente di attrito espresso in unità di forza fra 0° e 14°: 


0,08275 


70,048037 4 
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Quindi per la temperatura di 10° si deduce il valore in 
grammi 74=0,00005701. Dai dati di Pribram e Handl si cal- 
cola per la stessa temperatura 4=0,00005992 per un alcool 
isobutilico bollente a 106°,5 alla pressione di 739"" 4 e di 
densità 0,8179. 


Alcool amilico. 


Densità a 0°—0,8252. Temperatura di ebollizione fra 130°,5 
e 131°,2 alla pressione di 736" 7. 


e| p | Io [ai gran A | y) Vu [ri gr 


00 | 73.53 | 1588.8 | 0.00009100 || 12.4 | 73.48 | 1035.2 | 0. 00005925 


00 | 73.48 | 1589.0 9095 ||12 40] 73.53 | ‘10350 5928 
0° | 73.53, | 1589.2 9103 {{ 12.45| 73.53 | 1034.2 0924 
0° medio n= 0. 00009099 || 120.4 medio = 0. 00005926 


Da questi dati si calcola la formola seguente per il coeffi- 
ciente di attrito dell’alcool amilico espresso in unità di forza fra 
beeent20.5;: cea ; 

1+0,043181 # 

Dalla quale si deduce per 10° e per % espresso in grammi 
il valore 74=90,00006355. Dai dati di Pribram e Handl si cal- 
cola per la stessa temperatura 4=0,00006747 per un alcool 
amilico bollente a 128° alla pressione di 725,6. 


Considerazioni sui risultati. 


Le nostre ricerche sull’attrito interno negli alcoli e nei mi- 
scugli alcoolici ci sembrano condurre alle seguenti conclusioni 
generali : 

1° È confermato, quanto è già stato pure stabilito dalle 
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ricerche di Graham, Rellstab, Guérout, Pribram e Handl, che 
il coefficiente di attrito negli alcooli omologhi va crescendo col 
crescere del peso molecolare e del punto di ebollizione di tali 
composti. Non si osserva però una relazione semplice fra la va- 
riazione nel coefficiente di attrito e quella del peso molecolare. 

2° È dimostrato che non solo le soluzioni acquose del- 
l’alcool etilico presentano un massimo nel coefficiente di attrito, 
ma anche quelle dell’alcool metilico e propilico. 

8° Questo massimo non corrisponde alla stessa proporzione 
di alcool nel miscuglio a tutte le temperature. Un fatto analogo 
fu osservato dallo Sprung per le soluzioni saline, le quali pre- 
sentano un minimo, il quale non corrisponde alla stessa concen- 
trazione a tutte le temperature. Un altro fatto della stessa na- 
tura fu osservato da uno di noi col Dott. L. Palazzo riguardo 
al coefficiente di compressibilità dei miscugli di alcool etilico (*). 
Questi miscugli presentano un minimo di compressibilità che non 
corrisponde alla stessa concentrazione dell'alcool a tutte le tem- 
perature. 

4° La ricchezza procentica alla quale corrisponde il mas- 
simo di attrito diminuisce col crescere della temperatura, per cui 
si ha ragione di credere che ad una data temperatura non si 
abbia più questo massimo, ma che il coefficiente di attrito delle 
mescolanze alcooliche vada continuamente crescendo col crescere 
della proporzione di alcool in esse contenuto. La stessa relazione 
si osserva per il minimo di attrito nelle soluzioni saline e per 
il minimo di compressibilità nei miscugli alcoolici. 

5° Se si considerano le ricchezze procentiche delle soluzioni 
alcooliche alle quali corrisponde il massimo di attrito interno 
alla stessa temperatura si vede che non esiste relazione generale 
colla composizione chimica. Per gli alcoli metilico ed etilico a 0° 
e 10° la soluzione a cui corrisponde il massimo di attrito è più 
ricca in alcool di quella a cui corrisponde il massimo di con- 
trazione; per l’alcool propilico invece è meno ricca. È bensì vero 
che non si può dire che la stessa temperatura costituisca una 
condizione di significato identico per liquidi diversi. Per l’alcool 
etilico infatti a 20°, come lo dimostrò Graham, si ha la stessa 


(*) S. PagLiani e L. Parazzo, Sulla compressibilità dei miscugli di alcool 
etilico ed acqua. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XIX 
(1384). 
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ricchezza procentica per i due massimi; per l’alcool metilico si 
avrà probabilmente questa coincidenza ad una temperatura poco 
differente da 20°, ma superiore; per l’alcool propilico invece ciò 
dovrebbe avvenire ad una temperatura minore di 0°. 


6° Se si confrontano alle stesse temperature le ricchezze 
procentiche delle soluzioni dei tre alcooli, alle quali corrisponde 
il massimo di attrito, si vede che esse sono tanto maggiori quanto 
maggiore è il coefficiente di attrito dell'alcool stesso. 


A. metilico % A.etilico 0 A. propilico%. 
0° 32,5 39,0 45,9 
10° 37,0 40,0 52,0. 


La differenza è poi anche molto maggiore per le due solu- 
zioni degli alcoli etilico e propilico, che non per quella del- 
l’etilico e del metilico, perchè anche molto maggiore è la dif- 
ferenza fra i coefficienti di attrito dei due primi alcooli che non 
dei secondi. Difatti è chiaro che quanto maggiore è l’attrito fra 
le molecole di uno dei componenti del miscuglio in confronto 
dell’attrito fra le molecole dell’altro componente, tanto maggiore 
deve essere la proporzione del primo in confronto del secondo per 
avere una soluzione che presenti il massimo di attrito fra tutte 
le altre; l’influenza esercitata dalle molecole del secondo com- 
ponente diminuendo col crescere della differenza fra i coefficienti 
di attrito. Parrebbe quindi che in tali mescolanze alcooliche 
si dovesse piuttosto ammettere l’esistenza delle molecole del- 
l’acqua in presenza di quelle dell’alcool, che non di molecole co- 
stituite da una combinazione chimica fra alcool ed acqua. Se- 
condo il concetto sopra espresso, anche per le mescolanze di liquidi, 
le quali, nelle condizioni di temperatura in cui vennero studiate, 
non presentarono massimo di attrito, si dovrebbe trovare dei li- 
miti di temperatura nei quali esse pure lo presentassero. 

7° Infine sembra esistere pure una relazione generale 
fra l’attrito interno nelle mescolanze e la tensione di vapore dei 
liquidi mescolati. Se noi prendiamo a considerare i valori del 
coefficiente di attrito ad una stessa temperatura di miscugli for- 
mati da liquidi diversi con uno stesso liquido nelle proporzioni 
di una molecola di uno dei componenti per una molecola del- 
l’altro, troviamo che il valore del coefficiente di attrito in tali 
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mescolanze è tanto maggiore quanto minore è la tensione di va- 
pore del componente che varia da mescolanza a mescolanza. 
Questo fatto si riscontra non soltanto nelle mescolanze degli alcoli 
coll’acqua, ma anche in quelle di altri liquidi, per i quali ho 
calcolato il coefficiente di attrito dalle curve del Wijkander. A 
prova del fatto citerò qui i dati relativi. 


Miscugli fatti ad ugual numero di molecole dei componenti. 


A. metilico (F= 47%". 5) e ‘acqua (97.2) n'=0. 02032 
E=108. CA. etilico (F=24°" 2) e acqua:sò..... n'=0 08118 
A. propilico (7=8"" 0) e acquass.... a=0. 04091 


Etere (F—=286"", 8) e alcool (24"",2). n'=0. 00765 
Benza (45022) alcool sf io a'=0, 01088 
Acqua ( pi oe foralcool rat ae X — 0005405 


etere (4920 8)p: olo. Dienio.A. DL n= 0. 00290 
Cloroformio (PF=160"".5) ed etere... n'=0, 00365 
Alcool (F=44"" 5) ed etere... ..... a'=0. 00880 


Vigaa di carbonio (F=298"",0) ed 
20° | 


Una tale relazione colla tensione di vapore è del resto 
spiegabile, dipendendo il valore del coefficiente di attrito in- 
terno dall’attrazione reciproca fra le molecole dei liquidi mesco- 
lati. E quantunque la mescolanza di 1 mol. di alcool per 1 di 
acqua si avvicini assai a quella, per la quale si ha la massima 
contrazione coll’alcool metilico, pure il coefficiente di attrito, che 
vi corrisponde, è minore per questo che per gli altri due alcoli. 

Meno evidente è invece l’influenza della densità dei liquidi 
mescolati, per la quale non si è potuto riconoscere alcuna relazione 
semplice. 

Ritorneremo sull’argomento quando avremo compiute le ri- 
cerche già intraprese sull’attrito nelle soluzioni dei gas. 


Laboratorio di Fisica del R. Istituto Tecnico di Torino — Marzo 1885. 
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Il Socio Cav. Prof. Alessandro Dorna, Direttore dell’ 0s- 
servatorio astronomico di Torino, presenta all’ Accademia, per 
l’annessione agli Att in continuazione delle precedenti, le seguenti 
osservazioni dell’Assistente Dott. Angelo CHARRIER: 

A) Osservazioni meteorologiche dei mesi di Gennaio e 
Febbraio 1885; 

B) Iiassunti mensili di dette osservazioni ; 

c) Diagrammi mensili delle medesime. 


Anno XX 1885 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Gennaio, 


La media delle altezze barometriche osservate in questo mese 
è 38,28; essa è inferiore di mm. 1,55 al valor medio delle 
altezze barometriche osservate in Gennaio negli ultimi diciannove 
anni. Le variazioni dell'altezza barometrica furono frequenti, ma 
quasi tutte piccole; nella seconda decade solo se ne hanno delle 
grandi ed anche rapide. — Il seguente quadro contiene i valori 
massimi e minimi dell'altezza barometrica osservata. 


Giorn del mese. Massimi. Giorn del mese. Mmmi. 
RIO, SIUIMORIA7 Od 0001]. 43-59 
LO, Meo 15, 19098 90, Olgode 1T9r32 
DoD. cino 1032, 06 oi pen: 3420389 
Lr. LU 60162 7 DIVA 34 6 
Sa Lo. SOA 2075 91) NII058 
2000, Uva, A Uol 2678 Fon th 1 -6243700. 
DISQIMOA to: Rd2192 Siby 100) L31608 dA 


La temperatura media desunta dalle osservazioni fatte è — 0°,4; 
inferiore di 0°,6 alla media temperatura di Gennaio dello scorso 
diciannovennio. — Gli estremi della temperatura + 5°,9 e — 8°,8 
si ebbero nei giorni 1 e 21. 

Sette giorni furono o con pioggia o con neve, e l’acqua 
caduta raggiunse l’altezza di mm. 136,8;.e l’altezza della neve 
caduta 17 cm. 
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Il quadro seguente dà il numero delle volte che spirò il 
vento nelle singole direzioni : 


NO NNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 
OA ARR 0 AO do 24 50) 213 NOn 


—_- 


Anno XX 1885 
RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 
fatte nel mese di Febbraio. 


La media delle pressioni barometriche osservate nel mese 
è 38,24. Essa è inferiore di mm. 0,98 alla media di Febbraio 


degli ultimi diciannove anni. —- Le variazioni non furono nu- 
merose, ma alcune considerevoli, sia rispetto al valore, sia rispetto 
alla rapidità. — Nella tabella seguente sono registrati i valori 
massimi e minimi delle pressioni. 
Giorni del mese. Massimi. Giorm del mese. Minimi. 

Dn 42,75 NRE Lg ISS 27,24 

SPO 40,69 SPERA IS 32,72 

19 aereo 43,48 1a PR ER 29,40 

Db E 46,18 


‘ La temperatura in questo mese ha per valori estremi — 3°,6 

e 13°,5; il primo è il valore della temperatura minima del 
giorno 25; il secondo della massima dei giorni 27 e 28. Il valor 
medio è 3,3; esso è inferiore di 1°,7 al valor medio della tem- 
peratura di Febbraio degli ultimi diciannove anni. 

Si ebbero 12 giorni con pioggia o con neve, e l'altezza del- 
l’acqua caduta fu di mm. 48,6; l'altezza della neve cm. 6. 

La frequenza dei venti è data dal quadro seguente: 


NO NNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW WUSW W WNW NW NNW 
O RTLA ARE 0) 0096) 7 A 0 O 


Gli altri lavori sopra accennati vedranno la luce nel solito 
fascicolo annuale pubblicato per cura dell’Accademia, e che va 
unito agli Att. 
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Il Socio Cav. Prof. G. Bizzozero presenta e legge il se- 
guente lavoro del signor Dott. A.TORRE: 


CONTRIBUZIONE ALLO STUDIO 


DELLO 


SVILUPPO: DEL TROSUTO. NERVOSO: PERIFERICO. 


Il numero dei tessuti, in cui si è sino ad ora trovato che 
lo sviluppo normale avviene per scissione cariocinetica, si andò 
così ingrandendo, che si è creduto, da Pfitzner (1), per es., di 
poter asserire che ovunque si abbia moltiplicazione cellulare per 
scissione, questa avviene per cariocinesi. 

Infatti una rassegna delle località in cui questo processo 
venne sino ad ora riscontrato, comprenderebbe tutti i tessuti, 
meno forse il tessuto nervoso periferico, perchè l’unico fatto che 
a questo proposito si conosca nella scienza è quello di Pere- 
meschko (2), il quale ha potuto vedere e descrivere una sola 
figura cariocinetica in una fibra nervosa pallida della larva di 
tritone. 

Questa lacuna, fatta già osservare da Pfitzner, non venne, 
che io mi sappia, d’allora in poi riempita. 

Io ho rivolto ultimamente la mia osservazione su questo 
punto, ed in embrioni di Cavia che misuravano all’incirca tre 
centimetri di lunghezza, nei varii nervi che con tutta facilità io 
potevo estrarre isolati dal plesso bracchiale, ho potuto constatare 
che una attivissima proliferazione cellulare ha luogo anche qui 
per cariocinesi. 


(1) PFITZNER, Beobachtuingen iiber weiteres vorkommen der haryohinese 
(Arch. fur mickr. Anat., vol. XX, pag. 127). 

(2) PeremescHRo, Ueber die Theilung thierischer Zellen (Arch. fùr mickr. 
Anat., vol. XVII, pag. 172). 
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Ho trovato delle mitosi, numerose nei singoli preparati, tal- 
volta due o tre nello stesso campo ed offrenti le figure più ca- 
ratteristiche del processo, quali piastre equatoriali, figure a stella 
ed a doppio astro. Quale materia colorante, mi ha servito be- 
nissimo il violetto di genziana. 

Questo risultato ha un interesse specialissimo per me, in 
quanto che viene a completare quanto ho prima d’ora (1) os- 
servato nei nervi sezionati, nei quali la moltiplicazione nucleare 
avrebbe luogo per cariocinesi. 

La rassomiglianza quindi, che, come giustamente ha fatto 0s- 
servare Tizzoni (2), esiste fra la fibra nervosa nel periodo di 
degenerazione, e la fibra nervosa embrionale, si avvera anche in 
questo che in entrambi la proliferazione nucleare ha luogo per 
un identico processo. 

Ma oltre all’essere per ciò specialmente importante, il fatto 
da me ora comunicato ha un valore di ordine generale, per questo, 
che con esso vien tolta l’ unica eccezione che si poteva ancora 
forse opporre alla legge, che la scissione cellulare, che si osserva 
nello sviluppo normale dei varii tessuti, ha luogo sempre per 
via indiretta. 


(1) TorrE, Cartocinesi nelle fibre nervose in seguito a mevreclomia 
(Giornale della R. Acc. di Medicina, Novembre-Dicembre, 1884). 

(2) Tizzoni, Sulla patologia del tessuto nervoso (Arch. per le Scienze 
mediche, vol. 3°). 
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Il Socio Comm. Prof. Michele LEssona, in nome del Socio 
BELLARDI assente, presenta e legge il seguente lavoro del signor 
Dott. Federico SAcco, 


SULL'ORIGINE 


DELLE VALLATE © DEI LAGHI ALPINI 


IN RAPPORTO 


COI 


SOLLEVAMENTI DELLE ALPI 


E COI 


TERRENI PLIOGENICI E QUATERNARI 


DELLA VALLE PADANA. 


I laghi subalpini che dal lato estetico formano senza dubbio 
uno dei più belli ornamenti dell’ Italia settentrionale, considerati . 
dal lato scientifico, sia rispetto al modo che all’epoca della loro 
origine, costituiscono uno dei più ardui problemi geologici; pro- 
blema tanto più difficile a risolvere in quanto che strettamente 
si connette con una questione altrettanto ardua e vivamente 
dibattuta, quale è quella dei rapporti che esistono tra i terreni 
pliocenici e quelli quaternari della grande valle del Po. 

Lo studio geologico dell’alta valle padana che mi palesò al- 
cuni nuovi ed interessanti rapporti tra i depositi pliocenici ma- 
rini e quelli alluviali, tra quelli pliocenici e quelli quaternari, 
nonchè l’esame di consimili depositi al piede delle Alpi centrali, 
fecero sorgere nella mia mente alcune idee, rispetto all’origine 
dei laghi subalpini in rapporto coi terreni pliocenici e  quater- 
nari, assai diverse da quelle finora enunciate dai geologi sia ita- 
liani che stranieri a tale riguardo, e che, se verranno accettate 
come vere, affretteranno probabilmente la soluzione della così 
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detta controversia glaciale. Le enuncio quindi brevemente, espo- 
nendo nello stesso tempo la serie dei fenomeni che e come, a 
parer mio, si sono verificati nella valle padana dall’epoca mio- 
cenica al giorno d’oggi. 

È ammesso, e credo a ragione, da alcuni geologi che già 
durante l’epoca miocenica abbia avuto luogo uno straordinario 
sviluppo di ghiacciai sulle Alpi, del che fanno fede enormi 
erratici a spigoli vivi e ciottoli striati che trovansi spesso 
commisti nei conglomerati miocenici , specialmente dei colli to- 
rinesi. La causa, finora ignota, di questo fenomeno dovrà pro- 
babilmente in parte cercarsi in un abbassamento abbastanza 
generale delle regioni equatoriali, come pare sia il caso per lo 
sviluppo dei ghiacciai nell'epoca quaternaria, almeno come causa 
principale. 

Verso la fine dell’epoca. miocenica si verificò un generale e 
notevole sollevamento della catena alpino-appenninica, di cui tro- 
viamo le prove non dubbie, per gli Appennini nei depositi gesso- 
solfiferi, nei conglomerati, nelle marne a Dreissene, Neritine, 
Melanopsidi, Melanie, ecc., che ci indicano spiaggie basse, ma- 
remme e lagune, e per le Alpi specialmente nella notevole incli- 
nazione dei terreni miocenici, nonchè nelle Alluvioni preglaciali 
che già cominciavansi a deporre su ambi i versanti. È quindi 
molto naturale l’ammettere che questo potente sollevamento, 
avvenuto sul finire dell’epoca miocenica, abbia già abbozzato nei 
‘ suoi tratti generali l’attuale oroidrografia alpina. 

A questo movimento di emersione tenne dietro sul principio 
dell’epoca pliocenica un movimento inverso, cioè d’abbassamento , 
solo che mentre in generale la valle padana si abbassò per 
modo che il livello marino pliocenico raggiunse quasi quello mio- 
cenico, rispetto alle regioni emerse, ciò non si verificò invece 
pel corrugamento delle colline Moncalieri-Valenza, per il Veneto 
e per il versante Nord delle Alpi, quantunque io creda che 
tali regioni, benchè non siansi sommerse durante l'epoca plio- 
cenica, abbiano pure partecipato all’abbassamento postmiocenico. 
È certamente in istretto rapporto con questo diverso movimento, 
tra la valle del Po in generale ed il Veneto, la spaccatura 
che esiste tra il lago di Garda e l’Adriatico, nonchè l’attività 
endogena che si verificò lungo questo asse principale di frattura 
quasi parallelo all’asse degli Appennini, mentre le altre spac- 
cature di questa regione sono generalmente normali a quella 
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principale (1): d'altronde l’accentuarsi dei fenomeni endogeni 
deve aver accompagnato generalmente i sollevamenti più rapidi 
ed intensi. 

Per l’accennato abbassamento la pianura padana ridivenne 
un golfo di mare profondo , in generale più profondo verso la 
catena appenninica che presso le Alpi, terminante per lo più con 
spiaggia a dolce pendio verso gli Appennini, mentre che al piede 
delle Alpi era limitato da scogliere rocciose e costituiva per tal 
modo dei seni più o meno ampi, ma, a parer mio, non dei veri 
fyords come si ammette in generale, giacchè credo che in quel- 
l'epoca ancora non esistessero quelle profonde spaccature che 
costituiscono gli attuali bacini lacustri. Si è precisamente in questo 
primo periodo dell’epoca pliocenica che si deposero le marne 
argillose azzurre del Piacentino, mentre che nel Veneto emerso 
continuavansi a deporre le Alluvioni preglaciali, ciò che, a mio 
parere, dovevasi pure verificare sul versante settentrionale della 
catena alpina, quantunque a questo riguardo non siano ancora 
d’accordo i geologi. 

Credo poi opportuno il richiamare l’attenzione sul fatto che 
per lo più i depositi pliocenici al piede delle Alpi appartengono 
non già all’Astiano, come si credette da alcuni, ma precisamente 
al piano Piacentino, come venne messo bene in rilievo dagli studi 
paleontologici del Parona (2) per i lembi pliocenici lombardi ; per 
cui io credo che, sino a prova contraria, dedotta da un esame 
accurato, e fatto senza idee preconcette, dei depositi pliocenici subal- 
pini, non si debba ammettere in generale la presenza dell’Astiano 
al piede delle Alpi, quantunque eccezionalmente abbia io stesso 
potuto verificare tale terreno, scarso però in fossili e passante 
gradatamente verso Ovest e Nord-Ovest alle Alluvioni plioceniche, 
presso le falde delle Alpi Marittime. 

Verso la metà dell’epoca pliocenica nuovamente s' iniziò il 
fenomeno di graduale sollevamento, per cui poco a poco ai de- 
positi argillosi azzurri con fossili di mare profondo, si andarono 


(1) F. Motom, I colli Berici del Vicentino. Boll. della Soc. geol. it., vol. I, 
1882. — I nostri fiumi ecc. Padova, 1883. 
ALBERTO ALBERTI, Dal Garda agli Euganei. Boll. della Soc. geol. it., 
vol. III, 1884. 
(2) C. F. Parona, Esame comparativo della fauna dei vari lembi pliocenici 
lombardi. R. lst. Lomb., 1883. 
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sostituendo marne sabbiose grigio-bleuastre con fossili di mare 
più basso. Il mare, già dapprima meno profondo presso le Alpi 
che verso gli Appennini, dovette lentamente allontanarsi dalla 
catena alpina, per modo che nella seconda metà di quest'epoca 
esso venne a costituire verso la catena appenninica un golfo più 
o meno stretto e poco profondo, che dall’Adriatico si spingeva 
sino al piede delle Alpi Marittime tra Mondovì e Chiusa di Pesio, 
ed in cui si deposero le tipiche sabbie gialle dell’Astiamno racchiu- 
denti fossili di mare poco profondo o d’estuario. 

Ma durante questo secondo periodo pliocenico, siccome il 
mare erasi gradatamente ritirato dalle falde alpine, ai depositi 
marini si sostituirono depositi alluviali, come erasi già prima ye- 
rificato pel Veneto e pel versante settentrionale delle Alpi. Sul 
principio di questa deposizione può naturalmente anche essersi 
verificato un po’ di rimaneggiamento dei depositi pliocenici ma- 
rini preesistenti, ma in generale doveva compiersi un passaggio 
abbastanza graduato tra questi due depositi d’'indole così diversa, 
tanto più che, a seconda delle varie epoche e delle varie regioni, 
tali alluvioni dovevansi deporre direttamente o in mare od in ma- 
remme o sulla pianura già emersa. 

Quanto all'origine di questa Alluvione pliocenica, chè tale 
parmi il suo appellativo più naturale, dobbiamo cercarla nel fatto 
che, per l’accennato iniziarsi del fenomeno di sollevamento alpino- 
appenninico e per un abbassarsi abbastanza generale dei con- 
tinenti specialmente nelle regioni equatoriali, i ghiacciai delle 
Alpi, i quali dopo l'epoca miocenica eransi di molto ridotti, 
come lo dimostrano i tranquilli depositi pliocenici inferiori , 
ricominciarono ad estendersi notevolmente, mentre che per effetto 
della loro fusione e della notevole caduta di nevi e di pioggie si 
originarono potenti fiumane che scendendo dalle Alpi trascinarono 
in basso i materiali alluvionali, allargandoli poscia sulla pianura 
a guisa di delta torrenziali i quali irregolarmente anastomizzan- 
dosi fra di loro e gradatamente avanzandosi verso gli Appennini 
respingevano in tale direzione il littorale marino, finchè sullo 
scorcio dell’epoca pliocenica queste alluvioni giunsero per lo più 
a ricoprire ovunque le tipiche sabbie gialle marine costituendone 
per tal modo il coronamento, e facendo così un passaggio assai 
graduato ai susseguenti depositi alluvionali del Quaternario. 

Però questa contemporaneità delle Alluvioni plioceniche in 
generale alle sabbie gialle marine dell’Astiano è contestata da 
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eminenti geologi, quali Gastaldi (1), Mayer (2), ecc., che le ri- 
tengono invece per quaternarie, avendole solo esaminate molto lungi 
dalle Alpi, specialmente nell’ Astigiana. Ma lo studio geologico 
dell'alta valle padana mi tolse ogni dubbio in proposito, giacchè 
rimontando la valle della Stura di Cuneo ho potuto osservare 
che i depositi marini dell’Astiano verso monte divengono sempre 
più sottili, sempre più ghiaiosi, mentre che ai fossili di mare 
poco profondo si sostituiscono quelli d’estuario, come Cerizi, Ostri- 
che in grandi banchi, Balanidi, ecc., e che nello stesso tempo le 
sovrastanti Alluvioni plioceniche, dapprima poco potenti, vanno 
rapidamente crescendo in spessore, finchè, negli ultimi spaccati in 
cui si può vedere il Pliocene marino, si osserva come l’Astiano, 
ridotto a tre o quattro metri di spessore e poggiante sulla parte 
superiore del Piacentino, è direttamente coperto da potenti conglo- 
merati, deposti probabilmente sotto mare, che formano la base 
delle Alluvioni plioceniche, per cui possiamo ragionevolmente 
supporre che poco più verso monte tali alluvioni poggino diret- 
tamente sul Piacentino come ho potuto osservare altrove. 
Però la regione, forse unica nella valle padana, in cui si può 
osservare nettamente la contemporaneità delle sabbie marnose gialle 
marine dell’Astiano (quantunque scarsissime in fossili perchè de- 
poste in acqua salmastra, fangosa e ricca in sali minerali) colle 
tipiche Alluvioni plioceniche, è il territorio di Morozzo e Roc- 
cadebaldi di cui credo quindi opportuno di presentare la carta 
geologica ed una sezione che meglio di qualunque descrizione 
varranno a dimostrare la verità dell’opinione enunciata, quantunque 
in tale regione, per la potente erosione delle acque dell’ epoca 
delle terrazze, non si possa vedere tra questi due diversi depositi 
del Pliocene superiore quel graduale passaggio che tanto stupen- 
damente si osserva invece nella valle della Stura di Cuneo e 
specialmente nel torrente Veglia, suo tributario di destra. 
Dalle osservazioni sia stratigrafiche che paleontologiche, fatte 
in altri lavori (3) e che non starò a ripetere, risulta quindi 


(1) B. GastaLpi, I terreni terziari del Piemonte e della Liguria. Atti della 
R. Ace. d. Se. di Torino, vol. IX, 1874. 

(2) C. MayER, La verité sur la mer glaciale aux pieds des Alpes. Bull. de la 
Soc. géol. de France, série 3, tom. IV, 1876. 

(3) F. Sacco, Nuove specie fossili di Molluschi lacustri e terrestri in Pie- 
monte. Atti R. Ace. Se. di Torino, vol. XIX, 1884. - Fauna malacologica delle 
Alluvioni plioceniche del Piemonte. Memoria R. Acc. Sc. di Torino, 1885. 
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nettamente come le Alluvioni plioceniche, che con sottili depositi 
coronano talora i terreni marini dell’ Astiano, lo sostituiscono 
per lo più completamente presso le Alpi, e che quindi debbonsi 
certamente ascrivere al Pliocene superiore e non al Quaternario. 

I corsi d’acqua che durante l’ epoca postglaciale discesero 
dalle Alpi sull’alta valle padana a Nord-Est della Stura di Cuneo 
non intaccarono che pochissimo i depositi diluviali di quella regione, 
per cui non possiamo osservarvi direttamente le Alluvioni plioce- 
niche che certamente però sottostanno quivi al Dil/uviwm. Invece 
l'escavazione abbastanza profonda fatta dalla Dora Riparia lascia 
vedere, sotto ai depositi morenici, un potente conglomerato che 
venne finora ritenuto come Diluvium (1) quaternario, ma che, 
almeno per la parte sua inferiore, dovrà forse ascriversi alle 
Alluvioni plioceniche che talora infatti veggonsi fare graduale 
passaggio litologico al Diluvium, come ho potuto osservare nella 
valle della Stura di Cuneo. Anche i conglomerati che costitui- 
scono la base dello stupendo cono di deiezione della Stura di 
Lanzo, attribuiti finora senz’ altro al Dil/uvium quaternario, deb- 
bono probabilissimamente ascriversi alle Alluvioni plioceniche. 
Lo stesso credo debbasi dire dei conglomerati che nell’anfiteatro 
morenico d'Ivrea trovansi tra i depositi pliocenici in posto ed i 
potenti terreni morenici più o meno commisti a terreni più antichi 
rimaneggiati. Giova tuttavia notare a questo proposito come le 
acque diluvio-glaciali possono aver in parte esportato le Alluvioni 
plioceniche poco prima depostesi presso monte. 

Debbo anzi notare a questo proposito come Martins e Ga- 
staldi in un loro lavoro (1) si fanno la domanda se il Diluvium 
alpino, sottostante alle morene, sia o non sia contemporaneo alle 
Alluvioni plioceniche, ma rispondono negativamente a causa delle 
differenze litologiche, paleontologiche e di livello, che osservansi fra 
questi due terreni, differenze che io credo facilmente spiegabili e 
che non possono quindi infirmare l’enunciata mia opinione, giacchè 


(1) GastaLpI et MaRTINS, Essai sur les terrains superficiels de la vallee du 
Po, ecc. Bull. Soc. géol. de France, tom. VII, 1850. 

G. De MorTILLET, Carte des anciens glaciers du versant italien des 
Alpes. Atti Soc. it. di Sc. Nat., vol. III, 1860. — L’époque quaternaire dans 
la vallée du Po. Bull. Soc. géol. de France, série 2, tom. XXII, 1864. 

B. GastaLDI, Cenni sulla giacitura del ceRvuS EURYCEROS. Atti R. Acc. 
dei Lincei, serie 2, tom. II, 1875. 


SULL'ORIGINE DELLE VALLATE' E DEI LAGHI ALPINI 487 


naturalmente le Alluvioni plioceniche subalpine non possono pre- 
sentare per lo più letti marnosi come i depositi contemporanei 
lontani dalle Alpi, e sono invece composti di elementi assai 
grossolani, e quindi non c'è a stupire se vi mancano quei fossili 
che abbastanza comunemente si rinvengono nelle Alluvioni plioce- 
niche a valle dove, favorite dal clima, potevano ampiamente svi- 
lupparsi , in regioni paludose e coperte di lussureggiante vegeta- 
zione erbacea ed arbustacea, quelle forme terrestri e lacustri 
caratteristiche di questa epoca, e che non avrebbero certamente 
potuto vivere presso le Alpi dove sboccavano piuttosto impetuose 
le correnti acquee e dove, anche nel caso che tali forme fossero 
vissute, i loro resti sarebbero stati distrutti, oppure portati a valle. 
Noto poi ancora che, se animali poterono vivere allora presso le 
falde alpine, essi dovettero essere probabilmente alquanto diffe- 
renti da quelli che vivevano più a valle presso il mare, e costituire 
quindi già quasi un passaggio alla fauna quaternaria. Quanto alla 
differenza di livello tra le tipiche Alluvioni plioceniche lungi dalle 
Alpi ed i conglomerati che sopportano le morene od il Diluvium 
tipico presso le Alpi, dobbiamo notare anzitutto come ciò s’ac- 
cordi con quello che verificasi anche pei depositi pliocenici marini 
che sono assai meno elevati nel mezzo della valle padana (nel- 
l’Astigiana per esempio) che non presso monte, ed inoltre che 
pei depositi alluvionali è un fatto generale quanto naturale il 
loro abbassarsi da monte a valle, ciò che si può osservare anche 
direttamente molto bene rimontando la valle della Stura di 
Cuneo, che è veramente classica per questo genere di studi, od 
i torrenti Pesio e Brobbio dove, come si può osservare dall’unita 
carta geologica, le Alluvioni plioceniche raggiungono i 400, 450 
metri di elevazione, fatto assai importante, giacchè finora si 
credette che esse non si alzassero sopra i 300 metri e che 
mancassero verso monte per fenomeni di erosione (1). 

Nella Lombardia le Alluvioni plioceniche sono pure rappre- 
sentate assai bene, e conosciute generalmente sotto il nome di 
Ceppo che, considerato dapprima come quaternario o come mio- 
cenico e poscia riconosciuto pliocenico dallo Stoppani e da altri 
geologi, è tuttora considerato da parecchi come quaternario ; questo 
terreno, messo a nudo dalla profonda erosione dei fiumi, special- 


(1) B. GasraLpi, Sulla riescavazione dei bacini lacustri per opera degli 
antichi ghiacciai. Mem. Soc. it. di Sc. Nat., vol. I, 1866, 
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mente presso monte, è per lo più ricoperto da depositi glaciali 
o fluvio-glaciali e ricopre generalmente le argille e le sabbie plio- 
ceniche a stratificazione abbastanza concordante (ciò che non è 
però un carattere essenziale per ritenerlo pliocenico, giacchè ho 
potuto osservare nell’alta valle padana che le Alluvioni plioce- 
niché presentano talora delle inclinazioni fortissime, cioè la tipica 
disposizione dei delta torrenziali (1)), oppure riposa direttamente 
su terreni antichi, fenomeno che ha fatto supporre a taluno che 
questo conglomerato possa anche essere contemporaneo delle 
argille azzurre, ciò che io, ritenendo vero pel Veneto, non sono 
inclinato ad ammettere nè per la Lombardia, nè pel Piemonte, 
giacchè credo che tale disposizione dipenda piuttosto dal fatto che 
là dove essa si presenta non si deposero le argille del Piacentino, 
oppure, per essere poco potenti, esse vennero facilmente esportate 
dalle correnti acquee della seconda metà dell’epoca pliocenica. 

In questo Ceppo non si rinvennero finora resti fossili, per 
la stessa ragione per cui non si trovarono in identici e contem- 
poranei depositi alle falde alpine in Piemonte; ma è molto pro- 
babile che anche nella pianura Lombarda, a qualche distanza 
dalle Alpi, sotto ai potenti depositi diluviali ed alluviali, le Al- 
luvioni plioceniche presentino banchi marnosi e siano fossilifere 
come in Piemonte, solo che mentre quivi per i profondi tagli 
naturali si possono osservare tali terreni lungi dalle Alpi, ciò 
non si può fare che molto raramente in Lombardia. 

Nel Veneto poi, come sul versante Nord delle Alpi, continuò 
in questa seconda metà dell’epoca pliocenica la deposizione delle 
Alluvioni preglaciali, o antiche, o ipomoreniche, secondo gli 
autori (2). 

Esaminati così a grandi tratti i depositi pliocenici della valle 
padana, prima di intraprendere lo studio dei terreni che sì de- 
posero in seguito, cioè dei terreni quaternari, credo opportuno 
di qui trattare brevemente dell’origine dei bacini lacustri, giacchè, 


(1) F. Sacco, Sopra alcuni fenomeni straligrafici osservati nei terreni 
pliocenici dell'alta valle padana. Atti R. Ace. Sc. di Torino, vol. XX, 1885. 
(2) T. TARAMELLI, Dell’esistenza di un’alluvione preglaciale, ecc. R. Ist. 


Veneto, serie 8°, vol. XVI, 1871. — Alcune osservazioni sul Ferretto della 
Brianza. Soc. it. di Sc. Nat., vol. XIX, 1876. — Spiegazione della carta 
geologica del Friuli. Pavia, 1881. — Note illustrotive alla carta geologica della 


provincia di Belluno. Pavia, 1883. 


SULL'ORIGINE DELLE VALLATE E DEI LAGHI ALPINI 489 


a parer mio, essi si formarono, quali oggi li vediamo, appunto 
sulla fine dell’epoca pliocenica. 

Numerose e svariatissime furono le opinioni emesse dai geo- 
logi sia italiani che stranieri per spiegare l’origine delle conche 
lacustri, specialmente quelle subalpine: di queste varie ipotesi 
alcune caddero completamente, come assurde, alcune sono soste- 
nute da alcuni geologi e combattute da altri, nessuna finora 
venne accettata dalla maggioranza dei geologi perchè, siccome si 
basano quasi tutte sulla esistenza dei bacini lacustri durante 
l'epoca pliocenica, non ci spiegano soddisfacentemente come siansi 
essi conservati liberi sino all’epoca quaternaria, giacchè , adottata 
tale ipotesi, non possiamo assolutamente spiegarci nè perchè in 
queste conche non siansi depositati i terreni argillosi del P7a- 
centino che vediamo raggiungere, subito a valle di esse, 300 
o 400 metri di elevazione sul mare ed anche oltre 500 sul 
fondo degli stessi bacini, nè come siansi potuti trasportare senza 
prima riempirli, i terreni alluvionali che trovansi quasi costante- 
mente a valle dei laghi subalpini, sotto ai depositi morenici. Nè 
la difficoltà di spiegazione scompare ritenendo quaternari questi 
ultimi depositi, giacchè noi sappiamo che un ghiacciaio avanzantesi 
è sempre preceduto da alluvioni le quali d’altronde nella seconda 
metà dell’ epoca pliocenica dovevano già essere molto potenti, a 
giudicarne dal notevole spessore di 70 e più metri che raggiun- 
gono talora le tipiche Alluvioni plioceniche, almeno nell’alta 
valle padana dove ho potuto studiarle accuratamente. 

Già nella prima metà del corrente secolo si parlò, più o 
meno incidentalmente, dell’origine delle vallate alpine e dei ba- 
cini lacustri che ad esse strettamente si connettono, ma è spe- 
cialmente dopo il 1860 che si cominciò a trattare di proposito 
e scientificamente questo interessantissimo argomento, e bentosto 
vennero in campo le più svariate e divergenti ipotesi. Alcuni 
geologi, come il Ramsay (1), il Tyndall (2), il Beete Jukes (3), 


(1) A. C. Ramsay, On the glacial origin of certain lakes. Quaterly Journal 
of the geological Society, vol. XVIII, 1862. — On the erosion of valleys and 
lakes. Philosophical Magazine, 1864. 

(2) TrwpaLt, Conformation of the Alps. Philosophical Magazine, 1862 

(3) Beere JukEs, On the mode of formation of some of the River-Valleys 
in the South of Ireland. Quaterly Journal, 1862. — Address to the geological 
section of British Association at Cambridge. Dublin, 1862. 
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in parte il Playfair (1) ed altri, supposero che le valli e le 
conche lacustri alpine fossero state direttamente scavate nella 
roccia dai potenti ghiacciai dell’epoca glaciale; altri invece, 
mentre non ammettevano una così potente escavazione, imma- 
ginarono che gli enormi ghiacciai quaternari avessero solo esca- 
vato i depositi alluvionali che riempivano le valli ed i bacini 
lacustri, da loro ammessi come già esistenti nell’epoca pliocenica; 
questa teoria enunciata per la prima volta dal Mortillet nel 
1859 (2) venne poi sostenuta da valenti geologi quali Pirona (3), 
Lory (4), Gastaldi (5), ecc. 

È notevole che in conseguenza di questa ipotesi il Gastaldi 
spiega la mancanza di laghi, allo sbocco delle due Dore per la 
durezza delle pietre verdi difficilmente intaccabili dai ghiacciai, 
e nell’alta valle padana pel fatto della poca estensione ed eleva- 
zione delle circostanti catene montuose (Langhe ed Alpi Marittime), 
su cui non si poterono costituire ghiacciai tanto potenti da giungere 
ad escavare i terreni alluviali della pianura; mancanza che spie- 
gherò ben diversamente in seguito. 

Tanto l’una teoria come l’altra, prima però naturalmente 
quella del Ramsay come la più assurda, caddero comple- 
tamente, almeno nel senso in cui furono dapprima enunciate, 


(1) PLavFaIR, Illustrations of Huttonian theory. 

(2) G. De MortILLET, Note géologique sur Palazzolo et le lac d'Iseo. Bull. 
Soc. géol. de France, série 2, vol. XVI, 1859. — Carte des anciens glaciers du 
versant Italien des Alpes. Atti Soc. it. di Sc. Nat., vol. III, 1860. — Note 
géologique sur la Savoie. Revue Savoisienne, 1860. — Sur l’affowillement des 
anciens glaciers. Atti Soc. it. di Sc. Nat., vol. V, 1863. 

(3) A. Pirona, Sulle antiche morene del Friuli. Atti Soc. it. di Sc. Nat., 
vol. II, 1860. 

(4) C. Lory, Sur les depols erratiques et l’extension des anciens glaciaires 
dans le dipartement de l’Isère. Soc. de Statistique de l’Isère, 1862. 

(5) B. GasraLpI, Sulla escavazione dei bacini lacustri. Atti della Soc. it. 
di Se. Nat., vol. V, 1863. — Sulla riescavazione dei bacini lacustri per opera 
degli antichi ghiacciai. Memoria Soc. it. di Sc. Nat., vol, I, 1865. — Nuove 
osservazioni sull’origine dei bacini lacustri. Atti R. Ace. d. Se. di Torino, 
vol. I, 1866. — Scandagli dei laghi del Moncenisio, di Avigliana, di Trana 
e di Mergozzo. Torino, 1868. — Appunti sulla Memoria del sig. G. GEIKIE 
« On changes of climate during the glacial epoch ». Atti R. Acc. d. Se. di 
Torino, vol. VIII, 1873. — Sur les glaciers plioceniques de M., E. Desor. Atti 
R. Acc. d. Sc. di Torino, vol. X, 1875. 
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per opera del Ball (1), dell’Heim (2), dello Studer (3), del 
Desor (4), del Tietze (5), del Lyell (6), dell’Hoffman (7), del 
Geikie (8), del Buch (9), del Favre (10), del Walmann (11), 
del Murchison (12), dello Stutz (13) ecc., quantunque anche oggi 
si ammetta (14), ma in scala assai minore, che le acque possano 
agire assai potentemente nello scavare ed erodere le roccie, spe- 
cialmente calcari, per azioni fisico-chimiche, e che i ghiacciai 
possano escavare piccole conche lacustri nelle roccie non molto 
dure, specialmente là dove vi è alternanza di strati rocciosi 


(1) I. BaLx, On the formation of Alpine Valleys and Lakes. Philos. Mag., 
vol. XXV, 1863. — Intorno alla formazione dei bacini lacustri e V origine 
dei laghi alpini. Politecnico, vol. XXIV, 1865. 

(2) A. Hem, Antheil der Gletscher bei Bildung der Théler. Viertljahrschr, 
XX, Zurich, 1875. — Mechanismus der Gebirgsbildung. 1878, vol. II. 

(3) B. StupER, De l’origine des lacs Suisses. Bibliothèque Universelle, 
tom. XIX, 1864. 

(4) E. Desor, De la physonomie des lacs suisses. Revue Suisse, 1860. — 
Quelques consideralions sur la classification des lacs à propos des bassins 
du revers meridional des Alpes. Atti Soc. elv. di Sc. Nat. Lugano, 1860. — 
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resistenti con altri meno duri, e che nello avanzarsi possano 
spingere avanti e rimaneggiare terreni poco coerenti che si op- 
pongono al loro cammino. 

Eliminate queste teorie di escavazione si dovette natural 
mente ammettere che le valli ed i bacini lacustri delle Alpi 
sono d'origine orografica, formatisi cioè pei sollevamenti a 
cui andò soggetta la catena alpina; ipotesi giustissima che è 
ora ammessa quasi universalmente, mentre invece sono tuttora 
molto divergenti le opinioni dei geologi sia rispetto all’ epoca 
della formazione, sia rispetto all’epoca ed al modo di sbarramento 
dei laghi subalpini, per cui credo opportuno di brevissimamente 
accennare alle più importanti tra queste varie ipotesi. 

Il Lombardini (1) dapprima suppose che le valli e le conche 
lacustri riempite dalle alluvioni antiche, ne fossero state sbaraz- 
zate da una forte corrente proveniente dal Nord, e che in seguito 
per il forte raffreddamento dell’epoca glaciale i laghi si fossero 
congelati per modo che le morene poterono venir portate a valle 
di essi senza riempirli; ma poco dopo emise invece l’ opinione 
che le valli e le conche lacustri si fossero originate per un sol- 
levamento delle Alpi posteriore alla deposizione delle alluvioni 
antiche, ipotesi che non venne accettata da alcuno perchè si fon- 
dava sul forte raddrizzamento delle molasse mioceniche, dei din- 
torni di Como, che egli riteneva come Alluvioni plioceniche. 

L'Omboni (2) è piuttosto inclinato a credere nei fyords plio- 
cenici e nella deposizione di morene in mare, e spiega la pre- 
senza del Ceppo a valle dei laghi supponendo che vi sia stato 
depositato dalle acque dei ghiacciai, quando questi già occupa- 
vano i bacini lacustri; ipotesi che non va d'accordo colla natura 
dei depositi in discorso e che non abbatte le obbiezioni indicate 
a pagina 647. 

Il Gentilli (3) crede che le valli montane e le conche lacustri 
siano in parte orografiche ed in parte prodotte da erosioni per 


(1) E. LomBarpINI, Studi sull’origine dei terreni quaternari di trasporto. 
Mem. d. Ist. Lomb., vol. VIII, 1861, 18 aprile — 6 giugno. 

(2) G. OmBonI, I ghiacciai antichi ed il terreno erratico della Lombardia. 
Atti Soc. it. di Sc. Nat., vol. III, 1861. — Sull’escavazione esercitata dagli 
antichi ghiacciai sul fondo delle valli alpine. Atti Soc. it. di Sc. Nat., vol. V, 
1863. — Le nostre Alpi e la pianura del Po. Milano, 1879. 

(3) GENTILLI, Quelgques considerations sur l’origine des bassins lacustres. 
Mem. Soc. it. di Sc, Nat., tom. II, 1866. 
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azione delle acque e dei ghiacciai; a dar ragione della presenza 
delle alluvioni antiche a valle dei laghi suppone che esse deri- 
vino dallo sfacelo delle molasse mioceniche, ipotesi che, mentre 
non ci spiega perchè le conche lacustri non siano state riempite 
per lo stesso fenomeno, è dimostrata assolutamente falsa dal fatto 
che trovansi alluvioni antiche anche a valle di quei laghi che 
non presentano conglomeramenti miocenici nelle loro vicinanze. 

Lo Studer (1) per spiegare la presenza delle alluvioni an- 
tiche a valle dei laghi del versante Nord delle Alpi ricorre alla 
ipotesi, enunciata dal Guyot (2) per certi laghi del Giura, di 
un abbassamento avvenuto dopo la deposizione di tali alluvioni; 
ipotesi piuttosto oscura che urta contro molti fatti geologici e 
che non venne quindi adottata. 

Il Favre (3) crede che la formazione del maggior numero 
dei laghi sia contemporanea dell’ ultimo generale sollevamento 
delle Alpi, avvenuto sulla fine del Miocene. 

Il Renevier (4) ammette, come anche il Tardy (5), che il 
mare pliocenico penetrasse a guisa di fyords negli attuali bacini 
lacustri, supponendo che l’attuale rilievo topografico alpino sia 
anteriore al Pliocene, e crede quindi che si troveranno depositi 
marini pliocenici nell'interno di tali bacini. 

Il Desor (6) suppone che nell'ultimo grande sollevamento sulla 
fine dell’epoca miocenica siansi formate le attuali vallate e conche 
lacustri su ambi i versanti della catena alpina e che durante 
l'epoca pliocenica abbia avuto luogo un primo sviluppo glaciale 
il quale produsse il riempimento dei bacini lacustri per mezzo 
del ghiaccio che, conservandovisi, li avrebbe preservati dal riem- 
pimento alluvionale nel periodo in cui i ghiacciai si ritirarono 
per la prima volta; nella seconda discesa dei ghiacciai, questi 
sarebbero giunti al mare pliocenico lombardo, ed allora per la 
-fondita delle masse glaciali si sarebbero deposte le morene ed 
il Diluvium. Io credo che questa ipotesi sia in massima parte 


(1) B. SrupeRr, De l'origine des lacs Suisses. Revue Suisse, 1860. 

(2) Guror, Mem. de Neuchatel, III. 

(3) E. Favre, Revue géologique Suisse. Bibl. Univers., tom. LV, 1876. 

(4) E. RENEVIER, Relations du Pliocéne et du Glaciaire aux environs de 
Cime. Bull. Soc. géol. de France, série 3, tom. IV, 1876. 

(5) TarpY, Apergu sur les collines de Turin. Bull. de la Soc. géol. de 
France, tom. XXIX, série 2°, 1872. 

(6) E. Desor, Le Paysage morainique. Paris, 1875 (V. ante). 
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erronea, sia perchè non abbatte le solite obbiezioni, sia perchè 
urta contro i fatti paleontologici e litologici presentati dai de- 
positi pliocenici marini subalpini, sia infine perchè si basa sopra 
due distinte epoche glaciali, che io non sarei molto inclinato ad 
ammettere in generale; giacchè, pur ritenendo che nei ghiacciai 
della seconda metà dell’epoca pliocenica e dell’epoca quaternaria 
abbiano avuto luogo oscillazioni più o meno ampie, come vediamo 
nei ghiacciai d’oggidì, credo tuttavia che l’ultima sovraccennata 
opinione del Desor, ammessa dalla maggioranza dei geologi, dipenda 
semplicemente dal fatto che, pel potente sollevamento postpliocenico 
ed il conseguente mutamento orografico, i ghiacciai, già notevol- 
mente sviluppati durante la seconda metà ed ancor più sulla fine 
dell’epoca pliocenica, dovettero subire importanti mutazioni di corso 
e di sviluppo per modo da simulare due distinte epoche glaciali. 

Alle idee del Desor si avvicinano molto quelle dell’Escher (1). 

Il Rolle (2) ritenendo le valli e le conche lacustri già co- 
stituite nell’epoca pliocenica, spiega lo sbarramento dei laghi su- 
balpini specialmente per un sollevamento postpliocenico della valle 
padana contemporaneo ad un abbassamento della catena alpina, 
supponendo quindi una linea di rottura lungo la base delle Alpi, 
ipotesi che non distrugge per nulla le sopraindicate obbiezioni e che 
d'altronde è abbattuta dal fatto che osservansi spesso i depositi 
pliocenici marini subalpini (sollevati ad oltre 350 metri, e conti- 
nuantisi regolarmente con quelli della pianura) riposare diretta- 
mente sopra strati rocciosi che, senza rotture ne’ salti, per graduale 
sovrapposizione si continuano molto addentro nella catena alpina. 

Il Taramelli ammettendo nei sovracitati lavori i fyords plioce- 
nici, crede che i laghi fossero già abbozzati dal principio dell’èra 
cenozoica ed in alcune osservazioni (3) che fece ultimamente alle 
teorie dell’Uzielli (4) esclude che i laghi lombardi siano in relazione 
con recenti spaccature e crede piuttosto che questi bacini lacustri 
corrispondano all’erosione secondo gli assi di sinclinali più o meno 
chiuse, dirette normalmente alla catena alpina; ma neppur queste 
ipotesi paionmi spiegare i fenomeni osservati. 


(1) A. EscHER DE LA LinTH, Die Gegend von Zirich in der letzen Periode 
der Vorwelt. 1352. 

(2) F. RoLLE, Uebersicht der Geologischen verhdltnisse. der Landschaft 
Chiavenna in Oberitalien. Wiesbaden, 1878. 

(3) T. TARAMELLI, Boll. Soc. geol. it., vol. II, 1883. 

(4) UzieLLI, Sulle ondulazioni terrestri in relazione coll'orografia degli 
Appennini e delle Alpi. Boll. Soc. geol. it., vol. II, 1883. 
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Fra le ultime teorie enunciate dobbiamo menzionare quella 
dello Stoppani ( 1), il quale ammette che i bacini lacustri, già 
costituiti prima dell’epoca pliocenica, furono bracci di mare 0 fyords 
pliocenici, occupati dai ghiacciai durante il loro avanzamento, 
sbarrati a valle, dapprima dai depositi delle argille plioceniche, 
poscia da quelli marino-glaciali ed infine dalle morene terrestri. 
Ma neppure questa teoria, molto seducente e mirabilmente svolta 
dall’illustre geologo lombardo, non sembrami accettabile, sia 
perchè credo che lo sbarramento lacustre sia costituito in massima 
parte da roccie in posto, sia perchè essa non ci spiega soddisfa- 
centemente, nè l'enorme profondità di certi laghi subalpini rispetto 
alla pianura padana, nè la presenza delle Alluvioni plioceniche a 
valle dei laghi, oltre che urta contro i fatti paleontologici e lito- 
logici che presentano generalmente i depositi pliocenici marini 
presso le falde alpine. 

Esposte così sinteticamente le principali ipotesi finora emesse 
dai geologi sull’origine dei bacini lacustri e sui loro rapporti coi 
depositi pliocenici e glaciali, per meglio svolgere quella che, a 
parer mio, meglio d’ogni altra vale a spiegarci i fenomeni avve- 
nuti nella valle padana durante l’epoca pliocenica e quaternaria, 
ripiglierò l’interrotta storia di questi fenomeni. 

Il graduale sollevamento che erasi iniziato verso la metà del- 
l’epoca pliocenica, per modo da allontanare gradatamente il mare 
dalle falde alpine in generale ed a ridurlo ad un golfo più o meno 
stretto e poco profondo, si accentuò poi così potentemente sulla 
fine di quest'epoca, in relazione col grande movimento sismico 
ammesso dal Diicker (2) per l'Europa in generale sulla fine del 
Terziario, che il mare si dovette ritirare quasi completamente 
dalla valle padana, restando come prova indiscutibile di tale 
importantissimo fenomeno l’attuale elevazione dei depositi plio- 
cenici marini a 300, 400 ed anche oltre 500 metri sul livello 
marino d’oggidì. 

Notiamo ora che: 1° gli attuali bacini lacustri subalpini 
si presentano profondamente incassati nei terreni antichi e recenti 
per modo che in alcuni casi il loro fondo si trova molto inferiore 


(1) A. Stoppani, Corso di Geologia. Milano, 1873. — Éra Neosoica. 1881. 
() De Dicker, Observations géncrales sur la géologie de l'Europe. Bull. 
Soc. géol. de France, série 3, tom. XIII, 1884. 
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all’attuale livello marino; 2° questi bacini sono sgombri di de- 
positi pliocenici marini, nè sulle loro sponde entro la regione alpina 
trovansi lembi di tali terreni, quantunque il livello dei laghi sia 
sempre molto inferiore al livello raggiunto da questi depositi a valle 
delle conche lacustri; 3°i bacini lacustri non sono riempiti dai 
depositi alluviali che, piiocenici o quaternari che si vogliano am- 
mettere, precedettero l’avanzarsi dei ghiacciai sulla pianura pa- 
dana e che, dimostrata assurda la loro escavazione per opera 
glaciale, avrebbero necessariamente dovuto colmare le cavità in 
questione, se queste fossero già esistite, prima di deporsi a valle di 
esse; 4° queste Alluvioni plioceniche presso le Alpi sono talora 
composte di elementi di natura litologica assai diversa da quella 
che dovrebbero presentare se fossero provenute dalle vallate alpine 
al cui sbocco ora si trovano; inoltre in alcune località alle falde 
delle Alpi, anche allo sbocco delle vallate, queste alluvioni non 
sono quasi rappresentate perchè o non vi si deposero o così. scar- 
samente da venir esportate in seguito degli avanzantisi ghiacciai 
(fenomeni tutti che ci indicano come l’oroidrografia alpina durante 
l’epoca pliocenica era alquanto diversa dall’attuale): 5° infine le 
Alluvioni plioceniche subalpine, secondo gli studi dello Stoppani 
e del Taramelli specialmente, si presentano quasi ovunque spaccate 
nel senso delle vallate alpine e queste spaccature veggonsi talora 
levigate dai ghiacciai nelle loro pareti interne e riempite di 
depositi morenici. Da questo complesso di fatti io credo che sì 
possa ragionevolmente conchiudere che gli attuali bacini lacustri 
ancora non esistevano nell’epoca pliocenica, ma che, assieme a 
molte vallate alpine ed appenniniche, si sono formati solo pel 
potente sollevamento postpliocenico, mentre che nello stesso tempo 
vieppiù profondamente si incidevano le vallate già formatesi pel 
sollevamento postmiocenico, giacchè è assai probabile che molti 
degli attuali bacini lacustri fossero già più o meno abbozzati du- 
rante l’epoca pliocenica sotto forma, o già di piccole conche molto 
diverse in aspetto, profondità ed elevazione dalle attuali, oppure 
di semplici valli, non però così profondamente incise da venir 
occupate da bracci di mare in forma di veri fyords. 

In conseguenza di questo potente sollevamento che innalzò la 
catena alpino-appenninica di circa 400 metri in generale, e che 
diede origine alle indicate profonde spaccature od anche incur- 
vature, i ghiacciai alpini, che dalla metà dell’epoca pliocenica 
erano andati via via estendendosi, poterono meglio raccogliersi 
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nei profondi circhi (detti perciò circhi di raccoglimento) che 
credo in gran parte originati appunto dal sollevamento postplio- 
cenico, ed incanalandosi nelle strette e profonde gole allora for- 
mate poterono in breve raggiungere i bacini lacustri, da poco 
tempo convertiti in laghi, riempierli completamente od in parte 
secondo i casi (giacchè pei laghi più profondi si può supporre che 
gli strati d'acqua inferiori, per fenomeno di densità, siansi sempre 
conservati in tale stato sopportando le potenti masse glaciali) e 
spingersi per tal modo a valle di questi bacini erodendo e rima- 
neggiando più o meno i depositi pliocenici marini ed alluviali, 
in special modo quelli che costituivano le labbra delle recenti spac- 
cature (ciò che diede specialmente origine alla nota contro- 
versia glaciale a cui presero parte specialmente lo Stoppani, 
il Mayer, il Mercalli, lo Scarabelli, il Desor, il Martins, il Mor- 
tillet, il Rutimeyer, il Taramelli, l’Omboni, il Ferretti, il Gastaldi, 
il Parona, il Renevier, ecc.), e coprendo poi il tutto presso monte 
con depositi morenici più o meno potenti, per modo da formare 
talora degli stupendi anfiteatri, mentre che poco a valle le potenti 
fiumane sboccanti da questi enormi ghiacciai ed allargantisi sulla 
pianura padana ricoprivano i terreni pliocenici con un’alluvione (ad 
elementi più grossolani naturalmente presso monte che verso valle) 
che ricevette il nome di Diluvium, il quale si distingue dalle 
Alluvioni plioceniche specialmente per la maggior incoerenza dei 
materiali ciottolosi che lo compongono nonchè per essere in ge- 
nerale assai meno dilavato, e, ad una certa distanza dalle falde 
alpine, anche perchè presenta solo raramente quei letti marnosi e 
sabbiosi che caratterizzano invece le Alluvioni plioceniche tipiche. 

Questo Diluvium alpino andò poi ad anastomizzarsi, verso la 
catena appenninica, con identici e contemporanei terreni deposti 
dalle correnti acquee scendenti dagli Appennini, molte delle cui 
vallate, formatesi anche in parte pel sollevamento postplio- 
cenico, furono occupate, durante la prima metà dell’epoca qua- 
ternaria, da ghiacciai più o meno sviluppati. È naturale quindi 
che, non solo al piede degli Appennini, ma anche in molte regioni 
subalpine, sia allo infuori degli anfiteatri morenici che allo sbocco 
di quelle vallate i cui ghiacciai non raggiunsero mai la pianura, 
il Diluvium sia l’unico rappresentante dell’epoca glaciale, fatto 
che si verifica in generale per l’alta valle padana. In certi casi 
infine, là dove il ghiacciaio di una valle alpina raggiunse la 
pianura solo nel massimo sviluppo di questo fenomeno e vi sì 
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soffermò per poco tempo soltanto, quivi vediamo che il Dilu- 
vium, il quale fa talora graduale passaggio alle Alluvioni plio- 
ceniche nella parte sua inferiore, è coronato superiormente presso 
monte da un sottile deposito morenico, ciò che stupendamente si 
osserva, per esempio, nella valle della Stura di Cuneo. 

È in questo primo periodo dell’epoca quaternaria che nella 
valle padana, ad una certa distanza dalle Alpi, potè svilupparsi 
una fauna, succedanea a quella delle Alluvioni plioceniche, rap- 
presentata da Elefanti, Cervi, Buoi, Cavalli, Marmotte, ecc., i cui 
resti troviamo ora nei depositi sabbioso-ghiaiosi che dal Pareto (1) 
ricevettero il nome di Areneano. 

Io credo che si debba pure ritenere come Diluvium quel 
terreno giallo rossastro che ricevette in Lombardia il nome di 
Ferretto e che alcuni geologi (fondandosi sul rinvenimento, finora 
un po dubbio, di resti marini in esso) considerano come deposito 
sottomarino: d’altronde un terreno molto simile al Ferretto 
troviamo pure nella parte superiore del cono di deiezione 
della Stura di Lanzo e l'ho potuto constatare eziandio nella 
porzione superficiale (caratterizzata per lo più da grossi ciottoli 
corrispondentemente al massimo sviluppo dei ghiacciai e quindi 
delle correnti acquee) del Diluvium dell’alta valle padana, là dove 
venne rispettato dalle erosioni dell’epoca delle terrazze, ed è questo 
un fenomeno dipendente, a parer mio, soltanto da una profonda 
alterazione chimico-fisica avvenuta in questi depositi esposti per 
un tempo molto lungo all’azione degli agenti atmosferici. 

Quanto alla distribuzione e disposizione dei laghi, credo che 
essa si possa spiegare abbastanza facilmente colla forma della 
catena alpina, giacchè se questa si presentasse più o meno regolar- 
mente rettilinea per tutta la sua estensione, io penso che in seguito 
al potente sollevamento postpliocenico noi ora troveremmo quasi 
ovunque dei laghi subalpini. Ora risulta dagli studi del Taramelli 
che le Alpi Orientali, e corrispondentemente la pianura veneta, 
non furono soggette al grande sollevamento della fine del Pliocene, 
per cui non poteronsi in tali regioni approfondire talmente le 
vallate alpine, prodotte per erosione e pel sollevamento postmio- 
cenico, da originare notevoli bacini lacustri, quantunque a dire 


(1) L. ParETO, Sur les subdivisions que l’on pourrait établir dans les ter= 
rains terliaires de l’Apennin sept. — Bull. Soc. géol. de France, serie 22, 
tom. XXII, 1865. 
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il vero io creda che anche le Alpi Occidentali ed il Veneto abbiano 
partecipato, probabilmente in grado minore, al generale solleva- 
mento postpliocenico, abbassandosi forse in seguito, se sono irre- 
cusabili gli argomenti addotti a sostegno di quest’ultima opinione ; 
prova della mia ipotesi sarebbe il fatto, messo in chiaro dal 
Taramelli, che nel Friuli le Alluvioni antiche si presentano 
quasi ovunque spaccate nel senso delle vallate, ciò che ci spie- 
gherebbe l'origine di piccoli laghi in queste regioni e ci farebbe 
supporre che anche nelle Alpi Orientali alcune vallate siansi 
originate od almeno approfondite pel sollevamento postpliocenico. 

Ad Ovest delle Alpi Venete troviamo che la catena alpina 
centrale, corrispondente specialmente alla pianura lombarda, avendo 
una direzione abbastanza regolarmente rettilinea, per il grande 
sollevamento sul finire del Pliocene fu soggetta ad un potente 
stiramento che riescì a produrre nella massa rocciosa molte spac- 
cature, ed a vieppiù divaricare ed approfondire quelle preesi- 
stenti; ciò che diede origine ai grandi laghi subalpini, fra cui 
massimamente notevole il lago di Garda così per l'ampiezza come 
per il suo inoltrarsi molto nella pianura padana, ciò che dipende sia 
dall’essersi già prodotta quivi probabilmente pel sollevamento 
postmiocenico una grande frattura che si conservò, più o meno 
divaricata, durante l’epoca pliocenica, sia dal fatto che quivi si 
verificò anche alla fine del Pliocene, come sulla fine del Mio- 
cene, il massimo stiramento pel discordante movimento della 
massa alpina ad Est e ad Ovest. 

Invece per le Alpi Occidentali, disposte in curva, durante il sol- 
levamento non si potè naturalmente verificare nella massa uno sti- 
ramento molto potente, almeno per la parte interna della curva, per 
cui non poterono prodursi grandi lacerazioni, nè quelle preesistenti 
allargarsi ed approfondirsi tanto da dare origine a bacini lacustri, 
quantunque lungo l’asse di quasi tutte le valli alpine esistano 
linee di frattura che prolungansi più o meno nella pianura. 

Nel versante settentrionale della catena alpina si verificò 
pure in generale che nella porzione sua orientale, più o meno 
regolarmente rettilinea, le spaccature le quali diedero origine ai 
bacini lacustri sono, al pari di quelle italiane, piuttosto perpen- 
dicolari all’ asse della catena alpina, come quelle per esempio 
dei laghi di Traun, di Atter, di Thun, di Zurigo, di Zug, ecc. 
Invece nella parte esterna della curva alpina verso Ovest, si veri- 
ficarono piuttosto fratture parallele alla catena alpina, cioè di di- 
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stacco tra questa catena e quella del Giura, dal che provenne la forma 
del lago di Ginevra in parte, del lago di Neuchatel, ecc. ; spesso 
poi i due fenomeni si intrecciarono a vicenda, come pare sia av- 
venuto per il lago di Ginevra, per quello dei Quattro Cantoni, ecc. 
Faccio però notare come io non voglia con ciò supporre che 
questi fenomeni siansi verificati pel solo sollevamento postplio- 
cenico, quantunque creda che esso vi abbia molto contribuito. 

È sempre stato osservato lo stretto rapporto esistente tra i 
laghi ed i fenomeni glaciali, rapporto verissimo e molto importante 
che però, per i grandi laghi subalpini, non è già di escavazione 
nè di sbarramento (giacchè i depositi morenici servono solo a 
rialzarne il livello, ad allargarli ed a meglio limitarli verso valle), 
ma bensì di conservazione, avendo i ghiacciai impedito il riempi- 
mento dei laghi durante la prima metà dell’epoca quaternaria; è 
quindi assai probabile che, specialmente nella Lombardia, sia 
avvenuto tale riempimento, per opera delle alluvioni diluviali, di 
quei bacini che eransi formati allo sbocco delle vallate il cui 
ghiacciaio non giunse alla pianura o ci arrivò solo quando essi 
erano già stati colmati dal Diluvium. Questo fatto di riempimento 
deve d’altronde essersi verificato per tutte quelle fessure, più o 
meno ampie e profonde, che esistono generalmente nella pianura 
padana presso le Alpi in continuazione delle spaccature delle vallate 
e delle conche lacustri alpine; solo che le lacerazioni verificatesi 
nelle argille azzurre poterono essere facilmente ostruite, sia per la 
stessa plasticità dell’argilla e per scoscendimenti, sia per depo- 
siti morenici e diluviali, ciò che, meno generalmente però, avvenne 
pure per le Alluvioni plioceniche, le cui spaccature si possono 
tuttavia ancor riconoscere qua e là quantunque in generale siano 
ora mascherate dai depositi quaternari oppure occupate da corsi 
d’acqua per modo che non sempre è facile giudicare se questi alvei 
sono le antiche spaccature o solo il prodotto dell’erosione fluviale, 
spesso anzi verificandosi la concomitanza dei due fenomeni. 

È pure probabilmente in qualche relazione con queste spac- 
cature della pianura, in corrispondenza delle lacerazioni alpine, il 
fenomeno di depressione che si verifica generalmente nell’interno 
di alcuni anfiteatri morenici, come quelli di Rivoli, di Ivrea, ecc., 
in rapporto colla maggiore elevazione del Diluvium allo esterno 
di essi; fenomeno però il quale oltre che alla conservazione della 
spaccatura preesistente per opera del ghiacciaio, devesi eziandio 
attribuire in parte all’escavazione del ghiacciaio stesso avanzantesi 
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ed in parte al lungo soggiorno della massa glaciale nell’interno 
dell'anfiteatro, mentre che allo esterno andavano deponendosi i 
terreni diluviali. Al ritiro poi dei ghiacciai questi anfiteatri dovet- 
tero convertirsi in laghi poco profondi di cui attualmente, per la 
potente erosione fluviale attraverso le morene e le sottostanti 
alluvioni, vediamo solo più traccie in piccoli laghetti, come quelli 
di Trana, d’Avigliana, di Candia, di Viverone, ecc. 

È inoltre assai notevole il fenomeno, piuttosto comune, del 
bipartirsi verso valle della lacerazione dapprima unica a monte; 
fenomeno che si osserva stupendamente pel bacino lacustre di 
Como, che pel Lago Maggiore è alquanto complicato coll’identico 
fatto verificatosi pel vicino lago d’Orta, che esiste pure pel lago 
di Garda e che, più o meno alterato o mascherato, si osserva 
anche nel lago d'Iseo, nell’anfiteatro di Rivoli, ecc., nonchè in 
alcuni laghi del versante settentrionale delle Alpi. 

Infine per il graduale sollevamento dei continenti, special- 
mente nelle regioni equatoriali, ciò che produsse la scomparsa di 
molti bacini lacustri e marini, essendo molto diminuita l’evapo- 
razione (anche per il lento abbassarsi della temperatura sulla terra), 
scemò di molto la caduta delle pioggie e delle nevi, ed i ghiacciai 
per diminuzione di alimento gradatamente si ritirarono; le conche 
subalpine convertironsi in laghi; pel sollevamento e pel noto fe- 
nomeno che le acque di magra, per cernita e lavaggio, erodono i 
depositi di piena, le correnti acquee del periodo postglaciale (giu- 
stamente considerato come un periodo di magra rispetto a quello 
glaciale che è un vero periodo di piena) incisero i depositi more- 
nici e diluviali, intaccando talora anche i depositi marnosi plioce- 
nici e miocenici, là specialmente dove il sollevamento continuò a 
verificarsi, o dove era stato più intenso (1). Tale erosione avvenne in 
modo (maestrevolmente descritto dallo Stoppani nel suo Corso di 
Geologia) che i terreni furono per lo più terrazzati assai bene, donde 
il nome di periodo delle terrazze dato al periodo postglaciale. 

Tralascierò affatto di parlare dei fenomeni che si verificarono 
in seguito nella valle padana, perchè assai noti; mi basti l’accen- 
nare come sia precisamente in questo periodo delle terrazze che, 
per quanto se ne sa finora, comparve l’uomo nella regione ora 


(1) F. Sacco, L'alta valle padana durante l'epoca delle terrazze, in relazione 
col contemporaneo sollevamento alpino-appenninico. Atti R. Ace. d. Se. di 
Torino, vol. XIX, 1884. 
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esaminata, quantunque esso fosse già apparso assai prima altrove 
sulla terra, certamente nell’epoca glaciale, molto probabilmente 
già durante l’epoca pliocenica. 

Ora, se le profonde alterazioni orografiche che diedero ori- 
gine alle conche lacustri sul versante italiano delle Alpi si sono 
verificate solo sulla fine dell’epoca pliocenica, come io credo, 
non si potrebbe forse ammettere che anche la maggior parte 
dei bacini lacustri che trovansi sul versante Nord delle Alpi siansi 
originati in tale periodo? Il Desor negli scritti precitati, osser- 
vando che i terreni miocenici della Svizzera sono fortemente incli- 
nati e che in questa regione (come nel Veneto, nelle grandi vallate 
che convergono al Danubio e nella massima parte del continente 
europeo) non si depositarono terreni pliocenici marini, conchiude 
che il sollevamento postmiocenico fu l’ultimo grande sollevamento 
alpino e che conseguentemente le valli e le conche lacustri 
si formarono, su ambi i versanti della catena alpina, in seguito 
atale sollevamento; ed a questa opinione si associa la maggior 
parte dei geologi. Sembrami invece che tale questione possa più 
sicuramente risolversi in Italia, dove troviamo i depositi pliocenici 
marini i quali ci servono di sicura base per giudicare dei solleva- 
menti posteriori a quello miocenico e che, per la loro notevole 
elevazione sul livello marino d’'oggidì, ci fanno supporre che, se 
l'oroidografia alpina fu già abbozzata dal sollevamento postmio- 
cenico, venne condotta a termine, unitamente alla formazione del 
maggior numero dei bacini lacustri, solo pel potente sollevamento 
postpliocenico, ciò che io credo siasi pure verificato per la maggior 
parte delle conche lacustri, quali oggidi si osservano, del ver- 
sante nordico delle Alpi. 

In appoggio alla mia ipotesi sta il fatto della presenza di 
depositi alluviali, coperti da terreni morenici, anche a valle del 
maggior numero dei laghi del versante settentrionale delle Alpi; 
queste alluvioni che ricevettero diversi nomi (Lòcherighe-Nagel- 
flue, Utlimberg-Nagelflue, Au-Nagelflue, Alluvioni antiche, ecc.), 
secondo le località e gli autori, e che sono considerate come plio- 
ceniche dall’Elie de Beaumont, dal Mayer e da altri, e come qua- 
ternarie dal Favre, dall’Escher, dal Mousson, dal Moesch, dal- 
l’Heim, ecc., credo corrispondano assai bene alle Alluvioni 
plioceniche della Lombardia e del Piemonte e, meglio ancora, 
alle AQluvioni preglaciali del Veneto giacchè probabilmente 
appartengono pure in parte al Messiniano. Ora è naturale che, 
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se fossero esistite le conche lacustri, quali oggidì si presentano, 
quando si deposero queste alluvioni antiche a valle dei laghi, 
tali bacini sarebbero certamente stati prima riempiti da tali 
depositi, ciò che invece non avvenne, ritenendo falsa la teoria 
della riescavazione glaciale. 

D'altronde, osservando la differenza di livello che esiste ora 
in generale tra i due versanti della catena delle Alpi, sia rispetto 
alla media elevazione delle regioni subalpine, sia rispetto ai 
depositi miocenici, sia rispetto ai laghi, nonchè la differenza di 
facies che già si trova tra i terreni miocenici dei due versanti 
(differenza che spicca poi specialmente sulla fine dell’epoca mioce- 
nica per modo che ai depositi generalmente marini del Torto- 
niano in Italia già corrispondono molasse d’acqua dolce, ligniti 
ed i famosi strati di Oeningen sul versante svizzero), mi pare 
che, se si volesse rappresentare graficamente ed in modo schematico 
l’alternarsi dei fenomeni di abbassamento e di sollevamento sui 
due versanti della catena alpina dall'epoca miocenica al giorno 
d'oggi, le due principali linee che ne risulterebbero sarebbero, 
al contrario di ciò che si è ammesso sinora, abbastanza con- 
cordanti nelle varie loro curve, essendo però quella del versante 
italiano, comprendente anche la catena appenninica, di oltre 
400 metri circa più bassa, rispetto al livello marino, che non 
quella del versante Nord delle Alpi, per modo che in corri- 
spondenza dell’epoca pliocenica, mentre la prima si immergerebbe 
sotto il livello del mare, l’altra invece ne rimarrebbe al disopra. 
Ma io conosco troppo poco, e solo per lavori altrui, la geologia 
del versante settentrionale delle Alpi per erigermi a giudice in 
tale delicatissima questione che potrà essere forse facilmente 
risolta dai geologi d’oltr’Alpi, e tralascio quindi ulteriori con- 
siderazioni su questo proposito. 

Ho così esposta per sommi capi l’opinione che mi sono fatta 
rispetto all'origine delle vallate e dei laghi alpini in rapporto 
coi varii sollevamenti alpini e coi depositi pliocenici e quater- 
nari della valle padana e che, meglio e più semplicemente 
d’ogni altra, sembrami spiegare i varii fenomeni finora osservati 
a questo riguardo; la sottopongo al giudizio dei geologi italiani 
e stranieri affinchè essi, meglio certamente di quello che io non 
abbia saputo fare in questo breve lavoro, espongano quelli 
argomenti di fatto che valgono a sostenerla, a svolgerla e ad 
applicarla localmente, se vera, o ad abbatterla, se falsa. 
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Quapro RIassuntIvo dell'ipotesi sull'origine delle vallate e dei laghi alpini in 
rapporto coi sollevamenti delle Alpi e coi terreni pliocenici e quaternari 
della valle padana. 
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Lento ritiro dei ghiacciai che la- 


sciano libere le conche lacustri le 
quali tosto si convertono in laghi — 
Comparsa dell’uomo — Per l’avve- 
nuto sollevamento e per cernita e 
lavaggio si verifica una potente ero- 
sione fluviale accompagnata dal fe- 
nomeno del terrazzamento. 


Al finire di questo periodo già co- 
mincia il terrazzamento — Erosioni e 
rimaneggiamenti in piccola scala — 
Riempimento di molte spaccature — 
Massimo sviluppo dei ghiacciai alpini 
che, raccogliendosi in profondi cir- 
chi ed incanalandosi nelle gole di 
fresco aperte od approfondite, rag- 
giungono in breve la pianura, riem- 
piono completamente od in parte i 
bacini lacustri, costruiscono a monte 
di essi gli anfiteatri morenici. All’in- 
fuori degli anfiteatri le grandi fiu- 
mane si allargano sulla pianura ri- 
coprendola di terreni diluviali — In 
molte regioni delle Alpi e negli Ap- 
pennini 1 ghiacciai non giungono, 0 


per poco tempo, sulla pianura. 


Potente sollevamento della catena alpino-appenninica in ge- 
nerale, e conseguentemente di quasi tutta la valle padana, di oltre 
400 metri in media — Approfondamento di molte vallate pree- 
sistenti — Formazione di numerose valli e di quasi tutti i bacini 
lacustri — Assetto generale dell'attuale oroidrografia alpina — Ri- 
tiro del mare dalla valle padana. 


Ricomincia il notevole sviluppo dei 
ghiacciai sulle Alpi — Il golfo pa- 
dano è ridotto ad un braccio di mare 
poco largo, poco profondo, che dal- 
l'Adriatico si spinge sino al piede 
delle Alpi Marittime tra Mondovì e 
Chiusa di Pesio — Il mare va allon- 
tanandosi gradatamente dalle Alpi, 
respintovi anche dall’avanzarsi dei 
delta torrenziali alpini —— Si inizia 
un lento sollevamento. 


Sommersione della grande pianura 


padana (eccetto il Veneto e le colline 
Moncalieri-Valenza) sotto il livello 
marino — Abbassamento generale 


della catena alpino-appenninica. 


Abbozzo dell’attuale oroidrografia 
alpina — Sollevamento generale 
della catena alpino-appenninica. 
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Anfiteatri morenici — Mo- 
rene — Diluvium propria- 
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parte) del Veneto — Allu- 
vioni premoreniche. Parte in- 
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autori — Al/uvioni infra- 
moreniche — Alluvioni plio- 


ceniche. — Villafranchiano. 
- Pleistocene - Alluvioni 
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gialle e grigie marine. 


parte) del Veneto — Marne 
argillose azzurre con fossili 
di mare profondo. | 


luvioni preglaciali (in parte) 
del Veneto — Depositi gesso- 
solfiferi — Conglomerati — 
Strati a Congerie, a Mela- 
nopsidi, ecc. — Calcari. 
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In questa adunanza il Socio 


Cav. Prof. Giuseppe GIBELLI 


presenta un lavoro del sig. Dott. 0. MaAmTIROLO , intitolato: 


« La linea lucida nelle cellule malpighiane degli integu- 


menti seminali — Ricerche ». Questo lavoro, che l’autore vor- 


rebbe pubblicato nei volumi delle Memorie, è consegnato ad 


una Commissione accademica, incaricata di esaminarlo e riferirne 


in una prossima adunanza. 
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Adunanza del 22 Marzo 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ANGELO GENOCCHI 
SOCIO ANZIANO 


Il Socio Cav. Prof. G.SPEZIA presenta e legge la seguente 
Nota del signor Dott. Federico SAcco, 


SOPRA 


ALCUNI FENOMENI STRATIGRA FICI 


OSSERVATI 


NEISRERRENTERETOGENTEI 


DELL’ALTA VALLE PADANA. 


Facendo lo studio geologico dell’alta valle padana ebbi più 
volte occasione di osservare come le argille azzurre del Pliocene 
inferiore (Piacentino) presentano non di rado alcuni fenomeni 
stratigrafici, specialmente circonvoluzioni più o meno complicate, 
su cui credo opportuno di richiamar l’attenzione dei geologi, perchè 
mentre tanti ed accurati studi si sono già fatti sugli stupendi 
ripiegamenti che assai comunemente si verificano negli strati roc- 
ciosi delle regioni montuose, sia in piccola che in grande scala, 
piuttosto scarse invece sono le osservazioni che a questo riguardo 
sl fecero sui terreni più recenti, sia perchè questi sono in gene- 
rale più nascosti all’occhio del geologo che non i terreni an- 
tichi delle montagne, sia perchè essi, appunto per essere d’origine 
relativamente recente, non vennero ancora in generale molto 
soggetti a quei fenomeni di pressione, gravità, ecc., che agirono 
invece già potentissimamente sui terreni più antichi, per modo 
da ripiegarli e sollevarli a costituire i rilievi montuosi. 
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Spero inoltre che l’osservazione diretta di complicate circon- 
voluzioni in piccola scala nei depositi recenti renderà sempre più 
accettabile la spiegazione di alcuni curiosi fenomeni stratigrafici 
che presentano i terreni antichi, per cui si ricorre a grandi e 
ripetuti ripiegamenti degli strati rocciosi. 


Ripiegamenti. 


Era già stata osservata da alcuni geologi la presenza di ri- 
piegature in depositi abbastanza recenti, per lo più marnosi ed 
argillosi, sia pliocenici che quaternari; così per esempio lo Stop- 
pani nel suo Corso di Geologia e nel suo recente studio del- 
l'Era Neozoica accennò di passaggio a tale fenomeno, sia trat- 
tando delle argille sabbiose di S. Colombano, sia specialmente là 
dove, parlando delle argille azzurre dell’anfiteatro morenico del 
lago di Como, dice che « alle Fornaci di Balerna le argille, pur 
non cessando di costituire in massa una formazione orizzontale, 
sono talora ripiegate e contorte, disegnando una serie di piccole 
sinclinali ed anticlinali, come doveva avvenire pel peso irregolare 
enorme » (delle morene) « che gravitava su quel deposito emi- 
nentemente plastico ». 

Orbene nelle argille plioceniche dell’alta valle padana, spe- 
"cialmente nella porzione mediana dei terreni pliocenici inferiori, 
sì possono verificare assai comunemente, e talora anche in scala ab- 
bastanza grande, queste ripiegature che sovente assumono non solo 
la forma di semplici ondulazioni, cioè di sinclinali ed anticlinali 
come nel caso sovraccennato, ma eziandio di vere circonvoluzioni, 
talora complicatissime, di cui credo opportuno di citare i prin- 
cipali esempi, unendovi alcuni disegni schematici tratti dal vero, 
ciò che, meglio di qualunque descrizione, potrà dare un'idea esatta 
del modo di presentarsi del fenomeno in questione. 

Rimontando la valletta del rio Crosio, tributario di destra 
della Stura di Cuneo poco a monte dell’unione di questo fiume 
col Tanaro, veggonsi verso i 240 metri circa d’elevazione alcune 
ripiegature (fis. 1) non molto complicate che, più spiccate e 
più ingrandite, ricompaiono più a monte verso i 250 m., quasi 
sotto la C. Trottis ad Ovest della città di Cherasco. 

Poco a monte del rio Crosio si trova, come affluente pure 
di destra della Stura di Cuneo, un corso d’acqua piuttosto im- 
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portante, detto torrente Ghidone, il quale dividendosi e suddi- 
videndosi verso Sud incide profondissimamente i terreni plioce- 
nici di queste regioni. Orbene sulla sponda sinistra di questo 
torrente, là dove esso riceve il tributo del rio di Cherasco, si 
può osservare un enorme spaccato naturale che nella parte sua 
inferiore, verso i 230 metri circa d’ elevazione, presenta degli 
stupendi contorcimenti nei suoi strati argillosi bleuastri ricca- 
mente fossiliferi i quali, per il grande stiramento subito, sono in 
certi punti ridotti a sottili straterelli. Di questo istruttivo spac- 
cato ho tratto alcune fotografie dalle quali ottenni il profilo sche- 
matico della fig. 5. Consimili ripiegature possiamo verificare 
eziandio nel torrentello di Giarana od Angetta, affluente di destra 
del torrente Ghidone, specialmente nelle argille azzurre verso i 
285 metri di elevazione. 

A Sud-Est della valle della Stura di Cuneo, nelle vallette 
incise dai tributari di sinistra del fiume "T'anaro, si possono an- 
cora osservare qua e là i fenomeni in esame; così ad esempio 
veggonsi le marne azzurre plioceniche, assai ricche in fossili, ri- 
petutamente piegate su ambi i lati del torrente Mondalavia presso 
Bene-Vagienna, poco a monte del ponte di Madonna delle Grazie, 
a circa 320, 330 metri sul livello marino (fig. 2); possiamo 
anzi seguire queste pieghe anche per venti, trenta e più metri, 
risalendo il torrente, ed osservare come gli strati marnosi così 
contorti presentano eziandio qua e là piccole lenti ghiaiose. 

Rimontando il torrentello di Rivaletto, anch'esso affluente 
di sinistra del Tanaro, si trova che, allorquando alle dure marne 
grigio-bleuastre del Z'ortoniano si sovrappongono (verso i 320 
metri d’elevazione e quasi sotto la C. Gay) le marne, le argille 
e le lenti ghiaiose del Messiniano, i depositi marnosi di questo 
caratteristico orizzonte, che sopportano direttamente le marne 
sabbiose azzurre del Piacentino, presentano una serie di mar- 
catissime ondulazioni le quali raramente però hanno la forma di 
vere contorsioni, come si è visto nei casi precedenti, essendo per 
lo più foggiate a semplici sinclinali ed anticlinali. 

Lungo lo stesso rio Rivaletto, ma più a monte della località 
ora indicata, non lungi dalla confluenza dei torrentelli Trino ed 
Eremita, veggonsi verso i 340, 350 metri d’elevazione, dapprima 
a sinistra e poscia anche a destra, alcune distintissime ripiega- 
ture che paionmi pure degne d'essere disegnate (fig. 3). 

Nella larga valle d’erosione del torrente Pesio, importante 
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tributario di sinistra del fiume Tanaro, vediamo ripetersi in alcuni 
spaccati, sia presso il fiume che nelle vallette laterali, i fenomeni 
ora esaminati, e sempre nelle marne azzurre del Piacentino; così 
per esempio sulla destra sponda della vallata, a circa 370, 380 
metri d’elevazione, poco a valle del paesello di Breolungi e preci- 
samente sotto la C. Roattino; così pure sulla sponda sinistra 
della stessa vallata, verso i 385 metri d’altezza, nel rio della 
Coppa d’Oro, ecc., ecc. 

Nelle trincee che, nella stessa valle del Pesio, vennero fatte 
attraverso gli strati azzurri pliocenici per la costruzione della 
ferrovia economica Fossano-Mondovì, furono messi a nudo diversi 
bellissimi esempi di ripiegature che spiccano molto nettamente 
nei tagli fatti di fresco, come si può osservare sia in uno scavo 
eseguito dietro il cosidetto Casino di Pesio, sia in una trincea 
situata a Nord-Est del ponte sul Pesio, a circa 350, 360 metri 
d’elevazione, dove si vede che le pieghe in questione vennero ta- 
gliate via, nella parte loro superiore, dalle acque del Pesio durante 
l’epoca delle terrazze, e quindi ricoperte direttamente da un sottile 
deposito ciottoloso, cioè dall’alluvione delle terrazze (fig. 4). 
Anche nelle trincee fatte di recente sulla destra della valle del 
Pesio, sotto il paesello di Breolungi, verso i 380 metri d’ele- 
vazione, vediamo ripetersi, quantunque sotto forma alquanto di- 
versa, il solito fenomeno (fig. 6). 

Tralasciando per brevità consimili esempi possiamo accen- 
nare per ultimo alla presenza di eguali ripiegature lungo il 
torrente Pogliola (affluente di destra del Pesio) a Sud-Est del 
paese di Roccadebaldi, poco a monte di C. Gandolfo ed a circa 
400 metri d’elevazione; ed anche quivi, come di solito, vediamo 
le argille turchine (1) contorte presentare numerosi fossili, spe- 
cialmente Dentalium, Balantium, ecc. 

Per ciò che riguarda la causa che ha prodotto i fenomeni 
di cui tenemmo ora parola, credo che debbansi assolutamente 
escludere, sia i fenomeni di semplice accentramento o di model- 
lamento, sia di ondulazioni avvenute durante la deposizione delle 
marne, ma che si debba senz'altro asserire che tale causa sia la 
pressione, come risultò eziandio dai bellissimi studi sperimentali 
dell’Hall, del Favre e specialmente del Daubrée. 


(1) Vedi carta geologica in F. Sacco: Sull’origine delle vallate e dei laghi 
alpini, ecc. Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, vol. XX, 1885. 
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Tale pressione, che si esercitò sulle marne argillose solo molto 
dopo alla loro deposizione, potè però produrre i fenomeni 0o8- 
servati soltanto nei depositi più argillosi e quindi più plastici dei 
terreni pliocenici; ciò mi spiega come i terreni miocenici che ho 
avuto occasione di studiare nell'alta valle padana, quantunque 
abbiano dovuto subire pressioni da più lungo tempo e certamente 
più potenti, che non quelli pliocenici, non presentino ripiegamenti 
un po’ notevoli, giacchè essi sono per lo più costituiti di marne 
sabbiose, assai disidratate e quindi facilmente sfaldabili, fram- 
mentarie ma assai poco plastiche. 

Debbo poi accennare come anche la formazione dei sottili e 
marcatissimi straterelli che veggonsi costituire le circonvoluzioni 
esaminate, credo debbasi in massima parte attribuire pure al fe- 
nomeno della pressione la quale avrebbe prodotto in certi punti più 
plastici della massa marnosa una vera laminazione, una pseudo- 
stratificazione in piani generalmente perpendicolari alla direzione 
della pressione stessa, forse valendosi eziandio in parte di quei 
sottili ma assai poco marcati straterelli che quasi sempre esi- 
stono nei tranquilli depositi marini, ma che, senza la pressione, 
sarebbero assolutamente invisibili: infatti in quasi tutti gli esempi 
di contorsione esaminati ho potuto osservare che la massa marnoso- 
argillosa sia sovrastante che sottostante e talora anche entrostante 
agli strati ripiegati si presenta omogenea, compatta e per lo più 
senza accenno a stratificazione eccetto che in vicinanza delle 
flessioni. 

D’altronde questo fenomeno di laminazione di masse plastiche 
per effetto di pressione, fenomeno che possiamo osservare diret- 
tamente ed in piccola scala nelle argille plioceniche, è già stato 
messo assai bere in evidenza dalle note esperienze del Daubrée, 
ed a tale fenomeno dobbiamo certamente attribuire eziandio molti 
minuti fogliettamenti, molte stratificazioni o pseudo-stratificazioni 
delle roccie antiche, nonchè spesso la divisione loro in grandi 
banchi talora indipendenti affatto nella loro direzione da quella 
vera degli strati. 

Quanto alla causa che produsse le pressioni invocate a spiegare 
i fenomeni osservati, io credo che essa non sia unica, ma bensì tri- 
plice, quantunque non tutte e tre queste cause, che accennerò bre- 
vemente, abbiano avuto un’eguale importanza su questo riguardo. 

Dobbiamo anzitutto menzionare come causa importantissima 
di pressione la gravità, cioè il peso assai ragguardevole dei de- 
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positi pliocenici e diluviali che gravitano sulle argille azzurre ; 
in quei casi però in cui veggonsi le ripiegature a poca distanza 
dalla superficie del suolo, come per esempio nel torrente Pogliola, 
presso il ponte del Pesio, ecc., dobbiamo considerare come quivi la 
pressione per gravità, se ora è quasi nulla, dovette potentemente 
esercitarsi durante la seconda metà dell’epoca pliocenica e tutta 
l'epoca glaciale, giacchè solo nella seguente epoca delle terrazze 
vennero esportati dalle correnti fluviali i depositi del D/luvium 
e del Pliocene superiore, nonchè parte dello inferiore (1). 

Ha poi eziandio una grande importanza sul fenomeno in que- 
stione il fatto che i depositi argillosi pliocenici dall'epoca della 
loro deposizione al giorno d’oggi dovettero subire una notevole 
pressione dal basso in alto per il sollevamento che li rialzè di 
300, 400 e persino 500 metri (2) sul livello marino attuale, e 
quindi effettivamente di un numero di metri ancor maggiore dal 
loro livello primitivo, essendo i terreni in questione depositi di 
mare piuttosto profondo. L'indicata pressione ha poi un'importanza 
tanto maggiore pel fatto che essa trovava una potentissima re- 
sistenza nella gravità che agiva in senso contrario. 

Devesi per ultimo osservare come sui depositi pliocenici esa- 
minati venga eziandio esercitata una notevolissima pressione la- 
terale prodotta, sia dall’ ineguaglianza di spessore dei depositi 
sovraincombenti alle argille azzurre, per cui il peso rimane su 
di esse disegualmente distribuito, sia fors'anche perchè i terreni 
pliocenici in complesso, mentre sono fortemente compressi dal 
basso in alto e dall’alto in basso, trovano lateralmente una re- 
sistenza passiva nei rilievi montuosi che li rinserrano quasi da 
ogni parte. Ma se quest’ultimo fatto non ha forse una grande 
importanza, è certo tuttavia che la pressione laterale, in qualunque 
modo originata, si esercitò potentemente sulle argille plioceniche, 
ed è ad essa precisamente, nonchè a resistenza passiva pure la- 
terale, che dobbiamo attribuire il ripiegamento dei sottili strati 
prodottisi per laminazione in causa delle pressioni esercitate d'alto 
in basso per gravità e di basso in alto per sollevamento. 


(1) F. Sacco. L’alla valle padana durante l'epoca delle terrazze in rela- 
zione col contemporaneo sollevamento della catena alpino-appenninica. Atti 
della R. Acc. delle Sc. di Torino, vol. XIX, 1884. 

(2) F. Sacco, Massima elevazione del Pliocene al piede delle Alpi. Attì 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. X.X, 1885. 
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Stratificazione discordante. 


Nei depositi pliocenici inferiori dell’alta valle padana riscon- 
transi talora in strati vicini marcatissime discordanze prodotte 
non già da scoscendimenti ma dal modo di deposizione di questi 
terreni. 

Per non dilungarmi troppo in proposito accennerò solo ad 
un bellissimo esempio che di questo fenomeno si osserva in uno 
spaccato naturale lungo il torrente Veglia, affluente di destra 
della Stura di Cuneo, a circa 280 metri d’elevazione sul livello 
marino ed a pochi metri su quello della Stura (fig. 6). 

Questo fatto si può spiegare, o con sollevamenti parziali del 
fondo marino durante la deposizione delle marne plioceniche, 
oppure, meglio, per l’'irregolare deposizione degli strati marnosi 
specialmente là dove il fondo marino presentava dei rilievi, 
per modo che quivi vennero a costituirsi dapprima dei depositi 
i cui strati presentavano inclinazioni piuttosto notevoli, mentre 
che in seguito poco a poco su tali strati vennero a deporsene altri 
sempre meno inclinati. 

Il fenomeno ora accennato, assieme a quello di ondulazioni 
in grande scala, ci spiega come talora si incontrino, come ho 
sovente potuto osservare, strati marnosi inclinati più o meno 
fortemente in senso diverso od anche opposto a quello della ge- 
nerale inclinazione dei depositi di cui fanno parte. 

In riguardo alla stratificazione discordante credo opportuno 
di accennare eziandio ad un fenomeno analogo che ebbi occa- 
sione di ripetutamente osservare nei terreni pliocenici dell’alta 
valle padana, non più però nei depositi marini marnosi od ar- 
gillosi, ma bensì nelle Alluvioni plioceniche. Infatti in questi 
terreni, che verso monte sono per me i tipici rappresentanti delle 
sabbie gialle marine dell’Astiano, non di rado mi venne fatto 
di notare che, frammezzo agli strati marnosi, sabbiosi e ciot- 
tolosi che li costituiscono e che nel loro assieme sono assai poco 
inclinati rispetto all’orizzonte, esistono talora degli strati sab- 
biosi e ciottolosi alternati che presentano un’inclinazione molto 
notevole , mentre che nella parte loro superiore sono troncati 
piuttosto nettamente da depositi ciottolosi quasi orizzontali. 

Dalla indicata disposizione risulta chiaramente come si abbia 
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che fare con depositi di delta torrenziale, come venne messo 
in chiaro dagli studi del Rosemont, del Martins, del Bravais, 
del Nobili, del Desor, del Dausse, del Colladon, del Falsan, ecc., 
e quindi, tralasciando di trattare del meccanismo di formazione 
dei depositi in discorso, argomento già sufficientemente svolto 
dal Desor (1), mi limiterò ad accennare alcune delle località 
da me conosciute dove meglio si può osservare tale fenomeno. 

Rimontando la valle della Stura di Cuneo si può osservare 
che, a tre chilometri circa prima di giungere sotto la città di 
Fossano, cessano d’esser visibili le marne azzurre del Piacentino 
venendo esse coperte da un sottile strato di sabbie gialle marine del- 
l’Astiano, a cui tosto si sovrappongono i potenti depositi sabbiosi 
ciottolosi delle Alluvioni plioceniche; or bene è precisamente nella 
parte inferiore di questi terreni alluviali che, sulla sinistra sponda 
della vallata, quasi sotto la C. Teitasso, ed a poca elevazione sul 
livello del fiume (278 m.), veggonsi numerosi strati sabbiosi e 
ghiaiosi colla caratteristica disposizione dei delta torrenziali. 

Sul lato destro della stessa valle della Stura, poco a monte 
del porto di San Lazzaro, sonvi numerosi spaccati nelle Allu- 
vioni plioceniche e possiamo quivi osservare talora il fenomeno 
in questione, come ad esempio nel seguente taglio naturale : 


305 m. - Altipiano di terrazza 
Ciottoli misti a terra sabbiosa giallastra 
(2 metri) I A CPRBRIS 
Marne giallastre (2 metri) SRI 
Ciottoli commisti a sabbie (1 metro) . 
Strati alternati di sabbie, ghiaie e ciot- 
toli inclinati di 30° circa verso Nord 
(2 metri) — (Delta torrenziale) . . | Alluvioni 
Sabbie (1 metro) IERI CORTA \ 
Ciottoli misti a sabbia (1 metro). . . | plioceniche. 
Marne verdastre con ciottoli sparsi (cen- 
timetri 80) ARENA, (gl E QiSer 
Straterello ghiaioso (20 centimetri) . 
Sabbie alternate con letti ciottolosi (m. 9) 
286 m. - Livello del F. Stura. 
270 m. - Livello superiore del Pliocene marino. 


. Alluvium. 


f 


(1) E.Desor, Sur les deltas torrentiels anciens et modernes. Nice, 1880. 
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Lo stesso fatto si osserva pure ripetutamente risalendo la 
valletta del T. Veglia, tributario di destra della Stura, special- 
mente a monte del Molino nuovo, quando le Alluvioni plioce- 
niche hanno sostituito completamente le sabbie marine dell’Astiano; 
così, per esempio, nelle vicinanze di C. Scalagrande vediamo sulla 
sponda sinistra del rio la seguente serie di strati: 


367 m. - Altipiano di terrazza. 
Ciottoli commisti a terra sabbiosa gialla 
(LOeitO, it ta E 
Sabbie e conglomerati (5 metri) 
Sabbie e ghiaie in letti alternati e for- Alluvioni 
temente inclinati verso Nord (3 m.) | plioceniche. 
(Delta torrenziale) 
358 m. - Livello del torrente Veglia. 
315 m. circa - Livello superiore del Pliocene marino. 


Tralasciando ora di menzionare altri esempi consimili che 
osservansi altrove in questi terreni alluviali, accennerò solo al 
fatto che nella grande vallata del torrente Pesio, là dove le 
argille azzurre del Piacentino sono direttamente coperte dalle 
Alluvioni plioceniche, in territorio di Crava e Morozzo, quivi 
tali terreni presentano la loro inclinazione generale verso il Sud- 
Est, mentre i terreni pliocenici marini dell’alta valle padana 
sono generalmente inclinati a Nord-Ovest, e quindi l’accennata 
inclinazione delle alluvioni può forse interpretarsi come la di- 
sposizione di un gran delta avanzantesi dall’Est verso l'Ovest. 

Sorge ora spontanea la domanda se i delta torrenziali a cui 
abbiamo ora accennato debbansi considerare come delta marini 
o come delta lacustri. Quantunque la risposta non sia molto 
facile nè sempre possibile, non essendovi distinzione netta fra 
l’uno e l’altro genere di delta, io credo tuttavia che si possa 
ritenere come i delta torrenziali che osservansi alla base delle 
Alluvioni plioceniche furono probabilmente per la massima parte 
deposti in mare od in maremme quando, verso la metà dell’epoca 
pliocenica, per la incipiente straordinaria caduta di pioggie e 
di nevi ed il conseguente graduale svilupparsi dei ghiacciai delle 
Alpi. scendevano dalla catena alpina potenti correnti acquee le 
quali coi loro depositi alluviali, avanzantisi a guisa di delta, 
assieme al contemporaneo sollevamento servivano a respingere 
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poco a poco il mare verso la catena appenninica. Invece per ciò 
che riguarda i delta torrenziali della parte media delle A7lurioni 
plioceniche io credo che essi dipendano piuttosto dal fatto che, 
durante la deposizione di tali alluvioni, dovevano esistere sulla 
ondulata pianura padana numerose paludi o laghetti poco pro- 
fondi, i quali, durante le forti piene, venivano piuttosto rapi- 
damente riempiti da depositi alluvionali che vi si deponevano 
quindi sotto forma di delta torrenziali. 


Fratture con spostamento. 


In qualche rapporto coi fenomeni ora osservati sono pure 
quelli di fratture, seguite o no da scivolamenti, che comunemente 
incontransi nei terreni antichi, ma assai di rado in quelli più 
recenti per i motivi già addotti sul principio di questa breve Nota, 
per cui credo opportuno di citarne almeno un esempio. 

Risalendo il torrente Rivaletto, confluente di sinistra del fiume 
Tanaro, si vede che. dopo essere passati dalle marne sabbiose 
grigio-bleuastre del Torfoniano a quelie grigio-verdastre del Mes- 
siniano, e da queste alle argille bleuastre del Piacentino, con 
tali argille si alternano, per modo talora da sostituirle comple- 
tamente per grandi tratti, regolarissimi strati di ghiaie e sabbie, 
assai ricche in fossili per lo più infranti. Orbene in un taglio 
naturale della sponda sinistra di questo torrente si osserva molto 
nettamente nei sopradescritti terreni pliocenici una doppia frat- 
tura accompagnata da scivolamento (fig. 8), ciò che si può 
spiegare per azioni meccaniche che agirono su questi depositi 
ghiaioso-sabbiosi assai poco flessibili ; anche questi fenomeni sono 
naturalmente in relazione colla varia intensità locale delle pres- 
sioni laterali e d’alto in basso che si esercitarono e tuttora si 
esercitano su questi terreni pliocenici. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fic. 1 — Ripiegamenti - nel rio Crosio, affluente di destra della Stura di 
Cuneo, a metri 250. 


Si e » - nel torrente Mondalavia, affluente di sinistra del 
Tanaro, a metri 330. 

» 3 — » - nel torrente Rivaletto, affluente di sinistra del 
Tanaro, a metri 350. 

» £— » - nella valle del torrente Pesio, affluente di sinistra 
del Tanaro, a metri 360. 

» 5 — » - nel rio Ghidone, affluente di destra della Stura di 
Cuneo, a metri 230. 

» 6 » - nella valle del torrente Pesio, affluente di destra 


del Tanaro, a metri 280. 


» 7 — Stratificazione discordante — nel torrente Veglia, affluente di destra 
della Stura di Cuneo, a metri 280. 


» 8 — Fralture con spostamento — nel torrente Rivaletto, affluente di si- 
nistra del Tanaro. 
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Il Socio Comm. Prof. Michele LEssona presenta e legge il 
seguente lavoro del signor Carlo POLLONERA : 


ELENCO 


DEI 


MOLLUSCHI TERRESTRI 


VIVENTI IN PIEMONTE. 


Dopo la pubblicazione fatta nell’80 da Mario Lessona sui 
Molluschi viventi del Piemonte, in parecchi altri lavori vennero 
constatate come piemontesi non poche specie non annoverate in 
quel catalogo, oltre a ciò nuove ricerche in varie località con- 
dussero alla scoperta di altre finora non riscontrate in questa 
regione, cosicchè io credo opportuna la pubblicazione di un nuovo 
elenco delle specie piemontesi. In questo mio lavoro mi limito 
a quelle terrestri, perchè le fiuviatili dovranno ancora essere più 
accuratamente studiate dopo i lavori dei signori Bourguignat e 
Drouét sulle Naiadi italiane. 

Trattandosi di un semplice elenco ometterò tutte le sinonimie 
e le citazioni bibliografiche delle specie più note, come pure ab- 
brevierò le indicazioni di località in questo modo: V., indica Valle; 
Vi, Valli; M., Monte; . al., Regione alpina; È. ap., Regione 
apennina; . s. al., Regione subalpina; È. s. ap., Regione sub- 
apennina. Queste regioni sono così delimitate: la prima comprende 
il versante piemontese delle Alpi fino alla valle del Tanaro; la 
seconda, il versante settentrionale dell’ Apennino dalla valle del 
Tanaro a quella della Trebbia; la terza, tutta la pianura a si- 
nistra del Po e quella sulla sua destra, a monte di Moncalieri, 
limitata ad est dalle colline di Villanuova, Bra e Carrà; la quarta, 
comprende la pianura di Alessandria e le colline del Monferrato 
e di Torino. 
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Per le specie che vivono anche in basso indicherò soltanto 
l'altitudine massima a cui furono trovate, per quelle delle regioni 
elevate indicherò la massima e la minima. 

Ecco ora i lavori pubblicati dopo il 1880 nei quali sono 
citate specie piemontesi: 


M. LEssona e C. PoLLonERA: Monografia dei Limacidi italiani 
(Mem. Acc. Sc. Torino, 1882). 

L. PeGORARI: Contrib. alla fauna malac. della Valle della 
Dora Baltea, in Bull. Soc. Veneto-Trentina di Sc. Nat., 
Marzo 1883. 

N. Pini: Contrib. alla fauna foss. postplioc. di Lombardia, 
in Atti Soc. ital. Sc. Nat., 1885. 

O. BoerttcER: Malakozool. u. Palacont. Mitth.: Schneck. aus 
Hochsavoyen una Piemont, in Offenb. Ver. Naturk., 1883. 

N. Pini: Novità malacologiche, in Atti Soc. ital. Sc. Nat., 
Luglio e Settembre 1884. 

C. PoLLoNERA: Note di Malac. piem., in Atti Acc. Sc. Torino; 
Monografia del Gen. Vitrina, Febbraio 1884; Monografia 
della Sez. Charpentieria del Gen. Clausilia, Gennaio 1885. 


Nel seguente elenco le specie non menzionate nel citato ca- 
talogo di M. Lessona sono segnate da un *: esse sono 72, tra 
le quali parecchie nuove; di queste non do per ora che una 
breve diagnosi, riservandomi a darne una descrizione più detta- 
gliata e le figure man mano che mi occuperò dei vari gruppi, 
come già feci per le Vitrina e le Charpentieria. 


Fam. I. LIMACIDAK. 


AI. Lehmannia marginata Miill., 1774. 
a. Typus ; Bb. nemorosa Baudon; y. alpestris Less., 
Poll., 1. c.;: 0. pallens Less., Poll.; e. rupicola Less., Poll. 
I. al. Tutte le vallate di questa regione dove scende fino 
al loro limite inferiore; alt. mass. 2500" circa. 


2. * Limax psarus Bourguignat, 1861, Rev. et Mag. Zoolog., 
p. 258. 
R. al. Contorni di Intra (Pini, Nov. malac.). 
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3. * L. canapicianus n. sp. 


L. magnus, pallide castaneus, maculis sparsis subrotundatis aterrimis; 
clypeus pustice acute angulatus, apertura pulmonea fere mediana; soleu 
alba unicolor ; carina brevis, pallide castanea; pedis limbus punctis vel 
lineis horizontalibus nigrescentibus signatus. — Long. 14 cent. 


ER. al. In un bosco di castagni sopra Forno di Rivara. 
Specie prossima ai L. psarus e punctulatus, tuttavia distinta 
da entrambi; apparato sessuale come nel L. cinerco-niger. 


4. L. cellarius D'Argenv., 1757. Less. e Poll., 1. c., p. 23. 
Comune in tutto il Piemonte, giunge fin presso i 1500". 


5. La. ater Razoum., 1789. Less. e Poll., l. c., p. 26. 


a. dubius Less., Poll., p. 27; {. fasciatus Razoum.; 
y. typus. 
R. al. Da 1000” a 1900". Colle di Tenda; Groscavallo, 
V. di Lanzo; Maccugnaga, V. Anzasca. 


6. L. cinereo-niger Wolf., 1803. Less. e Poll., p. 28. 


uc. maurus Held ; 8. pavesii Pini; Y. * camerani Less., 
Poll., p. 80; 0. luctuosus Moq.; e. typus ; €. ornatus Less. ; 
n. strobeli Less.; S. stabilei Less. 
Sale fino ai 2000", abita tutte le regioni montuose, 
scende al piano dove si estende poco, si trova sulla collina 
di Torino. 


7. L. dacampi Meneg., 1854. Subsp. I. menegazzii Less., 
Poll.; II. renzerî Less., Poll.; III. dacampi Men. 
R.al. Contorni di Varallo (V. Sesia), sinistra della Dora 
in V. d’Aosta, 800". 


$. L. subalpinus Lessona, 1880. 
a. typus; (3. * garocelus Less., Poll., p. 86; Y. sém- 
plex Less.: d. eporediensis Less. 
Abita le Alpi e parte della pianura sottostante, nonchè 
la collina di Torino. Alt. mass. 1252". 


9. L. corsicus Moq. Tand., 1855. Less. e Poll., pag. 37. 
Subsp. I. doriae Bgt.; II. isselié Less.; IM. gestri Less. ; 
IV. bonellit Less. 

R. ap. Busalla, V. Scrivia; . s. ap. Monferrato e col- 
line di Torino. Alt. mass. 700" circa, 
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10. 


11: 


m2: 


13. 


L. perosinii Less. e Poll., 1882, 1. c., p. 41. = L. cal- 
lichrous Less. non Bgt. Subsp. I. cruentus Less. Subsp. II. 
* monregalensis Less. e Poll., p. 43. 


ER. al. Sopra Garessio (V. del Tanaro) e contorni di Mon- 
dovi. 500-700". 


L. flavus Linn., 1758. 
Qua e là per tutto il Piemonte, al di sotto di 900". 


Agriolimax (Malacolimar) tenellus Nilsson, 1822. 

E. al. Groscavallo (V. di Lanzo); Gressoney (V. d’Aosta); 
contorni di Rosazza (V. del Cervo); Alpi di Konichiu (V. 
della Toce). Da 1000" a 2300". 


* A. (Malac.) fangivorus n. sp. 

A. parvulus, brevicarinatus, sublaevis ; clypeus postice obtuse angulatus, 
concentrice rugosus j apertura pulmonea postica, albo-marginata. A. fla- 
vus, sonis brunneis interruptis, 4 in dorsum, 3 in clypeum. — Lon- 
gitudo 22 mill. 

E. al. Sui funghi nei boschi presso Givoletto ai piedi del 
M. Bernard. Differisce dal precedente pel cappuccio acumi- 
nato posteriormente, per le fascie più numerose e più mar- 
cate e pei denti marginali della radula che hanno l’aculeo 
con 4 dentini sul margine esterno. Finora non trovai ancora 
l’animale perfettamente adulto. 


.* A. (Hydrolimax) laevis Mull., 1774. 


E. al. Crissolo (V. del Po); Viù (V. di Lanzo); M. Soglio 
sopra Rivara; contorni di Rosazza (V. del Cervo). Da 800" 
a 1500" circa. 


>». A. (Hydr.) lacustris Bonelli in Less. e Poll., 1882, 


p. 47 = L. brumneus Less. non Drap. 
E. s. al. Laghi d’Avigliana; d’Azeglio; Torino e Riva- 
rossa Canavese. 


. A. agrestis L., 1758. 


Comune dovunque; sale fino a 1900" circa. 


.* A. pallidus Schrenk., 1848; Less., Poll., 1882, p. 51. 


a. immaculatus Less., Poll.; f. fusconotatus Less., 
Poll. 


E. s. al. Rivarossa Canavese. 


18. 


19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 
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Amalia marginata Drap., 1805. 
a. typus; . rustica Millet. 
Qua e là in tutto il Piemonte; sale fino a circa 1500". 


* Vitrina (Semilimar) gaeotiformis Poll., Monografia 
Vitrina, 1884, f. 1-4. 
R. al. Presso Aosta sulla destra della Dora a circa 2000". 


*V. (Semil.) brevis Fér., 1821, tav. 9, f. 2. 
R. al. Lago della Veggia (V. del Cervo). 


V. (Semil.) diaphana Drap., 1805; Poll, Mon. Vitr., 
f. 14-16. 

R. al. V. della Dora Baltea; Courmayeur; Allée Blanche ; 
V. Sesia; Col d’Ollen e Corno del Camoscio (oltre 3000"); 
Sempione. 


* V. (Semil.) glacialis Forbes, 1837; Poll., Mon. Vitr., 
f. 20-22. 
R. al. Courmayeur (V. d’Aosta), 1218”. 


V. (Semil.) nivalis Charp., 1852; Poll., Mon. Vitr., 
tep-10. 

R. al. V. di Lanzo; V, d’Aosta, in parecchie località ; 
Sempione; Cascata della Frua in V. della Toce. Dai 1000" 
ai 2100". 

*. piniana Poll, Mon. Vitr., 1884, f. 11-18. 

ER. al. Castel See (V. della Toce). 


*V. (Semil.) pegorarii Poll., 1884, Monogr. Vitr., 
f. 23-26. 
R. al. Presso Aosta a 2000” circa, sulla destra della Dora. 


V. (Phenacolimax) stabilei Lessona, 1880; Poll., Mon. 
Vitr., ft. 33-35. = V. maior Stabile non Drap. 

R. al. V. del Po; Lago di Fiorenza e Piano del Re; 
V. della Dora Riparia; Vallone di Valfroide e M. Cenisio ; 
V. Sesia; Col d’Ollen. Vive a circa 2000" d’altitudine. 

* 6. locardi Poll., 1884, Monogr. Vetr., f.. 27-29. 

RE. al. Balme (V. di Lanzo). 


*W. (Phen.) maior Fer. var. banci Poll., Mon. Vitr., 
LI 47-48) 
R. al. Limone nelle Alpi Marittime. 
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27. V. (Phen.) pellucida Miill., 1774; Poll, Mon. Vitr., 
Mio 0, 

R. al. - E. ap. - KE. s. ap. A Valmadonna presso Ales- 
sandria. Assai comune in tutte le regioni elevate delle Alpi 
dove si eleva sino a circa 2800", 

* B. bellardii Poll, 1884, Mon. Vitr., f. 31. 

R. al. Contorni d’Aosta. 


28. V. (Oligolimax) annularis Venetz, 1820; Poll., Mon. 
Vetro 
R. al. Valle del Po, sopra Crissolo; V. Dora Riparia; 
M. Tabor; Ronches e Ferrere al M. Cenisio; V. di Lanzo, 
sopra Balme; tutta la V. d’Aosta e tutte le Valli laterali 
della Toce. Dai 500" ai 2000". 


29. Hyalinia (Vitrea) pseudohydatina Bgt., 1856. 
R. s. al. Alluvioni del Po a Torino. . s. ap. Collina di 
Moncalieri. E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 


30. H. (Vitr.) subhydatina nob. = Hyal. hydatina Less. 


non Rossm. 


Differt a Hyal. hydatina testa minus globosa, apertura minus obliqua, 
umbilico laliusculo ; a pseudohydatina vero, spira magis convexa , aper- 
tura magis obliqua, et anfractubus minus depressis. — Diam. 5 *|,, alt. 
3 mill. 

R. s. al. Alluvioni del Po a Torino. E. ap. Alluvioni della 
Scrivia presso Carbonara. Questa forma globosa, che è assai 
più prossima alla Hyal. hydatina di Grecia che alla ana- 
loga specie francese, è assai meno rara che la specie pre- 
cedente. 


34. H. (Vitr.) subrimata Reinh. — Hyal. diaphana Less. 
non Stud. 
R. al. Piano del Moncenisio e contorni d’Aosta. 600"- 
2000". 


82. * H. (Vitr.) craverii n. sp. 


Testa depressa, minutissime umbilicata, mediocriler striatula, anfr. 5 3/; 
lentissime crescentes, supra planulati, subtus converi, ultimus non dila- 
tatus, apertura semilunaris, arcuata, anyusta; peristoma simplex. — 
Diam. 2, alt. 1 mill. 


ER. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. Forma 
intermedia tra le Hyal. subrimata e littoralis. 


dd. 


94. 


dI. 


30. 


d7. 


98. 


99. 


40. 


41. 
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* H. (Vitr.) lessonae Pini, 1. c., f. 13. Hyal. diaphana 
var. lessonae. 
R. al. Valle del Pesio a 1800"; V. della Toce, Morasco. 


* H. (Vitr.) bazzettae n. sp. 


Testa convexiuscula, minutissime et crebre striatula; anfr. 5 lente cre- 
scentes, ultimus non dilatatus ; inferne convera, minutissime et subobtecte 
umbilicata; apertura mediocris, semilunaris, obliqua. — Diam. 3, alt. 


1 ?/, mill. 

E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 
H. (Polita) glabra Stud., 1822. 

E.al. In tutte le vallate delle Alpi sino a circa 1400", 
* H. (Pol.) sp.? = Hyal. isseliana ? Paulucci, Pegorari, 
leccsp. 160. 

E. al. Contorni di Ivrea. Io ebbi in comunicazione dal 


Prof. Pegorari un esemplare di questa forma, e non mi sembra 
che si possa ascrivere alla Hyal. isseliana Paulucci. 


* H. (Pol.) polygyra n. sp. 


Testa umbilicata, nitida, cornea, vix striatula; spira converiuscula ; 
anfr. 6 planiusculi, lentissime accrescentes, ad suturam obtuse angulati, 
ultimus utrinque depressus, non dilatatus; apertura vix obliqua, lu- 
naris. — Diam. 10, alt. 4 !/, mill. 


R.al. Contorni di Rosazza in V. del Cervo. Differisce dalla 
Hyal. villae Mort. per le sue dimensioni minori, pei suoi 
anfratti che crescono più lentamente, cosicchè l’ultimo è meno 
largo, e pel suo umbilico generalmente più stretto. 


H. (Pol.) villae Mortillet, 1843. 

R. al. Rive ed isole del Lago Maggiore; Varallo ed Alagna 
in V. Sesia. 
* H. (Pol.) stoechadica Bourguignat, 1877; in Fagot, 
Cat. Moll. Pyr. 


R. s. al. Viverone. Determinata dal Sig. A. Locard di 
Lione. 


H. (Pol.) cellaria Miill., 1774. 
E. al. Arona; Oropa; V. d’Aosta; Bussoleno in V. di Susa. 
R.s. ap. Colline di Stradella (Pini, Contrib.). 


* H. (Pol.) navarrica Bgt., 1870; Rev. et Mag. Zool., 
perl fe LO-T2: 

R. s. al. Rivarossa Canavese e Torino. Determ. dal Signor 
A, Locard, 
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42. * H. (Pol.) septentrionalis Bgt., 1870; Rev. ct Mag. 


43. 


44. 


48. 


49. 


Ago, po ICERi =: 

R. al. V. della Dora Riparia, Condove. I. s. al. Torino. 
R. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. Determ. dal 
Sig. A. Locard. 


* H. (Pol.) raterana Servain, 1880, Et. moll. Esp. et 
Portugal. 

forma minor. - R. al. Varallo in V. Sesia. Determ. dal 
Sig. A. Locard. 


H. (Pol.) lucida Drap., 1801. 
R. s. al. Torino, Rivoli e Rivarossa Canavese. 
Var. cridanica De Stefani. 


R-Segl, Lorino, Rivoli. 


. H. (Pol.) hiulca lan. 


E. al. Rive del Lago Maggiore. 


. * H. (Pol.) nitidula Drap., 1805. 


E. al. Courmayeur in V. d’Aosta, 1218", N. Pini, l. c., 
p. 22. 


. H. (Pol.) dutaillyana Mabille, 1878. 


R. al. V. della Dora Riparia; M. Cenisio, Bardonnecchia; 
Vi di Lanzo, Viù. Da 800" a 2000" circa. 


* H. (Pol.) piniana n. sp. 


Testa depressa, fragilis, cornea, nitida, subtus laevis, supra minute irre- 
gulariterque striatula; spira plana; anfr. 4 '|, rapide accrescentes, ul- 
timus magnus ad aperturam dilatatus; umbilicus patulus, perspectivus; 
apertura ampla, ovato rotundata, parum obliqua. — Diam. 6, alt.23/, mill. 

ER. al. Morasco in V. della Toce; S. Antonio di Valdobbia 
in V. della Sesia. Questa specie, che dedico al Dott. N. Pini 
di Milano, differisce dalla precedente per la sua spira quasi 
affatto piana e per la sua bocca assai più arrotondata e meno 
obliqua. 


H. (Pol.) clara Held,, Isis, 1837; Clessin, 1884, Ezxcurs., 
I, p. 93, f. 42 = Hyal. pura Less. 1880. 

E. s. al. Alluvioni del Po a Torino. Determ. dal Signor 
Clessin. 
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50. H. (Pol.) radiatula Alder, 1830 = Hyal. hammonis 
Less., 1880. 
RE. al. Strada del M. Cenisio; V. della Dora Baltea, Aosta 
e Gressoney-la-Trinité. Da 600" a 1500". 


54. H. (Pol.) petronella Charp., 1853. 
RE. al. V. Dora Baltea, Allée-blanche e Gressoney; V. del 
Cervo, Piedicavallo; V. Sesia, Col. d’Ollen; V. Toce, Mo- 
rasco; V. Stura di Lanzo, Balme. Da 1500" a 2800". 


Var. ceniîsia nob. = Hyal. dumontiana Less. non Bgt. 


Hyalina, vitrea (non viridula), umbilico angustiore; apertura magis 
rotunda et minus obliqua. 


E. al. Alluvioni del Lago del M. Cenisio, 1915". 


52. H. (Zonitoides) nitida Mill., 1774. 
KR. al. Tutta la V. d’Aosta fino a 1860"; V. Varaita, 
Brossasco. A. s. al. Rive del Ticino; Vercelli; Torino. È. 
ap. Alluvioni della Scrivia, 


53. H. (Retinella) leopoldiana Charp., 1857. 
R. ap. V. della Bormida; V. Scrivia, Serravalle, Arquata; 
V. Tidone, M. Penice; V. Staffora. R. s. ap. Colline di Ro- 
signano; Santuario di Crea; Montalto sul Tanaro; Torraz- 
zetta in Val Coppa; Cherasco. Fino a 500°” circa. 


54. H. (Conulus) fulva Miill., 1774. 
R. al. Tutte le vallate fino ai 2000" circa o poco oltre. 
R. s. al. Rive del Ticino; Vercelli. E. s. ap. Alessandria. 


Fam. II PUPIDAK. 


55. Patula (Pyramidula) rupestris Studer, 1789. 
a. rupicola Stab., 1859; p. saratilis Hartm., 1821. 
R. al. Tutte le vallate akpine sino poco oltre i 2000". 


56. P. (Discus) rotundata Miill., 1774. 

R. al. Tutte le vallate sino a 1200" circa; sopra Cris- 
solo (V. del Po)si eleva quasi sino a 1400". E. s. al. Abita 
le colline che son presso gli sbocchi delle vallate; Rivoli; 
Rivarossa Canavese. R. ap. Vive in qualche località degli 
Apennini piemontesi. 

Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 36 
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57. P. (Discus) ruderata Stud., 1820. 
R. al. V. Toce; V. Sesia; V. Dora Baltea; V. Stura di 
Lanzo; V. Dora Riparia. Vive soltanto nelle regioni elevate 
dai 1000" ai 2800" circa. 


58. Vallonia pulchella Miill., 1774. 

ER. al. V. Sesia; V. Dora Baltea; V. Stura di Lanzo; 
V. Dora Riparia; V. del Po. Giunge talvolta sino a 1500" 
(Balme, in V. di Lanzo). R. s. al. Vercelli; Torino. £.s. ap. 
Mezzana Corti; Alessandria; Tortona e colline di Torino. 
E. ap. V. Scrivia. 


59. V. costata Miill., 1774. 
R. al. V. Dora Riparia, contorni di Rivoli; V. Dora Baltea, 
Gressoney. A_ 1700". . ap. V. Trebbia, Zavatarello. 


60. Bradybaena ciliata Venetz in Studer, 18290. 
E. al. Baveno sul Lago Maggiore; V. Dora Riparia, Oulx 
(1070°”) e Rivoli; Montaldo sulla destra del Tanaro. R. s. 
al. Rivarossa Canavese. ‘R. ap. Zavatarello in V. Trebbia. 


64. Buliminus (Chondrula) tridens Miill., 1774. 
Var. b. unidentata Issel, 1866; 7. erimia Rossm., 1837, 
f. 305. 
Si trova quasi dovunque in Piemonte ed assai abbondante, 
sempre però al di sotto di 1000". 


62. B. (Chondr.) quadridens Miill., 1774. 


a. maior Moq. Tand.; {}. elongata Requien; y. nor- 

malis Stabile; 0. nana Stabile. 
Si trova in tutto il Piemonte ed è abbondantissima nelle 
colline della R. subapennina. La forma nana è quella che 


raggiunge le maggiori altitudini tra i 1400" ed i 2000". 


63. * B. (Chondr.) niso Risso, 1826. 
R. al. Si trova insieme alla specie precedente, della quale 
forse non è che una varietà, a Morasco in V. Toce a 2000" 
circa. 


64. B. (Ena) obscurus Miill., 1774. 
E. al. Rive del Verbano; V. Toce, Domodossola: V. Dora 
Baltea; V. Stura di Lanzo; V. Dora Riparia. Non sembra 


65. 


66. 


67. 


68. 


69. 


di 


72. 
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si elevi oltre i 1600”. R. s. al. Saluzzo; Rivarossa Cana- 
vese; Vercelli. . s. ap. Mezzana Corti; Alessandria; Val- 
madonna. &. ap. V. Trebbia; V. Tidone; V. Scrivia. 


B. (Ena) montanus Drap., 1801. 

E. al. Vive nelle regioni elevate dai 750" ai 2000". 
Gondo; Cascata della Frua in V. Toce; Alagna in V. Sesia; 
in parecchie località della V. della Dora Baltea. 


B. (Zebrina) detritus Mill., 1774. 

R. al. Quasi sempre sotto ai 1000" fuorchè in V. d’Aosta 
dove giunge ai 1700"; V. Dora Riparia, Rivoli, Chiomonte, 
Susa; V. Maira, Dronero; V. Stura di Cuneo. PR. s. ap. Col- 
line di Dogliani e Bossolasco. 


Vertigo (Edentulina) inornata Michaud, 1831. Statu 
juv. Pupa edentula Drap. et auct. 
Alluvioni del Po a Torino. Molto rara. 


V. (Edent.) columella Benz., 1830. Cless., Malak. 
Blatt., 1873, p. 56, tav..IV, f. 9. 

E. al. Alluvioni del Lago del M. Cenisio, 1915". Questa 
forma corrisponde perfettamente colla figura di Clessin ed è 
benissimo distinta dalla V. inornata e V. gredleri Clessin. 
Si trova rarissimamente nelle alluvioni del Po a Torino. 


V. (Isthmia) muscorum Drap., 1801. 
E. al. Alluvioni della Dora Riparia presso Caselette. È. 
s. al. Rive del Ticino; Vercelli; Torino. A. s. ap. Alessandria. 


. * V. (Ist.) monodonta n. sp. 


Praecedenti similis, sed paululum brevior; anfr. 5'!/, -6; apertura 
dente guitiformi palatali profundo. 


E. al. V. Dora Riparia, collina di Rivoli. 


*V. (Deziogira) genesii ? Gredler, 1856, Vehr. Zool. 
Bot. Wien., 1, 2. 

E. al. Ascrivo dubitativamente a questa specie un esem- 
plare unico raccolto nei detriti del Lago del M. Cenisio. 1915". 


* V. (Dex.) laevigata Kok, 1852 = Pupa ventrosa 
Heynem., 1862. 
Alluvioni del Po a Torino, un solo esemplare. 
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73. 


V. (Dex.) moulinsiana Dup., 1849. 

E. al. Contorni d'Aosta (Pegorari, 1. c.). R. ap. V. Scrivia, 
Stazzano presso Serravalle. Trovasi pure nelle alluvioni del 
Po a Torino. Sempre rarissima. 


. V. (Dex.) antivertigo Drap., 1801. 


E. al. V. Dora Baltea, contorni d'Aosta, Gressoney; V. Va- 
raita, Brossasco presso Venasca. £. s. al: Basse regioni del 
Ticino, Vercelli; alluvioni del Po a Torino. Sembra non ol- 
trepassi i 700". Varia molto nel numero dei denti. Nel defi- 
nire le seguenti varietà la prima cifra indica il numero dei 
denti parietali, la seconda quello dei columellari, e la terza 
dei palatali. i 

a. typica 2, 3, 2; fb. trregularis mihi, 2, 2, 8; 
y. aequidentata mihi, 2, 2, 2; 0. padana mihi, 2, 1, 3; 
e. octodentata Hartm., 2, 2, 4; $. cisalpina mihi, 3, 2, 2 
n. feror Westerl., 3, 2, 4. 


È) 


. V. (Dex.) pygmaea Drap., 1801. 


a. typica, 1, 2, 2; {8. quadridens Westerl., 1, 1, 2. 

E. al. Rive del Verbano; V. Toce; V. Dora Baltea, in 
parecchie località; sulla Serra d'Ivrea; piano del M. Cenisio 
(2000"); V. del Po, sopra Crissolo. £?. s. al. Valle inferiore 
del Ticino; Vercelli; Lago d’Azeglio; Rivarossa Canavese. 
Abbondantissima nelle alluvioni del Po a Torino. 


. * V. (Dex.) alpestris Alder, 1830. 


Alluvioni del Po a Torino. 


. VW. (Vertilla) venetzii Charpentier, 1822. 


R. s. al. V. del Ticino; alluvioni del Po a Torino. 


. V. (Vert.) pusilla Mill., 1774. 


E. al. Rive del Verbano, Feriolo; V. Dora Baltea, presso 
Aosta. £. s. al. Viverone. 


. Pupa (Pupilla) muscorum L., 1758. 


Vive qua e là per tutto il Piemonte elevandosi fino a 
1300" circa; nelle regioni elevate è generalmente rimpiaz- 
zata dalla seguente specie. 


80. P. (Pup.) alpicola Charp., 1837, Moll. Suisse, pl. 2, 


SR re 


84. 


82. 


83. 


84. 


86. 


88. 
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a. indentata Stabile; {. unidentata Stab.; y. biden- 


tata Stab. 
R. al. V. Stura di Lanzo, Balme; V. Dora Riparia, 
M. Cenisio. Dai 1500" ai 2200", 


P. (Pup.) triplicata Studer, 1820. 
R. al. V. Stura di Lanzo, Balme; V. Dora Riparia, 
M. Cenisio. Dai 1500" ai 2200". V. Tanaro (Strobel). 


P. (Pagodina) pagodula Des Moul., 1830, Aet. Soc. 
Linn., Bordeaux. 
R. al. V. Stura di Lanzo, Ceres, 717”. 


P. (Sphyradium) ferrari Porro, 1838. 

R. al. Arona; V. del Cervo presso Biella; V. Stura di 
Lanzo, Ceres; V. Maira, Dronero, 600"; V. del Tanaro. 
R.s. ap. Colline di Torino, V. Salice. 


*P. (Sphy.) biplicata Mich., 1831. 
E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara: rarissima. 


>. P. (Charadrobia) sempronii Charp., 1837. 


a. normalis; . dilucida Z. in Rossm., V, f. 336. 

E. al. Versante meridionale del Sempione, Gondo; Rive 

del Verbano; V. Dora Baltea, Aosta e Serra d'Ivrea. Da 

200" a 800". EF. s. al. Roppolo; colline di Viverone. Si 
trova pure nelle alluvioni del Po a Torino. 


P. (Orcula) dolioium Brug., 1792. 
R. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara, 3 esem- 
plari. 


. Torquilla avenacea Brug., 1792. 


a. normalis (6 mill.); 8. maior, cornea (6-8 mill.). 

R. al. V. Dora Baltea, Aosta, Gressoney; V. Dora Ri- 
paria. Susa, sopra Rochemolles, Passo des Echelles (1700"?); 
V. Toce: V. Maira; V. Stura di Cuneo; Valdieri; Bossea. 
R. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara; V. Tidone, 


M. Penice. 


T. secale Drap., 1801. 


a. minor Stabile, 1864, Moll. Piem.; p.96-(alt.b6, 
diam. 2 }} mill). 
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R. al. V. Stura di Lanzo a 1700"; V. Dora Riparia, 
Ronches al M. Cenisio, 2700". 


89. T. granum Drap., 1801. 
R.s.al. Alluvioni del Ticino. KR. ap. Alluvioni della Scrivia 
presso Carbonara. 


90. T. mortilleti Stabile, 1864, Moll. Piem., p. 96, t. 2, 
Lig LEE 

R. al. V. Dora Riparia, Susa; Ferrere; Ronches (M. Ce- 

nisio, 2700"); sopra Thures alla base del Grand Roc; 

V. del Po, pascoli sopra Crissolo; V. Stura di Cuneo, 

Vignolo, Rocca Sparvera; Limone; V. del Gesso; Vernante. 


94. * T. blanci n. sp. 


Testa glabra, cornea, elongato-fusiformis vel subcylindraceo-fusifor- 
mis; anfr. 9-10 via converiusculi, ultimus pone rimam compressus; 
apertura semi-ovalis, 7 plicata; plica parietalis 4 mediana; angularis 
valida inlus producta; columellares 2 profundae, quarum infera maior ; 
palatales 3 validae intus elongatissimae, callo peristomatis iunctae; peri- 
stoma crassum, reflerum, albolabiatum, extus albo-callosum. — Alt. 7-8, 
lat. 2/, mill. 

R. al. Limone, al Colle di Tenda, dove la raccolse il 
Cav. Ipp. Blanc al quale la dedico. Differisce dalla prece- 
dente per la plica angolare più robusta, per le 3 palatali 
che si estendono senza interruzione fino al peristoma che è 
assai più robusto e rafforzato esteriormente da una callosità 


biancastra. 


92. T. variabilis Drap., 1801 = Pupa maltidentata Moq. 
non Olivi. 
R. al. V. Dora Riparia, Milliaures presso Bardonnecchia ; 
Cesana; M. Thabor. E. ap. V. Scrivia. 


9a. T. frumentum Drap., 1801. 


a. triticum Ziegler; {. elongata Rossm.; y. minor 
Rossm. 
R. s. al. Mezzana Corti. R.s. ap. Stradella. R. ap. V. Ta- 
naro; V. Bormida, Acqui; V. Scrivia; V. Staffora; V. Coppa; 
V. Aversa; V. Tidone. 


94. T. apennina Charp. in Kiister, 1853. 
E. s. ap. Tortona e Corniasca (Mortillet). 
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95. T. quinquedentata Born, 1778. 
a. typica; (2. septemplicata Lessona ; . oetoplicata 
Lessona. 


R. al. V. Dora Riparia, Susa, 500-600", 


96. T. amicta Parreys. 
R. ap. V. Scrivia, Croce Fieschi (D'Ancona teste Tssel). 


97. Balea perversa Linn., 1758. 

R. al. Tutte parti basse delle vallate alpine; la maggiore 
elevazione è di 1360" in V. d’Aosta (Pegorari). PR. s. al. 
Torino. È. ap. Apennini (Marani). Io però non la trovai 
nelle alluvioni della Scrivia, 


98.*B. fischeriana Bourg., 1857; Rev. et Mag. Zool., p. 558, 
kia £, 10-42. 
R. al. V. d’Aosta (Pegorari). La credo sufficientemente 
distinta dalla precedente per esser considerata come specie. 
Vive nei luoghi secchi. 


99. Clausilia (Marpessa) laminata Montagu, 1803. 
E. al. V. d'Aosta; V. Dora Riparia, Alpignano, Avigliana. 
6. phalerata Dupuy, 1850 = CI. fimbriata Bgt. 
E. al. V. del Po ai piedi del M. Viso (1500"); V. Dora 
Riparia, Col des Acles. 


100. C. (Charpentieria) diodon Studer, 1820; Poll., Mon. 
Charp., 1885, f. 12-13. 
KR. al. Regione inferiore dei Sempione, Isella, Gondo, 600- 
OLE 


104. C. (Charp.) siciana nob. = C. paulucciana Poll., 1885 
(non Nevill), Monogr. Charp., f. 10-11 = €. diodon Les- 
sona, 1880. 

u. typica; {. rossmiissleri Lessona. 
R. al. V. Sesia, Col d’Ollen, versante di Alagna (2000" 
circa); Val Mastellone presso Fobello. 


102. C. (Charp.) thomasiana Charp., 1847; Poll, Mon. 
Charp., f. 8-9. 
R. al. V. dell’Orco, Castellamonte. 


4103. C. (Charp.) alpina Stabile, 1859; Poll., Monografia 
Charp., f. 7. 
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R.al. V. Stura di Lanzo; V. d’Ala sopra 1600", ed 
Usseglio in V. di Viù. 


104. C. (Charp.) verbanensis Stabile, 1859; Poll, Mon. 
Charp., f. 3-4. 
a. typica; (8. bellardii Stab.; Yy. monticola Stab.; 
0. camerani Lessona. 
R. al. Rive del Verbano; Vi di Lanzo; V. Sesia, Pile 
d’Alagna (0), dai 230" ai 1100". 


105. * C. (Charp.) bernardensis Pollonera, 1885, Mon. 
Charp., f. (14. 
E. al. Vetta del M. Bernard sopra Givoletto, 1074". 


106. C. (Charp.) calderinii Lessona, 1880; Poll., Mon. 
Charp., f. 2. 
R. al. V. Sesia, Alagna. 


107. *C. (Oharp.) baudii Pini, 1884; Poll., Mon. Charp., 
feb li 195 
a. typica; B. rosazzae Poll. ; y. cerviana Pollonera; 
0? pioltii Poll. 
E. al. V. del Cervo, colle delle Combette presso il M. Bò 
e Rosazza. Var. 0. Musinè in V. Dora Riparia. 


108. * C. (Charp.) hospitiorum Paulucci in Poll., 1885, 
Mon. Charp., f. 6. 
E. al. V. del Cervo, Biella e Santuari di S. Giovanni 
d’Andorno e d’Oropa. 


109. * C. (Charp.) lurida Poll., 1885, Mon. Charp., f. 5. 
E. al. Biella. 


4110. * C. (Clharp.) selliana Poll. , 1885, Mon. Charp., f. 20. 
E. al. V. del Cervo, contorni di Rosazza. 

14141. C. (Charp.) pollonerae Lessona, 1880; Poll., Mon. 

Charp., f. 16. 
KR. al. V. del Cervo, M. Bò. 
&. * doriae Pini, 1884; -Poll., Mon. Charp 66 

E. al. V. Dora Baltea, Gressoney St.-Jean. 

142. *C. (Charp.) laeta Pollonera, 1885, Mon. Charp., £. 1. 
R.al. V. del Cervo, contorni di Rosazza. 
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113. C. (Delima) genei Lessona, 1880. 
E. al. Chiusa di Pesio. 


114. C. (Del.) itala Marteus, 1824. 
E. al. Coste del Lago Maggiore. 
6. punetata Michaud, 1831. 
R. ap. V. Tidone, Zavatarello; V. Trebbia, Bobbio: Val 
Scrivia, Serravalle. £. al. Ormea in V. Tanaro (Sulliotti !). 


115. C. (Alnda) plicata Drap., 1805. 
E. al. Cannobio sul Lago Maggiore; V. del Cervo, San 
Giovanni d’Andorno (Blanc). 


1416. * C. (Pirostoma) parvula Studer. 
R. al. Courmayeur in V. d'Aosta (Blanc). 


147. C. (Pàr.) dubia Drap., 1805. 
a. vosgesiaca Bgt.; f}. gallica Bgt.; y. gracilis A. Schm.; 
0. obsoleta A. Schiù. 
R. al. V. Dora Baltea, Courmayeur (« (3); Aosta ((} è); 


V. del Cervo, Andorno, Rosazza, ecc. (0); V. Sesia, Varallo 
(7 0); Alagna (7). Montagne del Verbano (0). 


118. * ©. (?ir.) obtusa C. Pfr., 1821; Bgt., Claus. Fr.,1877. 
E.al. V. Sesia, Alagna. 


119. C. (Pér.) nigricans Pult., 1799. 
E. al. V. Stura di Lanzo, Ceres, Balme, Groscavallo 
(1700"); V. del Cervo, contorni di Rosazza; V. Sesia, Ce- 
ruatto sopra Fobello. 


120. * C. (Pàr.) eruciata Studer, 1820. 
E. al. V. del Cervo, contorni di Rosazza; V. Sesia, Ce- 
ruatto sopra Fobello. 


1241. * €. (Pir.) pegorarii nob. = 0. bidentata var. Pe- 
gorarizi 1389 elec-+ pat 74. 


Testa cylindraceo -fusiformis, subtiliter striatula, nitidula, cerasino- 
brunnea, raro-strigillata, spira sensim attenuata; anfr. 11 via con- 
vexiusculi, ullimus subtiliter costulato-striatus, basi carinatus ; apertura 
pyriformis, peristoma continuum, solutum, albido-fusculum; sinulus 
mediocris ; lamella supera parvula ; infera profunda, interlamellare laeve ; 
callus palatalis debilis vel evanescens ; plica palatalis supera ultra lunellam 
incurvatam producta, infera valida, subcolumellaris emersa. -— Long. 
9-10, lat. 2 1/, mill. 


R.al. Tra Arvier e Pierre-taillée in V. d’Aosta, 780". 
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122. C. (Pir.) plicatula Drap., 1805. 
a. typica A. Schm.; B.eruda Z.; y. elongata A. Schm.; 
0. superflua Meg.; e. nana Parr. 


E. al. V. Sesia, Varallo (« d); V. Dora Baltea, Cour- 
mayeur («), Aosta (a); V. Stura di Lanzo, Chialamberto e 
Balme (f 0); V. Dora Riparia, Chiomonte, M. Cenisio (@); 
V. Stura di Cuneo, Valdieri (e). Da 500" a 2000". Val 
Tanaro, Ormea (Sulliotti). 


123. C. (Pir.) lineolata Held., 1836. 
a. cruda A. Schm.; 6° attenuata A. Schm.; y. tumida 
A. Schm.; 0. Less., 1880; e. Less., 1880; È. eriana nob. 


Plica palat. infera valida, tuberculum callosum superum, plicae inter- 
lamellares 4. 


R. al. Rive del Verbano (0); V. Anzasca, Calasca (0); 
Serra d'Ivrea (06); V. Stura di Lanzo, Groscavallo (7), Viù 
(2). E. s. al. Contorni di Vercelli e colline di Viverone (0 e). 
E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara ($). 


423. * C. (Pàr.) sulliottii n. sp. 


Testa ventroso-fusiformis, minute striatula, albo-strigillata; anfr. 11 
converiusculi, ultimus basi bigibbosus, margine sinistro sulcatus; aper- 
tura ovato-pyriformis ; lamella supera valida, infera arcuata, robusta, 
plicam marginalem emittens; interlamellares 4; subcolumellaris immersa ; 
plica palatali supera ultra lunellam subarquatam longe producta; callus 
palatalis extremitatibus tumidus, plicam palatalem inferam simulans. — © 
Long. 11, lat. 3 mill. 


KR. al. Castello di Ormea in V. Tanaro (Sulliotti). Che sia 
una varietà della CI. euzieriana Bgt. ? 


125. C. (Pir.) mellae Stabile, 1864, non C. lineolata, 
var. mellae auct. german. 
KR. al. V. del Po, sopra Crissolo, 1700"; V. Maira, sopra 
Dronero; V. Stura di Cuneo; Valdieri. 


126. * C. (P:r.) ventricosa Drap., 1805. 
E. al. V. d’Aosta, fra Gignod ed Etroubles, 1200". 


* . augustae nob. 


Plica subcolumellaris magis emersa, fauce saepius callosa, callo debilis, 
margini subparallelo, extremitatibus incrassato. 


R. al. Contorni d'Aosta, 600", 
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Fam. IN STENOGYRIDAE. 


127. Zua subcylindrica Linn., 1758. 
Bb. pachygastra Stabile; y. grandis Menke. 

E. al. V. Dora Baltea; V. Stura di Lanzo; V. Dora Ri- 
paria; V. del Po; V. Varaita, fino ai 1800". R. s. al. Mez- 
zana Corti; Vercelli; colline di Viverone; Torino. R. ap. 
V. Scrivia. 


4128. * Z. exigua Menke, 1830. 
kE. al. V. della Toce, Cascata della Frua; si trova 
pure non rara nelle alluvioni del Po a Torino. R. s. ap. Col- 
line di Stradella (Pini, Contri). 


129. * Z. locardi n. sp. 


Differl a Z. subeylindrica testa minus ventrosa, magis elongata, an- 
fractubus lentius involulis, apertura minore, columella minus subtrun- 
cata. — Alt. 61/,, lat. 2 '/, mill. 


R. al. M. Cenisio, 2000". 


130. * Ferussacia? hohenwarti Rossm., var. iriana nob. 


Differlt a forma typica spira elatiore, statura maiore, apertura latiuscula 
et columella minus contorla. — Long. 7-8, lat. 2 1/,-3 1/, mill. 


R. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 


134. Caecilianella aciculoides Ian., 1832. 
R. s. al. Valle del Ticino, pianura; Vercelli, alluvioni 
della Sesia. R. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 


132. * €. moitessieri Bgt., 1866, eruss. mottessieri, 
Moll. nouv. lit., pl. 30, f. 6-8. 
Alluvioni del Po a Torino, rarissima. Determ. dal Signor 
Locard di Lione. 


133. * C. pedemontana n. sp. 


Differt. a C. aciculoides testa minus turgida, statura aliquantulum mi- 
nore, spira acutiuscula et magis elata, apertura angustiore cl margine 
columellari minus arcuato. — Long. 6, lat. 1 */, mill. 


R.s.al. Alluvioni del Po a Torino. KR. ap. Alluvioni della 
Scrivia a Carbonara. 


134. C. acicula Mill., 1774. 
R.al. Alluvioni della Dora Riparia presso Caselette. È. 
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s. al. Alluvioni del Po a Torino; Mezzana Corti. È. s. ap. 
Colline di Sciolze e Moncalieri; Alessandria. È. «ap. Val 
Scrivia. 
135. C. eburnea Risso, 1826. 
Alluvioni del Po a Torino. 


Fam. IV. HELICIDAK. 


136. Helix (Gonostoma) camerani: Lessona, 1880. 
ER. al. Mologna piccola, versante di Gressoney, 2000"; 
V. del Cervo, Piedicavallo (M* Paulucci), contorni di Ro- 
SAZza (Camerano); V. Sesia, vallone di Valdobbia. 


137. H. (Gon.) holosericea Stud., 1820. 

I. al. V. Toce, piano di Formazza; V. Dora Baltea, tra 
Pollein e Chervensod e vallone di Gressan; M. Bernard sopra 
Givoletto. Da 1000" a 1500”. 

* B. pluridentata nob. 


Apertura quadridentata. Dentes supplementares 2; unus angularis su- 
perior, alter minimus in angulum inferum columellarem magis externus. 


E. al. V. Anzasca, Maccugnaga, 1400". 


137 bis. H. (Gonostoma) blanci Pollonera, 1884. Atti Soc. 
Ital. Sc. nat. 
E. al. Nelle rovine dei castelli di Arona e di Lesa sul 
Lago Maggiore. 
138. H. (Gon.) obvoluta Miill., 1774. 


Abita tutto il Piemonte fin verso i 900"; in qualche sito 
però si eleva di più; V. d’Ala, 1080"; V. d’Aosta, 1270". 


139. H. (Gon.) angigyra Ziegler, 1835. 
ER. al. V. Dora Riparia, Susa e Sacra di S. Michele, 
900". 


140. H. (Acanthinula) aculeata Miill., 1774. 
R. s. al. Pianura del Ticino; colline di Viverone. 


444. * H. (Petasia) edentula Drap., 1805. 
I. al. Piano del M. Cenisio, 1920" (Boettger, l. c.). 
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4142. H. (Trichia) ripularum Lessona, 1879. 
R. al. V. Dora Riparia, Rivoli. 


143. H. (Tr.) hispida Linn., 1758. 
a. subcaclata Less.; (8. concinna Teffa.; Y. typica ; 
0. vulgaris Less.; e. trochiformis Less.; &. hemisphacerica 
Less.; «. subplebeia Less. 

R. al. Susa (x {); Chiomonte e Beaulard (8); M. Cenisio, 
Plaine St.-Nicolas (7) e Cascata della Cenisia, 1850" (%); 
Courmayeur, 1200" ((); Groscavallo in V. di Lanzo (7); 
Brossasco presso Venasca (5); Roccavione sopra Cuneo (7). 


R. s. al. Torino (0 e). E. ap. V. Scrivia ((6). 


444. H. (Tr.) globus Lessona, 1879. 
Alluvioni del Po a Torino, rarissima. 


145. H. (Tr.) sericea Drap., 1801. 
KR. al. V. d’Aosta; Susa; V. Maira, Dronero, 600". 


146. H. (Tr.) segusina Lessona, 1879. 
E. al. Susa, 500". Questa e le 5 specie seguenti appar- 
tengono al gruppo della H. telonensis Mitre. 


4147. * H. (Tr.) lavandulae Bgt., 1863, Moll. nouv. lit., 
paepo =, VIII, fb. 
R. al. V. Dora Riparia, Bardonnecchia, 1200", Cesana. 


148. * H. (Tr.) cottiana n. sp. 


Differt a praecedente testa depressiore, umbilico latiore, anfractubus 
lentius involutis, apertura rotundiore, — Lat. 8-10, alt. 5-6 mill. 


E. al. V. Dora Riparia, Cesana (Piolti). 


149. * H. (Tr.) pedemontana Pini, 1884, l c., f. 11. 
KR. al. V. del Pesio, 1300" (Pini). 


150. * H. (7r.) salassia n. sp. 


Differt a praecedente testa globosiore, umbilico latiusculo, distinclius 
subcarinata, callo peristomatis fere nullo. — Lat. 8-8 ?/,, alt. 5-5 1/, mill. 


R. al. V. Dora Baltea, Aosta; V. Dora Riparia, Sacra 
di S. Michele, 900”. 


454. * H. (Tr.) pegorarii n. sp. 
Helici telonensi prowima, sed magis globosa, minus subangulala, umbi- 
lico minore, apertura magis rotundata, perislomatis callo valido, intus 
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albido, i MENO testa cornea, carina albidula. — Lat. 7-8, 
alt. 4 3/,-5 !/, mill 


R. al. V. Dora Baltea, Aosta; V. Dora Riparia, Bardon- 
necchia, 1200". 


4152. * H. (Ohartusiana) arvensis Pini. 
a. typica; }. taurinensis nob. 
Maior. — Lat. 9-41, alt. 7-7 1], mill. 


R. s. al. Torino, prati di Vanchiglia (6); alluvioni del 
Po (a). 


153. * H. (Carth.) rufilabris Ieffr., 1830. 


Alluvioni del Po a Torino, rara. 


454. H. (Carth.) carthusiana Miill., 1774. 
a. typica; B. carthusianella Drap.; 7. leucoloma 
Stabile. 
R. al. V. Stura di Lanzo; V. Dora Riparia fino a Susa, 
500". Nelle altre regioni si trova dovunque e spesso abbon- 
dante. 


455. H. (Carth.) cemenelea Risso, 1826. 
RE. al. Rive del Verbano; Susa, 500"; V. Stura di Cuneo. 
R. s. al. Rivarossa Canavese e Torino. A. s. ap. Stradella e 
Broni. FR. ap. In quasi tutte le vallate, assai comune. 


156. * H. (Carth.) d’anconae Issel, 1872. 
R. al. Contorni d Ivrea. È. s. al. Fossano. 


157. H. (Zenobia) cinctella Drap., 1801. 
R. s. ap. Valmadonna; Alessandria; Montalto; Voghera; 
Cicognola; Stradella. R. ap. V. Aversa; V. Tidone; Val 
Trebbia; V. Scrivia. 


4158. H. (Monacha) incarnata Miill., 1774. 
u. typica?; f. armata Stabile. 
R. al. V. del Cervo fino a circa 1000"; V. di Gressoney, 
Fontanamora; rive del Verbano. KR. s. al. Vercelli. 


159. H. (Fruticicola) strigella Drap., 1801. 

R. al. Quasi tutte le vallate sin verso i 600", verso Cris- 
solo però giunge a 1300" circa. £. s. al. Novara; Vercelli; 
Rivarossa Canavese. . s. ap. Collina di Torino; Montalto; 
Alessandria. E. ap. V. Scrivia. 


MOLLUSCHI TERRESTRI VIVENTI IN PIEMONTE 539 


4160. H. (Eulota) fruticum Mull., 1774. 
R. al. Rivoli; Dronero. È. s. al. Pianura del Ticino; To- 
rino. R.s. ap. Colline d’Asti; Bra; Santuario di Crea. 


164. H. (Campylaca) glacialis Thomas, 1822. 


a. typica; . minor Lessona; 7. vesulana Lessona. 

R. al. V. Stura di Lanzo, Usseglio, Balme (4 8); V. Dora 

Riparia, M. Cenisio, Rochemolles, Valfroide; Col della Nuva, 

Alpi Marittime (2); ai piedi del M. Viso, 2270" (8 7). 
Vive dai 1600 ai 2500". 


162. * H. (Camp.) alpina Faure-Biguet, 1822. 
R. al. V. Dora Riparia, Aiguille du Midi e Col des Acles 
(Piolti), 2000-2600". 
4163. H. (Camp.) hermesiana Pini, var. ligurica Kobelt, 
1875. 
R. al. V.Stura di Cuneo; Limone; V. del Pesio, 1800" 
(Pini); V. Tanaro, M. Gioie, 2300" (Sulliotti). 


164. H. (Camp.) cingulata Studer, 1820. 
R.al. V. Tanaro, Colle di Nava, tra Ceva e Garessio: 
Bossea. 


165. H. (Camp.) zonata Studer, 1820. 
R. al. Sempione; V. Anzasca, Calasca, Maccugnaga; 
Mi di Cannobio; V. d'Aosta; V. di Lanzo, sopra Ala; V. Dora 
Riparia; Pas des Echelles, Plan du Col; V. Varaita, vallone 
delle Forchioline. Dai 500" ai 2600". 


B. flavovirens Dum. e Mort., 1852. 
R. al. Tra i massi degli scoscendimenti che circondano 
la Plaine St.-Nicolas al M. Cenisio, 1800” (Mortillet e Blanc). 
466. H. (Camp.) cisalpina Stabile, 1864. 
R. al. V. di Gressoney; Liliannes e Issime. 


B. strobeli Lessona, 1880. 


Testa globulosa, umbilico angustiore 


R. al. Lago della Veggia in V. del Cervo, 1900". 
4167. H. (Camp.) planospira Lamarck, 1822. 


a. stabilei Paulucci; f. padana Stabile, 
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540 
R.al. a. Col d’Ollen; {3. 
V. del Po, Calcinero e Crissolo; Brondello; V. Varaita, Ve- 


nasca e Verzuolo. Da 500" a 1800". 
168. H. (Chilotrema) lapicida Linn., 1758. 
R.al. V. Dora Riparia, Susa, M. Ginevra; V. d'Aosta e 


di Gressoney. Da 500" a 1700°. 
169. H. (Arionta) arbustorum Linn., 1758. 


o. typica; {. alpestris 4.; . picea L.; 0. canigo- 
repellinit Charp.; $. corneoliformis Less. 


nensis Boubée; 
V. d’Aosta e Gressoney; V. Dora Riparia, Oulx, M. Cenisio; 


R. al. V. Toce; V. Sesia, Col d’Ollen, M. Barone; Oropa; 
V. del Po', Pian del Re; V. Varaita, le Forchioline; V. 
Maira. Da 500” a 2800°. 
170. H. (Tachea) nemoralis Linn., 1758. 
a. typica; {. cisalpina Stab.; y. etrusca 1. 
R. al. Tutte le vallate fin verso i 1000" o i 1200" ({6) 
6); Torino (2). R. s. ap. Do- 


R. s. al. Tutta la regione ( 
vunque (7) 
4174. H. (Tach.) sylvatica Drap., 1801. 
RE. al. V. d'Aosta; V. Dora Riparia, Monginevra; V. Stura 
di Cuneo, Borgo S. Dalmazzo; Colle di Tenda; V. del Pesio, 


DagS0020a 25005 
4172. H. (Pomatia) aspersa Miill., 1774. 
R. al. Ivrea; V. di Lanzo, Viù; V. Dora Riparia, Ri- 
voli, Susa (800"). E. ap. Monferrato. 
173. H. (Pom.) pomatia L., 1758. 
Dovunque, molto comune. Si eleva sino a 1600" circa. 
4174. H. (Pom.) lucorum L., 1758. 
E. s. al. Pianura del Ticino presso Pavia. PR. s. ap. Ca- 
steggio. 
175. H. (Xerophila) conspurcata Drap., 1801. 
E. s. ap. Colline di Sciolze; Rosignano ; Casale Monferrato. 
176. *H. (Xer.) iriana n. sp. 
Helici unifasciatae proxima, sed globosior et apertura oblique lunato- 


rotundata; testa alba fasciis brunneis. — Lat. 8 1/,-10, alt. 6-7 1/, mill. 
E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 
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177. H. (Xer.) unifasciata Poiret, 1801. 
R. ap. Apennini e pianure sottostanti; non la possiedo di 
nessuna località delle nostre Alpi. Rarissima nelle alluvioni 
del Po a Torino. 


178. * H. (Xer.) costulata Ziegler, 1828. 
R. al. Le parti elevate della V. della Dora Riparia dai 
700" ai 2600" (Aiguille du midi); alluvioni del Po a 
Torino. 


i . (Xer.) cenisia Charp., £ 
179. * H. (Xer.) isia Charp., 1837 
R. al. M. Cenisio, presso la Cascata alla Gr°° Croix. 


4180. * H. (Xer.) garoceliana Locard, 1885, Mon. Hel. 
groupe H. unifasciata, p. 43. 
R. al. M. Cenisio, nel punto più elevato della strada 
maestra ed attorno al lago; alluvioni del Po a Torino. 


484. H. (Xer.) profuga A. Schm., 1854. 
E. ap. V. Scrivia. 


182. * H. (Xer.) subprofuga Stabile, forma globosa. 
E. ap. V. Scrivia. 1 esempl. di Serravalle ed 1 delle 
alluvioni presso Carbonara. 


183. * H. (Xer.) sulliottii n. sp. 


Differt ab H. numidica testa subtus globosiore, umbilico paululum an- 
gustiore, apertura callo debilissimo ; testa alba fascia brunnea unica inter- 
rupta. — Lat. 9 ?/,, alt.7 mill. 


E. ap. Nelle alluvioni della Scrivia presso Carbonara trovai 
un solo esemplare di questa curiosa forma che dedico al 
sig. Sulliotti di Porto Maurizio. 


184. H. (Xer.) ammonis A. Schm., 1857. 
KR. s. al. Pianure del Ticino. X. s. ap. Pianure di Ales- 
sandria; Casteggio; Stradella, ecc. R. ap. V. Scrivia; Val 
Trebbia. 


485. H. (Xer.) cespitum Drap., var. introducta Ziegler. 
E. s. ap. Pianure di Alessandria e Voghera. £. ap. Val 
Trebbia; V. Staffora; V. Scrivia; V. Bormida. RK. al. Val 
Stura di Cuneo; Borgo S. Dalmazzo e Limone, 1018"; 
V. del Tanaro. 
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Fam. V. ARIONIDAE. 


4186. Arion (Lochea) rufus Linn., 1758. 
R. s. al. Rive del Gravellone a Sud di Pavia. 


4187. A. (Loc.) subfuscus Drap., 1805. 
R. al. Tutte le vallate dai 500" ai 2900". 


188. * A. (Loc.) pegorarii Less. e Poll., 1882, Mon. Lim., 
paro 
R. al. V. d’Aosta, tra Gignod ed Etroubles, 1270". 


189. * A. (Loc.) pollonerae Pini, 1884, Now. Malac., 
p. 42. 
R. al. Presso Intra sul Lago Maggiore. 


190. * A. (Loc.) stabilei n. sp. 


Quoad colorem Ar. subfusci similis, a quo differt statura minore, zonis 
magis notatis et clypeo magis gibboso. — Long. in alcool 15 mill. 


E. al. Maccugnaga in V. Anzasca, 1560". 


194. A. (Prolepis) hortensis Fér., 1819. 


a. fasciatus Moq.; (8. alpicola Moq.; y. aureus Less. 
E. al. Quasi tutte le vallate alpine fino a 2500". E. s. al. 
Rivarossa Canavese. 


192. * A. (Carinella) bourguignati Mabille, 1868. 
R. al. V. d’Aosta fino a 1800". R.s. al. Rivarossa Ca- 
navese. 


193. * A. (Car.) subcarinatus n. sp. 


. Praecedenti similis, statura tamen maiore, clypeo minore, carina debi- 
liore. — Long. in alcool 20, clyp. 8 mill. 


E. al. V. del Cervo, Rosazza. 


4194. * Ariunculus speziae Lessona, Ar. del Piem., 1881. 
E. al. Maccugnaga in V. Anzasca, 1560". 
195. A. mortilleti Less., 1881 = Arion flavus Less., 1880. 


a. typus; Bb. aurantiacus Less.; y. monachus Less. ; 
0. pullatus Less. 
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R. al. V. del Cervo; V. dell’Elvo e V. di Gressoney, da 
1000" a 2900". 


196. * A. camerani Lessona, 1881, Ar. del Piem. 
a È) 
R. al. Col d’Ollen, versante di Alagna in V. Sesia. 


Fam. VI. ORTHALICIDAK. 


197. Punctum pygmaeum Drap., 1801. 
KR. al. V. Toce, Sempione; V. Dora Baltea, Gressoney- 
la-Trinité, 1670". £. s. al. Rive del Ticino presso Pavia; 
Vercelli; Torino, alluvioni del Po. 


Fam. VII SUCCINEIDAE. 


198. Succinea putris Linn., 1758. 
E. s. al. Rive del Ticino; Torino al Parco. R. ap. Val 
Trebbia, Bobbio. 


199. S. pfeifferi Rossm., 1835. 
x. mediolanensis Villa, 1844. 
R.s. al. Torino; Vercelli. FR. s. ap. Bra; Asti. 
f. mortilleti Stabile, 1864. 
‘ È. al. Attorno al Lago del M. Cenisio, 1900", 


200. S. ochracea De Betta, 1852, Moll. valle di Non. 
E. al. Sempione. E. s. al. Rivarossa Canavese. 


2041. * S. elegans Risso, 1826, var. 
R. s. al. Viverone, Lago d’Azeglio; Venaria Reale. 


202. S. arenaria Bouch-Chaut., 1838. 

R. al. Da Lanzo a Ceres (460-700"); V. Varaita, Bros- 
sasco. R. s. al. Vercelli, rive della Sesia. È. ap. Serravalle 
Scrivia. 

203. S. humilis Drouet, 1855. 
R. al. Aosta; V. Varaita, Brossasco. Da 600 a 1200". 


204. S. oblonga Drap., 1801. 
R. al. V. Stura di Lanzo, Colle di S. Giovanni; V. Dora 
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Riparia, alluvioni sopra Alpignano, Rivoli; V. Dora Baltea, 
Serra d’Ivrea. KR. s. al. Torino; Rive del Ticino. E. ap. Val 
Scrivia. 
6. droueti Dum. et Mortillet, 1857. 
R. al. M. Cenisio, rive del Lago, 1910". 


Fam. VIN. AURICULIDAKE. 


205. Carychium minimum Miill., 1774. 

R. al. V. Toce, Domodossola; V. Dora Baltea, Serra 
d'Ivrea, Aosta; V. Dora Riparia, M. Cenisio, 1900" e Ri- 
voli. R. s. al. Vercelli; Viverone; Rivarossa Canavese; To- 
rino e rive del Ticino. 


206. C. tridentatum Risso, 1826. 


R. al. Sempione, 2020"; alluvioni della Dora Riparia 
presso Rivoli ed alluvioni del Po a Torino. 


Fam. IX. CYCLOPHORIDAK. 


207. Pomatias isselianus Bgt., in Pfr. Mon. Pneum. 
Supp. 3, p. 206. 
R.ap. Ronco Scrivia. 


208. P. arthuri Bgt. in Lessona, 1880, Moll. Piem., p. 58. 
R. ap. Ronco Scrivia. 


209. P. veranyi Bst., in Less, 1880, Moll. Piem., p. 59. 
RE 


. ap. Ronco Scrivia. 


240. * P. subalpinus Pini, 1884, 1. c., p. 4. 
E. al. V. del Pesio nelle Alpi Marittime. 


Fam. X. CICLOSTOMATIDAK. 


211. Cyclostoma elegans Miill., 1774. 
I. s. al. Alluvioni del Ticino presso Pavia. £. s. ap. Col- 
line di Torino; Santuario di Crea; Rosignano; colline di 
Asti; Alessandria; Valmadonna; Monferrato ; Stradella ; Broni. 
E. ap. Tutto il versante piemontese dell’Apennino. 
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212. * C. subsulcatum Pini, 1883, Contrib. fauna foss. 
postplioc. Lomb. 


Var. piniana nob. 


Minor, minus conica, anfractu ullimo et peristomate magis solutis. — 
Long. 16 mill. 


E. ap. Alluvioni della Scrivia presso Carbonara. 


Fam. XI ACICULIDAE. 


213. Acme lineata Drap., 1801. 
I. al. Rive occidentali del Verbano, Belgirate, ecc. 
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Il Socio Cav. Prof. G. GIBELLI, condeputato col Socio Conte 
Prof. T.SaLvapoRI, ad esaminare il lavoro del signor Dottore 
O.MarTIROLO, intitolato: « La linea lucida nelle cellule mal- 
pighiane degli integumenti seminali, ecc. », presentato nel- 
l'adunanza dell’8 marzo, legge la seguente 


RELAZIONE. 


È compito di questo lavoro lo studio di un curioso e no- 
tissimo fenomeno, che si osserva in certe cellule prismatiche- 
allungate, o Cellule Malpighiane; le quali formano in molti 
semi uno strato tegumentale continuo protettore. La linea lucida 
si presenta, in questi elementi, a varia distanza dalla loro superficie 
libera, come una fascia apparentemente continua, più o meno 
evidente e larga, e caratterizzata dalla proprietà costante di ri- 
frangere fortemente la luce. 

Come si rileva dal lavoro bibliografico che precede lo studio, 
la linea lucida fu variamente discussa e interpretata dai moltissimi 
autori, che se ne occuparono di proposito; fra i quali meritano 
principalmente di essere citati: Mettenius, Targioni-Tozeetti , 
Hanstein, Russow, Haberlandt, Junowicz, Sempolowski, Lohde, 
Beck, ecc., ecc. 

L'autore discute ampiamente le diverse teorie, che fanno 
dipendere da una causa anatomica, o da cause fisiche, o da 
cause chimiche non ben determinate, la natura del fenomeno. 
Descrive quindi minutamente le ricerche fatte in 10 famiglie ve- 
getali [scoprendo per il primo la linea lucida in due di esse] in 
30 generi, in 44 specie, con più di 500 prove fisico-chimiche. 

Alla enumerazione delle reazioni fatte [di cui alcune affatto 
nuove per la microchimica vegetale], fa precedere per ciascuna 
famiglia un esame anatomico ed istologico dello strato a Cellule 
Malpighiane; esame di un interesse speciale, riguardo allo studio 
dei tegumenti seminali. 
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Dopo la descrizione dei risultati ottenuti nella lunga serie 
di esperimenti, con lavoro di sintesi, riesce alle conclusioni, che 
permettono oggi di dare al fenomeno della linea lucida una 
spiegazione chiara e soddisfacente, basata sopra prove e risultati 
evidentissimi. Risulta da questo lavoro che la linea lucida è 
fenomeno costante delle cellule prismatiche allungate inspessite 
dei tegumenti seminali, e che si osserva essenzialmente sotto due 
tipi distinti anche per le loro proprietà fisico-chimiche. 

Nel 1° tipo, proprio ai semi di molte Zliaceae, Sterculia- 
ccae, Malvaceae, Cucurbitaceae, Labiatae, la linea è formata da 
lignina nettamente caratterizzata. 

Nel 2° tipo, nei semi delle Papilionaceae, Mimoseae, Con- 
volvulaceae, Canneae, Marsileaccae, è formata da cellulosa mo- 
dificata, avente però quei caratteri che designano quel gruppo 
di modificazioni della cellulosa che si riferiscono alla lignina. 

I disegni annessi rappresentano i casi principali sopra citati 
ed illustrano alcune delle reazioni specifiche adoperate. 

Il lavoro è stato condotto con tutto il rigore scientifico. Uno 
dei Commissari qui sottoscritti ha esaminato ad uno ad uno tutti 
i preparati, ed ha assistito a tutte le esperienze microchimiche 
istituite dall’Autore, e può quindi far fede della loro esatta cor- 
rispondenza ai fatti esposti in questa Memoria. 

Con che la vostra Commissione si assume la piena respon- 
sabilità di proporre a questo illustre Consesso Accademico la 
lettura dell’intera Memoria del Dott. Mattirolo. 


T. SALVADORI. 
G. GiBeLLI, Relatore. 


La Classe accoglie la proposta della Commissione, e udita 
la lettura del lavoro del Dott. 0. MattIROLO, ne approva la 
pubblicazione nei volumi delle Memorie accademiche. 
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Il Socio Comm. Prof. G. CurIoNI presenta e legge il se- 
seguente lavoro del signor Ing. Camillo Guipi, Prof. nella 
Scuola d’Applicazione degli Ingegneri in Torino, 


SUI 


PONTI SOSPESI RIGIDI, 


A. È noto che nei ponti sospesi formati di una semplice impal- 
catura priva di rigidità sorretta per mezzo di tiranti verticali 
dalle funi metalliche o catene di sospensione, quest'ultime, in causa 
della loro flessibilità, dovendo sempre disporsi secondo un poli- 
gono funicolare corrispondente al carico da cui è sollecitato il 
ponte, devono per carichi mobili ad ogni istante mutar di forma, 
donde le grandi oscillazioni proprie di questo genere di ponti per- 
niciosissime al materiale di cui essi son formati. È noto altresì che 
uno dei mezzi per eliminare il suddetto inconveniente si è di 
foggiare il piano stradale del ponte sospeso non più come una 
semplice impalcatura, ma come un vero ponte a travate retti- 
linee, per altro di dimensioni notevolmente inferiori a quelle che 
sarebbero necessarie se non esistesse la fune di sospensione. Il 
ponte risulta allora (fig. 1) dalla combinazione di un ponte 
sospeso semplice e di un ponte a travate rettilinee: le funi di 
sospensione sorreggono per mezzo dei tiranti verticali le travate 
rettilinee. La trave A, B,, quando essa sia di sufficienti dimen- 
sioni, mantiene sempre alla fune A CB la sua forma primitiva 
(se si prescinde dalle piccole deformazioni elastiche della trave 
suddetta), quindi essa per una condizione qualunque di carica- 
mento trovasi sollecitata da un carico positivo, che è quello ap- 
plicato al ponte, e da un carico negativo, cioè agente dal basso 
verso l’alto, trasmesso dai tiranti di sospensione, e che ha per 
curva funicolare la fune di sospensione. Questo carico venne chia- 
mato carico di reazione ; esso è uniformemente ripartito se, come 
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supporremo sempre, la fune di sospensione è disposta secondo un 
arco di parabola. La trave A, B,, che può chiamarsi la trave èr- 
rigidente, non può essere semplicemente appoggiata alle estremità, 
perchè le reazioni degli appoggi per alcune condizioni di carico 
possono divenire negative: noi la supporremo collegata a cerniera 
ai suoi estremi. 


2. La fune di sospensione per l’aggiunta della trave retti- 
linea assume dunque una rigidità che altrimenti essa non avrebbe 
e questa costruzione combinata equivale allora ad un arco me- 
tallico rovesciato, con cerniere di estremità, che abbia per asse 
la fune di sospensione e la cui sezione trasversale abbia un 
momento d'inerzia pari a quello della sezione trasversale della 
trave irrigidente (*). Si costruisca per un tale arco e per la 
data condizione di carico la curva AD delle pressioni (o piut- 
tosto, in questo caso, delle tensioni), la figura racchiusa fra 
questa curva e la fune, la quale rappresenterebbe notoriamente 
il diagramma del momento flettente per un simile arco, rappre- 
senta invece nel caso presente il diagramma del momento flet- 
tente da cui vien sollecitata la trave. Ed infatti il contorno di 
quella figura è appunto il poligono funicolare chiuso di tutte 
le forze sollecitanti la trave. Se la trave fosse incastrata alle 
estremità, si dovrebbe nel costruire la curva delle pressioni con- 
siderare anche la fune come un arco incastrato alle estremità. 

La trave irrigidente prende dunque sopra di sè i momenti 
flettenti, che altrimenti agendo sulla fune la deformerebbero e 
quest'ultima rimane sollecitata a semplice sforzo di trazione. La 
razionalità poi di questo tipo di ponti resta dimostrata dalla 
stessa fig. 1; infatti mentre i momenti flettenti agenti sulla 
trave A, B,, qualora essa fosse libera e semplicemente appog- 
giata alle estremità, verrebbero dati dal diagramma ABD, 
essendo invece la trave sostenuta dalla fune, essi si riducono « 
quelli dati dal diagramma AC0BDA e d’altronde il materiale 
che costituisce la sospensione essendo sollecitato a tensione sem- 
plice trovasi, come è noto, utilizzato al massimo. 


(*) Questa verità, già abbastanza chiara da per sè, può anche essere 
dimostrata , deducendola dalla considerazione più generale di una costru- 
zione combinata di un arco metallico e di una trave rettilinea. — Cr. W. 
RirTER, Statische Berechnung der Versteifungsfachwerhe der Hangebrucken - 
Schweizerische Bauzeitung. Zurich, 1883. 
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8. Se il ponte fosse sollecitato da un carico uniformemente 
ripartito su tutta la sua lunghezza, la trave, secondo quanto si 
è detto, non sopporterebbe sollecitazione di sorta, poichè la fune 
essendo parabolica, sarebbe la curva funicolare di un simile 
carico; e così realmente andrebbero le cose se la fune fosse ine- 
stensibile, ipotesi questa ammessa dalla maggior parte degli 
scrittori su quest’ argomento; ma che conduce a risultati non 
giusti. Al contrario, il Prof. A. RirTER (*) ed il Prof. W. RirTER (**) 
trattano analiticamente questo argomento in modo completo, te- 
nendo conto degli effetti prodotti dalla variazione di lunghezza, 
che subisce la fune in seguito allo sforzo di tensione da cui è 
sollecitata e ad un innalzamento od abbassamento di temperatura. 
Nel presente lavoro seguendo le orme del Prof. W. RITTER, per 
ciò che riguarda la determinazione del coefficiente di ripartizione 
del carico e l’influenza prodotta dalle variazioni di temperatura, 
mostreremo che questo problema, per ciò che si riferisce alla 
ricerca delle massime sollecitazioni prodotte nella trave irrigidente 
da carichi mobili, è suscettibile d’una trattazione grafica, la quale 
sì appoggia completamente a quella di un ponte ad arco con cer- 
niere di estremità, salvo una semplicissima modificazione. 


4. Il ponte sia sollecitato da un carico qualunque, la fune 
di sospensione, come pure le funi di ancoraggio, per la tensione che 
esse sopportano subiscono un allungamento, in seguito del quale 
la fune di sospensione si abbassa; ma poichè la trave è ad essa 
collegata per mezzo di tiranti verticali, così anche i vari punti del- 
l’asse della trave subiscono degli abbassamenti. Da ciò si arguisce 
che il carico di reazione, che è poi il carico che agisce sulla fune, 
diminuisce per effetto di quest'allungamento e nella stessa propor- 
zione diminuisce la tensione orizzontale della fune; la trave al 
contrario per questo fatto viene ad essere maggiormente caricata. 


5. Troviamo ora l’espressione di questa diminuzione del carico 
sopportato dalla fune. Tenuto conto dell’equazione della para- 


bola riferita al suo vertice si ha dalla fig. 1: E = Se 
x / 


(*) Elementare Theorie und Berechnung eiserner Dach-und Brichen- 
Constructionen. Leipzig, 1882. 
(15) AL.sc: 
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quindi indicando con s lo sviluppo dell’arco parabolico 
+3! 
8fa\t o 
= Vi+( Le) .- da - 


l 


I 
2 
da cui, osservando che 7 è sempre una piccola frazione, si ricava 


con sufficiente approssimazione 
BENSI... Sese NESS 


Subiscano ora la fune di sospensione e le funi di ancoraggio 
una variazione di lunghezza, la quale produca nell’arco parabolico 
una variazione As; per mezzo della (1) ricaveremo la corrispon- 
dente variazione Af della freccia. A questo scopo bisogna però 
distinguere il caso in cui la fune sopra i piloni appoggi su di 
un carrello munito di rulli, dal caso in cui la fune stessa scorra 
su dei rulli ovvero appoggi su di un settore oscillante. Nel primo 
caso è da considerare variabile nella (1) anche la /, negli altri 
due casi invece è da considerarla costante: facciamo il primo 
caso: dalla (1) si ottiene: 


elet. SU.As43s.AN=64-' NI 16f.Af , 


nella quale per A/ bisognerà porre la somma delle variazioni delle 
proiezioni orizzontali m delle due funi di ancoraggio. Ora si ha 
dalla figura 


as 11.9 sfa=m+n, 
dalla quale, osservando che » rimane costante, 


2s,As=2mAm 
€ quindi 
i Re -_ Am=+ E 
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Sostituendo ora nella (2) a A7, —2 Am e ad sil valore 
dato dalla (1) e risolvendo rispetto a Af, si ottiene 


3 1?mAs+(61°—16f°)s As 
mo ape DMI PREDA 
16f/m 
che è lo spostamento del vertice della parabola, in seguito ad 
una variazione di lunghezza nella fune. 


6. Sia ora R' lo sforzo unitario medio di tensione da cui è 
sollecitata la fune ed £' il modulo di elasticità del materiale 
di cui è formata; gli allungamenti As e As, che la fune 

/ 


subisce in seguito di questa tensione sono dati da ASS - 
U 


1; sostituiti questi valori nella (5), si ottiene 


kR 
RE 


R' 31°ms+(61°—16f°)s 
DAFpiua IM TEZZE 
(6) f E! 16 fm 


ed introducendo ancora per s il valore dato dalla (1) e ponendo 


«__(91°—8f°)((m+25,°) n 
(72009) ioni (*), 
si ha 
R! 
(5) here Af=-gb 


7. Indichiamo con p' il carico per metro corrente ripartito 
uniformemente che sopporterebbe la fune se fosse inestensibile e 
con p il carico che essa veramente sopporta: si avrà p= {è p' 
dove { < 1: chiameremo col RITTER questo coefficiente {8 il coef- 
ficiente di ripartizione (Vertheilungscoefficient) e se ne vedrà ora 


(*) Negli altri due casi di appoggio della fune sui piloni si deve nella (1) 


considerare la / come costante e fare poi as=È (s+2s,), con che si ottiene 


SUI PONTI SOSPESI RIGIDI 558 


il motivo. La tensione H della fune al vertice della parabola 


Bp' 1° 


viene allora espressa da H — 8 e la tensione unitaria, se 
s'indica con A l’area della sezione della fune, vien data da 
1]? È 
fe È è z Sostituendo questo valore nella (8) si ottiene (*) 
it 
af= Eri 
Craplgle 


Dobbiamo ora eguagliare quest’abbassamento del vertice della 
parabola alla freccia d’incurvamento che subisce la trave quando 
il carico di reazione da p' diminuisce fino a ff p' e questa freccia 
d’incurvamento è evidentemente quella stessa che la trave su- 
birebbe se fosse libera, appoggiata alle estremità e sollecitata da 
un carico uniformemente ripartito eguale ad (1— {) p' per metro 
corrente; essa è dunque data da 


5(1_-f)p'l° 
384EI 


dove E rappresenta il modulo di elasticità del materiale di cui 
è formata la trave, I il momento d'inerzia della sua sezione 
trasversale. 

Uguagliando fra loro questi due valori di Af e risolvendo 
rispetto a {} si ottiene 


nuipes: 


b) 


1 
(9) Sha) allo. ea 0 6= ARR ET 
l+_—..- 
EarRFA 


Supposto il ponte sollecitato da un carico uniformemente ri- 
partito esteso su tutta la sua lunghezza, questo coefficiente 
rappresenta la frazione di questo carico che viene ad essere por- 
tata dalla fune, la rimanente parte viene sopportata dalla trave : 
di qui la ragione del suo nome. 


(*) Più esattamente, si dovrebbe porre per R' la media dello sforzo uni- 
tario al vertice della parabola e di quello agli appoggi che ha per espressione 


__ fp a 
i ARA Via SP 
gi 


tuttavia, essendo sempre quuna piccola frazione, non si commette grave cr- 


rore supponendo R' costante ed eguale al valore che esso ha al punto più 
basso della fune. 
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8. Il diagramma del momento flettente ed il diagramma 
dello sforzo di taglio per la trave, quando il ponte sia solleci- 
tato da un carico uniformemente ripartito p' esteso su tutta la 
sua lunghezza, sono quindi quelli stessi che si avrebbero per la 
suddetta trave se essa fosse libera, appoggiata alle estremità e 
sollecitata da un carico uniformemente ripartito d’ intensità 


(Sio: 


9. Passiamo ora ad esaminare gli effetti prodotti nella trave 
da una variazione di temperatura nella fune. Se la fune subisce 
un abbassamento di temperatura, essa si accorcia e conseguente- 
mente s’innalza trasportando seco la trave, per la quale viene 
perciò ad aumentare il carico di reazione, che agisce poi in 
senso positivo, cioè dall’alto in basso sulla fune. Per questo fatto 
adunque cresce il carico portato dalla fune e diminuisce quello 
portato dalla trave. 

L’inverso avviene per un innalzamento di temperatura; la 
fune si allunga e quindi si abbassa lasciando incurvarsi la trave 
per la quale diminuisce perciò il carico di reazione; dunque in 
questo secondo caso diminuisce il carico portato dalla fune e 
cresce quello portato dalla trave. 


10. Indichiamo con p, il carico per metro corrente produ- 
centesi in ambedue i casi sopraccennati; allora per un abbassa- 
mento di temperatura la trave s'innalza nel mezzo della quantità 


5pzl i 
384EI° 


Sia t l’accorciamento che subisce l’unità di lunghezza della 
fune, vale a dire il prodotto del coefficiente di dilatazione li- 
neare del ferro pel numero di gradi di cui la temperatura si è 


(*) A stretto rigore, dopo avvenuto l’allungamento, la fune non sì dispone 
più esattamente secondo una parabola e quindi il carico che essa sopporta e 
perciò anche il rimanente portato dalla trave non possono essere unifor- 
memente ripartiti: perchè ciò fosse dovrebbe la curva elastica della trave 
inflessa essere una parabola, mentre invece essa, per un carico uniforme- 
mente ripartito, è una curva di 4° ordine; ma questa per la sua piccola 
curvatura tanto poco si scosta dalla parabola che ha in comune con essa il 
vertice e gli estremi, che le due curve per il nostro scopo possono ritenersi 
coincidenti. 
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abbassata: se si pone nella (5), As=7rs, As 1=T8}, Si ottiene 
di quanto si innalza il punto più basso della fune in seguito 
all’abbassamento di temperatura e questa quantità viene espresa da 


700 


Ma il carico p, che si è generato durante questo fenomeno, 
agendo sulla fune, l’allunga di nuovo, quindi il vertice della 
parabola si abbassa di nuovo di una certa quantità che otte- 


niamo ponendo nella (8), R'— 


pl? 
î FA con che essa risulta eguale a 
pil k 
SPA 


Il vertice della parabola si è dunque innalzato soltanto della 


quantità pk, 2} 


pla 8fAE 


Uguagliando ora quest’innalzamento a quello trovato per la 
sezione di mezzo della trave e tenendo conto della (9), si ricava 


384B%kEI= 


(0° 41) PARIDE Di& 37 


In questa formola, se i piloni del ponte sono di ferro e quindi 
soggetti anch'essi all’influenza delle variazioni di temperatura, il 
coefficiente % non deve essere calcolato dietro la (7): in tal caso 
nel differenziare la (3 ) bisogna considerare anche la n come Va- 
riabile e porre poi An=r7rf e si deve poi diminuire di tf il va- 
lore che ne risulta per Af; a questo modo si trova 


__ (82—8f°) (1m4+2sî—2fn) 
E” 16f0m ; 


Per una variazione di temperatura nella fune, tale da pro- 
durre una dilatazione unitaria 7 positiva o negativa, si hanno 
dunque nella trave gli stessi momenti flettenti e sforzi di taglio 
come se essa fosse libera, appoggiata agli estremi e caricata di 
un carico uniformemente ripartito positivo o negativo eguale a p, 
per metro corrente. l 
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44. Applicheremo ora questi risultati allo stesso esempio nu- 
merico trattato dal W. RirtER nel lavoro già citato: esso si ri- 
ferisce al ponte sospeso sul fiume Aar presso Berna. Mantenendo 
alle lettere il significato già loro dato, si ha per questo ponte, 


ZF = sl a n_PAbe 
n=8",20 , A=54"°, E=E'=1800°' per cm?, 
metà larghezza del ponte —=1”,10 
altezza della trave ..... EDI 


sezione delle nervature orizzontali della trave = 369° 


2 


__ 36.100 
ig 


F —=180 000 (in centimetri) . 


Con questi dati si ricava dalla (9), f=0,934 . 


42. Il peso proprio p, per metro corrente di metà del ponte 
dietro un calcolo approssimato venne valutato di p,=0‘,25; 
quindi il momento flettente prodotto nella sezione di mezzo della 
trave dal peso proprio della costruzione è dato da  (1—{) p, = 
— 6,7. Nella fig. 4, rappresentato l’asse della trave nella scala di 
1°” per 8”, venne portato nel punto di mezzo come ordinata 
il momento flettente ora ottenuto nella scala di 1” per 1°, 
si disegnò in seguito la parabola (punteggiata) che porta il nome 
peso proprio, che ha per vertice l’estremo dell’ordinata sud- 
detta e passa per gli estremi dell’asse della trave: si ebbe così 
il diagramma del momento flettente sopportato dalla trave per ef- 
fetto del peso proprio della costruzione. 

Lo sforzo di taglio nelle sezioni infinitamente vicine agli ap- 
poggi vien dato da }4 (1—}) p,=0‘,47: questo valore venne 
portato come ordinata sulle verticali estreme della fig. 5 (in cui 
è rappresentato nella stessa scala l’asse della trave), la retta 
(punteggiata) che ne unisce gli estremi e che porta l’indica- 
zione: peso proprio, dà gli sforzi di taglio a cui va soggetta 
la trave per effetto del peso proprio. 


413. Il carico accidentale per metro quadrato di ponte venne 
preso di 0‘,3 e quindi il carico accidentale per metro corrente 
di metà ponte risulta p=0‘,33, e per tutta la lunghezza del 
ponte pf=18°,81. Questo carico, esteso a tutto il ponte, pro- 
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duce nella sezione di mezzo della trave il momento flettente 
LL (1—f)pl°=8°,8: con questo valore venne costruita nella 
fig. 4, come si è fatto pel peso proprio, la parabola (tratteg- 
giata) che porta l'indicazione: carico accidentale totale, la quale 
limita il diagramma del momento flettente per la trave dovuto 
al carico accidentale esteso a tutto il ponte. 


14. Si suppose poi che la temperatura della fune varii in 
più e in meno da quella di posa di 30° ed assunto il coeffi- 
ciente di dilatazione eguale a 0,000012 si ricavò dalla (10) (as- 
sumendo invece di / il coefficiente / dato dalla (11), giac- 
chè i piloni nell'esempio attuale sono di ferro) p,—= 04021. Si 
ha quindi il momento flettente nella sezione di mezzo della trave 
eguale a +} p,l°2==+ 8,5 e lo sforzo di taglio nelle sezioni 
infinitamente vicine agli appoggi eguale a = pl =+0,60;.dp 
base a questi valori si costruirono nella fig. 4 le due parabole 
simmetriche (a tratti e punti) e nella fig. 5 le due rette sim- 
metriche (a tratti e punti), portanti l’indicazione temperatura. Sì 
ebbero così i diagrammi del momento fiettente e quelli dello 
sforzo di taglio nelle due ipotesi che la temperatura della fune 
s'innalzi o si abbassi di 30° da quella che possedeva al momento 
della posa. 


Costruzione grafica 
delle massime sollecitazioni prodotte nella trave irrigidente 
dal carico accidentale. 


15. Prescindiamo ora dal peso proprio della costruzione e 
supponiamo che il carico accidentale consista in un solo carico 
concentrato P (fig. 2). La trave irrigidente A, B, trovasi allora 
sollecitata dal carico positivo P e da un carico uniformemente 
ripartito negativo o di reazione, che ha per curva funicolare la 
fune di sospensione AC B. Il poligono funicolare totale del dop- 
pio carico da cui è sollecitata la trave deve dunque avere per 
distanza polare la tensione orizzontale della fune, la quale, come 
già sappiamo, è eguale a f H', se H' rappresenta la tensione 
orizzontale che essa sopporterebbe qualora fosse inestensibile. Ora 
questa tensione H', per quanto si è detto al n° 2, non differisce 
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da quella che si avrebbe per un arco metallico rovesciato AC B 
inestensibile, con cerniere di estremità e sollecitato dal carico P. 

Colla costruzione grafica che ho esposto in altro mio la- 
voro (*) si costruisca il triangolo funicolare 4DB del carico 
concentrato, considerando appunto la fune come un arco metallico 
rovesciato di sezione costante, con cerniere alle estremità ed ine- 
stensibile: la distanza polare corrispondente a questo triangolo funi- 
colare rappresenta adunque la H': ma poichè l’attuale tensione 
orizzontale della fune è  H', così il richiesto triangolo funicolare 
ABF che ha per distanza polare fH', avrà la sua altezza EF = 


riga . Ciò posto, il poligono AC BFA rappresenta il poligono 
fp 

funicolare completo di tutte le forze da cui è sollecitata la trave 

A, b, e quindi le sue ordinate ci dànno i momenti flettenti ri- 

dotti, agenti nelle varie sezioni della trave. 

Dalla retta delle forze relativa a questo poligono funicolare, 
nella quale 0.1 rappresenta il carico concentrato, 1.2 la reazione 
dell'appoggio B,. 2.3 il carico uniformemente ripartito di rea- 
zione, che è poi quello che agisce sulla fune, e 3.4 la reazione 
dell'appoggio A,, si deduce colla nota regola il diagramma 
00'1'1°2'3 4 dello sforzo di taglio. 


46. In base a questi due diagrammi è molto semplice ora 
dedurre le condizioni di carico che rendono massimo, in una data 
sezione della trave, il momento flettente ovvero lo sforzo di 
taglio. S'immagini costruita la curva 0,0, luogo geometrico dei 
punti F, che chiameremo curva d’intersezione (delle reazioni 
delle cerniere A e.B) per un carico concentrato: ciò posto si 
vogliano le condizioni di carico che rendono massimo positivo 0 
negativo il momento flettente in una sezione 7 qualunque della 
trave: per questo si proietti la 7 sull'arco AC B in C e si ti- 
rino le rette AC, BC ad incontrare in F , ed F la curva di 
intersezione; tosto si riconosce che estendendo il carico accidentale 
uniformemente ripartito ai due tratti A, Y, B,F,' si ottiene 
nella sezione 7 il massimo momento flettente negativo, mentre 
per la condizione complementare di carico si ha il massimo mo- 
mento positivo. 


(*) Sugli archi elastici. Memorie della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, serie II, tom. XXXVI. 
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47. Per ciò che riguarda lo sforzo di taglio, si osservi nella 
fig. 2 che la sezione in cui lo sforzo di taglio è nullo per la 
data posizione del carico P, dovendo trovarsi in corrispondenza 
della sezione di momento massimo cade nel punto di mezzo c, 
di B,c. Ciò posto, se si vogliono le condizioni di carico che ren- 
dono massimo positivo o negativo lo sforzo di taglio in una se- 
zione c, della trave; si prenda B,c doppio di B,0, sì proietti 
co in C sull'arco ACB, si tiri la BC ad incontrare in F la 
curva d'’intersezione, si proietti I in Y' e in seguito si osservi 
che finchè il carico concentrato percorre il tratto A, F', lo sforzo 
di taglio in 7, è positivo, ossia diretto verso l'alto (come si ri- 
conosce facilmente immaginando costruito il diagramma dello sforzo 
di taglio per le varie posizioni che assume il carico); quando il 
carico percorre il tratto FF è invece negativo, ossia diretto 
verso il basso, e finalmente torna ad essere positivo quando il 
carico percorre l’ultimo tratto 7 B,. Si avrà dunque il mas- 
simo sforzo di taglio positivo in o, caricando i due tratti A, £°' 
e B,Y, ed il massimo negativo per la condizione complemen- 


tare di carico. 


- 18. Veduto come si determinano le condizioni più sfavore- 
voli di carico, passiamo alla ricerca delle massime sollecitazioni, 
ciò che faremo direttamente sull'esempio numerico di cui abbiamo 
già indicato i dati. 

Nella fig. 3 venne rappresentata la fune di sospensione AC B 
nella scala di 1° per 4" per le lunghezze e di 3° per 2” per 
le altezze, vennero conservate le tangenti estreme dell’arco pa- 
rabolico, come pure piccoli tratti delle tangenti che toccano la 
parabola sulle verticali che dividono la lunghezza AB in dieci 
parti eguali: queste tangenti occorreranno per la determinazione 
dei massimi sforzi di taglio. Operando in tutto come se si dovesse 
fare lo studio di un arco metallico rovesciato con cerniere alle 
estremità, colla costruzione grafica da me esposta nel lavoro già 
citato Sugli Archi elastici venne costruita per la metà sinistra 
dell’arco la curva d’intersezione (punteggiata) relativa ad un ca- 
rico concentrato: dividendone poi le ordinate contate dalla AB 
per f=0,934 si ottenne l’attuale curva d’intersezione O, 0, re- 
lativa ad un carico concentrato, quando cioè si tenga conto del- 
l’effetto prodotto dall’allungamento della fune. Da questa curva si 
dedusse quella AD (punteggiata) delle tensioni orizzontali della 
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fune relative ancora ad un carico concentrato occupante varie 
posizioni sulla trave: a questo scopo si prese sulla verticale di B 
a rappresentare il carico concentrato la a f dell’arco pa- 
rabolico, posto poi il carico ad ,, 4: --- %, della luce a par- 
tire da A, si costruirono i corrispondenti triangoli delle forze, 
da cui si dedussero le tensioni orizzontali. Integrando grafica- 
mente la figura A BD, prendendo per base di riduzione BP =f, 
si ottenne la linea AG (a tratti e punti), di cui un’ordinata 
qualunque misura la tensione orizzontale nella fune prodotta da 
un carico uniformemente ripartito esteso dalla verticale di A fino 
all’ordinata suddetta. 

La retta B E (punteggiata) che taglia sulla verticale di A V’or- 
dinata AE=f, rappresenta colle sue ordinate la reazione ver- 
ticale della cerniera A prodotta dal carico concentrato mobile. 
Integrando anche il triangolo A B £ rispetto alla base f si ot- 
tiene la parabola AH (a tratti e punti), di cui un’ordinata qua- 
lunque rappresenta la reazione verticale della cerniera A pro- 
dotta da un carico uniformemente ripartito esteso dalla verticale 
di A fino all’ordinata suddetta. La corrispondente reazione ver- 
ticale della cerniera B è data dall’ordinata simmetrica (rispetto 
alla mezzaria) della stessa parabola, ma contata dall’orizzontale 
per H. Questa parabola risulta determinata'a priori dai seguenti 
dati: essa è ‘a diametri verticali, ha il vertice in _H, BH =; 
e passa per A. 

Per mezzo della curva AF G e della parabola AH si co- 
struì la curva 0,0 luogo delle intersezioni delle reazioni delle 
cerniere A e B per un carico uniformemente ripartito esteso da 
A fino ad un punto qualunque. La curva simmetrica 0,0 è la 
curva d’intersezione, quando invece il carico è esteso da 2 fino 
ad un punto qualunque (*). 

Le due curve d’intersezione 0, 0,, 0, 00, permettono ora di 
fare la ricerca delle massime sco prodotto nella trave 
irrigidente dal carico accidentale. 


(*) Riteniamo superfluo dare maggiori spiegazioni sulla costruzione di 
queste curve ausiliarie, coincidendo essa del tutto con quella praticata nello 
studio di un arco metallico. — Cr. CeRADINI, Stabilité des ares metalliques et 
des voutes. Revue universelle des mines, 1882, ovvero Politecnico, vol. XXIX. 
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419. Momenti massimi. — Consideriamo le sezioni della trave 
che distano da A di %,, ©%):--- %, di / e determiniamo in esse il 
massimo momento flettente negativo prodotto dal solo carico ac- 
cidentale. Cominciando dalla sezione di mezzo: condotte le rette 
BC e AC ad incontrare la curva d'intersezione 0, 0, nel punto 1 
e nel punto simmetrico, resta determinata l'ipotesi 1 di carico 
che rende massimo il momento flettente negativo nella sezione 
presa in esame. Questa condizione di carico risulta di due carichi 
simmetrici rispetto alla sezione di mezzo; basta quindi trovare il 
momento flettente prodotto da uno di essi e poi raddoppiarlo. 
Nella figura si determinò il momento prodotto dal carico di 
sinistra; condotta la sua risultante (verticale media) ad incon- 
trare la curva d’intersezione O, O in 1, le congiungenti A1, B1 
risultano le reazioni delle cerniere corrispondenti a quel carico, 
l’ordinata 1 intercetta fra il punto C e la B1 rappresenta l’or- 
dinata-momento cercata, che dev'essere ancora moltiplicata per 
la distanza polare o tensione orizzontale della fune. Preso a questo 
scopo il segmento AX = pl = 18°, 81 nella scala di 1°” 
per 2°, si divida graficamente AZ come l'estremo del carico 
divide la lunghezza della trave, si ha così il segmento avente 
l'origine in A e che rappresenta il carico suddetto: dal termine 
di detto segmento tirando la parallela alla reazione B1 fino ad 
incontrare la reazione 41, si determina il polo 1 del poligono 
delle forze e quindi la tensione orizzontale della fune. Conclu- 
dendo: il massimo momento negativo nella sezione di mezzo della 
trave vien dato dal doppio del prodotto della tensione orizzon- 
tale testè determinata per l’'ordinata-momento 1. Per leggere sul 
disegno questo momento, si avverta che la scala delle altezze è 
6 volte quella delle lunghezze e quindi se si legge l’ordinata 1 
nella scala delle altezze, bisogna leggere la tensione orizzontale 
in una scala delle forze 6 volte maggiore di quella che ha ser- 
vito a rappresentare il carico, cioè nella scala di 1° per 12°. 
Si otterrebbe evidentemente lo stesso risultato leggendo l’ordi- 
nata-momento nella scala delle lunghezze e la tensione orizzon- 
tale nella scala di 1°” per 2‘; in tal caso la distanza polare 
non rappresenterebbe che 4 della tensione orizzontale della fune. 
Nell'identico modo si determinò il momento flettente massimo 
negativo nelle altre sezioni della trave. Nella figura tutte le rette 
e punti che si riferiscono alla costruzione di un dato momento 
massimo, portano un numero che è quello stesso dell’ipotesi cor- 
rispondente di carico. 
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20. I momenti massimi negativi così determinati furono por- 
tati come ordinate nella scala di 1” per 1° nella fig. 4 al 
disotto dell’asse della trave, con che si ebbero i punti 1, 2, 3, 
4, 5 della metà destra della curva tratteggiata dei massimi mo- 
menti negativi prodotti dal carico accidentale, la metà di sinistra 
è simmetrica. Osservando poi che le due condizioni di carico, 
che rendono massimo positivo o negativo il momento flettente in 
una determinata sezione della trave sono complementari, si deduce 
che sommando i momenti prodotti dal carico accidentale esteso 
a tutta la trave con quelli massimi negativi, si ottengono i mo- 
menti flettenti massimi positivi. A questo modo nella fig. 4 
sommando le ordinate della curva tratteggiata dei momenti mas- 
simi negativi colle ordinate della parabola tratteggiata si ottenne 
la curva tratteggiata dei massimi momenti positivi, prodotti dal 
carico accidentale. Del resto, se si vuole una verifica delle ope- 
razioni, si possono determinare direttamente anche i momenti 
massimi positivi, come si è fatto pei negativi. 

Sommando le ordinate delle due curve tratteggiate dei mo- 
menti massimi con quelle della parabola punteggiata del peso 
proprio, si ottennero le due curve piene sottili, le cui ordinate 
rappresentano i momenti massimi positivi e negativi, tenuto conto 
anche del peso proprio della costruzione. Finalmente sommando 
le ordinate di quest’ ultime curve con quelle delle parabole a 
tratti e punti, si ottennero le curve piene grosse dei massimi mo- 
menti positivi e dei massimi momenti negativi, tenuto conto anche 
dell'effetto prodotto dalle variazioni di temperatura, 


241. Sforzi di taglio massimi. — Consideriamo le sezioni 
che dividono in dieci parti eguali la lunghezza della trave, 
non che le sezioni estreme e costruiamo per esse lo sforzo di 
taglio massimo positivo. Si tiri la retta BO, ad intersecare la 
parabola AC 5B e si prenda BN eguale alla metà della distanza 
del punto d'intersezione suddetto dalla verticale per B; in modo 
analogo s'immagini determinato il punto simmetrico M. Se la 
sezione in cui si cerca il massimo sforzo di taglio positivo è com- 
presa nel tratto BN, determinando la condizione di carico più 
sfavorevole, come è stato detto al n° 17, essa risulta effettiva- 
mente di due porzioni discontinue di carico, come si verifica nella 
nostra figura per le sezioni a %, e a vo, di ! a partire da A, 
per le quali si hanno le condizioni di carico 14 e 15. Per la 
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sezione infinitamente vicina a B svanisce la porzione destra di 
carico e l’altra viene limitata fra la verticale di A e la verticale 
pel punto d’intersezione 16 della tangente in B all’arco parabo- 
lico colla curva O, O,: si ha così la condizione 16 di carico. 

Se la sezione è compresa nel tratto MN, scompare evidente- 
mente la porzione sinistra di carico e rimane quindi caricata la 
trave fra la verticale di B e la verticale della sezione, come 
avviene nella nostra figura per le sezioni a o: Ao: Ao Ho: Ao 
di / a partire da A, per le quali si hanno le ipotesi di carico 
Hold, (1, 012/518: 

Se finalmente la sezione si trova nel tratto AM, per deter- 
minare la condizione più sfavorevole di carico basta osservare che 
in due sezioni simmetriche rispetto alla mezzaria della trave, la 
condizione di carico che rende massimo positivo lo sforzo di taglio 
in una di esse è la simmetrica di quella che rende massimo ne- 
gativo lo sforzo di taglio nell’altra; quindi in quest’ultima si avrà 
il massimo sforzo di taglio positivo per la condizione di carico 
complementare della simmetrica della prima. Perciò nella nostra 
figura le condizioni di carico che producono il massimo sforzo 
di taglio positivo nelle sezioni a %,; 14): 7 di ! a partire da A 
devono essere ordinatamente complementari delle simmetriche delle 
16, 15, 14: si hanno così le ipotesi di carico 6, 7, 8. 


22. Determinate a questo modo le ipotesi di carico più 
sfavorevoli, passiamo ora a vedere come si trovino le gran- 
dezze degli sforzi di taglio. Consideriamo p. e. la sezione a %, 
di / a partire da A: tirata la risultante (verticale media) del 
carico rappresentato dalla condizione 10 ad incontrare in 10 la 
curva d'’intersezione 0, O, si hanno in 410, B10 le reazioni 
delle cerniere: dal punto X si tiri il raggio parallelo alla B 10 
e dal punto L (EL =", KA) il raggio parallelo alla 410, 
si ha così il polo 10 del poligono delle forze, dal quale con- 
dotto il raggio 10 @ parallelo alla tangente (di cui si hanno 
già due trattini nella figura) all’arco parabolico in corrispon- 
denza della verticale della sezione, si ha nel segmento QL lo 
sforzo di taglio cercato. 

Per le condizioni di carico 14 e 15, che risultano di due 
porzioni discontinue di carico, si determinò collo stesso metodo 
lo sforzo di taglio prodotto da ciascuna di esse e poi se ne fece 
la somma, 
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Finalmente ciascuna delle condizioni di carico 7 ed 8, per 
le quali il carico non comincia da nessuna delle due verticali 
degli appoggi, si considerò come risultante dalla differenza di 
due carichi aventi ambedue l’origine sulla verticale di A. Per 
mezzo delle curve AF G ed A H si determinarono le reazioni delle 
cerniere, le quali per verifica s’intersecano in 7 ed 8 sulle ver- 
ticali medie dei carichi dati dalle condizioni 7 ed 8: dopo di 
che si costruirono al modo solito gli sforzi di taglio. 


23. Gli sforzi di taglio massimi positivi così costruiti furono 
portati come ordinate nella fig. 5 nella scala di 1°* per 1%; 
riunendone gli estremi 6,7, 8,... 16 si ebbe la curva (trat- 
teggiata) degli sforzi di taglio massimi positivi prodotti dal carico 
accidentale. Ribaltando questa curva prima intorno alla verticale 
media e poi intorno all’asse della trave, si ottiene evidentemente 
la curva analoga degli sforzi di taglio negativi. Aggiungendo 
alle ordinate di queste curve gli sforzi di taglio prodotti dal 
peso proprio, si ebbero le curve piene sottili: finalmente aggiun- 
gendo ancora gli sforzi di taglio prodotti dalle variazioni di 
temperatura, si ebbero le curve piene più grosse degli sforzi di 
taglio massimi assoluti positivi e negativi. Le due curve sono 
simmetriche rispetto al punto di mezzo dell’asse della trave (*). 


24. Calcolo della fune. —— Allo scopo di completare questo 
studio aggiungiamo due parole sul calcolo statico della fune. 
Qualunque sia la condizione di carico sul ponte, la fune sopporta 
sempre un carico uniformemente ripartito sull’orizzontale, quello 
dovuto al peso proprio del ponte è eguale a { p, per metro 
corrente, quello dovuto al carico accidentale è massimo evidente- 


(*) Fra i risultati ottenuti colla presente trattazione grafica e quelli ot- 
tenuti analiticamente dal W. iirTER esiste qualche piccola differenza per il 
fatto che nella trattazione analitica per la ricerca della tensione orizzontale 
della fune considerata come un arco elastico, si suppone che il momento 
d’inerzia della sua sezione varî secondo la secante dell’angolo d'inclinazione 
dell’elemento dell’arco all’orizzontale, e ciò allo scopo di facilitare l’integra- 
zione dell’equazione di elasticità. Ma siccome si è ritenuta la trave di sezione 
costante, sì viene con quest’ ipotesi a supporre As=A, ossia l’ elemento 
dell’arco eguale alla sua proiezione orizzontale; ciò che non è necessario 
nella trattazione grafica. 
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mente, quando il detto carico ricuopre completamente il ponte ed 
è in tal caso eguale a {f p per metro corrente: finalmente quello 
dovuto alle variazioni di temperatura è eguale a #-p, per metro 
corrente. Quindi il carico minimo portato dalla fune è dato da 


d min Bp, =D 
quello massimo da 


A max = (Po +P)+P- 


In base a questi valori si determinano colle note formole le 
tensioni massima e minima sopportate dalla fune. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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CLASSI UNITE 


Adunanza del 12 Aprile 1885, 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


In questa adunanza l'Accademia elegge alla carica 
triennale di suo Presidente il sig. Comm. Prof. Angelo 
Gexoccni, Socio della Classe di Scienze fisiche, mate- 


matiche e naturali. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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CLASSE 


DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 12 Aprile 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Cav. Prof. A. NAccaRI presenta e legge il seguente 


lavoro del sig. Ing. N. JApANZA, Prof. di Geodesia nella Regia 
Università di Torino, 


SULLA FORMA 


DEL 


TRIANGOLO  GEODETICO 


BMATTEZZA DI TNA RETE TRIGONOMETRICA, 


i 


Sia ABC un triangolo geodetico, i cui angoli e lati sieno 
indicati con A, BOT a, dc. 


Supponiamo noto il lato %; allora dalla relazione 


C.OTORR b e I 
God dei bla AN (1) 
si deduce 
n bsen A bsen C 


Ai = 
sen B sen B 
e quindi 


log a = log £ + log sen A — log sen B 


log ce = log 8 + log sen l — logsen B_. 


574 NICODEMO JADANZA 


Differenziando queste ultime si ottiene 


| LL 
e _ = + cot Ad A — cot Bd B 
a 
3; a «OS (2). 
——= —+cot0dC— cotBdB 
c 
._da de db 
Le quantità ali gli errori relativi dei lati 
U c ) 


a, b, c e dA, dB, dC possono considerarsi come errori com- 
messi nella misura degli angoli A, B, C; per cui le equazioni (2) 
dànno la prima l’errore relativo del lato «, la seconda quello 
di e in conseguenza dell'errore relativo commesso sulla base d 
e degli errori angolari dA, dB, AC. Questi ultimi sono soggetti 
alla condizione 


TAVABIA0= 018 8 RANE (3), 


per cui le equazioni (2) possono essere scritte sotto la forma 


seguente: 


la db 
LIE = + [cot A+ cot. B]d A+ cot Bd C 


(41 


- &- (0 
i] (8) 
al + [cot C+ cot B]d C+ cot BdA 
l) 


c 


Gli errori dA, dB, dC sono, in generale, incogniti e variabili, 
per cui non è lecito supporre dA =dB-—=4d4C, come fanno alcuni 
scrittori (*). Quest’ultima supposizione insieme alla (3) darebbe 


dl db di==% 


la quale è contraria alla ipotesi. 

Però si può ammettere che uno stesso osservatore con lo stesso 
istrumento non commetta nel misurare un angolo errori superiori 
ad un certo limite, il quale dipende appunto dalla perizia dell’os- 
servatore, dalla bontà dell’istrumento e dalle circostanze che ac- 
compagnano le osservazioni. Se Ax è tale limite si può ritenere 


lim. dA = Ax 


lim. dB = Ax 
limstd. = 


(*) Vedi: Puissant, Traité de Geodésie, deuxième édition. Paris, 1819, 
pag. 136 — GiLETTA, Lezioni di Geodesia, pag. 153. — SALNEUVE, Geodesie, ete» 
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siechè le (4) diventano 


da __db 
7 = + Asfcotd + 2001 B] | 


dad 


— Z+-+4Aa[cot C +2 cot B] 


de __db 

Se avessimo posto nelle (2) A invece di dA, dB, dC, 
non si sarebbero ottenute le (5), ma sarebbe stato errore de- 
durne, p. e. 


da db 
— 22 ma ns Aa (cot vi Dee cot b) 


al più si sarebbe potuto dedurne 


la (82) 
po: = 3 +Az (eot.4— cot 8) , 
?) 


ao = 


la quale non dice nulla. 

Gli errori che si commettono oggigiorno nella misura di una 
base sono talmente piccoli che la loro influenza sui lati del trian- 
golo si può considerare come nulla, sicchè le (5) possono essere 
scritte così: 

da 


(4) 


= Aa[cotA+2cotB], 


de 


x = Aa[cotC+2cot B] . 
Perchè esistesse un triangolo in cui gli errori angolari ayes- 
sero un'influenza minima sui lati, bisognerebbe che fossero sod- 
disfatte le equazioni di condizione 
1 4 1 0 1 
aes ee seni Bi — sen. 


Essendo impossibile soddisfare alle precedenti condizioni, se 
ne deduce: NoN ESISTE ALCUN TRIANGOLO CHE GODA DELLA PRO- 
PRIETÀ DI RENDERE MINIMI GLI ERRORI RELATIVI SUI LATI IN CON- 
SEGUENZA DI ERRORI ANGOLARI COMMESSI NELLA MISURA DEI SUOI 
ANGOLI, 
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Se il triangolo è isoscele, ponendo A=C, le (5) si ridu- 

cono ad una sola 

da _ db 

i + Aa[cotA—2cot 2 A] 
e poichè 

2cot 2A=cotA—tg. A 
sarà 
da _ db 


— = tAete 4. [ei 44 10% 


E bene avvertire che non è lecito, e sarebbe anzi falso dedurre 
dalla (6) 
da de 


RELA è) 
Td] Cc 


quindi nel triangolo isoscele gli errori relativi sui lati, in ge- 
nerale, non sono eguali. 
E facile vedere che non esiste triangolo isoscele che renda 
Ce da 3 avist 
minimo — , giacchè si dovrebbe avere 
(4) 
1 
ssi. 
cos A 
equazione che non può essere soddisfatta da alcun valore di A. 
Alcuni scrittori di eose geodetiche vorrebbero dare la pre- 
ferenza al triangolo isoscele rettangolo. Tale preferenza, oltre a 
non essere giustificata teoricamente, è arbitraria, poichè basta ve- 
dere i tre esempii che seguono per convincersi che non è il trian- 
golo isoscele rettangolo quello che dà errori relativi minimi sui lati. 


Triangolo isoscele rettangolo. 


Azio: log b —=4.6020300 
B=90 log sen A—=9.8494850 = logsen € 
C=45 loga = 4.4515150 —=]oeg 


dC 28202320, 
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Facciamo variare gli angoli A e B ciascuno di 10" ed avremo 


Ai=45*00"TE0.. loga,=4.4515361 ; a, =28283".69 

B,=90 00 10 

C,=44 59 40 loge,=4.4514729 ; c,=28279.58 
180 00 00 


e quindi gli errori relativi 
da, 1 de, l 
la 2064040803090] 19300" 


Triangolo isoscele. 


di-65 logb = 4.6020300 

colog sen B —=0.1157460 
BI=‘50 logsen 4A = 9.9572757 
U—=60 loga=4.6750517 =loge 


a=0= 22000 


Aumentando gli angoli A e B di 10° si ottiene 


A,=65° 00' 10" = loga,=4.6750439; — a,=47319".91 
B,=50 00 10 
C,=64 59 40 log c,=4.6750145 ; c;=47316.71 


Gli errori relativi sono 


da, 1 valico all 


As CIO. Lay, 11600) 


Triangolo qualunque. 
A= 50° log a = 4.5487534 


C=%T0 log c = 4.5132981. 
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Aumentando gli angoli A e B ciascuno di 10" si ha: 


A;i= 50° 00'%10° log a, = 4.5487588 
B,=60 00 10 
C,=69 59 40 log e, = 4.5133311 


e quindi gli errori relativi 


da, 1 . de Il 
a, 80000 © è 13000 


i quali sono minori dei precedenti. 

Se non esiste un triangolo a cui bisogna dare la preferenza, 
non bisogna dedurne non essere utile che una triangolazione 
proceda per triangoli equilateri. Il triangolo equilatero ha tante 
altre proprietà per le quali. merita la preferenza. Quando il 
triangolo è equilatero, il teorema di Legendre si verifica fino 
ai termini del 4° ordine inclusivamente se è un triangolo sfe- 
rico; e se è formato da geodetiche sull’ellissoide di rotazione una 
parte dei termini del 4° ordine sparisce. Basterebbe questa sola 
proprietà per farlo preferire agli altri triangoli. 


2. 


Una base geodetica sì congiunge alla triangolazione per 
mezzo di una serie di triangoli isosceli, e ciò si può fare in 
differenti modi. Uno dei modi più convenienti per unire la base 
alla rete geodetica è quello rappresentato dalla figura 1°, 


Quale sarà l'errore relativo sul lato / in conseguenza di un 
errore commesso sulla base e degli errori commessi nella misura 
degli angoli? Indichiamo con 
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" 


1 lati dei successivi triangoli e con A, , A, ... A, gli angoli 


alla base di essi triangoli isosceli; si avrà per la (6) 


a da, _ db o 
To e ENT nai ce 
da. da, 

= — +4AztgA, 
A, di 


di da, _da;_, 
—_ To —T DT +AztgA, 


l (TA Sa dl 


e quindi se A,, è il massimo tra gli angoli A, , A,... A, 


sara 


dl.dt 
Z7+hActg4, ‘E (7), 


dove /% indica il numero dei triangoli compresi tra la base ed 
il lato /. ; 
E chiaro che 7 sarà tanto più piccolo, quanto più / sarà 


piccolo; se ne deduce quindi che: Il numero dei triangoli di 
congiunzione tra la base ed un lato della rete geodetica dev'es- 
sere il più piccolo possibile. 

Questo criterio dev'essere subordinato ad altre considerazioni. 
I triangoli di congiunzione di una base ad una triangolazione, 
anzi tutti i triangoli che fanno parte di essa non debbono mai 
avere angoli o troppo acuti o troppo ottusi perchè una piccola 
variazione negli angoli produrrebbe grandi variazioni nei seni di 
essi angoli e quindi grandi variazioni nei lati opposti. In gene- 
rale si cerca di evitare quei triangoli che avessero un angolo 
inferiore a 30° o superiore a 120°. 

Supposta la serie di triangoli, che uniscono la base d al 
lato 7, formata di triangoli isosceli simili, si può determinare il 
numero / dei triangoli in funzione della base 4%, del lato / e 
dell’angolo alla base dei triangoli isosceli. Indicando con A co- 
desto angolo, dal primo triangolo si ha 


b 
a=TT ; 
2c08s4 
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e dal secondo 
(di bh 


(1. = —T____ = ——& 
79/08 A 2ecosd 


a b 


2 


| 


2cosA4 2*cos'A 


donde 


e quindi 
Re log 6 — log/ 
Tr log(2cos 4) 


L'equazione (8) dà il numero % dei triangoli. Ordinaria- 

mente la base 4 ed il lato / sono noti (basta che sieno noti 
Db 

approssimativamente). Ponendo in essa pr 0,1 e dando ad 4 


differenti valori compresi tra A= 60° ed A= 75°, si ottiene 
per 


= |A) 
A:=10 ki =. 9,4 


Come vedesi, uno dei migliori modi di congiungere una base 
con un dato lato di una rete geodetica è quello di adoperare 
triangoli isosceli in cui gli angoli alla base sieno compresi tra 
RETE 

Se, oltre 4 ed /, fosse dato anche 4%, il valore di A si 
dedurrebbe dalla equazione seguente : 


log bd — log/ 


logcos A = n 


— log 2 pIogua 196 
b l x 
donde, supposto ci Ole%X=4, st deduce 


A='73® 43! 
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3. 


Abbiamo detto innanzi che l'esattezza con cui oggigiorno si 
misurano le basi è tale da potersi considerare come nulla l’in- 
fluenza dell'errore commesso nella loro misura sui lati della rete. 

Nel quadro seguente si trovano le basi misurate in Europa 
ed in Africa dal 1840 fino al 1882. Abbiamo notato soltanto 
quelle di cui era noto l'errore relativo. 


Regione | NOMG DELLA BISE ED EPOCV | sovgnezza = © ERRORE 
3 DELLA MISURA | ; RELATIVO 
Lumsa Inoogh | SERI 
Austria Base di Ilidze (1882) . . . 4061”,3449 3700000 | 
i 4 sd MI TRE 1 
351-1852) | ‘2300 57218 | _ È 
\ e 0) 5 1700000 
Belgio 
. | 1 
a (1858) | 248882965 | _L__| 
| Base di Ostenda (1853) 83 ,52965 3915000 
| | i) 
: . Qh, 286 pe 
| Base di Blidah (1854). . . | 10000 ,286 1000000 
. S X ea 1 | 
Algeria ( Base di Bòne (1866) . . . 10325 ,167 1000000 || 
Pane Mie 
| Base di Oran (1867). . . . | 9364 ,178 1000000 
. LI - = 1 
; Base di Foggia (1858). . . 2016,570 1553063 | 
1 I 
Base di Napoli (1862). . . 340 ,225 968781 | 
1 
Italia Base di Catania (1865). . | 1894 ,336 590655 | 
A 1 
i Base del Crati (1871)... 1497 ,927 716720 | 
- re E 1 | 
i nl 
\ Base di Udine (1874) Sr 1661 3739 


1504781 
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REGIONE NONE DELLA BASE ED EPOCA | pUnGuezza ERRORE 
DELLA MISURA | RELATIVO 
1 | 1 
È _R0 E m 9, Pat ro < gt o 
Olanda | Base di Harlem (1868-69). | 5971”,828 1194000 
. . | Q 1 
B 1846) .. | 11982,728 —- = 
ase di Berlino (1846) i 1875000 
i 1 
Base di B 1847) ...| 1094 ,844 ir Gasna 
us ase di Bonn ( ) | 1769800 
Prussia | 1 
SUA 354)... |--1417,3905.-| ea 
Base di Strehlen (1854) 7,390 ITTIT00 
î . pa MAUC SLA 
i di Braake (1871) .. 8014 ,48536 1262500 
| i J : 1 
R : 1848) | 2910 ,0945 | —=- 
Basedi Romankautzi(1848) 0 ,0945 1240000 
| . . , D } [= — Ed 
| Base di Elimà (1844)... | 1348 7457 | 340000 
. TI Z ZAK 10 0 12% 7a 1 
Base di Uléaborg (1845) . 1505 ,8175 1240000 
Mum 
sa, (18510 519 ,8886 | 37700 
Base di Tornéa (1851) . . 1519 ,88896 1240000 
| 1 
Base di Taschbuxer (1852). | 2770 ,246 —_ 
ase di Taschbuxer (1852) 2770 ,2461 1240000 
Base di Alter) ke 1154 ,7439 _ DI 
1240000 
Russia ; ; il 
Base di Varsovia (1846). . 2966 ,9702 —? DEI 
325000 
l ci 
B di Roatscl 1862). 2906 ,5952 uaar 
ase di Roatschen (1862) > 39U0 1240000 
Wi 1 
‘ 5 ) DI —_—_—__re 
Base di Teletz (1863)... | 3358 ,2611 1240000 
È I LI 
B di Volsk (1863) . . . DIS "onani 
ase di Volsk (1863) 9672 4024 
| 
1 1 
aYc) 2095 R° $ —______ 
Base di Bonsoulux (1868). 2957 ,8318 1240000 
| 
\ Base di Orsk (1868). . .. 4554 ,3388 - 


1240000 
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——. 


REGINE NONE DELLA BASE FD EPOGY Luvcnizza | ERRORE 
DELLA MISURA RELATIVO 
Sassonia ) Base di Grossenhain presso | 1 
) Dresda (1872) . . | 8908",9 3000000 
Base di Madridejos (1858). | 14662 ,845 =; 
Base di Prat (1865). .... | 2116 ,4977 Lod 
Base di Mahon (1867). . . 2859 ,8041 | O 
Base di Iviza (1868)... . | 1664 ,5202 | pin 
Spagna ( Base di Lugo (1875) ...| 2180 ,5764 | onto 
Base di Arcos (1876) . . . | 2488 ,7627 ! FA 
Base di Vich (1867). ...| 2488 ,5382 cc 
Base di Carthagène (1879). | 2700 ,3807 | — 
| 
\ Base di Olite (1879). . . . | 2054 ,5750 | in 
| Base di Aarberg (1880). . ! 2400 ,07955 | Sn 
a Base di Weinfelden (1831). | 2540 ,29996 | io | 
| Base di Bellinzona (1831). | 3200 ,96109 | n | 
I | 


NB. I dati precedenti sono presi dai Rapporti sulla misura delle 
basi del Colonnello PerrIer. Vedi: Comptes-rendus des séances de 
l’ Association Géodésique internationale, 1873-1881-1884. - 
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In media si può ritenere che l'errore relativo nella misura 


si ti 
di una base sia di 2000000 ovvero di 0,0000005 . 


Quale sarà l’errore relativo sul lato / della rete, essendo A 
il limite degli errori commessi nella misura degli angoli ? I 
Tale errore sarà dato dalla relazione 


LI DE 
ù = ‘0,0000000 2197#, OSE (10). 


Ora nelle osservazioni angolari di prim'ordine, e special- 
mente in quelle destinate alla congiunzione di una base colla 
rete geodetica si adoperano strumenti perfettissimi e si può am- 
mettere che ogni angolo risultante dalla media di parecchie os- 
servazioni abbia un error medio di 0,25 (*). Supposto X = 4, 


ec 


O y 5 N 
H_- — o kdocgsrcavia 


dea È 1g E 
ni = 0,0000005 + 0,0000166 , 


ossia 


o, in numeri rotondi, 


T = 60000 


c cd U 
Se avessimo posto ua 0 avremmo ottenuto presso a poco 
) 
lo stesso risultamento, il che conferma il nostro asserto. 
È -: 40 È A Z 
La ricerca di iui fare anche ragionando nel modo 


seguente. 
Indicando con A e B rispettivamente l’angolo alla base dei 
triangoli isosceli simili e l’angolo opposto alla base, il lato / 


* 


Nelle Osservazioni azimutali di 1° ordine eseguite nell’ Italia Settentrio- 
nale negli anni 1877-1878-1879-1830-1381 , error medio di una direzione 
semplice è = 0,93 e l’error medio della media = 0",15. Vedi Pubblicagioni 
dell’Istituto Geografico Militare. 
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viene espresso in funzione della base e degli angoli mediante la 
formola 
sen* A 
I=a,=bT_-, 
sen" b 
e quindi 
logf=log8 +/%(logsenA—logsen B) .....(11). 


Quando A e B variano di A% i logaritmi dei seni yariano 
di Azd log. A e A%0 log B, essendo d log A la variazione di 
logsen A per 1” e dlog B la variazione di log sen B per 1”. Il 
logaritmo di / varierà anch'esso, e, se 0 log / indica codesta va- 
riazione, il caso più sfavorevole si avrà quando le variazioni 
dei seni nel secondo membro della (11) si sommano; sarà 
quindi, trascurando la variazione che corrisponde al logaritmo 
della base, 


dlog!t =kAz(dlog A+0dlogB) ..... (12). 


L'angolo B non può essere inferiore a 30° (perchè abbiamo 
detto di escludere gli angoli minori di 30°), nè può essere mag- 
giore di 60°, poichè allora i lati di congiunzione della base 
colla triangolazione sarebbero minori della base. Quando B= 30°, 
BE 3.5 quando B 32-34 \4A-—= 73° 40’, k=% 
e quindi in ciascuno di essi, supposto Ax = 0",25, si avrà 
sempre 


olog/1<40 , 
il che corrisponde ad un errore relativo 


dl 1 
T<100000 ‘ 


Non sarà dunque esagerazione l’ammettere che il primo lato 
della rete che si è congiunto alla base avrà in media un errore 
relativo di circa un centomillesimo della sua lunghezza. 
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4. 


Tutta la rete di 1° ordine si appoggia al lato 7 per mezzo 
di una serie di triangoli; quale sarà l’errore relativo su di un 
lato 7, della rete? 


Fic. 2. 


Indicando con A, e B, gli angoli del primo triangolo che 
sono opposti ai lati / , l, si avrà 


sen A, 
Hilson: 
Allo stesso modo si avrà 
pu ee A, sen A, senA, 
ini seniba sen B,.sen B, * 


e quindi 


sen A4,.sen A,. sen 4;...sen 4, 


sen B,.senB,.senB;...senB, 
donde 
log/,=log/+logsen 4, +logsen A, ...+ 
+ log sen 4, — (logsen B, +logsen B,...+logsen B,)., 


e quindi, nel caso più sfavorevole, si avrà per la variazione del 
logaritmo di /, 


Ologl, = dlog/+%4[dlog A, +0log B,,] «...-(13) 


essendo A,, il più piccolo tra gli angoli A,, A 
pil'Spiccolo tra Welt angoli BE E 


rit, e 


1 
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Supposta la rete formata di triangoli presso a poco equi- 
lateri, avremo: per%= 8, Ag=0',25 , A,=B,=600: 
dale "eil 


I, "50000 


Nel fatto però la maggior parte degli errori, per loro na- 
tura accidentali, si compensano, e quindi in media riterremo che 
l'errore relativo su di un lato qualunque della rete di 1° or- 
dine sia 60000 

La (13) mostra chiaramente la necessità di misurare un’altra 
base dopo un certo numero di triangoli, poichè il lato 7, avrà 
il suo errore relativo tanto più grande, quanto più si allontana 
dalla base. Nella pratica si ritiene sufficiente misurare una nuova 
base ogni 20 triangoli (contando anche quelli di congiunzione 
della base alla rete) ossia presso a poco ogni 400 chilometri (*) 
circa. 


5. 


Ammesso 60000 l'errore relativo su di un lato di una rete di 


prim'ordine, quale sarà l'errore relativo su di un.lato di 2° ordine ? 


Fia. de 


(*) Cfr. una interessante Nota del Colonnello FeRRERO nel volume: Osser- 
vazioni azimutali di 1° ordine eseguite nell’ Italia Settentrionale (Pubblica- 
zioni dell’Istituto Geografico Militare), pag. XXIII e seguenti. 
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Un punto di 2° ordine giace sempre dentro un triangolo di 
1° ordine e la sua determinazione dipende da triangoli che hanno 
per base un lato della rete di prim’ordine. Questi triangoli è 
bene che abbiano la forma di triangoli isosceli, non escludendo 
angoli che sieno di poco inferiori ai 30°. 

Indicando con 7, un lato di 2° ordine, ed /, il lato di le or= 
dine da cui esso dipende, sì avrà 

dl, Al 
na = n -PABtgGA4A, — OSSO (13), 


essendo A il limite degli errori angolari commessi nelle osser- 
vazioni di second’ordine, ed A, l'angolo alla base del triangolo 
di 2° ordine. 


; dl, 
Per avere nel nostro caso il valore di —* , dovremo ricor- 


l, 
rere alla equazione 
Als LE sì I 
e" <on 1° 
NS =% N00 nl Af senl tg A, 
Poniamo successivamente A {? e= ", A&=3" e supponiamo 


che A, varii da 20° a 50°, si otterrà che: 


er A,=20° Di arierà tra palio ed - 
Der — 92 -— vaner “ 
1 e E 50000 40000” 
e 

È di, pae I l 
perdi —50 3 varierà tra 35000 ed 30000 


2 
Possiamo quindi dire che per Af=2",5 sui lati di una 


rete di 2° ordine si avrà in media un errore relativo di -— 


40000 
Volendo l'errore relativo eguale o minore di — , sì do- 
50000 
vrebbe determinare A? dalla equazione 


Ali] i a 
AVS — Fooon) cot. 4.-; 


> 
TUO 


50000 60000 


la quale dà per A,=30°, A8"=1",2 e per A,=50°, Af=0,6. 
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Se le osservazioni di 2° ordine sì fanno cogli stessi teodoliti 
che si adoperano per le osservazioni di 1° ordine, con poche 


osservazioni si raggiunge l’error medio della media =1"; ed 
anche adoperando teodoliti che dieno direttamente 5" si può 


& 5 . " . Ò i >, 
raggiungere l’error medio di 2; quindi si potrebbe ritenere 


eguale ad l'errore relativo dei lati di 2° ordine. Ma 


50000 
poichè tra i lati di 2° ordine vi sono quelli che uniscono due 
di essi punti, per esempio, £,/ della fig. 3°, che non sì ap- 
poggiano ad un lato di 1° ordine ma ad uno di 2°, così ri- 
terremo come valore medio degli errori relativi nei lati di una 
rete di 2° ordine 

dl _mognal 

Ut, 40000 


6. 


Per i lati di una rete di 3° ordine avremo analogamente, 
indicando con A il limite degli errori commessi nella misura 
degli angoli, 

dlz — di, 
n 
ti L, 


dalfrriotgA son 1 ricor (14). 


, . . . N . 
Supposto Ay= 3", limite che si può raggiungere anche ado- 


perando istrumenti che dieno direttamente 10", si avrà 


dl Il 
pl ZIO RES 
per «A, =-20 7 = 30000 
lb» 1 
peri = 60° sie = — 
9 l 20000 


Sicchè in media si può ritenere come valore degli errori re- 
lativi di una rete del 83° ordine 


di Li 


3 


INYet25000 


5 
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I punti del 4° ordine vengono determinati, in generale, dai 
punti jdiyl', ‘2 @3+, ordine. È chiaro che il caso più sfavorevole 
si ha quando un dato punto di 4° ordine viene determinato da 
soli punti di 8° ordine; vediamo in questo caso quale sarà 
l’errore relativo su di un lato del 4° ordine /,. Per i triangoli 
del 4° ordine non si va tanto pel sottile circa la forma, quindi 
i triangoli possono essere qualunque. Anche qui però è bene 
evitare angoli o troppo acuti, o troppo ottusi. 

Avremo dunque in un triangolo che ha per base un lato 
del terz’ordine 


sen A, 
{I =l.— 
“sen b, 
e quindi 
logl,= log; +log sen 4, — log sen 5, 
Ragionando, come si è fatto in uno dei numeri precedenti, 


AI 


si avrà nel caso più sfavorevole per Ad — 5 


In un triangolo in cui è A, o = ISO 7 cu , 
Tg: id. Ai 300 Ta —- 3 
Id. id. 008 th o, s 
Id. id. Ae 10 6 


E quindi si può ammettere che l'errore relativo in un lato 
del 4° ordine varia tra 


1 susa 
Ce end e —_——_—— ——i 
10000, 15000 
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Volendo fare una rete topografica, e prendere per basi i lati 
del 4° ordine dati dall’ Istituto Geografico Militare, è facile 
vedere che, evitando triangoli mal conformati si potranno aver 
sempre lati di 5° ordine o lati topografici in cui l’error medio 
relativo sia 

dl, 1 


Tale 8000 


5 


Il fin qui detto mostra ad evidenza che qualunque lavoro 
topografico può farsi basandosi sui punti del 4° ordine dati 
dall'Istituto Geografico Militare e si avrà una esattezza superiore 
a quella che si può avere con mezzi puramente topografici. 


Torino, Aprile 1885. 
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ALBERTO BRAMBILLA 


Il Socio Comm. Prof. E. D'Ovip10 presenta e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. Alberto BRAMBILLA, Assistente alla Cattedra 
di Geodesia nella R. Università di Pavia: 


LE 


CURVE ASSINTOTICHE 


CLASSE DI SUPERFICIE ALGEBRICHE 


Mi permetto di comunicare a questa Onorevole Accademia 
alcune osservazioni, che mi sembrano di qualche interesse per la 
teoria delle superficie algebriche rappresentabili punto per punto 
sopra il piano. Io le tolgo da ricerche che sto svolgendo sopra 
una classe rimarchevole di superficie del tipo del piano (*) e 
che, per gravissime circostanze private, non potei finora ultimare 
e render pubbliche, come spero di fare quanto prima. 

Le superficie di cui parlo (il cui studio mi venne suggerito 
dalla lettura delle bellissime Icerche di geometria analitica (#*) 
che l'illustre Prof. BeLtRAMI dedicava nel 1879 alla memoria 
del compianto D. CHELINI) sono definite da ciò che le coordi- 
nate del loro punto corrente, rispetto ad uno speciale tetraedro 
di riferimento, sono proporzionali alle potenze n-me. (per » intero 
e positivo) di quattro funzioni intere, omogenee e lineari di tre 
parametri. Tali superficie vengono, per conseguenza, rappresen- 
tate nel piano dal sistema lineare co? di curve d'ordine n deter- 
minato da quattro rette x-uple combinate linearmente fra loro. 
È evidente che la superficie del 4° ordine e della 3° classe 
di STEINER è un caso particolare di quelle. 


(*) V. CLeBscH, Ueber die Geradlinigen Flichen vom Geschlechtep=0. 
MathCAnn:s, Bd7V36%8) 


(**) Memorie dell’Accademia di Bologna, serie III, tomo X. 


i 
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Lo scopo del presente scritto è di provare che tali super- 
ficie, di cui ho potuto rilevare parecchie altre eleganti proprietà 
generali, hanno le curve assintotiche algebriche e razionali. 


4. Se nel piano rappresentativo si assume come triangolo di 
riferimento quello formato dalle diagonali del quadrilatero delle 
rette n-uple, le coordinate del punto corrente di una qua- 
lunque ,S;,) di tali superficie prendono la forma 


(parti der 
a=( Y4y Yi)", 

( 

( 


e... 
Î w=( YtY-Y)": 
| &=(-YTYT Yi)", 
(essendo = il segno di proporzionalità), mentre le coordinate 


del piano tangente nel medesimo punto di S,) sono 


( 1 va 
Ur= =_= , 


1 di 
(E , 
( 1 fa e) Pi DI 
1 
UA 


CSI 
S 
| 
Psa 
| 
S 
a [enni 
N 
N 
| 
sa 
Ì 


2. Considerando l'equazione differenziale delle curve assin- 
totiche di una superficie algebrica rappresentabile univocamente 
sul piano nella forma indicata dal CLeBscH (*), si vede imme- 
diatamente che, nel caso della superficie S(,) ; la medesima equa- 
zione differisce soltanto per un fattore di forma finita da quella, 
che lo stesso eminente geometra aveva data per la superficie 
di STEINER. Il fattore finito fornisce una soluzione singolare del 
problema facile a interpretarsi ; il fattore differenziale invece 
definirà nel piano rappresentativo lo stesso sistema di curve, 


® 


(*) Ueber die Steiner'sche Fléche, $ 4. Journ. von Crelle-Borch., 67. 
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che si hanno, pel caso della superficie di STEINER, come imagini 
delle curve assintotiche. 

Ma io mostrerò, per meglio convalidare l'osservazione fatta, 
come si possa estendere al caso attuale l'elegante ragionamento 
che il Prof. CrEMONA ha condotto in proposito delle assintotiche 
sulla superficie di STEINER (7). 


i 3. Sia y un punto fissato arbitrariamente nel piano rappre- 
sentativo, imagine di un determinato punto della superficie S(,). 
ll piano tangente ad ,S,) nel suo punto y' taglia questa su- 
perficie secondo una curva, la cui imagine nel piano rappresen- 
tativo ha l’equazione 

(Y. #93 USS ( ; Y+Y Ya là 
O. er ) ( n — 4, pa Die 

(Y, dea i Yz Ys )" Si (YTYT Yi) ni 

( ) (— E | 


!\nitm1 


m—- 1 


Y, “i Y, — YU Yz) 


Questa equazione è, come doveva essere, soddisfatta evidente- 
mente da y = %;. 
Pongasi per brevità 


VISSE E y,+y,—y,=Y. 
i RIA 


e con Y, si denoti ciò che diventa Y, quando si sostituiscano 
le y; alle y;. Allora la (8) si può scrivere: 


rn 7 n 7 n Fa 
} Ha Y, DA 


es NES "n ez an : = 0 ? 
A RA 7 J i 
e introducendo i simboli 
do 0° 
D 3 1 da a Di e I O 
n dY, n(n—-1) 0Y.04Y, 


(") CrEMona, Rappresentazione della superficie di Sleiner e delle super- 
ficie di 3° grado sopra 'un piano. Rend. Ist. Lomb., 1867. 


[ada d 
o) 
[ada é 
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sì avranno: 


rn—=1 rn UTI mel 
LAIROL y: Wi 3 Y, 
Iva Fay TTE=rRLE CET Pili I, 
Y, Y, Yi Y. 
eri qa VR VALLI. 
dI 2 3 ' 


® — 021 3A] — SIIS) SCIITA 


MD. — Mato 3 ey TS — =. 
dD, — UT i zi DENZA 
I i Y; bi 


dalle quali espressioni appare chiaramente che, per y;=%;, 
sono soddisfatte le equazioni 


@ =03, 00 DEA 


le quali dicono che la curva (3) ha, come doveva accadere, un 
punto doppio in y. E similmente 


ra=i ran_-2 Tra_-2 rn_2a 
rata È: 1) 


D, =“ P,, =D == Tini + ae=s <P sg=s eri 


pr ii Je Di 
1 2 3 4 
da n_2 vota: deg = Vr 
Di = mie uv 
1 2 3 4 


n_-2 7rn_-2 n_2 n_2 
Y, ) Y, Vi 


limi 
Y, feti 


vi n=2 rn—-2 Trn—-2 7Tu-2 
A: Y, TU 
ibi asi mi t II 7 nei 
v xo do 


I 2 4 


D 


[pae | fe, [SES 
i D,, D.. 


' 


li: 
di= Goacptsa. 
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e quindi l'equazione 

/ , U (4 Ul c / / ‘ 
DD, Yi + Da, Y + Pag Y3 +2 P,3 Y2Y3+- 23, Y3Y+- 22, 7,Y,= 0 


che rappresenta la conica polare del punto y'° rispetto alla 
curva (3), assumerà la forma : 


(IBETAGILIALLEE Vai 
FIORIRE io 
LEO A e AN A AE AR 
PIeYVBYEVyrI+yronKRz Tse 


Ma si hanno, per le (4) , 


Y:YY- 
3 FI 3 2 ; n) 
— Yi ++ (+-+ ey 4 (4+- 43), 
Y/Y,/Y/= 
3 3 3 2 , ; 
YU YL AYA (43) 44-43 va YU Y) + 
Y I pa (La 
4 I aura 


vaga n) vata ty vw) 
Y'Y/Y;= 
— yy gg dti PEN 
e quindi saranno: 
VW SV pia 
— 84 YU > 
vid ly ey Yi ya 
— 4y'44y!/y +4), 
E O ORE A A 
l'ay'piylyg #90): 
SIEM VIV'VEY MX ese 
2 Ay; + dys (yy). 
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Dietro ciò, la precedente equazione della conica polare di y 
rispetto alla curva (3) diventa 


A RA ESATA 
1) Ne + [yy +4), 
| vino + y' )]yy.=0 


‘4. Le quattro rette del piano rappresentativo. che, contate 
n volte ciascuna, costituiscono quattro curve del sistema lineare 
delle imagini delle sezioni piane di S(,); sono date dalle equazioni 


Y,=0; Y.=0, Y;=0, Y,=0, 


e per conseguenza i due vertici opposti del loro quadrilatero, 
che giaciono sopra y,= 0, sono definiti dalla equazione ( veg- 
gansi le (4)) 


fit; = 0 


Ma sopra la retta y —=0 determinano due punti anche le 
. . cal . . 

due rette in cui necessariamente si spezza la conica (5), e l’equa- 
zione di tal coppia di punti è manifestamente 


,° 2 


o=2y'ys yi + —y' — 43) y.9:+2y'v:'y7 =0 

Ora si può facilmente verificare che il secondo UVedberschie- 
bung (invariante simultaneo) di f sopra 2 è nullo, quindi le 
due coppie di punti f= 0, © =0 sì separano armonicamente. 
Ad una conclusione analoga si perviene considerando le altre 
due coppie di vertici opposti del suddetto quadrilatero: e quindi 
si può enunciare il teorema seguente : 


uiSì 


Le due rette tangenti nel punto y alla curva (3) sono i 
raggi doppi dell’involuzione cui appartengono le tre coppie 
di rette proiettanti da y le tre coppie di vertici opposti del 
quadrilatero fondamentale nel sistema rappresentativo. 


5. Questo risultato dice adunque che le direzioni con cui 
la curva (3) esce dal suo punto doppio y sono tangenti rispet- 
tivamente alle due coniche che passano per y e che sono in- 
scritte nel quadrilatero fondamentale. Quindi considerando la 
curva (3) per ciascun punto del piano, si può ripetere qui il 
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ragionamento del Prof. CREMONA (1. c.) per filo e per segno. E si 
verrà con ciò al risultato che volevamo. Dunque : 


Le imagini delle curve assintotiche della superficie Sy 
sono le coniche della schiera, che ha per rette-basi le quattro 
rette n-uple del sistema rappresentativo. 


6. Considerando due spazi punteggiati lineari S ed S’ a tre 
dimensioni, tra i quali siasi stabilita la corrispondenza non- 
univoca di punti 


(ii Mae—0) 


L 


a) 
- 
-— 
» 
bn 
x 
x 
E 


(i=1,2,3,4) , 


si vede agevolmente che le superficie di 5” corrispondenti ai piani 
dello spazio S sono precisamente le precedenti ,S©. Se consi- 
deriamo ancora un terzo. spazio S°, che si trovi legato allo 
spazio S' dalle relazioni 


CO PIGRO a=al (i=1,2,3,4) , 


L 
ai piani dello spazio .S° corrisponderanno similmente delle ana- 


loghe superficie S(m) - 
Allora si ponno riguardare le relazioni 


come costituenti una trasformazione irrazionale tra i due spazi 
S° ed S°. Per quanto si è veduto più sopra, esiste in S' una 
famiglia di superficie .S;,,, ciascuna delle quali si trasforma in 
una superficie di S” da cni si stacca una S(,,. Le due su- 
perflicie S(,), Sn) sono del tipo del piano e si corrispondono 
punto per punto (senza eccezione, nel senso di CLEBScH (V. 1. c., 
Math. Ann., Bd. V)): ma è interessante il fatto che alle as- 


sintotiche dell’una superficie corrispondono quelle dell’altra. 


Pavia, Dicembre 1884. 


(*) Queste relazioni dànno, come si vede, la generalizzazione più naturale 
di quella trasformazione irrazionale che il valente sig. SEGRE ha così bene 
studiata nel vol, 21 del Giornale di BATTAGLINI. 


Il Socio Comm. Prof. Michele Lessona presenta e legge il 
seguente lavoro del sig. Dott. Lorenzo CAMERANO, intitolato : 


RICERCHE 


INTORNO ALLA 


DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 


DEGLI 


ANFIBI URODELI IN EUROPA. 


In un precedente lavoro, che ebbe l’onore di essere stampato 
negli Att di questa Accademia (1), mi sono occupato della di- 
stribuzione geografica degli Anfibi anuri in Europa. Nel pre- 
sente lavoro, destinato a far seguito a quello, mi occupo della 
distribuzione geografica degli Anfibi urodeli europei, i quali, come 
è noto, pel loro genere di vita, meglio degli Anfibi anuri ser- 
vono a caratterizzare le Faune delle varie località. 

Valgono per gli Anfibi urodeli le stesse osservazioni biblio- 
grafiche che io feci riguardo agli Anfibi anuri e che io non ri- 
peterò qui. Aggiungerò tuttavia che in questi ultimi tempi il 
ForsitA Masor pubblicò un lavoro intorno alle Fegioni di tran- 
sizione zoogeografiche (2), nel quale parla a lungo degli animali 
della sottoregione mediterranea, fermandosi principalmente sui 
Rettili e sugli Anfibi. Dallo studio di questi animali egli trae 
argomenti per le sue conclusioni. È un peccato tuttavia che 
l'Autore non abbia tenuto conto dei risultamenti recenti intorno 
alla erpetologia dei vari paesi circummediterranei e che i ca- 
talogi di Rettili e di Anfibi da lui presi per base ai suoi studi 

(1) Ricerche intorno alla distribuzione geografica degli Anfibi anuri in 
Europa ; Atti R. Acc. delle Scienze di Torino, vol. XVIII, 1885. 


(2) Kosmos, I vol., 1884. Questo lavoro venne tradotto dal sig. U. BoTtI 
negli Atti Soc. Ital. di Sc. Nat. di Milano, vol. XXVII, 1885. 
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siano difettosiin molti punti, conservando specie che ora più non si 
ammettono e mancando di non poche altre che avrebbero potuto 
fornire all'Autore dati assai preziosi. Così pure 10 credo che nello 
studio della distribuzione degli animali di una località relativa- 
mente ristretta, come è appunto una sotforegione, non siano 
da disprezzarsi le sottospecie o varietà locali ben stabilite (1). 

L'idea del Forsith Major, di delimitare le zone di transi- 
zione fra le varie regioni zoologiche, è certamente molto soste- 
nibile ed applicabile a tutte le divisioni e sottodivisioni faunistiche. 

È un fatto che nella sottoregione mediterranea troviamo 
rappresentanti di tre Faune principali, dell’Etiopica, dell’Orientale, 
della Neotropicale; ma per ridurre la sottoregione mediterranea 
a regione di transizione bisogna, a mio avviso, modificare i con- 
fini della sottoregione stessa, come viene intesa ora. I Rettili 
e sopratutto gli Anfibi possono a tal uopo essere utilissimi, ma 
per fare ciò è necessario fondarsi sopra catalogi più completi, 
e sopratutto sistematicamente più esatti di quelli adoperati dal 
Forsith Major. 

Un altro lavoro riassuntivo molto diligente sulla distribu- 
zione geografica dei Batraci venne anche pubblicato dal Bou- 
lenger nel 1882 (2). 

In questo lavoro io seguo, come nel precedente, relativo alla 
distribuzione degli Anfibi anuri europei (3), le divisioni del 
Wallace (4). 

I generi degli Anfibi europei, per quanto se ne sa ora, sono 
i seguenti: 


Fam. 1. SALAMANDRIDAKE. 


Gen. 1. Salamandra Laur. Gen. 4. Euproctus GENÈ. 


>» 2. Chioglossa Bocast. >» 5. Salamandrina Firz. 
» 9. Triton LAUR. >» 6. Spelerpes Rar. 


(1) Il Forsita Mayor, nei catalogi sopra menzionati, volendo anche limi- 
tarsi ai soli Anfibi urodeli, cita ad esempio per l’Italia e per le altre regioni 
cireummediterranee solamente la Salamandra corsica, non parla che del- 
l’Euproctus Rusconii che egli fa sinonimo dell’ E. Poireti. 

(2) Catal. of Batrac. Grad. Brit. Mus., pag. 105 e seg. 

(3) Op. citat. 

(4) Geograph, distribution of Animals, 
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Hram.,2:PROTETLDA<>E. 


Gen. Proteus LAUR. 


La Fauna europea ha rappresentanti di 2 famiglie sopra 4 
in cui si considera oggi diviso l'ordine degli urodeli. 

Dei trenta generi circa di Anfibi urodeli oggi conosciuti, 
l'Europa possiede rappresentanti di sette generi. 

Di 105 specie circa note oggidì l'Europa ne ha 19 ben si- 
cure: dei 7 generi sopra menzionati sono esclusivi alla Fauna 
europea i seguenti : 

Chioglossa Bocage. 
Salamandrina Fivz. 
Proteus LAUR. 
Euproctus GENÈ. 
Pleurodeles Micn. 


Di questi i generi Chioglossa, Salamandrina e Proteus hanno 
aree di distribuzione geografica assai limitate. 

Il genere Chioglossa è proprio della Spagna e del Por- 
togallo. 

Il genere Sa/amandrina è proprio della penisola italica. 

Il genere Proteus è limitato alle Alpi della Carniola. 

Il genere Euproctus si trova: in Sardegna, in Corsica, nei 
Pirenei e nella penisola pirenaica, ma nei luoghi montagnosi, 
ed in Algeria. 

Il genere Spelerpes è limitato alla penisola italica ed alla 
Sardegna, dove è rappresentato da una sola specie; ma è poi 
diffuso, cosa assai singolare, nell'America del Nord centrale e nel 
Nord-Ovest dell'America meridionale e nelle Indie occidentali. 

Il genere 7rifon è sparso in Europa, in Asia e nell’Ame- 
rica del Nord. 

Il genere Salamandra è sparso in Europa, nell'Africa set- 
tentrionale e nell'Asia occidentale. 

Rispetto al generi ora menzionati si osserva che le regioni 
europee più caratteristiche sono la penisola pirenaica e la pe- 
nisola appenninica: la prima possiede il genere Ch/ioglossa e 
la seconda i generi Salamandrina e Spelerpes. 

Possiamo osservare inoltre che nella regione europea le terre 
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poste nel contorno immediato del Mediterraneo sono le più ricche 
in generi ed anche in specie di Anfibi urodeli. 

Venendo ora alla distribuzione geografica delle specie, noi 
troviamo nella Fauna europea le seguenti : 


Gen. Salamandra LAUR. 


nile » maculosa LAUR (1). 
SIAT » atra LAUR. 

SA » caucasica WAGA. 
Gen. Chioglossa Bocace. 

DIE: » lusitanica Boc. 


Gen. Triton LauR. 
>» 1. »  ‘cristatus’IENUR: 
» >» S.Sp. longipes STRAUCH. 
» >» S.Sp.karelinii STRAUCH. 
>». 2. » Blasi ne uIsue. 

3. >»  marmoratus LATR. 
>» 4. »  alpestris LAUR. 

5. »  vittatus GRAY. 
» 6. >» vulgaris Linn. 
» » S.Sp. meridionalis BouLa. 
>» 7. » palmatus ScHN. 
>» 8. »  Montandonii Boute. 

9. » Boscae LATASTE. 
> 10. » MHagenmulleri LATASTE. 
> 11. »  Waltlx MicHar. 
Gen. Euproctus GENÈ. 


al. » montanus SAVI. 

»..2. » Rusconii GENE. 

35 di » asperus DUGEs. 

Dadi » Poireti GERV. 

Gen. Salamandrina Firz. 

7a » perspicillata SAVI. 
Gen. Spelerpes RAF. 

pla » fuscus BP. 

Gen. Proteus LAUR. 

sd >» anguinus LAUR. 


(1) La Salamandra Corsica Savi non può essere considerata come specie 
distinta e neppure come sottospecie o varietà. Vedasi a questo proposito 
L. CameraNO, Monografia degli Anfibi urodeli italiani. Mem. R. Ace. delle 
Scienze di Torino, serie II, vol. XXXVI, 1884. 
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Gen. Salamandra. La Salamandra maculosa LAUR. è sparsa 
ovunque nell'Europa centrale e meridionale. Tra le principali 
isole mediterranee fino ad ora la sua presenza venne riconosciuta 
con certezza solo in Corsica: non è sicuro che si trovi in Sicilia 
ed in Sardegna. 

La Salamandra atra Lavr. è propria della catena delle 
Alpi e sì trova, come è noto, a grandi altezze. 

La Salamandra caucasica pare limitata al Caucaso. 

Del genere Lhioglossa già si è detto. 

Gen. Éuprocius Gex. L'E. montanus Savi è proprio della 
Corsica, lE. Fusconii della Sardegna, VE. asperus Due. dei 
Pirenei e delle montagne della penisola pirenaica, VE. Poireti 
GeRvV. si trova nell'Algeria. 

Gen. Trilon Laur. Il 7. cristatus LAUR. si trova in tutta 
Europa, meno forse nella Spagna: si trova anche in Turchia e nella 
Russia al di là del Caucaso e in Persia. In Italia la forma 
dell'Europa del Nord e del centro non si trova: si trovano in- 
vece la s. sp. farelinii e la s. sp. longipes. forme che si tro- 
vano sparse in Dalmazia, nel Nord-Est della Persia e nel Cau- 
caso. In Italia la s.sp. %arelinii è sopratutto ben sviluppata 
nel versante Adriatico, come pure è solamente in questo versante 
che si incontrò fino ad ora la s.sp /ongipes StRAUCH. La Francia 
ha una specie propria, il 7°. Blasî; pe L'IsLe, nella Bretagna. 

Il T. marmoratus Lamr. è della Spagna, della Francia e 
del Portogallo. 

Il 7. alpestris Lavr. è del Belgio, dell'Olanda, della Ger- 
mania, della Svizzera, dell'Austria. della Francia settentrionale 
e centrale, e dell’ Italia. 

In certe località discende quasi sino al livello del mare, 
come in Liguria ; in altre sale sino presso ai 3000 metri sul 
livello del mare. come in varie località delle Alpi. 

Il Triton vulgaris Lixn. si trova in tutta l'Europa meno 
che in Francia, in Spagna e nel Portogallo. In Italia vi è una 
forma speciale diversa da quella dell'Europa centrale e setten- 
trionale: vi è, vale a dire, la s. sp. meridionalis BoUuLENG., che 
sì trova anche in Austria e in Grecia. 

Il Triton palmatus Scaxem. è dell’ Inghilterra, Francia, 
Belgio, Olanda, Svizzera, Germania occidentale e Spagna set- 
tentrionale. 

Il Triton Montandonii Bovrene. è della Moldavia. 
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Il Triton Boscae Lataste è della Spagna e del Portogallo. 

Il Triton Hagenmulleri LatastE è di Algeria. 

Il Triton Waltliù Micnat è di Spagna, del Portogallo e 
del Marocco settentrionale. 

Il Triton vittatus GRAY finalmente è dell’Asia Minore. 

Gli Anfibi urodeli europei, come gli Anfibi anuri, si possono 
dividere in vari gruppi che ci rappresentano essenzialmente quattro 
Faune secondarie, vale a dire: una Fauna nordica, una Fauna 
orientale, una Fauna occidentale e una Fauna meridionale. In 
rapporto a ciò gli Anfibi urodeli europei si possono disporre 
nel modo seguente : 

RO ASISINTA 


#ATETT_TT— —_—___—————É__m___Tmm_m—m_—_+'——1—_——@—@—@—@—@—tl1—t1—@gi 


NORDICA ORIENTALE 
Salamandra maculosa Iriton cristatus 
» atra s. sp. longipes 
» CAUCASICA s. sp Karelini 
Triton cristatus (tipico) Triton vulgaris 
» alpestris s. Sp. meridionalis 
» vulgaris Triton Montandonii 
OCCIDENTALE MERIDIONALE 
Uhioglossa lusitanica Euproctus montanus 
Triton Blasi » Rusconti 
» marmoratus » asperus 
» Boscae » Poireti 
>» palmatus Triton Hagenmulleri 
» Waltlii Salamandrina perspicillata . 


Mancano in questo specchietto lo Spelerpes fuscus e il Pro- 
teus anguinus che non si saprebbero collocare in nessuna delle 
quattro Faune sopra menzionate. 

Lo Spelerpes fuscus appartiene veramente per il grande 
sviluppo delle sue specie alla regione neoartica e in parte alla 
regione neotropicale. Questo genere colla specie europea S. fuseus 
costituisce come un legame fra la Fauna Anfibiologica paleartica 
e la neoartica e la neotropicale. 
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Il Proteus anguinus è forma affinissima ai Necturus del- 
l'America del Nord. Questa località è la sede della famiglia dei 
Proteidi, ed anche della famiglia dei Sirenidi. 

La presenza dello Spelerpes fuscus e del Proteus anguinus 
in Europa potrebbe forse essere un argomento in favore di una 
unione fra l'Europa e l'America in epoche passate. 

Il Boulenger (1) riferisce a questo proposito osservazioni 
analoghe. 

Delle quattro Faune sopra indicate sono più estese la nor- 
dica e la orientale, poi viene in seguito la occidentale e in 
ultimo la meridionale, la quale ha la maggior parte delle sue 
specie molto localizzate. 

Per gli Anfibi urodeli, analogamente a quanto si osserva 
negli Anfibi anuri, l'incontro delle varie Faune si fa presso a poco 
al livello della penisola e delle isole italiane. 

Se noi paragoniamo fra loro la distribuzione geografica in 
Europa degli Anfibi urodeli e quella degli Anfibi anuri, vediamo 
che i generi Triton e Salamandra corrispondono abbastanza 
bene ai generi fauna e Bufo: essi contengono forme sparse in 
tutte le regioni e che spesso danno origine a sottospecie ben 
definite. 

Il genere Euproctus corrisponde al genere Discoglossus. 

Negli Anfibi urodeli il numero delle forme localizzate è su- 
periore a quello degli Anfibi anuri, il che è dovuto in gran 
parte ai minori mezzi di locomozione e sopratutto alla loro vita 
più schiettamente acquatica. 

Per gli Anfibi urodeli, come per gli Anfibi anuri, la peni- 
sola iberica e la Francia sono le località d'Europa più ricche 
di forme proprie. Si può pure dire inoltre che il nucleo fauni- 
stico della regione europea è nell'Europa occidentale. 


(1) Catal. Batrac. Grad. Brit. Mus. )882. — The geographical distri- 
bution of the Batrac., pag. 108. 
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Il Socio Cav. Prof. Giuseppe GiBELLI, a nome del Socio 
Cav. Prof. Giulio Bizzozero assente, presenta e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. Livio VINCENZI, 


SULL'ORIGINE REALE 


| DEL 


NERVO"TPOGLOSSO: 


I recenti lavori del Duval, del Laura, del Roller, ece., mi 
permettono di lasciare in disparte la storia delle ricerche isti- 
tuite sin qui sull'origine del nervo ipoglosso. Però nell’esporre 
quanto io ottenni per mezzo della colorazione nera nel midollo 
allungato del vitello e del gatto, andrò accennando ai fatti am- 
messi dai diversi autori, per mostrare a quali credo d’aver dato 
una conferma, e a quali altri mi permetto di porre un punto 
d’interrogazione. 

Il decorso e i rapporti dell’ipoglosso sono diversi a seconda 
che studiamo il midollo allungato del gatto o del vitello. In 
questo le radici attraversano la porzione più esterna dell’oliva 
bulbare, in quello l’oliva è posta totalmente all’interno. 

Gli ammassi cellulari nei quali si espandono le fibre del 12°, 
e che trovansi ai lati dell’estremità posteriore del rafe bulbare, 
vennero per la prima volta descritti dallo Stilling, come nuclei 
proprii di questo nervo. Spetta però al Laura il merito di avere 
dimostrato, che veramente le cellule di questi nuclei si connet- 
tono coi loro prolungamenti nervosi alle fibre dell’ipoglosso. 

Le colorazioni usate sin qui permisero agli anatomici di dire 
ben poco, sia sulla forma delle cellule, che compongono il nucleo 
classico del 12°, sia sul modo di origine e di comportarsi dei 
prolungamenti nervosi. Il Dpval asserisce che le cellule nervose 
sono identiche a quelle delle corna anteriori del midollo spinale, 
quindi non si perde a descriverle e si limita a dire che sono 
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moltipolari e possiedono un nucleo ed un nucleolo. Non descrive 
punto i prolungamenti nervosi, solo conclude, che è quasi im- 
possibile di constatare le connessioni dei prolungamenti delle 
cellule coi cilindrasse delle fibre dell'ipoglosso. 

Il Laura ammette che le cellule di questo nucleo ricordino, 
per la forma e pei prolungamenti che somministrano, le cellule 
delle colonne vescicolari anteriori ; però trova che esse hanno 
diametri minori. 

Difatti, mentre queste misurerebbero circa 60 v., quelle del 
midollo spinale avrebbero in media la misura di 100 y. Ha 
potuto raccogliere numerosi esemplari sia per l'origine del pro- 
lungamento nervoso, sia per le connessioni con le fibre del 12°. 

Prima di esporre i miei risultati a questo proposito, ricor- 
derò come il Meynert, il Duval hanno descritto il nucleo clas- 
sico dell’ipoglosso come formato da diversi ammassi cellulari, 
ben distinti in due o più gruppi, e come tale disposizione non 
venne punto confermata dalle asserzioni del Gerlach e del 
Laura. 

Col metodo della reazione nera, mentre riesce facile l’otte- 
nere ben spiccate le forme cellulari del nucleo in discorso, si 
può senza veruna difficoltà vedere per lunghi tratti il decorso 
dei singoli prolungamenti nervosi. 

Le cellule nervose sono così disposte da formare un am- 
masso ben distinto, e individualizzato. Hanno per limite in avanti 
numerose fibre arciformi, e che attraversano quasi verticalmente 
i fasci dell’ipoglosso: all'indietro trovansi in rapporti diversi a 
seconda dei punti, ove vennero fatte le sezioni. Difatti in prima 
corrispondono alle cellule d'origine al fascio medio del pneumo- 
gastrico, poi, per lo spostamento di queste all’esterno, trovansi 
contigue all’epitelio cilindrico-vibratile del 4° ventricolo. In 
causa poi del solco mediano o costa del calamus l’epitelio del 
pavimento limita per un certo tratto all’interno i due nuclei 
classici del 12°. 

La forma delle cellule è assai. varia. Ve ne hanno delle 
stellate, delle poligonari, fusiformi, ecc. A seconda del modo di 
distribuirsi dei prolungamenti protoplasmatici, e del luogo che 
occupano gli elementi cellulari, risultano figure più o meno di- 
verse. Ad esempio, le cellule che sono situate anteriormente a 
ridosso delle fibre arciformi presentano il corpo cellulare fusi- 
forme o globoso, e i loro prolungamenti protoplasmatici si di- 
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spongono quasi parallelemente alle fibre stesse. Quelle che tro- 
vansi nel centro del nucleo si presentano generalmente di forma 
stellata; assumono invece una forma fusata o piramidale quelle 
che sono situate in maggiore vicinanza al rafe bulbare. 

La grandezza varia assai: però in genere prevalgono le cel- 
lule grandi (50-60 u.). 

Sebbene oggi si sia dimostrato che nelle colonne vescicolari 
anteriori vi sono anche elementi di diametri medi e piccoli, pure 
sapendo che la somiglianza o dissimiglianza dei nuclei del mi- 
dollo allungato con cellule del midollo spinale si è fatta sin 
qui sul criterio che nelle corna anteriori vi fossero esclusiva- 
mente cellule grandi e nelle posteriori cellule piccole, mi per- 
metto di fare il confronto fra gli elementi del nucleo classico 
dell’ipoglosso con quelli del midollo spinale. Le cellule di questo 
nucleo hanno diametri più piccoli di quelle delle corna ante- 
riori, e per la loro forma si differenziano affatto. 

Mi preme qui fare osservare, che io non do che un’impor- 
tanza minima alla forma delle cellule, e che, quanto dissi, fu 
esposto solamente per dimostrare a coloro che sono fautori del- 
l’idea di riconoscere dalla forma delle cellule la loro funzione, 
che gli elementi del nucleo classico del 12° possono essere fa- 
cilmente distinte, da chi si occupa con predilezione di questi 
studi, dalle cellule delle corna anteriori. 

Lascio di descrivere il modo di comportarsi dei prolunga- 
menti protoplasmatici, giacchè non offrono alcun che di inte- 
ressante. 

Le cellule del nucleo classico sono tutte provviste di pro- 
lungamento nervoso, ed in massima parte lo inviano nel fascio 
dell’ipoglosso. Talora osserviamo un decorso tortuoso, strano, in 
direzione affatto contraria a quella delle fibre del 12°; ma il 
prolungamento nervoso presenta poi dei bruschi cambiamenti di 
decorso e finisce coll’immettersi nel fascio stesso. Così mi accadde 
di vedere alcune cellule, che inviavano i loro prolungamenti 
verso il rafe bulbare, ma poi raggiuntolo, con un angolo più o 
meno acuto, ritornavano verso il nucleo, e prendevano un de- 
corso parallelo alle fibre dell’ipoglosso. 

Le cellule di questo nucleo hanno prolungamenti nervosi con 
rare suddivisioni secondarie: appartengono perciò, secondo il 
Golgi, alla sfera motoria. Il modo col quale si dispongono dà 
al nucleo una forma ovalare, ben limitata in avanti dalle fibre 
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arciformi; ai lati si continua con cellule che talora formano un 
ammasso distinto, ma che pure si connettono direttamente col- 
l’ipoglosso . 

Esistono varie questioni, sia sul modo di comportarsi delle 
fibre del 12° rispetto ai nuclei classici, sia sul modo di connet- 
tersi coi centri encefalici. 

Kolliker e Stilling ammettono che le radici dell’ipoglosso si 
incrocino, per mettersi in rapporto coi nuclei del lato opposto 
alle fibre afferenti. 

Schroeder von der Kolk nega l’incrociamento. ma ammette 
delle fibre commessurali fra i due nuclei. 

Lenhossek sì limita ad ammettere l’incrociamento delle fibre 
del 12°, che trovansi dal lato interno, verso cioè il rafe bulbare. 

Lockhart Clarke e I. Dean dicono pure che alcune rare 
fibre prendono origine dal nucleo del lato opposto. 

Deiters non nega assolutamente l’incrociamento, però dice che 
è lungi dall’essere evidente. 

Duval sì oppone all'idea dello Stilling, Kolliker, ecc., e am- 
mette due sorta di fibre nel nucleo del 12° Ecco come si 
esprime : 

« 1° Les unes vont se grouper en avant en deux ou trois 
faisceaux, dont les éléments convergent de plus en plus en avant 
et en dehors pour constituer les fibres radiculaires du nerf hy- 
poglosse: ces sont le fibres efférentes. 

« 2° Les autres se dirigent en dedans, pour atteindre, par 
faisceaux plus au moins distinets, l'extrémité postérieure du raphé, 
dans lequel elles s’engagent: ces fibres sont les fibres aftérentes 
au noyau: ce sont des fibres qui, venues des centres encépha- 
liques, par le cordons antéro-latéraux du bulbe, s’engagent dans 
le raphé, croisent les fibres semblables du còté opposé et se 
rendent dans le noyau hypoglosse du còté oppose: c’est-à-dire 
qu’elles servent sans doute à mettre le còté gauche des centres 
encéphaliques en rapport avec le noyau hypoglosse droit et vi- 
ceversa. Il est trés facile, avec un grossissement suffisant, de 
saisir la forme générale du trajet de ces fibres, ou tout au 
moins de constater leur entre-croisement dans le raphé, ecc. ». 

Laura dice che forse « tutte le cellule del nucleo dell’ipo- 
glosso non mandano il loro prolungamento nervoso nella radice, 
almeno dello stesso lato ». Cita quindi di aver veduto una 
cellula che inviava il prolungamento all’interno nel fascio di 
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fibre radicolari, che va verso il rafe. Però questo esempio non 
prova nulla, giacchè l’autore non potè seguire il prolungamento 
al di là del rafe, e quindi stabilirne la destinazione. 

Riguardo alle fibre che sembrano provenire dal rafe, dal- 
l’ interno della radice dell’ipoglosso, dice, che in molti casi 
partono da cellule interposte fra il rafe e la radice. 

Se noi ci accingiamo a risolvere il primo problema, vale a 
dire: se vi hanno fibre dell'ipoglosso che passino dal lato op- 
posto, attraversando il rafe, rimaniamo sorpresi dalla complica- 
tezza e dall'enorme quantità di fibre che, decussando quelle della 
radice del 12°, circondano, meno alla parte posteriore, il nucleo 
classico. Limitandosi ad osservare con un ingrandimento debole, 
sembra che addirittura vi sia uno scambio di fibre fra una ra- 
dice e il nucleo del lato opposto; però l’accertarsene e seguirne 
le singole fibre attraverso il rafe, riesce difficile e talora impos- 
sibile anche con forti ingrandimenti. 

I risultati a questo proposito sono stati diversi, a seconda 
degli animali adoperati. Mi fu impossibile, ad esempio, nel gatto 
e nel vitello di vedere l’incrociamento di alcune fibre: nel ma- 
lale invece potei talora osservarne, poche sì, ma ben distinte, 
unirsi al fascio che limita in avanti il nucleo e passare dal lato 
opposto. 

Studiai pure se i prolungamenti nervosi delle cellule si con- 
nettessero con quelli del nucleo opposto o con la radice opposta; 
però, quantunque sieno state le mie indagini assai numerose, 
non mi accadde mai di trovare tali connessioni. 

Una questione che ancora non venne risolta, e sulla quale 
vennero emesse idee assai differenti dai diversi autori, si è quella 
che riguarda l’origine del fascio di fibre arciformi, che circonda 
all’innanzi e all’esterno il nucleo dell’ipoglosso. 

Clarke fa provenire queste fibre in parte dal nucleo stesso 
del 12°, e in parte dal nucleo dello spinale; ammette che si 
incrocino con quelle del lato opposto. 

Dean le fa provenire dal pneumogastrico. 

Scroeder von der Kolk le deriva dal nucleo dello spinale. 

Gerlach le riporta in parte al vago accessorio. 

Meynert e Hugnenin fanno provenire queste fibre dal rafe 
e asseriscono che esse in prima si connettono con le cellule del 
nucleo classico, poi prendono parte alla formazione della radice 
dell’ipoglosso. 
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Duval dice che in parte vanno al nucleo pneumo-spinale, 
in parte nel nucleo del 12°, e finalmente alcune si perdono 
nei nuclei accessori di questo nervo. 

Laura dimostra come dal nucleo ambiguo o del Krause par- 
tono fibre che decorrendo prima all’indietro, si incurvano poi 
all’interno, costituendo appunto il fascio in discorso. 

Doveva certo riuscire tutt'altro che facile dimostrare ad 
evidenza l'origine delle fibre arciformi, circondanti il nucleo 
del 12°, coi metodi di colorazione fin qui usati. È appunto 
per le difficoltà, sia inerenti al tessuto, sia ai mezzi di inve- 
stigazione adoperati, che molti degli autori hanno emesso teorie, 
poggiate più su idee preconcette, che su fatti ben accertati. 

Da quanto mi risulta dalle ricerche eseguite col metodo del 
Golgi, posso dire che il fascio su menzionato ha tre origini diverse. 
Alcune fibre provengono dai prolungamenti nervosi di cellule che 
trovansi al lato esterno del nucleo classico, e un po’ in avanti 
da quelle che sì connetterebbero colla radice del pneumobastrico. 
Altre, come ha descritto il Laura, provengono da cellule che 
sono situate verso il cordone laterale, ma al disotto del nucleo 
che in questo si riscontra. Per ultimo alcune trovai che prove- 
nivano addirittura dalla radice del pneumogastrico. 

Riunite in un fascio ben distinto, decussano la radice del- 
l’ipoglosso, somministrano qualche esile ramo secondario al nueleo 
classico e passano il rafe per portarsi alcune all'indietro e po- 
steriormente, altre im alto, dove suddividonsi talora complicata - 
mente. 

Nello stesso fascio giungono poi rare fibrille che provengono 
in parte da cellule che trovansi fra il rafe e la radice dell’ipo- 
glosso, in parte da elementi piuttosto di diametri piccoli che sì 
riscontrano lungo il decorso delle fibre venute dal nucleo ambiguo. 

Non mi occorse mai di vedere che prendessero parte alla 
formazione della radice del nervo ipoglosso sia dello stesso lato, 
sia del lato opposto. 

Prima di procedere oltre, e venire alla descrizione dei nuclei 
accessori, desidero richiamare l’attenzione del lettore sulla fina 
struttura del nucleo classico. In esso non solo pervengono le 
fibre del 12° che appartengono al tipo di quelle che sommini- 
strano pochi rami secondari, ed altre fibrille date dal fascio 
arciforme, ma vi giungono numerosi e sottilissimi fili, che for- 
mano talora delle reti fine e stipate. Questi provengono dai 
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prolungamenti nervosi di cellule a diametri medi e piccoli, che 
trovansi sparsi all’esterno e in avanti del nucleo. Per questi 
minutissimi fili debbonsi certo stabilire delle connessioni intime. 
sia con le cellule del nucleo, che colle fibrille dell’ipoglosso. 

Adunque se in genere vi ha connessione diretta fra cellula 
e fibra del 12°, esistono altri rapporti intimi con elementi estranei 
al nucleo classico, e che si stabiliscono per mezzo di sottili di- 
visioni dei prolungamenti nervosi. 

Oltre al nucleo classico, vennero descritti altri nuclei per 
l'origine dell’ipoglosso. 

Mi limito a ricordare che il Duval ne ammette uno antero- 
esterno e formato da un reticolo di sostanza grigia, che si con- 
tinua en reseau col nucleo posteriore. 

Laura ne descrive uno anteriore, dal quale però general- 
mente si distaccano prolungamenti nervosi che tengono un de- 
corso affatto opposto alla radice del 12°. Ricorda di aver potuto 
in un solo caso vedere una cellula che inviava il proprio pro- 
lungamento nervoso direttamente fra le fibre dell’ipoglosso. 

Roller asserisce che dinnanzi al nucleo classico trovansi nu- 
merose cellule piccole, che concorrono in parte a formare la 
radice dell’ipoglosso. 

Per quanto abbia studiato reiteratamente se le cellule che 
trovansi sparse lungo la radice del 12° anche in minima parte 
andassero a costituirne coi loro prolungamenti qualche fibra, non 
mi accadde mai di vedere connessioni dirette coi nuclei ammessi. 
Trovai bensì, come notò già il Laura, che dal nucleo anteriore 
le cellule inviano di preferenza il prolungamento all’indietro verso 
il nucleo classico. 

Studiando il modo di comportarsi delle singole fibre del- 
l’ipoglosso, potei accertarmi che esistono altre connessioni, non 
ancora, per quanto mi sappia, descritte o almeno sufficientemente 
comprovate. 

Vi hanno alcune fibre che mentre decorrono all’esterno del- 
l’oliva bulbare (Gatto), deviano all'interno e si immettono fra 
le cellule della formazione olivare. Altre, pervenute al nucleo 
posteriore, decorrono parallelamente al fascio delle fibre arci- 
formi su descritte, e vanno a connettersi con cellule che ap- 
parterrebbero al nucleo pneumo-spinale. 

Per quanto mi consta, si è solo lo Schroeder von der Kalk 
che ammise delle connessioni costanti fra le fibre dell’ipoglosso 
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e l’oliva bulbare. Però la sua asserzione è lungi dall’essere stata 
comprovata da fatti chiari e dimostrativi. 

Riassumendo quindi quanto potei raccogliere sull'origine reale 
del nervo ipoglosso, valendomi della reazione nera, dirò che 
riuscii a dimostrare: 

1° Che le fibre del 12° si collegano in massima parte di- 
rettamente con le cellule del nucleo classico. 

2° Che ve ne hanno alcune che somministrano rami secon- 
dari, e che perdonsi nell’intreccio nervoso, che trovasi nel nucleo. 
formato dai prolungamenti delle cellule situate all’esterno e in 
avanti della radice dell’ipoglosso, e da rami che vengono sia 
dal fascio arciforme, sia da cellule del così detto nucleo an- 
teriore. 

3° Che dai nuclei accessori descritti non partono prolun- 
gamenti nervosi destinati a costituire fibre del 12°. 

4° Che il fascio che limita all’esterno e in avanti il nucleo 
classico è formato da fibre che prendono origine, sia da cellule 
del nucleo ambiguo, sia dalla radice del pneumogastrico, e in- 
fine da cellule che sì riscontrano alla parte posteriore ed esterna 
del nucleo. 

5° Che la radice dell’ipoglosso manda alcune fibre all’oliva 
bulbare ed altre, che circondando il nucleo classico, si portano 
posteriormente a cellule, che apparterrebbhero al nucleo del pneu- 
mogastrico. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Fia. A. — A. Nucleo classico dell’ ipoglosso. 
>» » —.. Epitelio del quarto ventricolo. — C. Rafe bulbare 
formato dai prolungamenti delle cellule epiteliali. 
>» >» —D. Fascio del 12°. 


> SAIBIE E. Fibra dell’ipoglosso che si suddivide in esili rami 
secondari. 

>» » —. Cellule del nucleo classico che ha il prolungamento 
nervoso con un ramo collaterale. 

>» G-H. Cellule che inviano con decorso tortuoso i loro 
prolungamenti nervosi al fascio del 12°. 


dd» I-L-M. Cellule che inviano direttamente i loro prolun- 
gamenti nervosi alla radice dell’ipoglosso. 
spes N. Cellula situata dietro il nucleo classico, e che dà 
il prolungamento nervoso al fascio del 12°, se- 
guendo la curva del fascio marginale. 
» >» O. Fibra del pneumogastrico che prende parte alla 
formazione del fascio marginale. 
pt P-. Cellule che inviano i loro prolungamenti nervosi 
al fascio stesso. 
>» I. Cellula che manda il prolungamento nervoso nel 
nucleo classico, e si divide in più rami. 
» >» S. Fibra proveniente da una cellula del nucleo am- 
biguo, e che si suddivide nel nucleo classico 
(Ocul. 3. Obiett. 5. Ridotta a metà grandezza). 
> T. Fibra arciforme che oltrepassando il rafe viene a 
suddividersi col nucleo classico. 
Fic. 2.8. — Tipi di cellule nervose del nucleo classico (Ob. 5. 
Ocul 3. Hartnack). 
Fia. A. — A. Cellule dell’oliva  bulbare. 
B. Fascio dell’ipoglosso. 


C. Fibra che si porta all’oliva (ingrand. idem). 


(DI) 


In questa adunanza la Classe elegge alla carica triennale di 


suo Direttore il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa. 


In questa adunanza il Socio Cav. Prof. A. NACCARI presenta 
e legge un lavoro del Socio Corrispondente Antonio RoirI, Prof. 
nell'Istituto di Studi superiori pratici e di perfezionamento in 
Firenze, intitolato: « Di un elettrocalorimetro e di alcune misure 
fatte con esso intorno al generatore secondario Gaulard e Gibbs ». 


Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorze. 


— #8Tb3.T— 
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Adunanza del 26 Aprile 1885 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa presenta e legge la 
seguente Nota cristallografica del sig. Dott. Luigi BRUGNATELLI, 


SOPRA ALCUNE 


NUOVE COMBINAZIONI: CRISTALLINE 


PIRITE:**I*BROSSO 
(PIEMONTE). 


I cristalli di pirite, lo studio dei quali forma argomento di 
questa Nota, furono trovati sopra un grosso pezzo di ganga della 
miniera di Brosso in Piemonte, che, con alcuni bellissimi ceri- 
stalli isolati di pirite della stessa località, ebbi in dono dal 
sig. Prof. Alfonso Cossa. 

Il pezzo di ganga risulta composto quasi totalmente da me- 
sitina, che in grossi cristalli ne costituisce per intero la parte 
libera. Questi cristalli sono romboedrici selliformi determinati dal 
romboedro n(0112), che riposano su mesitina compatta-spatica. 
Essi si mostrano costituiti da altrettanti piccoli subindividui iden- 
ticamente conformati, che sporgono leggermente coi loro spigoli 
marginali dalle facce del grosso cristallo, producendo in esse, 
per la non completa isoorientazione dei piccoli subindividui men- 
zionati, ineguaglianze di superficie assai marcate : hanno un colore 
giallo scuro e lucentezza subsericea. 

La parte inferiore del pezzo, quella cioè per la quale esso 
aderiva alla roccia, è costituita principalmente da oligisto mi- 
caceo, in scaglie lucenti, grigio-metalliche, alternato qua e là 
colla mesitina compatta, ed in piccoli cristallini analoghi a quelli 
precedentemente descritti, ma però assai più nitidi e di colore 
più oscuro, e colla pirite, ora compatta, ora in piccoli cristalli. 


ele" 
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E degno di esser notato come l’oligisto passa in modo quasi 
insensibile alla mesitina compatta, rendendo così evidente la for- 
mazione. di questa dall’oligisto. 

La pirite compatta è in noduli irregolari di forma, senza 
traccie d’alterazione e racchiusi dall’oligisto. I limiti tra i due 
minerali però sono assai bene definiti. Si può quindi ammettere 
come assai probabile la contemporaneità nella loro formazione. 

Laddove predomina la mesitina, la massa appare interrotta 
e cariata ; presenta delle cavità alle volte assai profonde, riempite 
in parte da prodotti di alterazione dei minerali sopradescritti , 
e cioè, da limonite e da un'altra sostanza biancastra che non 
fu determinata. 

Fu appunto in queste cavità che raccolsi circa duecento cri- 
stallini di pirite, che per il loro abito, affatto insolito per questo 
minerale, e per il numero straordinario di facce presentato dal 
maggior numero di essi, mi sembrarono degni di un accurato 
esame. (Questa indagine mi diede occasione di osservare alcune 
forme cristalline nuove per la pirite del giacimento di Brosso, 
e tra queste, due che in questo minerale non furono ancora ri- 
scontrate ; credo quindi di non fare cosa affatto inutile, pubbli- 
candone i risultati. 

Qui giova avvertire, che io ritenni come nuove per la pirite 
del giacimento di Brosso, quelle forme che non furono descritte 
dallo: Striiver (1) nella sua classica Memoria sulla pirite del 
Piemonte e dell’isola d'Elba, e come nuove per la pirite in genere, 
ho considerate quelle forme che non si trovano indicate nel quadro 
generale delle forme osservate nella pirite, dato da Helmhacker 
nella sua Memoria sulla pirite di Waldenstein (2) : ricordando per 
altro che più tardi Groth (3) a quelle aggiunse le seguenti nuove 
forme: (9.10), #(751), #.(12.61). =(2214 7), x(1565), 7.(721). 
Delle ultime tre forme, le due prime appartengono ad un cristallo 
proveniente da Traversella, l’ultima ad un cristallo dell’ isola 


(1) Strivers; Studi sulla Mineralogia Italiana. Memorie della R. Acc. 
delle Scienze in Torino, tom. XXVI, serie seconda. —. Vedi pure: SELLA, 
Relazione sulla Memoria precedente. Atti della R. Acc. delle Scienze in 
Torino, 1869. i 

(2) HeLMBACKER, Pyrit von Waldenstein in Karnthen, Miner. Mitth., 
1876, 1 Heft. 

(3) Groru, Die Mineralienversamm. der Universitàt Strassburg , pag. 31 
e seg. Strassburg e London, 1878. 


618 LUIGI BRUGNATELLI 


d’Elba; Vrba (1) descrisse, indicandola però come incerta, la 
nuova forma: 7(6 DE Zepharovich (2) osservò il nuovo triaci- 
sottaedro (885); Websky (3) determinò i nuovi pentagonidode- 
caedri 7(760), 7(980), 7(10 90), 7(10 110), 7(890), 7(1315 0). 
Del primo di questi pentagonidodecaedri si conosceva già la forma 
inversa 7(670), che fu osservata la prima volta dallo Striiver 
sopra un cristallo di Traversella. Ed infine Kokscharow (4) a 
tutte queste forme aggiunse il nuovo emiesacisottaedro (962). 

Alcuni dei cristalli da me studiati erano impiantati sopra i 
piccoli romboedri di mesitina, che formano le pareti delle cavità 
sopra descritte; altri erano liberi, disseminati fra i materiali 
detritici delle cavità medesime. La maggior parte di questi cri- 
stalli presenta come forma dominante un triacisottaedro (fig. 3 e 4). 
Non mi consta che cristalli di pirite con tale abito siano stati 
prima d’ora osservati. Negli altri cristalli la forma predominante 
è il comune pentagonododecaedro 7(210) (fig. 2), che in po- 
chissimi, e sono i più piccoli tra quelli osservati, si presenta 
anche isolato, cioè non associato ad altre forme. 

I cristalli a tipo di triacisottaedro li trovai in una sola delle 
cavità del pezzo di ganga, misti a cristalli a tipo di pentago- 
nododecaedro. Di questo ultimo tipo sono tutti quei pochi in- 
dividui che riscontrai nelle altre cavità. 

Le dimensioni dei cristalli variano tra 1 mm. e 3 mm. Essi 
presentano quasi sempre il fenomeno dell’iridescenza, che 10 credo 
prodotto da un sottilissimo velo di ossido idrato di ferro, e che 
potrebbe esser ritenuto un principio di pseudomorfismo. In ge- 
nerale lo sviluppo delle facce dei cristalli è assai irregolare, pur 
mantenendo questi l’aspetto tipico della forma fondamentale. Le 
varie forme si presentano sempre con facce differentemente estese 
nelle diverse parti del cristallo ; anzi molte volte accade che il 
numero delle facce appartenenti ad una data forma è inferiore 
a quello richiesto dalla legge di simmetria. Altre volte alcune 
facce sono così poco estese da lasciare dubbiosi sull’ammettere 
o meno la presenza di una yera forma cristallina. A rendere più 


(1) VrBa, Miner. Notiz. Zeitsch. fùr Kryst. und Min., 4, pag. 397. 

(2) ZepHarovicH, Min. Notiz., Jahresb. d. Ver. Lotos, 1873, od anche: 
Zeitschr. fiir Kryst. und Min., vol. 5°, pag. 270. 

(3) WeBsky, Pyrit von Ordubat. Zeitschr. d. deutsch. geol. Ges. 31, 
pag. 222, 1879, od anche: Zeitschr. fur Kryst. und Miner., v. 5°, pag. 405. 

(4) Naumanw, Elemente der Mincralogie. Elfte Auflage, 1881, pag. 270. 
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difficile lo studio di questi cristalli concorre anche il piccolo vo- 
lume del maggior numero di essi e l'aspetto fisico di alcune facce ; 
ma di questo dirò descrivendo le singole forme. 

Per tutti questi fatti riesce assai difticile, e qualche volta 
anche impossibile, il sottoporre utilmente alle misure goniome- 
triche molti cristallini e determinare con esattezza la combina- 
zione da essi presentata. Onde è che tra i duecento cristalli raccolti 
io ne scelsi venti che, per essere i più grossi ed i più regolar- 
mente conformati, mi sembrarono convenienti ad essere studiati 
con vero profitto. 

Procurai di eseguire le misure colla massima diligenza, me- 
diante un goniometro a riflessione di Fuess di medio modello , 
usando, laddove era necessario, del cannocchiale 0 (1) che serve 
a rimpicciolire le immagini e ad accrescerne l'intensità luminosa. 
Prima di sottoporre i cristalli alle misure, seguendo il consiglio 
dello Stritver (Memoria cit., pag. 10), ebbi cura di osservarli 
attentamente colla lente onde formarmi, per quanto fosse pos- 
sibile, un esatto concetto del cristallo, ed in ispecie delle par- 
ticolarità fisiche presentate dalle sue facce ed avere così un pre- 
zioso indizio, per la natura delle facce stesse, circa la maggiore 
o minore attendibilità delle misure effettuate. 

Le forme osservate nei cristalli esaminati sono le seguenti : 


(100), (111), (110), (211), (322), (433), (221), (331), 
(661), #(210), (19140), (560), (670), r(421), fig. 1°. 


Le combinazioni più frequenti e che ho potuto determinare 
con sicurezza sono le seguenti, nelle quali le varie forme sono 
disposte in ordine del loro maggiore sviluppo : 


er 2ZIL0) (36,0) 24831) (221), a (L9140);, (100): 

2? r:(210), (560), (831), (211), (221), 7(19 140), 
LO) otite 

3° (331), x(210), 7 (6 

4° (331), x(210), x( 
(433), (111), (100), 7 g. d. 

5° (331), (210), 7(67 70), (110)3 (220) (ZED, 
(433), (111), (661), (100), 7(19 140). 


9 140), (100), fig. 3. 
221), (211), (822), 
4 


(1) WeBsky, Ueber Einrichtung und Gebrauch der von R. Fuess in 
Berlin, nach dem System Babinel gebauten Reflerions-Goniometer. Model. 11°. 
Zeitschr. fùr Kryst. und Min., 4, pag. 550. : 
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Fra queste combinazioni, quella che osservai più frequente- 
mente è la 4*, rappresentata dalla figura 4. È da notarsi, che nei 
cristalli che presentano questa combinazione, la forma dominante 
non è sempre il triacisottaedro (331); ma alle volte la forma più 
sviluppata è il triacisottaedro (221). Le combinazioni 1° e 2° sono 
assai frequenti nei cristalli che presentano come forma dominante 
il pentagonododecaedro (210). La combinazione meno frequen- 
temente osservata è la 8°, fis. 8, che non riscontrai che sopra 
due soli cristalli. La combinazione 5°, che non differisce dalla 4° 
che per la presenza del nuovo triacisottaedro (661), la osservai 
con certezza soltanto sopra tre cristalli. Credo però che essa sia 
più frequente, perchè studiando attentamente molti cristalli della 
combinazione 4* si scorgono evidenti le traccie del nuovo triaci- 
sottaedro. Però non avendo potuto, in questi casi, ottenere delle 
misure attendibili, consideraài quei cristalli come appartenenti alla 
combinazione 4". Inoltre, sopra un cristallo di quest’ultima com- 
binazione, ho osservato nella zona [210:211] una piccolissima 
faccetta, che, come dirò più sotto, ho potuto stabilire appartenere 
al comune emiesacisottaedro (421). Come già ebbi occasione 
di notare, non è raro di osservare, tra i cristalli più piccoli, il 
pentagonododecaedro (210) isolato, o tutto al più, coi suoi 
spigoli modificati, sia da faccette del cubo appena apprezzabili, 
sia da ristrettissime faccette che credo appartenere al triacisot- 
taedro (331), forma che, col cubo ed il sopraccennato penta- 
gonododecaedro, entra più costantemente a far parte delle varie 
combinazioni. In questi cristalli si osserva frequentemente anche 
il pentagonododecaedro inverso (560). 

Detto così come le diverse forme si presentano tra loro com- 
binate, credo opportuno di dire brevemente di ciascuna di esse 
in particolare, facendo seguire, quando ciò sia necessario, la de- 
scrizione dalle misure goniometriche effettuate. 

(100). Osservai questa forma in tutte le combinazioni esa- 
minate. Le sue facce sono però sempre pochissimo estese, e nel 
maggior numero dei casi, sono visibili soltanto colla lente ; quindi 
solo raramente possono essere utilizzate come base di misure go- 
niometriche. Per quanto mi fu possibile di osservare, le sue facce 
mi parvero perfettamente nitide, ed assolutamente scevre da 
striatura. 

(111). Lo si osserva soltanto nei cristalli a tipo di triaci- 
sottaedro, e sempre come forma affatto subordinata. 
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(110). È) assai frequente nei cristalli esaminati, anzi non 
manca mai in quelli a tipo di triacisottaedro, benchè alle volte 
sia rappresentato da un semplice arrotondamento degli spigoli 
lunghi del triacisottaedro (331) o del (661) quando questo è 
presente. Dove è bene sviluppato appare fortemente striato pa- 
rallelamente agli spigoli di combinazione coi pentagonododecaedri. 
Non lo riscontrai mai nei cristalli a tipo di pentagonododecaedro. 

(211). È abbastanza frequente, e si presenta sempre con 
facce lucentissime, qualche volta lievemente arrotondate. Giova 
qui notare che le misure dell’angolo (220 :211), anche quando 
le due facce davano per riflessione immagini semplici e ben de- 
finite, non furono mai concordi col valore calcolato, mia alquanto 
superiori. Così mentre per quell’angolo il valore teorico è 24°,6', 
la media delle cinque osservazioni più attendibili conduce al valore 
24°,26'. È degno di nota anche il fatto che questa forma non 
è costantemente nella zona |210:212], ma ne appare, benchè 
assai lievemente, qualche volta spostata. 

(322). Questa forma nuova per la pirite del giacimento di 
Brosso fu osservata per la prima volta da Helmhacker (Mem. cit.) 
nella pirite di Waldenstein in Carinzia. Io la riscontrai in quasi 
tutti i cristalli a tipo di triacisottaedro , nei quali tronca per- 
fettamente. gli spigoli brevi della forma (331). La sua superficie 
è sempre fortemente striata parallelamente allo spigolo di com- 
binazione (211:5322); per questo motivo non si presta alle os- 
servazioni goniometriche. Il sno simbolo risulta dalle due zone 
perfettamente determinate [211:111],[331:313]. 

(433). Questo icositetraedro è pure nuovo per Brosso. Fu 
osservato per la prima volta da Zepharovich (1) nella pirite di 
Lolling in Carinzia. Zepharovich però la indicò come incerta. 
Più tardi Helmhacker (Mem. cit.) lo riscontrò nella pirite di 
Waldenstein. Nei cristalli da me studiati si presenta in modo 
affatto analogo alla forma precedente. Tronca perfettamente gli 
spigoli brevi del triacisottaedro (221). Il simbolo (438) si ricava 
dalle due zone [211:111}, [221:212]. 

(221). Si presenta sempre con facce assai nitide, e qualche 
volta è la forma dominante dei cristalli a tipo di triacisottaedro. 


(1) ZepHarovicH, Miner. Mitth. IV Ullmannit, und Pyrit aus der Lòllmg 
in Kérnthen. Zitzuagsb. d. k. Akad. in Wien. mat, naturw. Classe, vol. LX, 
1869, pag. 814. SYIDESO 


622 LUIGI BRUGNATELLI 


È assai frequente anche nei cristalli a tipo di pentagonodode- 
caedro, nei quali è sempre accompagnata dal triacisottaedro (331). 
Per questa forma ottenni le seguenti misure : 


Valore calcolato Misuralo Numero degli spigoli 
misurati 
210 : 221 DIA 260052) Bh) 
021 : 221 AN-490 41°, 44° 4 
111224: 155 481 15 46 1 


(331). È la forma dominante di quasi tutti i cristalli a tipo 
di triacisottaedro. Si trova quasi sempre ed assai bene sviluppata 
anche nei cristalli a tipo di pentagonododecaedro. Le sue facce 
sono costantemente nitide. Gli angoli misurati sono : 


Valore calcolato Misurato Numero degli spigoli 
misurati 
210 : 331 22°, 94° 220,27 3 
021: 331 44°, 6° 44° 4° 3 


(661). Questa forma è nuova per la pirite. Ho già detto 
più sopra, che la riscontrai con certezza solo sopra tre cristalli, 
che presentano l’interessante combinazione di 206 facce: (331), 
x(210), 7(670), (110), (221), (211), (322), (433), (111), 
(661), 7(19 140), (100). Anche in questi cristalli non è sempre 
bene definita. Tuttavia ho potuto ottenere numerose misure, tra 
loro sufficientemente concordi. A motivo dell’irregolarità delle 
facce del rombododecaedro , ho misurato direttamente l’angolo 


(661:661). Il simbolo (661) si deduce dalle seguenti misure : 


Valore calcolato Misurato Numero degli spigoli 
Hic misurati 
661:661 13°,26 40° 13% 257 ti 
210 : 661 19,35 19°, 28' 3 
9941: 000 32 ADI 6°, 48° 6 


7(210). Ho osservata questa forma in tutti indistintamente 
i cristalli esaminati. Le sue facce sono nitidissime, specialmente 
nei cristalli a tipo di triacisottaedro. In quelli nei quali essa è 
forma fondamentale, le sue facce sono meno regolari, mostrandosi 
ondulate e qualche volta, ma raramente, striate. La striatura è 
parallela allo spigolo (210 :100). Questo fatto è contrario a 
quanto si osserva nella pirite di Brosso, nella quale, come già 
notò lo Stritver (Mem. cit., pag. 37 e 45) e come io stesso ho potuto 
osservare sopra molti cristalli che mi furono gentilmente donati 
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dai signori Sclopis e Ducco di Torino, la striatura della forma 
(210) è parallela agli spigoli di combinazione delle sue facce 
con quelle dell’emiesacisottaedro x (421). Siccome questa forma 
mi servì di base al maggior numero delle misure, credo necessario 
di avvertire che il valore dell’angolo (210 : 210) fu quasi sempre 
osservato eguale al valore teorico 53°, 8°. 

(19 14 0). Ho esitato assai prima di ammettere questa forma 
che è nuova per la pirite e non accettai il simbolo (19 14 0) 
che dopo aver effettuate per essa numerose misure le quali fu- 
rono tutte molto concordi. Fu causa della mia esitazione la vi- 
cinanza del pentagono dodecaedro già osservato 7 (430), a rendere 
probabile la presenza del quale milita, oltre la semplicità del 
simbolo, anche la presenza dell’icositetraedro (433) col quale 
entra nella zona [001 : 430]. In generale è pochissimo sviluppata, 
però le sue facciuzze sono sempre assai nitide e permettono di 
eseguire delle misure molto precise. Il simbolo 7 (19 14 0) deriva 
dalla zona [210:010] e dalle seguenti misure : 


Valore calcolato Misurato Numero degli spigoli 
misurati 
210:19 140 OLONA 9°, 52' 10 


x (560). Questa forma non l’ho osservata che nei cristalli 
nei quali è forma dominante il pentagonododecaedro x (210). 
È in generale bene sviluppata, qualche volta però arrotondata. 
Le misure ottenute sono le seguenti : 


Valore calcolato Misurato Numero degli spigoli 
misurati 
210 : 560 2300985 290094 8 
210: 605 46°, 36° 40032: 5 


(670). L'esistenza di questo pentagonododecaedro inverso 
nella pirite è ancora incerta. Ho già detto altrove che Strilver 
(Mem. cit.) osservò questa forma sopra un solo cristallo di Tra- 
versella ; egli però la dichiarò incerta. Io la riscontrai soltanto 
nei cristalli a tipo di triacisottaedro. È sempre discretamente 
estesa ma frequentemente arrotondata. Ottenni le seguenti misure : 


Valore calcolato Misuralo Numero degli spigoli 
misurati 
102 : 067 ATOSS1:A> AT: 5) 
010: 670 40°, 36' 40°, 32' 3 


I due pentagoni dodecaedri 7(560), 7(670) non sono ben 
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definiti, e si può credere che passino insensibilmente l’uno nel- 
l’altro, poichè oltre al presentarsi con facce curve, osservasi che, 
sopra il medesimo cristallo, gli angoli misurati si accordano ora 
coll’una ora coll’altra di queste forme, quantunque per posizione 
e limiti delle facce, queste appariscano identiche. 

(421). Questa forma che riscontrai sopra un solo cristallo 
non è apprezzabile ad occhio nudo. Io ne constatai la presenza 
al goniometro, esaminando la zona [210 :212] cui appartiene, 
per una debolissima immagine riflessa. L'unica misura che ottenni 
è la seguente : 


Valore calcolato Misurato Numero degli spigoli 
misurati 
210: 421 L22301 NEIBROT A 1 


Non potrei meglio chiudere il mio lavoro, che col ricordare 
i miei due amati maestri, il Professore T. Taramelli ed il Pro- 
fessore F. Sansoni. Il primo mi diede libera ospitalità nel Ga- 
binetto da lui diretto, il secondo mi fu largo di preziosi consigli. 
I miei ringraziamenti esprimano loro la mia vivissima gratitudine. 


Dal Museo di Mineralogia e Geologia 
della R. Università di Pavia, 
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Torino, Lu FP Doyen. 


Lo stesso socio Cossa presenta ancora e legge le seguenti 
Ricerche del sig. Dott. (%. MAZZaRA, 


SUL 
FENILAZOGA RVACROL 


FENILDISAZOCARVAGROL 


In una Memoria, inserita negli Atti di questa R. Accademia 
delle Scienze, t. XX, p. 405, feci conoscere, che per l’azione del 
cloridrato di anilina e del nitrito potassico sul timol naturale, si 
formavano due azoderivati : il fenilazotimol ed il fenildisazotimol. 

In seguito dimostrai (Atti della R. Accademia delle Scienze, 
t. XX, p. 406) che il primo di questi azoderivati aveva la 
stessa costituzione del mononitrotimol, giacchè ridotto dapprima 
con stagno ed acido cloridrico, e poscia ossidato con cloruro fer- 
rico, forniva timochinone; ed il secondo quella del dinitrotimol, 
perchè dava, ridotto e successivamente ossidato, ossitimochinone. 

L'identità dei timochinoni e degli ossitimochinoni, ottenuti 
dai corrispondenti nitrotimoli e mitrocarvacroli, dimostrata da 
Ladenburg ; le ingegnose ipotesi che ne dedusse Ladenburg sulla 
costituzione dei composti aromatici, mi hanno spinto a fare 
agire il cloruro di bidiazobenzina sul carvacrol, per vedere se 
gli azoderivati risultanti si comportassero come i corrispondenti 
nitroderivati carvacrolici che danno, ridotti e poscia ossidati, 
gli stessi prodotti che si ottengono riducendo ed ossidando i 
nitroderivati del timol. 

L'azione del cloruro di bidiazobenzina sul carvacrol, preparato 
fondendo cimensolfato potassico con potassa, ci dà due azocom- 
posti : il fenilazocarvacrol ed il fenildisazocarvacrol. 
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Per la preparazione di essi ho impiegato lo stesso metodo 
servitomi per quella degli azoderivati del timol; vale a dire, 
sopra una soluzione potassica contenente gr. 15 di carvacrol e 
diluita con molta acqua ho fatto agire una soluzione di gr. 10 
di anilina sciolti in gr. 24 di acido cloridrico fumante, diluita 
con gr. 400 di acqua e trattata con una soluzione di gr. 8 di 
nitrito potassico. 

Mescolando le soluzioni ben raffreddate con ghiaccio si formò 
un precipitato voluminoso giallo-rossastro, il quale, dopo 24 ore 
che si separò nettamente dal liquido, si gettò sopra un filtro, si 
lavò con acqua ed indi si fece digerire a bagnomaria con una 
soluzione diluita di idrato potassico nella quale vi si disciolse 
parzialmente. 


Parte solubile nella potassa. 


Il liquido filtrato, proveniente dal trattamento del precipitato 
con idrato potassico, acidificato con acido cloridrico diluito, diede 
un precipitato giallo rossastro impregnato di sostanza resinosa , 
il quale si sciolse facilmente nell’ alcool diluito. Da questa 
soluzione, collo svaporamento, si separò una sostanza cristallina 
assieme a sostanza oleosa. Per purificare i cristalli li disciolsi a 
caldo nella benzina, dopo averli spremuti con carta asciugante. 

Da quest’ultima soluzione si depositarono collo svaporamento 
sotto forma di piastre cristalline, la cui polvere è gialla. 

Col riscaldamento essi si comportano come il fenilazotimo], 
vale a dire si rammolliscono verso 66°, e fondono da 80° a 85°. 
Essi si sciolgono molto nell’etere e nel cloroformio. 

Asciugati nel vuoto diedero all’analisi i seguenti risultati : 


Grammi 0,3916 fornirono gr. 1,0832 di anidride car- 
bonica e gr. 0,2590 di acqua. 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 


Carbonio 75,43 


Idrogeno 7,35. 
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La teoria per la formola : 
OH 
C6 H> N=N— C6 H° CH 
C3 H" 
richiede su cento 


pe 


Carbonio 75,5€ 


00 


[drogeno 7,0 


Grammi 0,4289 di sostanza diedero 43 ce. di azoto alla 
pressione di 75 ed alla temperatura di 11°, equivalenti in peso a: 


43(75— 6,13) 


AO, (012563 = 0,0459335952. 
760(1-+0,00367)11 Soa ar 


Vale a dire in rapporto centesimale 
Azoto = 10,70. 
La teoria per il fenilazoderivato richiede su 100 


Azoto =11,02. 


Riduzione del fenilazocarvacrol. — Ho scaldato per pa- 
recchie ore a bagnomaria il fenilazocarvacrol con stagno ed acido 
cloridrico. Il prodotto della reazione, liberato collo svaporamento 
dall’eccesso di acido e diluito con acqua, fu precipitato con idro- 
geno solforato. Il filtrato dal solfuro di stagno fu portato a 
secco e il residuo, trattato con una soluzione concentrata di cloruro 
ferrico, venne distillato in una corrente di vapor d’acqua. 

Passarono nel distillato delle pagliette giallo-splendenti di ti- 
mochinone fus. a 45°, Esse, messe in sospensione nell’acqua e 
trattate con una corrente di anidride solforosa, si trasformarono 
in idrotimochinone fus. a 139°. 

Ora, nei chinoni i due atomi di ossigeno trovandosi nella po- 
sizione para, dobbiamo scegliere pel fenilazocarvacrol fra le tre 
formole che la teoria ci fa prevedere 


CI, CHS CII* 
pa 
7A 
38/15N di LOR 
GSHSNN OH T n OH ! OI 
Sour) CSI13NN 


G3 11? C3 11? CRI 
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la formola : 
CH* 


OI 


G° HSNN 
\ 


Nb 
C3H? 


la quale da il nitro o amido carvacrol, 


CH* 
OTT 
NH? 
CH? 
corrispondenti al timochinone 
CH* 
0) 
la 
CH 


Parte insolubile nella potassa. 


La parte indisciolta nella potassa, lavata con acqua, si fece 
bollire con alcool diluito, nel quale fu pochissimo solubile. Il re- 
siduo si sciolse nel cloroformio, e la soluzione, coll’aggiunta di 
alcool, separò un ammasso di cristalli setacei, rosso-bruni, i 
quali, asciugati nel vuoto, fondevano a 126°. 


All’analisi dettero i seguenti risultati : 


Gr. 0,3350 diedero gr. 0,8961 di anidride carbonica e 
gr. 0,1954 di acqua. 
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Vale a dire in rapporti cetesimali 
Carbonio 72,95 
Idrogeno 6,41. 


La teoria per la formola 


ue (LEA 
GEE 0,1 Ch 
SE CH. 
richiede su 100 parti: 
Carbonio = 73,74 
Idrogeno = 6,14. 


Gr. 0,3240 di sostanza diedero 46 cc. di azoto alla tem- 
peratura di 14° ed alla pressione di 75°, equivalenti in peso 


46(75—8,13 


e e 1012562 = gr 0,04839837946 
li <0 00907) 4a vl oo 


Vale a dire in rapporti centesimali 
Azoto —=14,99. 


La' teoria per il fenildisazocarvacrol richiede su 100 parti 


Azoto =-15,67. 


Riduzione del fenildisazocarvacrol. — La trasformazione 
del disazo in diamido venne operata con stagno ed acido clori- 
drico. Il diamido ottenuto, distillato con una soluzione di cloruro 
ferrico, diede una sostanza giallo-rossastra cristallina, la quale 
fondeva da 138° a 145°. Essa si scioglieva nella potassa : il 
punto di fusione più basso dell'idrotimochinone è da attribuirsi 
ad impurezze. 

La teoria pel fenildisazocarvacrol ammette i tre seguenti com- 


posti : 
CH, CH CH, 
Sa / 9 
Co HNN < OH C2oH3 NN OH OH 
GEIN NNGSH, =, H5NN NNC, H 
\ 


Xx 


C,II, C, Il Cy Ha 
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Ora, secondo Carstayen, l’ossitimochinone 


CH* 
(0) 
SN OH 
\ 
C3H? 
può derivare o dal dinitrotimol o diamido, della formola 
CH3 


3 
GEH? 
o da quello del carvacrol, della formola 


CH3 


\0N 
| 


NO? x e, NO? 
C3H? 
Sostituendo in quest’ultima formola ai gruppi nitro o amido, 
i gruppi CÉH°NN, si avrebbe per il fenildisazocarvacrol la for- 
mola costituzionale cur 
OH 
C5H® NN NNC5H5 


C3H, 
Confrentando i punti di fusione dei derivati del timol con 
quelli del carvacrol, come qui appresso è indicato : 


Nitro timol = 1370 Nitro carvacrol = 77-78" 
Nitroso » —155-156° Nitroso » —=1583-154° 
Fenilazo » — 85-90° Fenilazo » = 85-90° 


Fenildisazo» — 168° Fenildisazo » 126° 
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si deduce, che il nitrosotimol ed il fenilazotimol fondono presso 
a poco alla stessa temperatura dei corrispondenti composti del 
carvacrol; mentre il fenildisazotimol si comporta come il nitro- 
timol, che fonde ad una temperatura molto più elevata di quella 
del nitrocarvacrol. 


Laboratorio di Chimica della Scuola Superiore 
di Medicina Veterinaria. 


Torino, Aprile 1885. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 43 
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Il Socio Conte Prof. T. SaLvanpori legge il seguente lavoro 
da esso fatto in collaborazione col sig. Prof. Enrico GiIGLIOLI: 


DUE NUOVE SPRCIE DI PICCHI 
RACCOLTE DURANTE IL VIAGGIO INTORNO AL MONDO 
DELLA PIROFREGATA MAGENTA. 


In questa quarta notizia intorno agli uccelli raccolti od avuti 
in dono durante il viaggio della R. pirofregata Magenta, de- 
scriviamo due specie di Picchi del genere /yngipicus, che ci 
sembrano ancora inedite e che tali sono apparse anche all’or- 
nitologo inglese Mr. E. Hargitt, cui abbiamo inviato gli esem- 
plari tipici, affinchè intorno ai medesimi, egli che si occupa in 
particolar modo dello studio dei Picchi, volesse darci il suo 
autorevole giudizio. 


Iyngipicus frater nor. sp. 


Mas. Supra niger, albo varius, pilco cinerco, postice nigro 
cincto ; occipite utrinque striola laterali rubra ornato; cervice 
nigra; dorso albo nigroque fasciato; supracaudalibus albis, 
nigro marginatis , et in medio apicem versus macula migra, 
nonnullis basin versus fascia transversa nigra, ornatis; capitis 
collique lateribus albis ; vitta pone oculos supra aures lata 
fusca; lateribus colli in medio nigris: vitta malari obsoleta 
fuscescente; subtus albilus, pectoris abdominisque plumis in 
medio nigris: pectore vix flavido tincto ; alis nigris, albo ma- 
culatis, sed remigibus primariis in pogonio externo haud 
albo maculatis; rectricibus sex mediis migris, lateralibus albo 
fasciatis; rostro migro; pedibus plumbeis, 
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Long. tot. 0",125; al. 0",083; caud. 0",038; rostri 
0",0155; tarsi 0",0145. 


Obs. Differt a I. aurantiiventri SALVAD., cui valde affinis est, 
remigibus primariis in pogonio externo minime albo maculatis, 
rectricibus sex mediis nmigris , tertia utrinque tantum exterius 
albido limbata; supracaudalibus albis non omnino nigro fa- 
sciatis, sed migro limbatis, apicem versus in medio macula 
nigra, basin versus fascia nigra notatis ; corpore subtus vix 
aurantiaco-flavo tincto. 


Hab. in Malacca. 


Un maschio di questa nuova specie fu acquistato a Singa- 
pore durante il viaggio della Magenta, insieme con molti altri 
uccelli di Malacca, preparati tutti secondo la maniera caratte- 
ristica di quella regione, e ben nota agli ornitologi. Questa specie 
rappresenta in Malacca il I. aurantitventris SALVAD. di Borneo, 
dal quale differisce pei caratteri sopraindicati e per le dimen- 
sioni alquanto maggiori. 


Iyngipicus wattersi nor. sp. 


Supra niger, albo varius:; pileo cinereo, postice nigro cineto; 
occipite utrinque striola laterali rubra ornato , cervice nigra ; 
dorso albo, supracaudalibus migris ; capitis collique lateribus 
albis: fascia pone oculos supra aures fusca ; in medio colli 
laterum fascia per longitudinem nigra; vitta malari obsoleta 
fusca ; subtus albidus, pectoris abdominisque plumis in medio 
maculis nigris notatis : his in medio paullum contractis, gut- 
tarum fere ad instar ; lateribus et tibiis albido et nigro fa- 
sciatis : subcaudalibus sordide albis, in medio infuscatis; alis 
nigris, albo maculatis, vel potius transfasciatis ;  rectricibus 
quatuor mediis nigris , tertia nigra esrterius albido limbata, 
duabus ertimis albo et nigro fasciatis ; rostro nigro ; pedibus 
plumbeis. 


Long. tot. 0”,165; al. 0%,095; caud. 0",055; rostri 
0".017; tarsi 0” 016. 


Hab. in insula Formosa. 
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Obs. Differt a I. kaleensi dorso albo, haud migro trans- 
fasciato, maculis nigris gastraci latioribus, in medio contractis, 
fere guttarum ad instar, lateribus et cruribus fusco et albido 
fasciatis, et colore albo gastraci minime fulvescente. 

A TI. doerriesii, cui quoque species haec nova simillima est 
propter dorsum album haud nigro fasciatum, differt plaga alba 
alarum valde minore, maculis gastraci valde latioribus ct in 
medio contractis, statura multo minore. 

A I. scintillicipiti differt dorso albo, etiam in parte ima 
minime nigro transfasciato, plaga alarum alba minore, maculis 
nigris gastraci latioribus et in medio contractis. 


Due esemplari di questa specie si ebbero da Mr. Thomas 
Watters, viceconsole inglese in Formosa nel tempo in cui la Ma- 
genta visitò i mari della Cina. Il Watters; pregato dal Griglioli, 
inviò una ricca collezione di uccelli di quell’isola e fra gli altri 
i due esemplari sopramenzionati. 


Il Socio Comm. Prof. Michele Lessona presenta e legge la 
seguente breve Nota del sig. Dott. Mario PERACCA : 


DELLA 


RANA LATASTIL 6 dello SPRLERPES FUSCUS 


IN PIEMONTE. 


La Rana Latastit Bour. non era stata finora trovata in 
Piemonte. Siccome non rimane che pochissimo nell’ acqua al 
tempo degli amori in sul principio di marzo, o anche in sul 
finire di febbraio, e pel rimanente dell’anno sta colla Rana agilis 
nei prati e nei boschi, riesce malageyole trovarla anche dove sono 
numerose. 

Addì 6 del corrente aprile io trovai questa rana sul pendio 
meridionale delle colline di Torino, in una località detta Robela 
presso Cavoretto. Era un individuo giovane, maschio, in livrea 
di nozze. 

Questa specie, esclusivamente italiana, s'era trovata solo fino 
ad ora in Lombardia, nel Veneto, in Toscana. 1l Camerano ha 
dato la descrizione e la distribuzione geografica di questa specie 
nella sua Monografia degli anuri italiani. 

Lo Spelerpes fuscus fu trovato dal Dott. Federico Sacco 
per la prima volta in Piemonte in Val Casotto sulle pareti di 
alcune umide grotte. Io ne rinvenni in questi scorsi giorni un 
individuo adulto annegato in un piccolo fosso lungo lo stradale 
da Ormea al colle di Nava. 

Non hannovi colà grotte, per cui pare che questo individuo 
viva in questi siti sotto le pietre, nei luoghi umidi, come la sala- 
mandra terraiola, ed esca solo la notte quando il tempo è umido 
e piovigginoso. 
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Lo stesso Socio LESsonA presenta ancora e legge un lavoro 
del sig. Dott. Federico Sacco, con questo titolo : 


MASSIMA ELEVAZIONE 


DEL 


PLIOCENE MARINO 


RS 


È sempre molto interessante, sia per gli studi orogenici in > 
generale, sia per la giusta nozione della varia intensità dei fe- 
nomeni di abbassamento e di sollevamento a cui andò soggetta 
una data regione nelle varie epoche geologiche, il conoscere 
perfettamente la massima elevazione che raggiungono i diversi 
depositi marini di queste varie epoche sull’attuale livello del 
mare, e tale conoscenza è ancor più importante ad aversi per 
i terreni marini ultimamente emersi, giacchè questi, essendo stati 
naturalmente molto meno erosi dai varii agenti che non quelli 
più antichi, possono meglio darci un'idea esatta dell’ intensità 
degli ultimi movimenti sismici di una certa regione. 

È in seguito a queste considerazioni che, avendo avuto oc- 
casione nello scorso estate di osservare alcuni fatti nuovi riguardo 
all’indicata questione nei terreni pliocenici al piede delle Alpi, 
credo opportuno di renderli noti specialmente pel fatto che essi 
valgono a dimostrarci chiaramente come il sollevamento alpino 
postpliocenico sia stato in certi punti assai più intenso di quello 
che si è creduto finora, ciò che ci trarrà inoltre ad altre con- 
clusioni non meno interessanti. 

Accennerò solo di passaggio al fatto che per lungo tempo si cre- 
dette che i terreni pliocenici, così largamente e tipicamente rappre- 
sentati su ambi i versanti della catena appenninica, mancassero 
quasi completamente al piede delle Alpi e che in seguito si sono 
poco a poco ritrovati varii lembi di Pliocene subalpino, per modo 
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che ora sipuò segnare con un certo grado di approssimazione il 
livello e l’estensione del mare pliocenico al piede delle Alpi. 

Dai numerosi ed accurati studi ipsometrici eseguiti fino a pochi 
anni addietro nei terreni pliocenici italiani risultava come, mentre 
lungo la catena appenninica essi sono generalmente inferiori ai 
400 metri di elevazione, quantunque talora, specialmente nell'Italia 
meridionale e nella Sicilia, oltrepassino persino gli 800 ed i 
900 metri di altezza, lungo il piede delle Alpi invece il Pliocene si 
eleva in generale solo a 300 o 350 metri sul livello del mare. 

A questo riguardo credo opportuno di notare come l’ illustre 
Prof. Stoppani, nel suo Corso di Geologia, accennando alle mas- 
sime elevazioni dei terreni terziarii d’ Furopa in confronto colla 
sua massima elevazione attuale, dopo aver assegnato al Pliocene 
l'altezza massima di 400 metri, così sì esprime in una breve nota 
riguardante tale questione: « Nelle regioni subalpine la mas- 
sima (elevazione) del Pliocene sarebbe quella di 330 metri che 
si verifica alla Folla d'Induno nei dintorni di Varese. È pro- 
babile che raggiunga altezze maggiori nell’Appennino, ma non 
credo che oltrepassi i 400 metri ». 

Posteriormente però alla pubblicazione del sopraindicato Corso 
di Geologia, col progredire ed estendersi degli studi altimetrici 
e stratigrafici, si potè verificare, anche per opera dello stesso 
Stoppani, come i depositi pliocenici marini in alcune località 
alle falde delle Alpi oltrepassino la sovraccennata elevazione 
di 350 metri, raggiungendo talora in qualche raro punto quasi 
i 400 metri d'altezza sul livello marino, come ho per esempio 
potuto verificare a Sud del lago d’Orta nelle vicinanze del paese 
di Gozzano (1). 

A questo punto si trovava adunque l' indicata questione 
altimetrica rispetto ai terreni pliocenici subalpini quando nella 
estate dello scorso anno 1884 facendo lo studio dei terreni terziari 
che trovansi alla base delle Alpi Marittime, ad Ovest delle colline 
monregalesi, ebbi occasione di fare le osservazioni che formano 
oggetto principale della presente Nota e che per maggior chiarezza 
dividerò in due principali capitoli, l'uno riguardante i depositi 
pliocenici inferiori (Piacentino), l’altro invece quelli superiori 
(Astiano propriamente detto). 


(1) M. Baretti e F. Sacco, Studio geologico del Margozzolo. — Bollettino 
del Club alpino italiano, N° 51, 1884. 
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PIACENTINO. 


Fra le colline di Mondovì ed il fiume Pesio esiste uno 
spiccatissimo altipiano il quale, mentre che a Sud poggia sulle 
ultime pendici delle Alpi Marittime e termina piuttosto brusca- 
mente a Nord con un salto di quasi 100 metri, lateralmente 
invece, cioè verso Est ed Ovest, va lentamente abbassandosi per 
modo da costituire quasi una grandiosa gradinata più o meno 
regolare, come in parte si può osservare nell’unita tavola. L’in- 
dicato altipiano, non molto ampio ma piuttosto elevato, su 
cui stanno le piccole borgate di Roracco, San Grato e Madonna 
del Pasco, è uno dei pochi resti dell’antico altipiano unico che 
sulla fine dell’epoca glaciale congiungeva le colline braidesi, le 
Langhe ed i colli monregalesi coi coni di deiezione delle Alpi 
Marittime, piano che, durante l'epoca delle terrazze, fu eroso, 
inciso, tagliuzzato dalle correnti acquee che discendevano dalle 
circostanti catene montuose, e del quale sono ora residui isolati, 
oltre che l’altipiano sopraccennato, quelli principalmente di re- 
gione Banale, di regione Piambosco, di regione Famolasco e di 
Ceresole nell’alta valle padana. 

Quanto alla costituzione geologica dell’altipiano di Roracco. 
chè così appellerò per brevità l’altipiano in questione, essa è 
abbastanza semplice e regolare, giacchè noi troviamo nella sua 
parte superiore un deposito piuttosto potente di terra argillosa 
rosso-giallastra od anche grigia localmente, che a guisa di manto 
maschera quasi ovunque il sottostante strato costituito di ciot- 
toli più o meno voluminosi (di cui taluni raggiungono eil oltre- 
passano il diametro di 1 metro) commisti ad accentramenti 
ferro-manganesiferi ed a terra argillosa giallo-rossastra, cioè il 
Diluvium, il quale ricopre un deposito sabbioso marnoso gial- 
lastro attribuibile al Pliocene marino superiore o Astiano, che a 
sua volta s'appoggia sulle tipiche marne azzurre del Pliocene inferiore 
o Piacentino, il quale finalmente, nella regione in esame e per 
quanto è dato di osservare, basa direttamente sulle roccie antiche 
costituenti la montagna. D'altronde un’ occhiata alla carta ed 
all’unita sezione geologica varrà meglio di qualunque descrizione 
per far comprendere l'assetto assai semplice dei varii terreni 
nella località in esame. 
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Ora, mentre che sulla sinistra del fiume Pesio, come pure sulla 
sua destra in territorio di Breolungi, Roccadebaldi, Mondovì, ecc., 
le argille azzurre del Pliocene inferiore sollevansi solo a 400, 
420 metri circa sul livello del mare, rimontando invece i torrentelli 
che più o meno profondamente incidono l’altipiano di Roracco, potei 
osservare come, man mano che m’'avanzavo verso le falde mon- 
tuose, le marme bleuastre sempre ricchissime in fossili s’anda- 
vano gradatamente, quantunque rapidamente, sollevando per modo 
che nei torrentelli di Fenestrera, Branzola e Torre Garelli esse 
già vedevansi raggiungere i 450 metri d’elevazione, venendo poi 
completamente mascherate dalle sovrastanti marne sabbiose gial- 
lastre del Pliocene superiore, per modo quindi da lasciar sup- 
porre che più a monte questi depositi azzurri del Piacentino 
raggiungano altezze anche maggiori di quella indicata. 

Rimontando in seguito il torrente Pogliola, confluente di destra 
del fiume Pesio, ebbi infatti occasione di verificare direttamente 
come fosse giusta l’accennata supposizione, giacchè, a causa della 
notevole ricchezza d'acque di questo torrentello, esso potè inci- 
dere assai potentemente il suo alveo non solo nei terreni dilu- 
viali e pliocenici ma eziandio nelle roccie stesse (già in parte 
alquanto alterate per decomposizione) della montagna, e per tal 
fatto potei osservare che, mentre le argille azzurre allo sbocco 
del torrente Pogliola sulla pianura di Roccadebaldi si elevano 
solo a 440, 450 metri, poco a poco verso monte vanno rial- 
zandosi finchè, là dove cessano, a contatto della roccia antica 
che ne emerge per erosione, esse raggiungono la notevole ele- 
vazione di oltre 500 metri, come si vede molto bene nel rio 
del Martinetto, in quello di Viglioni ed in quello di Carcagno 
(Vedi tavola). 

Lo stesso fenomeno di potente sollevamento del Piacentino 
possiamo ancora osservare, quantunque assai meno facilmente a 
causa dei rari spaccati, rimontando il fiume Pesio, giacchè ye- 
diamo in tal caso come le argille azzurre del Pliocene inferiore 
vanno via via rialzandosi in modo che raggiungono i 490 metri 
d’altezza sotto il paesello di Pianfei, i 500 metri sotto la bor- 
gata Ambrogi, oltrepassando poi tale elevazione presso i casali 
di Ardité, ecc., per modo da costituire colla loro superficie su- 
periore un velo acqueo assai regolare, utilizzato per i pozzi, e 
che dà origine a numerose sorgenti sia sulla riva destra del 
Pesio, sia nella valletta di Pogliola; ma d’altronde questo fe- 
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nomeno della falda acquea scorrente sulle argille del Piacentino 
è un fatto molto generale che si osserva pure comunemente al- 
trove e che nella regione in esame ci spiega le straordinarie 
differenze di profondità che esistono nei diversi pozzi che si fe- 
cero sugli altipiani di Roracco, di San Grato, di Pianfei, ecc. 

Ho già accennato al fatto che le argille turchine ora esa- 
minate sono ricchissime in fossili, i quali appunto, assieme al 
carattere litologico e di colore del deposito, mi hanno permesso 
di classificare con certezza i terreni in questione come apparte- 
nenti al Pliocene inferiore: credo quindi opportuno di qui citare 
quei fossili che più comunemente si rinvengono nei terreni mar- 
nosi azzurri sollevati a 500 metri nelle località indicate presso 
monte, onde dare un'idea della fauna di questi depositi subal- 
pini. Noto poi come il rinvenimento di non poche Filliti e 
di qualche lente lignitica ci indichi come nel mare abbastanza 
profondo che sul principio dell'epoca pliocenica dava ricetto alla 
fauna che verrò menzionando, venivano talora trasportate dalle 
correnti acquee, scendenti dal vicino continente, foglie, tronchi 
d’albero, nonchè fossili terrestri. come mi risulta da osservazioni 
fatte negli stessi terreni, ma più a valle, sotto Roccadebaldi 
specialmente. 


Balantium braidense BELL. 
Cuvieria intermedia BELL. 
Cleodora pyramidata LixN. 
Murex spinicostus BRONN. 
Tuyphis fistulosus BRroccH. 
Triton apenninicum Sass. 
ancellaria mitracformis Broccn. 
Cancellaria Bonellii BELL. 
Fusus longiroster BROCCH. 
Nassa italica MAYER. 

Nassa semistriata BROCccH. 
Ringycula buccinea DESH. 
Cassidaria echinophora Lx. 
Columbella nassoides BELL. 
l'onus antediluvianus BRUG. 
Pleurotoma turricula BrRoccAH. 
Pleurotoma rotata BrRoccH. 
Surcula dimidiata BROccH. 
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Drillia Allionii BELL. 
Drillia obtusangula BrRoccH. 
Raphitoma hispidula JAN. 
Natica helicina BRoccHA. 
Turritella subangulata BRoccH. 
Chenopus pespelicani Lixx. 
Scalaria spec. 

Dentalium aprinum GMEL. 
Dentalium dispar MoyER. 
Dentalium Jani HOERN. 
Ostraca cochlear Por. 
Pecten cristatus BRONN. 
Pinna tetragona BRoccH. 
Arca diluvit Lx. 

Lucina borealis LiNN. 
Isocardia moltkianoides BELL. 
Cytherea multilamella Lx. 
Solen spec. 

Loripes Saviv DE STEF. 
Flabellum spec. 


Quantunque ad Ovest del fiume Pesio presso le falde mon- 
tuose i terreni diluviali ed alluvionali poco profondamente incisi 
dalle correnti acquee impediscano ogni osservazione diretta sui 
depositi da essi ricoperti, è tuttavia assai probabile che quivi 
eziandio si verifichi per un certo tratto lo straordinario solle- 
vamento delle argille azzurre che compaiono per l’ultima volta 
verso monte sulle rive del Pesio sotto la borgata Combe. 

Ad Est e Nord-Est della regione ora studiata i depositi 
pliocenici inferiori raggiungono pure elevazioni molto notevoli 
innalzandosi ad oltre 500 metri in alcune rare località delle 
Langhe e delle colline monregalesi, ciò che ci indica che tali 
regioni furono pure soggette al potente sollevamento postpliocenico 
che subirono le Alpi Marittime in parte. 
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ASTIANO. 


In riguardo alla massima elevazione, finora conosciuta, dei 
depositi pliocenici superiori nelle regioni subalpine devesi ripe- 
tere ciò che si è detto in generale su tale questione, notando 
però che la massima indicata altezza di pressochè 400 metri 
al piede delle Alpi si riferisce ai terreni pliocenici inferiori, come 
è appunto il caso per l'indicato deposito di Gozzano a Sud del 
lago d'Orta, e come fa eziandio notare l’egregio Dott. Parona 
in un esame comparativo della fauna dei varii lembi pliocenici 
subalpini (1), giacchè io credo che al piede delle Alpi manchi 
generalmente il Pliocene superiore marino, sostituito invece dalle 
Alluvioni plioceniche che ricevettero diverso nome dai varii geo- 
logi, e quindi il deposito marino di Pliocene superiore che trovasi 
al piede delle Alpi Marittime, e di cui voglio ora trattare, costi- 
tuirebbe quasi una eccezione alla regola generale sovraccennata. 

Nell’Astigiano le caratteristiche sabbie gialle marine trovansi 
per lo più ad una elevazione assai inferiore ai 300 metri, ma 
esse vanno però via via innalzandosi verso Sud, per cui già il 
Gastaldi aveva notato (2) che sulle colline braidesi il Pliocene 
superiore arriva ai 380 metri di elevazione. Ma siccome dai 
recenti studi ipsometrici risulta che in alcuni punti le indicate 
colline toccano persino i 440 metri d’altezza sul livello marino, 
come al Bricco Torozzo a Nord del paesello di Pocapaglia, 
così noi dobbiamo ammettere che già sui colli braidesi i depositi 
pliocenici dell’Astiano, che ne costituiscono pressochè esclusiva- 
mente la parte superiore, oltrepassano talora di molto i 400 metri 
d’elevazione. 

A Sud delle colline di Bra per lungo tratto si nota che le 
sabbie gialle marine dell’As#i4n0, o mancano assolutamente per 
erosione delle acque diluviali e dell’epoca delle terrazze, oppure 


(1) C. F. Parona, Esame comparativo della fauna dei varii lembi plio- 
cenici lombardi. R. Istituto Lombardo, 1883. 

(2) B. GasraLpI, Sulla riescavazione dei bacini lacustri per opera degli 
antichi ghiacciai. Soc. It. di Se. Nat., vol. I, tom. I. Milano, 1865. 


MASSIMA ELEVAZIONE DEL PLIOCENE MARINO ECC. 643 


raggiungono solo i 380 o 400 metri d’elevazione, come sotto 
le regioni Piambosco e Banale, essendo stata esportata la parte 
loro superiore dalle acque diluviali. 

Ma se noi ci portiamo nella regione più meridionale del- 
l'alta valle padana, cioè alle falde delle Alpi Marittime, e pre- 
cisamente sull’altipiano sovradescritto di Roracco, San Grato, ecc., 
possiamo ancora vedere per l'ultima volta il Pliocene superiore 
marino, molto potentemente sollevato ed abbastanza conservato, 
che ricopre direttamente le argille turchine del Piacentino delle 
quali abbiamo già parlato. 

A dire il vero non si ba più che fare, nell’altipiano di 
Roracco, colle tipiche sabbie gialle. riccamente fossilifere , 
dell’Astigiano, ma invece con marne e sabbie di color giallo o 
grigiastro od anche leggermente roseo e quasi senza fossili, cioè 
con terreni 1 quali sono bensì d’origine marina. come lo provano 
alcuni rari Spatangidi che rinvenni nella parte loro inferiore, 
ma che fanno già un graduatissimo passaggio a quei depositi 
lacustri ed alluvionali che presso le Alpi nella valle padana 
si formarono per lo più contemporaneamente alla deposizione delle 
sabbie gialle marine e che dal Gastaldi ricevettero il giustissimo 
appellativo di Alluvioni plioceniche. 

Chi avesse solo studiato i classici depositi di sabbie gialle, 
oltremodo ricche in fossili, che nell’Astigiano costituiscono la parte 
superiore del Pliocene marino, molto difticilmente riescirebbe a 
riconoscere nelle marne sabbiose variamente colorate e quasi senza 
fossili dell'altipiano di Roracco depositi pure marini e contem- 
poranei di tali sabbie. 

Nello studio del Pliocene superiore dell'alta valle padana ebbi 
più volte occasione di osservare che le sabbie gialle marine 
mancano talora quasi completamente di fossili per tratti estesissimi 
e che nel passaggio fra l’Astiano d’origine marina e le contem- 
poranee Alluvioni plioceniche esiste un terreno precisamente 
uguale a quello che costituisce in massima parte l’altipiano di 
Roracco, terreno che, pur essendo ancora sedimento marino, si 
presenta con un aspetto assai diverso dal tipico Astiuno, ed è 
sprovvisto di fossili, a causa, sia della grande quantità d’acqua 
dolce che dalla vicina spiaggia doveva shoccare in quel mare, 
sia della natura limacciosa che dovevano presentare quelle acque 
marine poco distanti dallo sbocco delle correnti terrestri, sia 
eziandio a causa dei diversi composti minerali che dovevano 
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trovarsi abbondantemente disciolti in tali acque, come ne sono 
prova evidente i colori intensamente gialli, bruni e rosei che 
osservansi nei depositi in questione; fenomeni tutti assolutamente 
contrari allo sviluppo della vita marina in questo stretto golfo 
che sulla fine dell’epoca pliocenica doveva probabilmente pre- 
sentarsi come una maremma od un bassofondo marino con acque 
quasi stagnanti, del che fanno fede i tranquilli depositi argilloso 
sabbiosi che costituiscono gran parte del terreno in esame, forse 
perchè in qualche punto, a valle della regione studiata, le Allu- 
vioni plioceniche eransi già talmente avanzate verso Est a guisa 
di delta irregolari nel mare astiano, da rendere meno facile 
e meno ampia e diretta la comunicazione del golfo padano con 
questo ultimo braccio di mare. 

Una conferma poi, quantunque non assolutamente importante, 
dell’origine marina delle marne sabbiose giallastre costituenti 
parte dell’altipiano di Roracco, troviamo anche nel fatto che 
tale deposito, come tutti quelli marini contemporanei dell’alta 
valle padana ed in generale anche delle altre regioni, è facil- 
mente permeabile per modo che, scavandovi dei pozzi, è ne- 
cessario attraversarli completamente per raggiungere la falda 
acquea che scorre sulla parte superiore delle argille azzurre del 
Piacentino quasi impermeabili. Al contrario i depositi delle 
Alluvioni plioceniche, a cui quelli in esame fanno graduale 
passaggio verso Nord e Nord-Ovest per modo da confondersi 
poco a poco gli uni cogli altri, costituiscono essi stessi diversi 
veli acquei a causa dell’alternanza più volte ripetuta di letti 
marnosi impermeabili con letti sabbiosi e ciottolosi facilmente 
attraversabili dall'acqua. 

Talora però i depositi dell’Astiano sparsi sulle falde rocciose 
delle Alpi Marittime non possonsi facilmente distinguere non solo 
dal loess del Dilurvium, ma eziandio dalle argille sabbiose del- 
l'Aluvium e persino, di lontano, dai terreni risultanti dalla de- 
composizione dei talcoschisti antichi, tanto più là dove queste 
sabbie dell’Astiano avvicinansi maggiormente alle Alluvioni plio- 
ceniche e quindi presentano pure straterelli ghiaiosi come 1° Al 
luvium ed il Diluvium. 

Dove meglio si può vedere il passaggio dal Piacentino al- 
l’Astiano è nel rio dei Mussi, giacchè poco a monte di C. Na- 
lino si osserva che le argille azzurre ricchissime in fossili cessano 
quasi di tratto passando superiormente, senza alcuna erosione. & 
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sabbie marnose giallastre con innumerevoli ed irregolari macchie 
rosso-giallastre e noduli limonitici; il che ci indica non già un 
metamorfismo delle marne bleu in giallo, come avviene talora 
localmente in piccola scala, ma bensì un fenomeno repentino che 
si verificò verso la metà dell’epoca pliocenica, e che cangiò com- 
pletamente le condizioni di vita di quel mare. 

In conclusione devesi ritenere che le marne sabbiose giallo- 
rossastre dell’altipiano di Roracco sono depositi. marini for- 
matisi nella seconda metà dell’epoca pliocenica, depositi sineroni 
dell’Astiano tipico ed eguali litologicamente a terreni contem- 
poranei che si possono osservare in varie località dell'alta valle 
padana (come lungo il torrente Veglia affluente di destra della 
Stura di Cuneo, nella valletta del rio Lungo pure affluente della 
Stura, all’estremità Sud dell’altipiano di Piambosco, all'estremità 
Sud dell’altipiano di Banale presso il paesello d'Isola, ecc.), cioè 
sempre là dove le tipiche sabbie gialle marine passano grada- 
tamente verso Ovest alle Alluvioni plioceniche. E d'altronde de- 
vesi notare a questo proposito come assai sovente si osservano 
pure le marne argillose fortemente colorate e senza fossili, quan- 
tunque d’origine marina, essere, lungo la catena_appenninica, gli 
unici rappresentanti dell’Astiano, là dove correnti terrestri di 
qualche importanza sboccavano nel mare di quell'epoca, ren- 
dendone le acque salmastre, limacciose, ricche di sali minerali 
e quindi inette allo sviluppo della vita marina. 

Ciò posto, siccome si è già osservato che le marne bleu del 
Piacentino, costituenti l’imbasamento dell’altipiano di Roracco, 
vanno via via sollevandosi verso monte sino a raggiungere ed 
oltrepassare i 500 metri d'altezza, le marne sabbioso-argillose 
che le ricoprono, e di cui abbiamo largamente parlato, debbonsi 
naturalmente innalzare al altezza ancor maggiore. Infatti mentre 
che già nella porzione settentrionale di questo altipiano le ve- 
diamo alzarsi a 480, 500 e più metri, vieppiù sollevandosi 
verso monte raggiungono, alle falde delle Alpi Marittime, per- 
sino 550 metri d’elevazione, poggiando allora direttamente sulla 
roccia in posto, come si vede chiaramente nella unita sezione 
geologica, ed essendo ricoperte a loro volta dai depositi argil- 
losi e ciottolosi del D/urium, e dall’argilla giallastra od anche 
grigia del /oess, come ad esempio si può osservare molto bene 
sotto San Giacomo lungo la strada che da Villanuova-Mondovì 
conduce a Pianfei, nel rio di Torre Garelli. ecc, 
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Sulle falde settentrionali dei poggi Trapané e Crapa si yve- 
dono le argille marnose dell’Astiano costituire un sottile mantello, 
da cui spuntano qua e là per erosione le roccie costituenti la 
montagna, ed è anzi facilmente prevedibile che anche questi sot- 
tili lembi isolati, residui dell’azione erodente delle correnti acquee 
dell’epoca delle terrazze ed attuali, sono destinati a scomparire 
completamente da queste regioni ed in un tempo abbastanza breve, 
geologicamente parlando. 

Nel precedente capitolo ho detto che probabilmente ad Ovest 
dell’altipiano di Roracco le marne azzurre del Piacentino do- 
vevano essere ancora potentemente sollevate presso le falde mon- 
tuose; questo invece non si può dire per le marne gialle marine 
ora esaminate, giacchè esse verso Ovest passano invece lenta - 
mente ai contemporanei sedimenti fluvio-lacustri o Alluvioni 
plioceniche che veggonsi già nettamente costituite sulla sinistra 
sponda del torrente Pesio in territorio di Crava e Morozzo, 
nonchè nella valle del torrente Brobbio, quantunque sgraziata- 
mente l'ampia e profondissima erosione fatta dalle acque, spe- 
cialmente del Pesio, durante l'epoca delle terrazze abbia quasi 
completamente esportato quei terreni in cui tale passaggio sa- 
rebbesi potuto verificare. 
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ALLUVIONI PLIOCENICHE. 


Quantunque questa breve Nota riguardi specialmente i terreni 
pliocenici marini, credo tuttavia opportuno di accennare eziandio 
all’elevazione del Pliocene alluviale, che sinora in Piemonte si 
credette mancare presso le Alpi ed essere molto meno elevato 
di ciò che non sia veramente. 

È noto che ricevettero il nome di Pleistocene dal Lyell, di 
Villafranchiano dal Pareto e di Alluvioni plioceniche dal Ga- 
staldi certi depositi del Piemonte costituiti di letti sabbiosi e 
ghiaiosi, talora ben dilavati e talora colorati in giallo da ossidi 
di ferro e di manganese, alternati con letti marnoso-argillosi 
e racchiudenti resti di grossi Mammiferi (Rinoceronti, Probosci- 
dati, ecc.) di Cheloni, nonchè di numerosi Molluschi terrestri e 
lacustri; questi depositi che nell’Astigiano e quasi ovunque, lungi 
dalle Alpi, ricoprono con poca potenza le sabbie gialle marine del 
Pliocene superiore, presso le Alpi invece hanno con tali terreni rap- 
porti assai differenti, cioè non più di sovrapposizione ma bensì 
di equivalenza, come ho ampiamente provato in altro lavoro (1). 

Ora se queste Alluvioni plioceniche, per la porzione loro 
basale deposte talora nelle acque marine a guisa di delta, ma in 
massima parte deposte fuori del dominio marino, non possono 
certamente fornirci, coll’attuale loro elevazione, dati così sicuri 
ed importanti come i depositi pliocenici schiettamente marini 
per conoscere i sollevamenti postpliocenici di una data regione, 
credo tuttavia opportuno di accennare brevemente alle altezze che 
esse raggiungono, specialmente in Piemonte dove ebbi agio di 
studiarle accuratamente, sotto questo rapporto. 

Finora le Alluvioni plioceniche del Piemonte, dovunque 
erano state osservate, vedevansi solo raggiungere i 250, 300 metri 
d’elevazione, come appunto fa notare il Gastaldi in un suo la- 


(1) F. Sacco, Sull’origine delle vallate e dei laghi alpini in rapporto coi 
terreni pliocenici e quaternari della valle padana. Atti R. Acc. delle Sc. di 
Torino, vol. XX, 1885. 

F. Sacco, Fauna malacologica delle Alluvioni plioceniche del Piemonte. 
Memorie R. Acc. delle Sc. di Torino, serie II, tomo XXXVII, 1885. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 44 
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voro (1) sui terreni terziarii là dove, parlando dei depositi in 
questione, dice che « essi si estendono su tutta l’alta valle del 
Po ad un livello di circa 300 metri sopra quello del mare 
attuale ». 

Due anni or sono, facendo lo studio geo-paleontologico della 
valle della Stura di Cuneo, ebbi occasione di osservare che 
quivi le Alluvioni plioceniche, ben caratterizzate sia litologi- 
camente che paleontologicamente, mentre s’' elevano verso valle 
a solo 300 metri circa, vanno invece gradatamente rialzandosi 
verso monte per modo che sotto i paesi di Fossano, Sant’Al- 
bano Stura, Trinità, ecc., esse già raggiungono i 350, 860 metri 
di elevazione, finchè scompaiono più a monte sotto l’alveo del 
fiume Stura, venendo sostituiti per sovrapposizione dai potentis- 
simi depositi diluviali che costituiscono i coni di deiezione della 
Stura e del Gesso. 

Nella estate dello scorso anno 1884, studiando geologica- 
mente la parte più meridionale dell'alta valle padana, potei os- 
servare che le Alluvioni plioceniche, ben distinte litologicamente 
quantunque mancanti di fossili (ciò che o dipende dall’ esser 
depositi molto vicini a monte o forse solo dalle non lunghe ri- 
cerche fatte in proposito), si sollevano ad altezze ancor maggiori di 
quelle sopraindicate, giacchè sotto l’estremità Ovest dell’altipiano 
Banale esse già raggiungono ed oltrepassano i 400 metri d’ele- 
vazione, mentre che, ancor più a Sud cioè in territorio di Mo- 
rozzo, Margarita, ecc., veggonsi sollevate ad oltre 450 metri sul- 
l’attuale livello marino (2), raggiungendo probabilmente elevazioni 
ancor maggiori più a Sud-Ovest, ciò che non è però possibile di osser- 
vare direttamente a causa dei potenti depositi diluviali ed alluviali 
che ricoprono ovanque completamente le Alluvioni plioceniche, 
quantunque si possa supporre che molto probabilmente esse, se 
pure non le stesse argille azzurre del Piacentino, costituiscono 
quel terreno permeabile su cui scorre una importantissima falda 
acquea scendente dalla vicina regione montuosa e che in alcuni 
punti dà origine a grosse polle d’acqua, come ad esempio quelle 
che costituiscono il cosidetto lago di Beinette. 


(1) B. GastaLpi, Z terreni terziarii del Piemonte e della Liguria. Atti 
della R. Acc. delle Scienze di Torino, vol. IX, 1874. 

(2) V. carta geologica in: F. Sacco, Sull’origine delle vallate e dei laghi 
alpini, ecc. 
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Gli strati delle Alluvioni plioceniche inclinano piuttosto verso 
Sud-Est, mentre che quelli marini del Piacentino e dell’Astiano 
presentano una regolare inclinazione verso Nord-Ovest, e questo 
mi fa supporre che tale inclinazione quasi opposta delle Alluvioni 
dipenda dall’essere state esse depositate a guisa di delta torren- 
ziale, delta che s'avanzava dalle Alpi verso l'Appennino, cioè 
da Nord-Ovest verso Sud-Est all’ incirca. 

Risulta quindi nettamente che in Piemonte le Alluvioni 
plioceniche, le quali finora si credette mancassero completamente 
al piede delle Alpi per essere state distrutte dalle acque di- 
luviali, si trovano invece ancora spesso rappresentate alle falde 
alpine (quantunque in molti casi siano state invece erose nella 
parte loro superiore od anche intieramente esportate dalle cor- 
renti acquee o dai ghiacciai dell’epoca glaciale), raggiungendovi 
elevazioni assai notevoli, di 400, 450 e più metri, mentre che 
più a valle s’ innalzano a solo 300 metri in media. Noto a 
questo proposito come il Ceppo lombardo che io ritengo equi- 
valente e sincrono delle Alluvioni plioceniche presso monte, si 
solleva eziandio a circa 400 metri d'altezza al piede delle Alpi 
centrali. 

Ma ad ogni modo la massima elevazione di questi depositi 
alluviali è molto meno importante che non quella dei depositi 
marini, giacchè mentre questi ci segnano con precisione i solle- 
vamenti subìti da una data regione, quelli possono trovarsi a 
qualunque altezza ed infatti già diversi lembi ne vennero segna- 
lati entro le valli alpine a notevoli elevazioni sul livello marino 
ed altri molti debbono certamente esistervi, solo che la mancanza 
di fossili ne rende difficilissima la determinazione. 
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CONCLUSIONI. 


Riassumendo ora in poche parole i fatti esposti in questa breve 
Nota, coordinandoli fra di loro e coi fatti che strettamente vi 
si connettono, credo che possansi dedurre le seguenti conclusioni. 


T. — Nelle regioni subalpine la massima elevazione del Pliocene 
inferiore marino (Piacentino) è di alquanto superiore ai 500 metri, 
e la massima del Pliocene superiore marino (Astiano) è di circa 
550 metri, come verificasi al piede delle Alpi Marittime ad 
Ovest dei colli monregalesi. 


II. — Tenendo conto del fatto che nella Liguria in generale 
i depositi pliocenici marini non raggiungono elevazioni molto 
notevoli, risulta che il movimento sismico postpliocenico s’ac- 
centuò molto più potentemente sul versante settentrionale delle 
Alpi Marittime, verso la pianura padana e le Langhe, che non 
sul versante meridionale verso il mare. 


III. — Le ANluvioni plioceniche presso monte non furono in 
generale erose ed esportate dalle acque dell’epoca erratico-diluviale 
(quantunque questo fatto debba essersi talora verificato special- 
mente per la parte superiore di queste Alluvioni), ma elevansi 
quivi invece, non più solo a 300 metri come nell’Astigiano , 
ma ad oltre 400 metri, soltanto che presso le falde alpine esse 
si presentano naturalmente più ciottolose, ad elementi più gros- 
solani, e generalmente senza fossili, come il Ceppo della Lom- 
bardia e del Veneto. si 


IV. — Il notevole sollevamento postpliocenico che si verificò 
nella porzione meridionale dell’alta valle padana fu diretto verso 
il Nord-Nord-Ovest circa, come ce lo provano anzitutto l inclina- 
zione degli strati pliocenici in tale direzione, ed inoltre i fenomeni 
di spostamento delle acque fluviali durante l'epoca delle terrazze; 
fenomeni i quali forse ci indicherebbero anche che i sollevamenti 
i quali tennero dietro a quello più importante, che chiuse l'epoca 
pliocenica, furono diretti piuttosto verso il Nord, quantunque a 
questo proposito non si possa ancora avere una certezza assoluta, 
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V. — Il forte sollevamento sopraindicato (di oltre 550 metri 
presso monte ma assai minore verso valle) prova sempre più 
come esista in generale un nesso assai stretto tra i sollevamenti 
ed i terrazzamenti i quali sono veramente stupendi nella parte 
Sud e Sud-Est dell’alta valle padana intaccando, talora per oltre 
150 metri di profondità, non solo i terreni diluviali (ciò che 
sì potrebbe spiegare anche per solo fatto di cernita e di lavaggio), 
ma eziandio le compatte argille e marne del Pliocene e del 
Miocene. 


VI. — Il passaggio repentino dei caratteri litologici e paleon- 
tologici e del colore che sì verifica tra il Piacentino e VAstiano 
nella regione esaminata, unitamente al fatto che un deposito è 
di mare assai profondo e l’altro di maremma, ce’ indica chiaramente 
che verso la metà dell’epoca pliocenica ebbe luogo alle falde set- 
tentrionali delle Alpi Marittime un sollevamento piuttosto rapido 
e potente, quale d'altronde dovette verificarsi in grado mag- 
giore o minore in quasi tutta la valle padana. 


VII. — La straordinaria elevazione del Pliocene che verificasi 
alle falde delle Alpi Marittime, solo nella porzione diretta da 
Est ad Ovest e non in quella diretta da Sud a Nord, nonchè 
gli spiccatissimi fenomeni di terrazzamento che osservansi nel- 
l’alta valle padana sulla destra della Stura di Cuneo, mentre 
mancano o sono assal ridotti sulla sua sinistra, mi inducono a 
concludere : (1°) che il sollevamento postpliocenico fu più ac- 
centuato sulla porzione di Alpi Marittime diretta da Est ad 
Ovest che per quella diretta da Sud a Nord; differenza che si 
sarebbe naturalmente estesa alla porzione di pianura che si 
stende ai loro piedi; (2°) che molto probabilmente esiste sulla 
pianura padana, lungo l’asse della valle della Stura di Cuneo 
all'incirca, una lunga linea di frattura diretta da Sud-Ovest a 
Nord-Est circa. 
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OSSERVAZIONI SULLA TAVOLA 


Affinchè meglio apparisse la distribuzione dei terreni plioce- 
nici avendo tralasciato di segnare i depositi alluviali posteriori 
al Diluvium, ciò che ho pure fatto per la carta geologica che 
s’attacca a Nord con questa, ne sorse naturalmente la grave 
difficoltà, talora insuperabile, di segnare con esattezza il limite 
dei varii terreni che sono ricoperti da tali alluvioni, oltre che 
in questi casi devesi sempre tener conto della presenza di 6 od 
8 metri circa di terreno alluvionale alla superficie. Ciò si verifica 
specialmente sugli altipiani di Branzola e di Pianfei, e quivi 
perciò ho punteggiato l’incerto limite dei terreni. 

Ho segnato a punteggiature la tinta dell’ Astiano ed anche 
quella del Diluvium là dove esso non si presenta come un de- 
posito continuo ma bensì come un terreno sparso, spesso rappre- 
sentato (il Diluvium) solo più da enormi ciottoloni che ancora 
non poterono essere trasportati in basso, come si vede molto 
bene sulle falde settentrionali dei poggi Crapa e Trapané. 


Tav. IX. 


M Calvario // 
(83m) 2 


Valle del TPogliola Altipiano di Roracco 510 metri 550 metri 580metri PL 


480 metri sul livello del mare. 


È) 


Scala chilometrica di 125,000 
Scala ipsometrica(per/a sezione) di 1:12500 


L'equidistancafra le curve è di 5 metri 
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Per maggior chiarezzavennero ommessì i depositi 
alluviali dell'epoca delle terrazze e recenti 


Il Socio Cav. Prof. A. NAccARI presenta e legge la seguente 
Nota dei signori Dott. S. PAGLIANI e A. BATTELLI, 


SULL'ATTRITO INTERNO 


NEI LIQUIDI. 


Sprung (1) studiando le soluzioni dei sali nell'acqua a diversa 
concentrazione e a temperature comprese fra 0° e 60° trovò 
che in esse in generale l’attrito interno va diminuendo col cre- 
scere della quantità di sale e che alcune presentano un minimo 
nel coefficiente di attrito, al quale corrisponde una. concentra- 
zione, che varia moltissimo colla temperatura. Le ricerche di 
Wijkander (2) sui miscugli dei liquidi hanno dimostrato che in essi 
l'attrito interno va aumentando col crescere della proporzione di 
uno di essi, e d’altra parte quelle da noi eseguite, ed esposte 
in una Nota precedente (8), sulle soluzioni degli alcoli metilico, 
etilico e propilico nell’acqua, hanno dimostrato che esse presentano 
un massimo di attrito per una ricchezza procentica in alcool, che 
varia col variare della temperatura. Mancano, per quanto ci 
consta, dei dati intorno all’attrito interno delle soluzioni dei gas. 
Esporremo nella Nota presente alcuni risultati al riguardo. 

Non si è potuto fare uno studio completo intorno all’attrito 
interno nelle soluzioni dei gas, determinandone il coefficiente per 
diverse concentrazioni, per ragioni che facilmente si comprendono. 
Nell’apparecchio, che abbiamo adoperato e che è lo stesso che 
ci ha servito nelle esperienze sopra accennate, non si potevano 
introdurre delle soluzioni gasose a titolo conosciuto, nè si poteva 
determinare questo dopo aver fatte le esperienze sull’ attrito, 


(1) SprUNG, Pogg. Ann., CLIX (1876). 

(2) WuranpeR, Lund Physiogr. Salisk. Iubelschrift, 1878, Beibl. II, 8. 

(3) PagLIANI e BatTELLI, Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
vol. XX (1835). 
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perchè tanto nell’introdurre il liquido nell’apparecchio, nel primo 
caso, come nel toglierlo, nel secondo. poteva facilmente avvenire 
una variazione nella concentrazione. Si è dovuto invece operare 
nel seguente modo: per ciascun gas si introduceva nell’apparec- 
chio una soluzione satura di esso ad una temperatura appena 
superiore alla maggiore di quelle, alle quali si sarebbe determi- 
nato il coefficiente di attrito, quindi si compieva la soluzione 
nell’apparecchio stesso alle temperature diverse. Dai dati poi che 
si hanno intorno all’assorbimento dei gas, si calcolava la con- 
centrazione delle soluzioni così ottenute. Anche il numero di solu- 
zioni per ciascun gas dovette essere assai limitato, poichè essendo 
il bagno ad acqua, nel quale era posto l’apparecchio per l’at- 
trito, costituito da una cassa di legno con due pareti di vetro, 
non si poteva scaldarlo, e quindi produrre temperature superiori 
a quella dell’ambiente. i 

Nell’apparecchio descritto nella precedente Nota e nell’ uso di 
esso, si portò qualche modificazione, degna di essere accennata. 
I liquidi non si introducevano nè si spostavano nel recipiente C 
per mezzo della aspirazione colla pompa, perchè con questa si 
avrebbe potuto far variare la composizione della soluzione, e per 
di più con certi gas non si poteva adoperare una pompa in me- 
tallo. Si introducevano invece e si spostavano le soluzioni per 
mezzo della pressione; perciò alla parte destra del recipiente C 
si è disposto un apparecchio per le pressioni perfettamente ana- 
logo a quello che si trova alla sinistra delio stesso recipiente (1), 
e per mezzo di questo apparecchio, che consentiva di produrre 
pressioni maggiori di quelle adoperate nelle esperienze, si introdu- 
ceva inizialmente il liquido, come pure lo si faceva passare da 
una bolla all’altra dopo ciascuna determinazione. 

Per completare poi la saturazione di una soluzione, il tubo p 
sì metteva in comunicazione coll’apparecchio, nel quale si svi- 
luppava il gas, e si faceva passare questo per un tempo sufficiente 
nel liquido, alla pressione atmosferica. 

Per eseguire le determinazioni si operò nel modo indicato 
nella Nota sopra accennata. Il recipiente a tubo capillare ado- 
perato è quello indicato col n° 2, del quale le dimensioni sono: 
R= 0,0283849: 419% 1955 VEST 


(1) Una disposizione analoga alla nostra per produrre la pressione è già 
stata descritta da G. WiepEManN (Pogg. Ann., XCIX, 221 (1856)). 
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Per il calcolo dei coefficienti di attrito, siccome quelli mi- 
surati in queste determinazioni sono in generale piuttosto piccoli, 
si è creduto di applicare qui la formola di Poiseuille, come venne 
modificata da Hagenbach (1), considerando che una parte della 
pressione viene impiegata nell’imprimere la velocità al liquido : 
apR' Vd 
SVI so 

Sad cal ge 


" 


in cui d è la densità del liquido che effluisce, e le altre lettere 
rappresentano le stesse quantità che nella formola semplice di 
Poiseuille, adottata nelle determinazioni precedenti (2). 

I gas, delle soluzioni dei quali si determinò il coefficiente 
di attrito sono cinque: Ammoniaca, Acido cloridrico, Anidride 
solforosa, Cloro, Anidride carbonica. 


Soluzioni acquose di Ammoniaca. 


Il gas ammoniaco si ottenne riscaldando una soluzione satura 
di ammoniaca in un pallone a collo molto lungo, perchè in esso 
si condensasse già in gran parte il vapor acqueo dovuto alla 
evaporazione; per di più fra il pallone e l'apparecchio per l’at- 
trito era interposto un palloncino a due tubulature, unito all’uno 
e all’altro per mezzo di lunghi tubi. In questo modo si evitava 
che il gas potesse arrivare ancora caldo alla soluzione, di cui 
si voleva completare la saturazione. 

Per evitare l’inconveniente dovuto al riscaldamento della so- 
luzione in causa dello assorbimento si faceva passare il gas per 
lungo tempo, tanto che la soluzione si riducesse di nuovo alla 
temperatura del bagno. 

L'acqua adoperata per fare le soluzioni, non solo di questo 
gas, ma anche degli altri, venne prima privata di aria, mediante 
lunga ebollizione. 


(1) HaGeNBacH, Pogg. Ann., CIX, 285. 

(2) Il valore del secondo termine dipende principalmente dalla grandezza 
di 7. Ora nelle determinazioni precedenti sui miscugli alcoolici si poteva 
trascurare questo termine di correzione perchè la sua influenza nel valore 
dei coefficienti di attrito era appena. sentita. Difatti, per i valori più piccoli 
di quei coefficienti, la differenza portata da quel termine di correzione arriva 


1 
appena 2 700 del valore. 
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Una prima soluzione di ammoniaca venne saturata alla tem- 
peratura di 13°,4 ed alla pressione di 735,0. 

Dai dati di Roscoe e Dittmar, come pure di Sims e Watts (1) 
abbiamo calcolato la seguente formola di interpolazione che dà 
il coefficiente di assorbimento della ammoniaca nell’acqua, alla 
pressione di 700"" di mercurio e fra 0° e 40°: 


C=1114,0 — 29,520#+ 0,3040# 


dalla quale si calcola per #—=13°,4: 0=773,1. L’ammoniaca 
non segue nello assorbimento nell'acqua la legge di Henry. Dai 
dati sopra indicati sì potè calcolare per la pressione di 735°" 
C=790, cioè a quella pressione e temperatura 1 vol. di acqua 
assorbirebbe 790 vol. di ammoniaca, misurata a 0° ed alla pres- 
sione di 760"". Ora 1 litro di ammoniaca (a 0° e a 760") 
pesa gr. 0,763. Quindi si calcola che quella soluzione contiene 
31,2 per 100 di ammoniaca. 

La stessa soluzione venne poi saturata a 6° ed alla pressione 
di 730°". Dagli stessi dati si calcola che una tale soluzione 
contiene 42,6 per 100 di ammoniaca. 

In seguito venne saturata a 0° ed alla pressione di 735", ed 
allora si calcola il suo contenuto in ammoniaca a 47,0 per 100. 


Soluzione n° 1. — H*N 31,2 De, 


| ] 


| pic p | ro Y IN GRAMMI 
13°.8 | 47.58 | 428.8 | 0.00001582 | 
ale 47.53 | 425.3 1570 
13°. 4 47.53 | 424.9 1568 

Le il | -_—“Sfioistlaga 
beer medio «=0.00001573 | 


Riducendo questo valore di 7 in unità di forza si ha: 4'= _0,01543, 


(1) Roscoe e DirtMAR (Liebig?s Ann., 112, 349) — Sims e Warrs (stessi 
Ann., 118, 345) — BunseN (Gas. Meth., 1877, p. 231). 
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T 


644.5 


649.1 
647.6 


| 


% IN GRAMMI 


1 0.00002383 


2400 
2395 


medio % = 0.00002393 


Espresso in dine : n =0,02346. 


Soluzione n° 2. — H°N 42,6%. 


Espresso in dine: n'=0,01709. 


VA 


547.8 
549.1 
550.0 


Y IN GRAMMI 


| 0.00001737 


57.80 medio 7 = 0.00001743 


1746 
1747 


Y IN GRAMMI 


0.00002012 
2017 
2020 


0°. 25 medio 7 = 0.00002016 
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Per interpolazione si calcola alla temperatura di 0°: 
“=0,00002028 


. . . . LU 
espresso in grammi; ed in dine: x =0,01989. 


3 . 3 ATA ) 
Soluzione n° 3. — H°N 47,0 x. 


t | p | n % IN GRAMMI 
0° | 47.04 | 494.4 | 0.00001807 
OR LATO 494.8 1808 
PM I E 1804 
0°. | 47.04) 494.8 1814 
OL | medio 7% = 0.00001808 


Espresso in dine: 4" —=0,01773. 
Riassumiamo i valori, ottenuti per il coefficiente di attrito interno 
nelle soluzioni di ammoniaca sperimentate, nella seguente tabella : 


' 


% L/ 
ai (5,000 9a 


0.01775 |. 0.01479,| 0.01195 


Dalia 0.02346 — 0.01543 
42.6 0.01989. | 0.01709 — 
47.0 0.01773 — — 


Si vede da questa tabella come l’aggiunta di ammoniaca 
all'acqua ne aumenta il coefficiente di attrito interno, e che il 
coefficiente della soluzione va poi crescendo col crescere della 
quantità di gas soltanto fino ad una data concentrazione, oltre- 
passata la quale, il coefficiente va diminuendo, tanto che per 
una soluzione contenente 47 per 100 di ammoniaca, il coeffi- 
ciente di attrito interno a 0° è uguale a quello dell’acqua. 
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Le soluzioni acquose di ammoniaca presentano adunque, come 
i miscugli degli alcooli coll’ acqua, un massimo nel coefficiente 
di attrito interno per una data concentrazione, che dai pochi 
dati, di cui disponiamo, ci sembra poter stabilire verso il 25 
per 100 di gas, alla temperatura di 0°. 

Come per i liquidi in generale, così anche per le soluzioni di 
gas ammoniaco il coefficiente di attrito diminuisce col crescere della 
temperatura, 


Soluzioni di Acido cloridrico. 


Come per l'ammoniaca, allo scopo di ottenere uno sviluppo 
regolare del gas, si preparò il gas acido cloridrico per riscalda- 
mento di una soluzione satura di esso, adoperando anche qui le 
opportune precauzioni perchè il gas non arrivasse freddo alla 
soluzione, di cui si doveva compiere la saturazione, e perchè quella 
satura riacquistasse la temperatura del bagno. 

Si ottenne una prima soluzione satura alla temperatura di 
11°,1 ed alla pressione di 725”"”, 5. Anche l'acido cloridrico non 
segue la legge di Henry. Dai dati di Roscoe e Dittmar (1) si cal- 
cola che tale soluzione contiene 43,2 per 100 di acido cloridrico. 

La stessa soluzione venne poi saturata a 0° ed alla pressione 
di 724"" 3. Dagli stessi dati si calcola la ricchezza in acido clo- 
ridrico a 45,0 per 100. 


Soluzione n° 1. — HC1 43,2%. 


| | 
t p F % IN GRAMMI 


27.9 0.00002924 


6-3 2920 
| 11°/20 45.43 24,8 2915 
109] Gai 5 medio a = 0.00002920 


Espresso in dine: '—=0,02863. 


(1) Roscog e DirtMaR, loc. cit. 
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Y IN GRAMMI 


635.0 0.00003578 
635.2 3579 
633.8 3971 


medio 4 — 0.00003576 


Espresso in dine: 4'=0,03506. 
Soluzione n° 2. — HCI 45,0%. 


IN GRAMMI 


3.50 | 686.6 | 0.00003926 
iooi Tr eGszisia, 3904 
RGS ZZONE 3900 


medio % = 0.000053910 


Espresso in dine: x —=0,03834. 
Riassumendo, abbiamo i seguenti valori per il coefficiente di 
attrito delle soluzioni di acido cloridrico studiate : 


9a 11545 


0.01778 | 0.01268 
0.03506 | 0.02863 
0.03834 | SLA 


Le soluzioni di acido cloridrico presentano anche esse un 
coefficiente di attrito maggiore di quello dell’acqua. Anzi si vede 
che questo gas assorbito aumenta assai più l’attrito Interna del- 
l’acqua che non l’ammoniaca, 
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Si vede pure come il coefficiente di attrito cresce col crescere 
della quantità procentica di acido cloridrico. 

Anche qui il coefficiente di attrito per una stessa soluzione 
diminuisce col crescere della temperatura, 


Soluzioni di Anidride solforosa. 


Il gas solforoso si sviluppò scaldando rame con acido solforico. 

Una prima soluzione fu saturata alla temperatura di 12°, 1 
e alla pressione di 729°”, 6. Colla formola di Schénfeld (1), che 
serve per l'intervallo di temperatura fra 0° e 20°: 


a=79,789 — 2,6077#+0,029349t° 


si calcolò il coefficiente di assorbimento per la detta tempera- 
tura alla pressione di 1 atmosfera, Per fare poi la correzione 
per la differenza di pressione ci siamo serviti dei dati di Sims (2). 
In tal modo abbiamo calcolato il contenuto in anidride solfo- 
rosa di quella soluzione a 12,2 per 100. 

La stessa soluzione venne poi saturata a 0° ed alla pressione 
di 7237”, 9: nelle quali condizioni la sua concentrazione si cal- 
cola dagli stessi dati a 18,0 per 100 di anidride solforosa. 


Soluzione n° 1. — SO? 12,2 T- 


o % IN GRAMMI 


413.2 0.00001411 


411.8 1406 
8 


pe 1406 


medio 7 = 0.00001408 


Espresso in dine: n'=0,01381. 


(1) ScnòxnFELD, Liebig’"s Ann., 95, p. 1 (1859). 
(2) Sims, loc. cit. 
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Y IN GRAMMI 


0.00002013 
2026 
2027 


medio 7 = 0.00002022 


Per interpolazione si calcola alla temperatura di 0°: 
a=0,00002025. 


Espresso in dine: 4' = 0,01982. 


Soluzione n° 2. — SO? 18,0%. 


IN GRAMMI 


45.22 629.8 0.00002214 
45.22 652.0 2222 
45.22 630.8 2218 


medio 4 —=0.00002218 


Espresso in dine: #'=0,02175. 
Riassumendo i valori del coefficiente di attrito delle solu- 
zioni di anidride solforosa studiate abbiamo : 


MORNIO. nia 100 | 4° a-dl208 
0 0.01775./(0.)--‘0.01232 

12.2 0.01982 | 0.01381 

18.0 0.02175 | va 


SULL'ATTRITO INTERNO NEI LIQUIDI 663 


Anche le soluzioni di gas solforoso presentano un coefficiente 
di attrito maggiore di quello dell’acqua alla stessa temperatura. 
Esso va pure crescendo col crescere della quantità di gas, e per 
una data soluzione diminuendo col crescere della temperatura. 


Soluzione di Cloro. 


Fu ottenuto nel solito modo dal biossido di manganese e 
acido cloridrico, e lavato. 

Se ne preparò una soluzione satura a 11° ed alla pressione 
di 727" 6. Per determinare la quantità di cloro assorbita in 
100 p. d’acqua ci servimmo della formola di Schònfeld (1): 


a=3,0361—0,046196#+ 0,0001107 ?°. 


Anche questo gas, secondo le esperienze di Roscoe, non segue la 
legge di Henry. Si calcolò che detta soluzione conteneva 0,76 
per 100 di cloro. 

Non si potè adoperare una soluzione satura a 0° perchè, 
come sì sa, se si satura a 0° l’acqua con cloro, si formano dei 
cristalli di idrato di cloro. 

Si ebbe cura di difendere, quando non si sperimentava, la 
soluzione di cloro dalla azione della luce, per impedire la for- 
mazione di acido cloridrico. i 


Soluzione di Cloro. — CI 0,76%. 


Y IN GRAMMI 


10°.95 | 46.99 | 373.9 i 0.00001361 
k0 Io 46.94 | 374.1 1360 


| 
11°.00 46.94 | 373.2 1357 
10°. 95 medio 4 = 0.00001359 


Espresso in dine: 4'—=0,01332. 


(1) ScHONFELD, loc. cit. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 45 
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t p | Di 7 IN GRAMMI 
0° 46.94 | 521.2 | 0.00001901 
0° 46.94 | 520,60) iaggi 
0° 46.94 | 52004 1901 | 
0° medio 7 =0.00001900 


Espresso in dine 7'=0,01863. 
Quindi abbiamo i seguenti coefficienti di attrito in confronto 
con quello dell’acqua : 


n a 10°. 95 


0 001775 | ‘001275 
0:76 | - 0.01863 ni 001832 i 


Anche il cloro, quantunque assorbito in piccola quantità , 
aumenta l’attrito interno nell’acqua. Il coefficiente di attrito delle 
soluzioni diminuisce anche qui col crescere della temperatura. 


Soluzioni di Anidride carbonica. 


L'anidride carbonica fu sviluppata nel modo ordinario dal 
carbonato di calcio, e convenientemente lavata. 

Si saturò una prima soluzione a 10°,8 e alla pressione di 
730"" 4. Abbiamo calcolato la ricchezza in anidride carbonica 
mediante la formola del Bunsen (1) 


C=1,7967 — 0,07761#+0,0016424#° 


(1) Bunsen, Gasometrische Methoden, 2 Aufl., 219. 
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e fondandoci sul fatto che questo gas segue la legge di Henry, 
anche per pressioni inferiori ad una atmosfera, come lo dimo- 
strarono le determinazioni di Setschenow e quelle eseguite dal 
Prof. Naccari con uno di noi (1). In tal modo si calcolò per 
quella prima soluzione 0,22 ®%% di anidride carbonica. 

La stessa soluzione venne poi saturata a 0° ed alla pres- 
sione di 734"" 2. Dagli stessi dati si calcolò per la soluzione ri- 
sultante 0,34 per 100 di anidride carbonica. 


Soluzione n° 1. — C 0° 0,22%. 


Db 


Y IN GRAMMI 


370. 
snai 


371.3 


0.00001348 


edo > —'0 00001381 


Espresso in dine: 4 =0,01325. 


Yi IN GRAMMI 


| 
.0 0.00001894 


1 
0° | 47.07 516.6 1889 
47.07 515.7 1886 


medio a =0.00001890 


Espresso in dine: 4' —=0,01853. 


(1) Naccari e PagLiani, Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
vol. XV (1879). 
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Soluzione n° 2. — CO? 0,34 bai 


t | p Sh % IN GRAMMI 
0° | 46.91 | 521.2 | 0.00001900 
0° 46.91 522.8 1905 
0° i 46591 520.3 | 1896 
pes medio 4 = 0.00001900 


Espresso in dine: 4 =0,01863. 

Riassumendo i valori dei coefficienti di attrito delle soluzioni 
di anidride carbonica studiate e mettendoli a confronto con 
quelli dell’acqua abbiamo : 


CO? % na 0 n° a 102585 
0 0-01775 0.01280 

Vezzi 0.01853 0.01325 

0.34 0.01863 = 


Per le soluzioni di anidride carbonica non abbiamo che a 
ripetere le stesse osservazioni come per gli altri gas. Quantunque 
assorbita in piccolissima quentità alla pressione ordinaria aumenta 
già sensibilmente il coefficiente di attrito dell’acqua. Anche qui 
l'attrito cresce colla quantità di gas sciolto. 


Osservazione. — Avremmo voluto studiare anche le soluzioni 
di idrogeno solforato. Ma queste presentano l’inconveniente che 
in esse in breve tempo, tanto più dovendole esporre al contatto 
dell’aria, avviene una parziale ossidazione dello idrogeno solfo- 
rato, per cui si deposita del solfo allo stato solido. Siccome 
questo gas si scioglie in piccolissima quantità nell'acqua, così le 
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determinazioni potevano andare errate sia per impoverimento della 
soluzione, sia per formazione di acido solforico, sia per la pre- 
senza di particelle solide. Anzi vorremmo qui fare una osserva- 
zione riguardo ad un fatto osservato da Warburg e Sachs (1). 
W. C. Roòntgen (2) trovò che forti pressioni diminuiscono l’attrito 
interno nell’acqua. E. Warburg e J. Sachs osservarono che tale 
diminuzione nel coefficiente di attrito si manifesta appena col- 
l’acqua priva di aria, o satura di gas carbonico o di ammoniaca, 
mentre il fenomeno è molto più evidente con una soluzione satura 
di idrogeno solforato. Siccome gli autori stessi pongono il dubbio 
se non sia avvenuta qualche causa di errore accidentale, noi ci 
permettiamo di osservare, che se il fenomeno si presentasse solo 
in modo evidente nell'acqua satura di idrogeno solforato, ciò 
potrebbe dipendere da un qualche cambiamento nella compo- 
sizione chimica o nella concentrazione della soluzione, dovuto ad 
un processo di ossidazione. 


Considerazioni sui risultati. 


1° Piccole quantità di gas assorbite nell'acqua ne aumen- 
tano già sensibilmente il coefficiente di attrito. Una solu- 
zione contenente */.,» di anidride carbonica ha un coefficiente 
di attrito, il cui valore supera quello dell’acqua già di più 
del 4 %. 


2° Il coefficiente di attrito nelle soluzioni acquose dei gas 
cresce col crescere della quantità di gas in esse disciolta. Le 
determinazioni fatte colle soluzioni dell’ammoniaca dimostrano 
che esse presentano, come le soluzioni acquose degli alcoli, un 
massimo di attrito per una data concentrazione. 


3° Il coefficiente di attrito delle soluzioni gasose dimi- 
nuisce col crescere della temperatura, come per i liquidi in ge- 
nerale, mentre per i gas avviene il contrario. 


(1) Warsura e Sacans, Wied. Ann., XII, 1884, 2. 
(2) RontGEN, Wied. Ann., XII, 1884, 2. 
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4° Un fatto interessante emerge ancora dai nostri dati ed 
è che, almeno per i pochi gas studiati, l'aumento, prodotto dal- 
l'assorbimento di uno di essi nell’attrito interno dell’acqua, è 
tanto maggiore quanto maggiore è il coefficiente di attrito in- 
terno nel gas stesso, preso allo stato aeriforme, come avviene 
anche per liquidi diversi mescolati con uno stesso. Difatti, se 
confrontiamo il coefficiente di attrito a 0° della soluzione di 
H*N al 42,6% (pressochè 5 molecole di #7*N per 6 molecole 
di H?0) con quella di /#7C7 al 43,2 % (pressochè 2 molecole 
di HC! per 6 molecole di H#*0), troviamo che esso è molto 
maggiore per la seconda che non per la prima. Ora i valori cal- 
colati da 0.E. Meyer e Springmiihl (1) sui dati sperimentali di 
Graham (2) ci dànno per coefficiente di attrito interno dell’acido 
cloridrico 0,000156, dell'’ammoniaca 0,000108. Una soluzione 
di anidride solforosa contenente soltanto 12,2 % di ,S0* (circa 
1 mol. SO? per 25 mol. H?0) ha lo stesso coefficiente di attrito 
che una soluzione contenente 42,6 % di H°N (circa 20 H?N 
per 25 H?0). Ora il coefficiente di attrito per il primo gas è 
0,0001838, maggiore di 0,000108. Una soluzione di C0?° con- 
tenente 0,34 % di gas (circa 6 CO? per 4150 H4°0) ha lo stesso 
coefficiente di attrito che una soluzione di C'/ contenente 0,76 DA 
di gas (circa 8 C?° per 4150 H?0). Ora il coefficiente di attrito 
del primo gas è 0,000160, del secondo 0,000147. 

Sembra quindi, per quanto si possa dedurre da questi pochi 
dati, che, qualunque sia lo stato nel quale si voglia ammettere 
esistere un gas in soluzione in un liquido, l'ordine di grandezza 
fra i coefficienti dei diversi gas presi ad una stessa temperatura 
sì conservi lo stesso, anche quando sono in soluzione. Ora l’ipo- 
tesi più probabile sullo stato di un gas in soluzione è certamente 
quella emessa dal Graham fin dal 1826, la quale consiste nel 
considerare il gas unito al liquido, come divenuto liquido esso 
stesso e in tale stato mescolato a quello, allo stesso modo di 
due liquidi qualunque mescolati fra loro. , 


5° Riguardo alle relazioni fra l’attrito delle soluzioni ga- 
sose e la loro densità osserviamo che le soluzioni di ammoniaca, 
la cui densità va diminuendo col crescere della quantità di gas, 


(1) MeveRr e SprINGMUBL, Pogg. Ann., CXLIII, 14, e CXLVIII, 255, 353. 
(2) GraHam, Philosophical Transaction, 1846 e 1849. 
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presentano un massimo di attrito, come le soluzioni alcooliche, 
nelle quali pure la densità diminuisce col crescere della quantità 
di alcool, Le soluzioni di acido cloridrico e di anidride solforosa, 
nelle quali la densità cresce col crescere della quantità di gas, 
non accennano, almeno nei limiti di concentrazione ne’ quali 
furono studiate, all’esistenza di un massimo di attrito. 


Laboratorio di Fisica del R. Istituto Tecnico di Torino. 
Aprile 1885. 
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Il Socio NAccARI presenta ancora e legge la seguente Nota 
da esso scritta in collaborazione col sig. Dott. A. BATTELLI: 


ABERRAZIONE DI SFERICITÀ 


NEI 


CELL 


DI 


GRÉGORI E CASSEGRAIN. 


Non fu intrapreso da nessuno, per quanto è a mia conscenza, 
lo studio dell’ aberrazione di sfericità nei sistemi catottrici ; e 
invero esso non presenta un fine pratico, tranne però nei tele- 
scopi di Grégori e di Cassegrain. 

Nella presente Nota mi occuperò appunto del caso di questi 
due telescopi, esaminando subito le condizioni richieste dai due 
strumenti per evitare lunghi sviluppi di nessuna utilità. 


E 


Siano N ed N' due specchi sferici, i cui raggi siano rispet- 
tivamente R e R', coi centri sul medesimo asse xx, e rivol- 
gentisi la concavità, come nel telescopio di Grégori. 

Sia A, un oggetto i cui raggi vengano riflessi dal primo 
specchio N, e sia A il suo coniugato rispetto ai raggi centrali 
e A' il suo coniugato rispetto ai raggi d’orlo. 

Si abbia poi un altro oggetto B,, i cui raggi vengano ri- 
flessi dal secondo specchio N':; e siano rispettivamente B e 2' 
i suoi punti coniugati rispetto ai raggi centrali e ai raggi d’orlo. 

Disponiamo gli specchi in guisa che A' e B' vengano a coin- 
cidere : allora A, e B, saranno evidentemente coniugati rispetto 
al raggi d’orlo. 
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Indichiamo con le lettere che ci dànno la posizione dei punti 
sull'asse, le ascisse dei punti stessi da un'origine qualunque ; e 


Ù 


\ 


. . x ® . . . . . . 
chiamiamo >, e À, rispettivamente le aberrazioni longitudinali 
di sfericità del primo e del secondo specchio. Sarà 


dee 3 bi 


Siccome conteremo le distanze nella direzione N'N. secondo 
cui si propaga la luce, sarà 


CAO 
e SE II 


Per origine delle distanze si prenda il vertice N' del secondo 
specchio. 

Ora, il punto 5, è il coniugato di B, che corrisponde ai 
raggi centrali rispetto allo specchio N: e siccome lo specchio 
volge la concavità al punto B, avremo 


Fe 9.8 SS Ùa RAISI 
vegi), 9 : c. eR- STA 
1 pi (4434) 


È chiaro pertanto che la distanza che è fra B, e il coniu- 
gato di A, rispetto a tutto il sistema corrispondentemente ai 
raggi centrali, ci rappresenta l’aberrazione longitudinale di sfe- 
ricità A di tutto il sistema. E siccome nei telescopi che studiamo 
l'oggetto si trova sempre a distanza infinita, se indichiamo con 
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F* il secondo fuoco principale del sistema, il valore di A sarà 
dato, nel caso del telescopio di Grégori, da Y*B,, ovvero 


F* R'4(R'_2F*)(A+),—4,) 


a MA-FAS INR 


(CE 


essendo questo telescopio divergente. 
Perchè A, è all'infinito, avremo 


Gee ; 
9 


ll 


essendo A la distanza fra i due specchi. E noto d’altronde che 


er un oggetto posto a distanza infinita, 1’ aberrazione longitu- 
DO 3 
BIZ 


. . ROTTO ni Ù . . 
dinale di sfericità è uguale a zi dove 9 è la semiapertura 


dello specchio, quindi sarà 


R_R6 
ialaagana pi 


ponendo 


Allora, per trovare ), ci servirà la nota formola 


\_(p—R')'R'o' 
(2p—R')2p 


dove p è la distanza dell’ oggetto al vertice dello specchio ; la 
quale nel nostro caso è A — 0, onde 
(ARb SRI Rtga 


,le= Ir) st Lf _ Alte 


RA = RR 
Pertanto il denominatore di A diviene 


R0° (ehe 


Qia--R—R'a]_—._—_—__P—_P__ / Gioia 
do (A-Rb)[2(A-Rb)—R'|] * 


goa | 
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Ora, nel telescopio di Grégori la somma delle lunghezze focali 
dei due specchi è minore della distanza dei due vertici ; il che 
equivale ad essere 


TASS RIO ge MT (o) 


E siccome noi ammetteremo che la differenza 2A —(R+R') 
sia maggiore della differenza 


(AR R)Ri0° R6° 
(A-Rb)[2(A-R%)—E'] 2 

che è dell’ordine di 0? e 0'° ; ne segue che il denominatore di A 

è diverso da zero; e quindi perchè non si abbia aberrazione 


di sfericità, basta che si annulli il numeratore di A. ; ovvero che 
sì abbia i 


' , DI (AR Ri gioa ) 
F E +(E dol | Eb (A Rb)[2 (A-Rb)—R] 


L'espressione 2(A — Rb)(2(A—Rb— E')] è diversa da zero 
in conseguenza della relazione (2). Quindi riducendo tutto il 
primo membro dell’ ultima equazione allo stesso denominatore, 
avremo tal equazione verificata, quando si abbia 


4(A-Rb)f(R-2F*) 
+(A—R6)[4RF*—(2R'+R0)(R—2F*)] 
Se Rie 20)] 
©R''g'(R'-—2F*) 


—idon(a)ì 


Qui abbiamo un'equazione di terzo grado rispetto a A — Rd; 
ed essa ammetterà almeno una radice reale. Conseguentemente 
risulta che è possibile annullare l’aberrazione di sfericità nel te- 
lescopio di Grégori; e che anzi questo potrà farsi in moltissime 
maniere ; perchè ottenuto un valore qualsiasi per A — td, fa- 
cendo variare, ad esempio, in tutti i modi possibili, entro i 
limiti concessi dalle condizioni del telescopio, si otterrà sempre 
un corrispondente valore di A che soddisfa al quesito. 

Sarebbe troppo lungo e complicato il risolvere l’ equazione 
algebricamente, quindi ricorreremo a un metodo grafico. 
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Si faccia 
NES) 0 


Potremo scrivere la nostra equazione nel modo seguente : 
xst+ax-br—c=0 RR () 


ponendo per brevità È 
RF*__24+0 


= — Ears R' 
GT dai 
; VOS °F* R' 6 
i «0 Resor a 
di 
Ci= 
4 
Facciamo poi 
c=ayY e O 
Per questa relazione la (4) diviene 
axry+@y-—bae-e=000 (6). 


Le ascisse dei tre punti comuni alle due curve (5) e (6), sono 
le radici dell’equazione primitiva. 

Ora, la (5) ci rappresenta una parabola riferita all’ asse e 
alla tangente nel vertice, e facile quindi a costruirsi. La (6) ci 
rappresenta un’ iperbole ; ad essa però, come è noto , potremo 
sempre sostituire un circolo di facile costruzione ; ossia, potremo 
sempre far passare un circolo pei tre punti che sono comuni 
all’iperbole e alla parabola. Esso avrà per equazione 


ab4 ce E 
2 2 
y+ea-by+——x+-=0 ctu «Re 
a a 
e il suo centro avrà per coordinate 


GIONA Db 
Ai ; 2a 


Frattanto questo circolo incontrerà ciascuna delle due curve in 
quattro punti, mentre le due curve stesse hanno fra loro comuni 
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tre soli punti. E sono precisamente queste due altre intersezioni 
estranee al problema che ci dànno mezzo di costruire con somma 
facilità il cerchio, dandoci due punti della sua circonferenza. 
Essi hanno per coordinate rispettivamente 


ec_adb 


17 
= =— aa IRE 
(1) 1) 


e LIZA ) y=a. 


Le ascisse delle intersezioni di questo circolo con la parabola (5) 
sono i valori di A — Ed, che sciolgono il problema. 


II. 


Pel caso del telescopio di Cassegrain. si potrà far uso di 
queste medesime formole e di analogo ragionamento : avvertendo 
però di cambiare il segno ad X': e quindi il valore dell'aber- 
razione totale sarà dato da 


Regio F*Y(A LI) 


= 2A+,=\) FE Stia (8), 


il cui denominatore è uguale a 
R6 GCREERY 


2 *2(4_R6)[2(A_R6) FR] 


2A_R+R'+ RGS e 


Ora, nel telescopio di Cassegrain il fuoco dello specchio 
convesso è al di là di quello dello specchio concavo, ossia 


deo 1 
RR 9 ARNO NI (9). 


Per questa relazione, l’espressione (4) risulta differente da zero, 
poichè anche le due quantità 
R6° (A-Rb+R) 
2 ° 2(4-R6b)[2(4-R6)+E] 


12 


RG 


si mantengono sempre positive, 
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Ne viene che si potrà rendere nulla A, quando si abbia 


migaiooal dle (A- Rb+ R'Y IG" 
* cv A-Rb+——__— a i=0 
RF*+(2F*+R)[A- a 00) ARR 2 


Se si riduce tutto il primo membro di questa uguaglianza allo 
stesso denominatore, tale denominatore sarà differente da zero, 
per la relazione (9). Perciò A si annullerà, quando sia verifi- 


cata l’equazione 
4(A—Rb)(R'4+2F*) 
+(A—Rb)°|4AR'F*+(2R'+ R'0")(R'+2F*)| 
+(4—Ro)[2R"F*+2R'6"(R'+2F*)| 
+ R'0(R42F*)_ 0 


E rappresentando A — R5 con x, come abbiam fatto sopra, scri- 
veremo l’equazione 


paia ic — VEE (10), 
dove ; 
Tra Degià , 
pr e E A 
PAOLA 
b=-—____ d —____0 
2(R4+2F)'" 2 
Ro 
(6re= . 
4 


Le radici della (10) si potranno trovare in modo affatto iden- 
tico a quello dianzi indicato nel caso del telescopio di Grégori. 


Torino, 20 aprile 18:95. 


Lo stesso Socio NAccARI presenta ancora e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. G, VICENTINI, 


SULLA 


CONDUCIBILITÀ ELETTRICA 


DEI SCA Lt 


IN 


SOLUZIONI ACQUOSE MOLTO DILUITE, 


Nel luglio dello scorso anno presentai al RR. Istituto Veneto 
di Scienze uno studio sperimentale (1), col quale intesi mostrare 
che le leggi enunciate da E. Boury (2) sulla conducibilità elet- 
trica delle soluzioni saline acquose non erano rigorose. 

I miei dubbi erano sorti in seguito a considerazioni facili a farsi 
sul risultati degli studi antecedenti estesissimi del KoHLRAUSCH (8), 
e di quelli del Lenz (4) sullo stesso soggetto. Le determinazioni 
sperimentali confermarono difatti le mie previsioni. 

Il Boury raccolse le diverse sue comunicazioni fatte all’Ac- 
cademia di Scienze di Parigi su tale argomento in un’ unica 
Nota, che apparve nell’agosto dello scorso anno sul Journal de 


(1) G. Vicentini, Atti del R. Ist. Veneto, s. VI, t. II, p. 1699, 1834. 

(2) E. Boury, Acad. de Sc. Paris, 21 janv., 11 févr., 13 mars, 7 avr. 1884. 

(3) F. KonLRauscH und 0. GrorRIAn, Pogg. Ann., Bd. CLIV, S. 1 und 
215, 1875. — F. KoHLRauscH, Pogg. Ann., Bd. CLIX, S, 233, 1876. — Wied. 
Ann., Bd. VI, S. 1 und 145, 1879. 

(4) R. Lenz, Mém. de l’Acad. Imp. Saint-Pétersbourg, s. VII, t. XXVI, 
1878. 
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Physique, e più tardi in una Memoria molto più estesa pubbli- 
cata negli Annales de Chimie et de Physique (1). 

Siccome l'argomento è di molto interesse, così ho voluto 
continuare lo studio già da me iniziato, per vedere quale sia 
il comportamento dei diversi elettroliti al passaggio della corrente 
elettrica, ed in uno stato di diluizione anche maggiore di quello 
raggiunto dal Boury. Nel mio studio sperimentale anzi citato, 
aveva ca le ricerche a questi sali: NH, CI, K,5S0,, K CI; 
Pb (N0.),, Agg S0,, Ag NO,; Cu S0,, Cu COZZA 
Adesso x in grado di pubblicare i risultati de’ miei studi 
relativi a Li altri corpi: Na CI, Na, SO,, Li, CO,, Ba(N0;),, 
(CURE BASSO dl, AI, 01, HI (SO, È 
Zn CI; Cd SO, Cad CI, Fe Cl,, Fe, Cu; Fe SO, Co SO, 
Ni CI, Ni SO, , Na 0H, KOH. 

Il Bovny in no alle sue esperienze è arrivato a stabilire 
che per le soluzioni dei vari sali esiste un certo grado di di- 
luizione, al di là del quale la loro conducibilità elettrica € 
cresce proporzionalmente al peso p di sale disciolto nell’ unità di 
peso delle soluzioni stesse; per cui indicando con e l’equivalente 
chimico di un sale e con % una costante, sarebbe 


CAT 
(g 


Avendo trovato che per tutti i sali neutri il coefficiente % 

è sensibilmente lo stesso, ed osservando che facendo p=e ri- 

sulta e = %, conchiuse che la conducibilità molecolare k è la 
stessa per tutti + sali. 

Il Boury ammise che i sali che cristallizzano anidri, in so- 

i ar 3 =_= iegeeees 

luzioni ad un grado di diluizione variabile fra 1000 ed 1000? 

seguano esattamente tal legge, e che sia invece necessario ol- 

trepassare di molto questo limite di diluizione per trovarla ve- 

rificata per i sali che cristallizzano con molecole d’acqua. 

Riconobbe però in seguito, che neppur tutti i sali che cristal- 

lizzano anidri obbediscono a questa legge, e trovò di dover fare 


1, E. Boury, Journ. de Physique, s. II, t. III, p. 325-355, 1884. — Ann. 
de Chim. et de Phys., s. VI, t. III, pag. 433-500, 1884. 
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una eccezione per quelli fra essi, che, assoggettati alla elottrolisi, 
si decompongono in modo da non avere egual numero di tra- 
sporto per i due ioni. 

È noto che la conducibilità elettrica delle soluzioni si ascrive 
generalmente al trasporto che avviene tra un elettrodo e l’altro, 
degli elementi elettrolitici del corpo disciolto, cioè degli ioni. Il 
KonLRrauscH ha stabilito già da molto, che nelle soluzioni diluite, 
ad ogni ione spetta una speciale mobilità, indipendente da quella 
dell’altro ione da cui si separa, e quindi dalla natura dell’elet- 
trolito dal quale risulta. Il BouTY invece si credette autorizzato 
ad ammettere che ad ogni ione spetti eguale mobilità; e da ciò 
una identica conducibilità molecolare per i vari elettroliti. 

Partendo dal fatto constatato dal LENZ, che gli elementi elet- 
tronegativi (anioni) non esercitano sensibile influenza sulla con- 
ducibilità delle soluzioni molto diluite dei sali d’uno stesso catione, 
in luogo di ripetere le determinazioni su tutti i sali anidri spe- 
rimentati dal Boury, che per la maggior parte erano sali di 
uno stesso metallo, il potassio, nel mio primo studio ho limitato 
l’esame a sei soli sali, ma di cationi diversi, cioè ad un sale di 
ammonio, due di potassio, uno di piombo e due d’argento. Li 
studiai in soluzioni ad un grado di diluizione molto più avanzato 


di quello raggiunto dal Boury, vale a dire fino a 30000 


più, e tanto dal confronto dei numeri ottenuti, quanto dalla 
rappresentazione grafica, fui condotto a concludere che le leggi 
del BouTy non erano verificate rigorosamente, non solo ad un 
grado di diluizione quale era quello da me toccato, ma neanche lo 
sarebbero state per diluizioni maggiori. Studiai anche l’influenza 
della temperatura sulla conducibilità delle soluzioni sperimentate, 
e neppure su ciò mi trovai d’accordo col fisico francese. Ecco 
le conclusioni che io avevo tratte dalle mie esperienze. 

« La conducibilità elettrica delle soluzioni saline acquose 
non cresce proporzionalmente alla loro concentrazione, anche per 
soluzioni sommamente diluite; cresce bensì più lentamente della 
concentrazione stessa ». 

i « I vari sali studiati, pure in soluzioni diluitissime, per lo 
stesso grado di diluizione non dimostrano avere eguale conduci- 
bilità molecolare ». 

« L'influenza della temperatura sulla conducibilità elettrica 


delle soluzioni è prossimamente la stessa per soluzioni molto 
Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX, 46 
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diluite dei sali diversi. Rappresentando la conducibilità elettrica 
di una soluzione salina moltissimo diluita, alla temperatura :# 
colla formola 

ce=e(1+at+Bt?) 


il valore di @ risulta vicino al valore del coefficiente analogo che dà 
la variazione del coefficiente d'attrito dell’acqua per la tempera- 
tura. Il coefficiente {? è molto più piccolo di quello del corrispon- 
dente termine della formola che vale per il coefficiente d’attrito ». 

Il metodo che ho sempre usato nella determinazione della 
resistenza delle soluzioni studiate è quello del KoRLRAUSCH, che 
consiste nell'impiego delle correnti alternate: io però ho sostituito 
all’ elettrodinamometro WEBER, un elettrodinamometro BELLATI 
lievemente modificato (1), quale descrissi in una mia Nota 
sulla conducibilità elettrica delle soluzioni alcooliche di diversi 
cloruri. Dopo l’uso prolungato da me fatto di questo semplicis- 
simo apparecchio, ho constatato che si presta molto bene per 
determinazioni del genere di quelle di cui qui si tratta. In 
queste ricerche tale istrumento servendo più che altro come elet- 
trodinamoscopio, si può riconoscere subito quale vantaggio esso 
presenta ad es. sull’uso del telefono, che per comodità fu usato 
assai nella determinazione della resistenza degli elettroliti. Ognuno 
può prepararsi con grande facilità un elettrodinamoscopio quale 
è quello da me usato, servendosi del telaio e dell'armatura di 
un galvanometro ordinario. 

I sali da me usati, tutti purissimi, provenivano dalla Casa 
Trommsdorff di Erfurt. L'acqua distillata impiegata per -le so- 
luzioni veniva sempre preparata di fresco con un apparecchio 
di vetro che aveva servito alla distillazione per moltissimo tempo. 
Le nuove soluzioni vennero tutte preparate direttamente mediante 
pesata, e con sali resi anidri secondo le norme suggerite dalla 
chimica. La quantità di soluzione che veniva assoggettata ogni 
volta alla esperienza era di circa 300 grammi. Varie soluzioni 
furono studiate alla temperatura ordinaria e a quelle di 0° e 
40°: altre soltanto ai 18° ed ai 26°; per altre ancora ho li- 
mitato l'esame alla temperatura di 18°, alla quale sempre si 
riferì il KonLRAUSCH nelle sue determinazioni. 


(1) G. Vicentini, Mem. della R. Ace, delle Se, di Torino, s. II, t. XXXVI, 
p. 385, 188L 
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Nella seguente tabella do i risultati di tutte le mie espe- 
rienze. Nella colonna segnata d si trova il grado di diluizione 
delle soluzioni, il quale, come ebbi altra volta a convenire, 
indica il rapporto del peso di sale a quello dell’acqua in cui è 
disciolto. Nelle colonne successive vengono registrate: sotto #, 
la temperatura alla quale venne determinata la resistenza delle 
soluzioni, e sotto e, la conducibilità corrispondente. Nell'ultima 
colonna è segnata la conducibilità (c,,) a 18°, che per le so- 
luzioni non studiate a tale temperatura venne calcolata in base 
alla formola 


e=c(1+2t+f6t°) 


La conducibilità delle soluzioni è riferita a quella del mer- 
curio come unità. 


TABELLA I. 


| | | 
t | Co 10° Ca10° 


dA | | 
LL) FAL DZ 0020 
Cloruro di Ammonio. 6680 \og '07| 34,0 | 
1 | 40,92) 50,2 
| 0°,00 224 nol | 
545 |19 881365 | 0,00 11,4 
98 ,41|474 2° |1863|- 18,5 
40 ,37\533 140 81| 28,6 
| 09,00 118 
20 ,42/196 Cloruro di Potassio. 
‘41 .09/286 
1ict SA | celt 
© | 0°,00| 68 _2_ | 0°,00|125;4 
LISBET, ,52/114 108 722 (177811194 |196 
41 ,49|167 40 62/297 
| | 
Se de go] 41 | 05,00 68,9 | 
BASO (20 650685 es 73394 118° 11108; 54108 
40,97) 99,7 41,04 166 
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Segue TABELLA I. 


Segue Cloruro di Potassio. 


7023 


Solfato di Potassio. 


0°,00 
16 ,45 
40,17 


0°,00 
(22,02 
39,70 


| 09,00 
(18,08 
142,04 


00,00 
LOTO. 
40,90 


0°,00 
18,70 
140,09 


| 09,00. 
117,81 
39,521 
0°,00 
18,04 
40,66 


| 0°,00 
(16 ,78| 
40,39 


92,9 
40,7 
63,9 


1816 
23, 6 
33,8 


63,3 


Cloruro di Sodio. 


1 
3500 


1 
10450 


189,00 


18,00 


25,98 
18,00 


25 ,96 


18, 5 


12, 6 


(10,6 


Solfato di Sodio. 


Tg 


9440 | 


| 


189,00 


— |18 ,01 


16500 


18,01 


Carbonato di Litio. 


9010, 


15400 


189,00 
18,05) 


18,00. 


26,02 


‘31,8 
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Segue TABELLA I. 


6080 


18,01 


Cloruro di 


189,00 


18,00 
| 
| 


26 ,00 


179,90 


26,03 


Cloruro di 


22 __] 09,00 
4798 |15 713 
141,28 

th, | 
05.0) 
SMITROO 
141,44 


Calcio. 


JeE8 


Stronzio. 


15,8 
23, 8 
40,9 


8,7 


13,0 
922,3 


14.0 


1 


2434 


1 


6058 


1 


10860, 


L 


09,00 
14,39 
41,16 


09,00 
14,14 
|41,19| 


Nitrato di 


189,04 


18,00] 


| 


118,00) 


| 
I 


18,02 


Nitrato di 


0°,00 
18,37 
40 ,18 


0°,00 
18 ,13| 
42 ,55| 
| 09,00 


17,97 
oi 


Argento. 


15,0 
23,9 |23,9 
35, 6 


6,10 
9,81| 9,79 
15,4 


3, 45) 
5,54) 5,54 
8,84 
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Segue TABELLA I. 


Ce* 10° 


C,3:1.0° 


Segue Nitrato di Argento. 


IN 
12920 (18 10| 4, 75|:4,73 
42,95) 7,55 


Solfato di Argento. 


1 

a 000) 2007 

1870 ; Ar 

18,02 33,5 

1 18,04 174 

3784 i ) 
2 17.94 8.4 

7976 : 
È 1804 5,0 

14060 ; | i 


Nitrato di Piombo. 


1 
a RE 15,1 
25 ,93| 17,9 
1 8,07 
ES gl 

7880: |; 0° 
26,05) 9,50 
1 
13390 | 0,00] 8,38 
18,08 5,38 
40 ,41| 8,31] 


Cz AG 0] 


Cloruro di Magnesio. 


PE ER: 29,1 

IR I 17,6 
Jo 00) 
baldi aio) 14,2 
Is700|0n 


Cloruro di Alluminio 


(anidro sublimato). 


1 
li Age 29, 
io 1ES0l 8 
1 {18,00 16,0 
soon 
SE ned06 13,0 
IRA00 | 


Solfato di Alluminio. 


1 

— °,01 T959 
8240 18% | 

1 

,00 10,9 

11300 Lg 

1 | 
Spal 4 DD 
27100 TRO | | 


SULLA CONDUCIBILITÀ ELETTRICA DEI SALI ECC. 685 


Segue TABELLA I. 


t ce-10° |c,g:10°1 d t ce-10° [c,g:10° 
| 
Cloruro Ramico. Cloruro di Zinco. 
L__ {180,00 98,8 || 1 
a. I TE Lera: D) x 
nisi (18 ia 29,6 
27 ,13/119 | 2,0409851, 
Il | | | 1 
118,00 150,8 CEE 40) 
2541 | il Bazo (1° 098 15,7 
1 | | | 259,99] 18,8 
— |18,03 126,0 
5007 Ì NR SO 
| Solfato di Zinco. 
1 | | | (| | 
2a8, 001 (dg di 
2 a CA) (i 804 Zoo 
So | | mo 35 li 
Bal 0°,00| 5 30| | ati | 
“éenn. | ALZI D QUI | gm | 
139 ,98| 13,9 | | 
| 1 | 
Solfato di Rame. | 16310 si ,94 | 6,8 
1 | | | | Î 
= AREA] 144,7 | 
3 i n peziatenia 900 4,8 
sr 24880 | > 
kt | | | 
3940 00 29,1 Cloruro di Cadmo. 
ma Il 0500 24,9 
pat si pTd9 ME6:5: era a +SFSHA| 
6380 | (0 190 asa e a 
i 39,77) 61,6 
17,981 00 a Se | 
10114 | | HS 5170 0°,00, LI 
i | 13,67) 16,6 |18,3 
17,98 7; 40,42) 28,6 
15960 | SS ei 
| | | 9250 | 0°,00| 6,74 m% 
de Ro A e Re 
20430 | i | Decano 39.96] 17,1 
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Segue TABELLA I. 


cy- 10° |c,g-10° 


Segue Cloruro di (adnuo. 18,00. 


26 ,02 
18,00 
26,00 
18,00 
25,96 


Tia 


Solfato di Cadmio. 


118°,06 12,9 18,00 
| 26,00 


228,01 8,0 
| Solfato di Cobalto. 


(18,03 I 


— |189,00 18,4 
4870 i 
Cloruro Ferroso. | 1 
-—__ [18 ,05 10,5 
i | | 9660 
E MLI00Ì 24,9 1 
4180 | TESA) 100) 
i | 13500 
- |18,05| da 
9760 | 
| | Cloruro di Nichelio. 
1 | | | 
a IZIÙ zan 
5500 Nes a ! 
I 189,00 21,1 
5208 |1°° 
Solfato Ferroso., DI 94) 25,2 
18,00) 21,4 I 18,00 13,9 
arao|-9° get 70 ir 
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Segue TABELLA I. 


Segue Cloruro di Nichelio. Solfato di Nichelio. 


Î 


—_ |l 8 110,8 
10380 ciù 199: 


18°,00 


25,95) 12,9 


1 
1 Sasa gn 71 
1 {17.85 signi 13002, h0n (a 
12700| Sal 1 
18 .00 | 5,39 
25 ,89| 10,6 17400 |? pg 


Coi valori della conducibilità delle singole soluzioni alla tem- 
peratura di 18° ho calcolato le corrispondenti conducibilità 
molecolari %, mediante l’espressione 


dove mm rappresenta la concentrazione delle soluzioni espressa in 
numero di molecole. Il numero di molecole mm l’ho ricavato 
dividendo il peso in grammi di sale disciolto in un litro d’acqua, 
per l'equivalente elettrochimico A del sale stesso. Ciò ho fatto 
per paragonare i risultati delle mie esperienze con quelli pub- 
blicati dal KoHLRAUSCH in un suo recentissimo lavoro (1). 
Nella seguente tabella sono raccolti i valori di % per i di- 
versi sali alle differenti concentrazioni # delle loro soluzioni, 


(1) F. KoaLrauscH, Nachrichten von der Kònig. Gesellschaft der Wiss. 
Gottingen, Feb. 1885. 
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TABELLA II. 


k.107 


NH Cl; A=p3 | 11. CO; jvA-=86 
0, 0342 103 i 0,0040 | 78 


0, 0176 106 ‘| © 0, 0030 79 
0, 0099 109° Moto 9175 | 83 


0. 00578 112 | y 
0, 00282 115 |  {iBa(NO;),k 442008 


0,p001k52- Lat 120 (Reno: D0L91 138] 98 
| 0, 00105 100 
HCl; A- 74,6 | 0,000511 


0, 0184 106 | ORE SU \J00 RA 
0 0100 "o I 1 Ca CL; A=5505 
0, 0038 Tala lesa :0 200027 
0, 0019 114 ‘1 0,0016 
0,00097 | 118 | 0,00099 


101 


:K,80,; A=87,2 
0.0099 | 102 i es 
0, 00328 c | 
100 Du 0, 00087 104° Mi 


0, 00155 116 | 
0, 00085 121 | to OOo 10 


0,00064. | 125 | 36r(NO;),; A=105,1 | 


Sr ClL,; A=79 | 
| 
| 


NaCl; A=58,5 0, 00355 92 
0, 00152 95 
0, 00102 99 
0, 00087 98 


0, 0049 
0, 0016 
0, 0011 


Ag NO; } A=450 
= Nazs0x 


ui è DI 0, 00242 99 
0, 00258 
0, 00137 
0, 00085 


94 || ‘0,0009794 22108 
97. || 0,00054 103 
101 || 0,00045 104 
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Segue TABELLA II. 


Mm fe 107 


sole DO AD159,7 


È 


0, 00344 97 
0, 00169 101 
0, 00080 105 
0, 00046 109 
EPINO;)x; A=>165,2 
0, 00150 101 
0, 00076 106 
0, 00049 110 
Mg Ct; A=47,3 
i 0,00322 90 
\...0,-00192 91 
| 0, 00154 92 


RA AA £ 


0, 0037 80,6 
0, 0020 80 
0, 00157 83 


3 A4l,(S0,);; A=57 


| 10, 00211 66 
0, 00156 70 
i 0, 00065 81 
seti <A 0% 
| 
| 0,0182 VASO 
0, 0059 86 
0, 0030 87 
0, 0016 90 


0, 00064 93 


m k.107 


!CuS0,; A=79,8 


0, 0064 70 
0, 00315 80 
0, 00196 84 
0, 00124 95 
0, 00078 97 
0, 00061 102 
i An Cl, ; 4468 
0, 0034 87 
0, 00173 91 
34n SO,; A=80,6 
00035 76 
0, 00129 85 
0, 00075 91 
0, 00057 95 
C4 Cl; A 9434 
0, 00515 | 78 
0, 00211 | 87 
0, 00120 | 99 
0;<000Tlp vigili 296 
3 CA SO,; A=103,8 
0, 00157 | 82 
0,00090 89 
0, 00063 «| 98 
sPeCi,;, A=b9,0 
0: 00380 i diborsì 8 
0, 0025 | 70 
0,00101 | 71 
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Segue TABELLA H. 


—_ = 

k.a00 N Mm k.10? | 

| 

| | 

: A=75,9 || :N401,; A=647 | 

0, 00318 67 || 0,0029 78 | 
0, 00157 73 0. 00185 74 

0, 00128 76 | 0, 00149 1:00 
0, 00086 78 0, 00122 78 
| a CoS0,; A=09,3 iNi80;} ASS 
0, 00265 70 0, 0018 68 
| 0, 00135 78 0, 00099 72 
| 0, 00094 81 0, 00074 73 

| 


Esaminando i valori registrati in questa tabella, si riconosce 
facilmente che la conducibilità molecolare, tanto dei sali che 
cristallizzano anidri, quanto di quelli che cristallizzano con molecole 
d’acqua, aumenta in modo sensibilissimo al diminuire della con- 
centrazione. Secondo il Boury per i sali anidri la conducibilità 
molecolare dovrebbe essere costante già a partire dalla diluizione di 

1 1 
SE ARA ge i ANI 
1000 4000 

Non ripeto qui tutte le osservazioni che ho fatte nel mio 
studio antecedente, già varie volte accennato, rispetto ai sali di 
differente radicale elettropositivo, e che cristallizzano anidri ; essi 
dimostrano ad evidenza di non possedere eguale conducibilità 
molecolare. Per fare un confronto, raccolgo qui sotto in un’altra 
tabella il valore della conducibilità molecolare % di tutti i sali, 
dedotto graficamente per la concentrazione m = 0,001. 
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Valori della conducibilità molecolare 


1 Co 


TABELLA III 


per m= 0,001, 


L.107= 124 | 
118 | 


101 
103 
98 


100 


| | IG 
NO; |:S0,|:C0, 


119 


104 | 


100 | 


Ne) 
a) 


93 | 


81 


C,g 


90 


Da questo prospetto risulta chiaramente che i diversi cationi 
hanno una influenza notevolissima sulla conducibilità molecolare 
degli elettroliti; parimenti, per i vari sali d'uno stesso elemento 
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elettropositivo si osserva pure una differenza nella conducibilità 
molecolare stessa. Così contrariamente a quanto ammette il BouTy, 
e come anche è più verosimile, i vari ioni nel muoversi in seno 
all’acqua d’una soluzione diluitissima incontrano una diversa re- 
sistenza, come già ebbe a stabilire il KoHLRAUSCH. Per soluzioni 
alla concentrazione m = 0,001 i sali alcalini C/K, K, SO, 
dimostrano di possedere una conducibilità molecolare molto vicina 
a quella del CZ NH,; vengono poscia con conducibilità mole- 
colare più bassa i sali di Ag, Pb, Sr, Na, Ba, Ca, Zn, Mg, 
Cu, Li, Cd;i sali di AZ, Ni, Fee Co, per lo stesso grado di 
diluizione, mostrano la minore conducibilità molecolare osservata. 

Viene ora opportuno di accennare alle determinazioni recen- 
tissime del KoHLRAUSCH più indietro richiamate. 


In un lavoro del quale -ho preso conoscenza quando il mio 
studio sperimentale era già al suo termine, il KoBLRAUSCH dà i 
risultati di sue ricerche destinate a risolvere completamente la 
questione controversa. Egli ha spinto i suoi studi su soluzioni 
estremamente diluite, arrivando ad un grado di diluizione molto 
maggiore di quello da me raggiunto. Nelle sue determinazioni 
fu perciò costretto a tenere calcolo anche della conducibilità 
dell’acqua, che doveva sottrarre dalla conducibilità delle so- 
luzioni. 

Le conclusioni generali, -che il KoHLRAUSCA ha tratte dai ri- 
sultati delle sue esperienze, sono contrarie a quelle del Boury; 
concordano invece pienamente con quelle da me pubblicate nel- 
l’anno decorso, e coi risultati che comunico in questa nuova 
Memoria. 

Credo molto vantaggioso riportare la tabella data dal KoHL- 
RAUSCH, per la conducibilità molecolare delle soluzioni di molti 
sali, per concentrazioni che variano fra m = 10 ed m = 0,00001. 
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Le conseguenze che il KoHLRAUSCH ricava dai numeri, re- 
gistrati in questo quadro, sono le seguenti: 

« Le conducibilità molecolari di questi sali sono tutte dello 
stesso ordine di grandezza, ma non eguali fra loro; esse sono 
influenzate visibilmente da tutti e due gli ioni dell’ elettrolito, 
i quali secondo la loro conducibilità si ordinano: 


per i Cationi : 


Potassio, Ammonio, Bario, Argento, Sodio, Rame, Magnesio, 
Zinco, Litio ; 


per gli Anioni: 


Acido solforico, Cloro, Iodo, Acido nitrico, Acido cloridrico, 
Acido acetico. 


Il Potassio e l’Ammonio, indi il Magnesio, lo Zinco ed il Rame 
formano gruppi distinti. Similmente per grandi diluizioni le diffe- 
renze fra SO,, CI, I, NO, sono di poco rilievo, come già fece 
osservare il LENZ >. 


Il grado di diluizione delle soluzioni da me studiate è molto 
minore di quello a cui arrivò il KonLrauscH. Nella mia Nota 
pubblicata nello scorso anno ho però osservato che i risultati 
ottenuti col grado di diluizione usato per le soluzioni dei sali 
di Ammonio, Potassio, Argento e Piombo (maggiore di quello cor- 
rispondente alla concentrazione # = 0,001), mi autorizzavano 
ad ammettere che le conclusioni ricavate fossero valevoli per un 
ulteriore grado di diluizione. Il KonLrauscH colle sue attuali 
esperienze ha raggiunto addirittura l’ultimo limite di diluizione 
sotto il quale è da ritenersi si possano studiare i vari sali, e le 
sue conclusioni concordano perfettamente colle mie. 

Esaminando l'antecedente tabella del KonLRAUSCH si può 
scorgere facilmente che per i sali di X, NH, ed Ag la condu- 
cibilità molecolare varia pochissimo quando la concentrazione 
passa da m = 0,001, a m= 0,00001; si trova invece che 
essa varia ancora sensibilmente per gli altri sali. Questa è da 
ritenersi la ragione per cui nella Tab. III, relativa alle mie 
determinazioni, risulta un ordine diverso nella serie dei cationi, 
in confronto alla serie data dal KonLRAUSscH. Egli stesso nota 
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che per i solfati di My, Zn e Cx specialmente, nonchè per altri 
sali di metalli bivalenti, la conducibilità molecolare cresce rapi- 
damente coll’aumentare della diluizione delle soluzioni, anche 
partendo dai maggiori gradi di diluizione, e ritiene che questa 
coincidenza del rapido incremento della conducibilità colla poli- 
valenza degli elementi non sia affatto casuale. Le mie esperienze, 
estese ad un numero maggiore di sali di radicale elettropositivo 
polivalente (Ca, Cd, Al, Ni, Fe, Co) tenderebbero ad appoggiare 
questa supposizione del KonLRraUuscH. Di fatto tali sali alla con- 
centrazione m = 0,001 hanno una conducibilità molecolare dello 
stesso ordine di grandezza di quella trovata dal KoHLRAUSCH 
per i sali di Ba, Mg, Zn e Cu. e molto più bassa di quella 
dei sali di metalli monovalenti allo stesso grado di diluizione. 
Si può anche notare che alla concentrazione m = 0,001 i sali 
di Al, Ni, Fe e Co mostrano la minima conducibilità molecolare 
come se formassero un gruppo a parte. 

Qui sotto riporto in uno specchio il confronto delle condu- 
cibilità molecolari che io ho trovate per la concentrazione 
m = 0,001 delle soluzioni di alcuni sali, coi valori "corrispon- 
denti determinati dal KoHLRAuscH. L'accordo è sufficiente, se si 
tiene conto delle varie influenze che possono alterare più o meno 
i risultati di tal genere di esperienze, e causa ancor più influente, 
la diversa provenienza dei sali. I valori del KoHLRAUSCH sono 
segnati (A). 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX, 47 
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ITASBIE A. AV. 


Valori di k.10? per m=0,001 


ETO? | :.107 | DIFFERENZE 


OE) Li SV n 
AL ISEL È | 

NH,CI A ii -P OE 
KC1 119 118 = 000 
K,S0, e oa — 1,6 | 
AgNO, 107; 60‘ 0% | A 
Na C1 T0g Ang Pe 
Na, 80, 1003 eli al OQGI Ap 
Ba(NO;), | 106 | 100 |" NO 
ZaC1, 99 avksvi rie 
| ZaSO, ggp ea leggi Seti ir 
CuSO, DA LL 9800, QI 
My soy Aa | 
My CI, ect 
LiC1 92 | 
Li, C0; | 90 


(1) In mancanza di dati, di fronte ai valori trovati dal KoHLRAUSCH per 
il solfato di magnesio ed il eloruro di litio, metto quelli che io ho ricavati 
per il cloruro di magnesio ed il carbonato di litio. Siecome, dietro le ante- 
cedenti osservazioni, le conducibilità molecolari dei sali d’uno stesso ele- 
mento elettropositivo differiscono di poco, così i numeri avvicinati per il 
confronto possono dare lo stesso una idea della concordanza che esiste fra 
i valori del KonLRauscA ed i miei, anche per quanto riguarda i sali di litio 
e di magnesio, 
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Il KoncLrauscH ha pure studiato le soluzioni di alcuni acidi 
e degli idrati alcalini. Di questi corpi, benchè in soluzioni meno 
diluite, sì sono occupati nello scorso anno anche il Boury, 
l’OsrtwaLp (1) e l’ArRBENIUS (2). L’OsrwaLp colle sue esperienze 
si propose di dimostrare l’esistenza della proporzionalità fra la 
conducibilità elettrica e la velocità di reazione chimica, per un 
numero grandissimo di acidi, fra minerali ed organici. Degli 
studi dell’ARRHENIUS non potei finora prendere conoscenza. 

Il KonrrauscA ha trovato che tanto gli acidi come gli idrati 
da lui esaminati (HC7, HNO,, H, SO,, KOH, Na OH) 
presentano l’anomalia, che a partire dalla minima concentrazione 
(m=0,00001) fino ad una concentrazione alquanto maggiore , 
compresa fra #m = 0,001 ed wm= 0,01, la loro conducibilità 
molecolare va aumentando, per poscia decrescere come avviene 
per i sali neutri. 

Secondo il KonLRauscH tutti i sali, che presentano reazione 
acida od alcalina, in soluzione diluitissima dovrebbero comportarsi 
in modo analogo a quello degli acidi e degli idrati alcalini. Egli 
dà i risultati di sue esperienze per i carbonati di potassio e di 
sodio; per questi due sali la conducibilità va realmente aumen- 
tando nel passaggio dalle soluzioni concentrate alle diluite ; cresce 
fino alla concentrazione # = 0,001, per poscia diminuire. 


Io noto qui il comportamento da me riscontrato per il clo- 
ruro ferrico, il quale mostra una conducibilità molto grande. 
Ho preparate diverse soluzioni con Fe, C7, anidro sublimato, 
ed ho ottenuti i seguenti risultati : 


Fe, CI A=54 
m=0,0060 0,0053 0,0034 0,0024 0,0020 0,0010 
Rose = 150 129 146 Lod 166 236. 
Ho però rimarcato che la conducibilità delle diverse soluzioni 


di questo sale aumentava col tempo. Anzi facendo delle deter- 
minazioni di resistenza, per una data soluzione, a intervalli di 


(1) W. Osrwauo, Journ. fi prakt. Chem. N. F. Bd. XXX,S. 93 
und 225, 1884. 

(2) Sv. ArrHENIUS, Bihang till. K. Svenska Vet. Ahad, Handl. &, n° 13, 
1884. 
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tempo molto brevi, trovava ogni volta una diminuzione nella re- 
sistenza stessa; indizio questo che il sale andava probabilmente 
decomponendosi. Dovetti quindi aver cura di studiare le sue so- 
luzioni appena preparate e nel tempo più breve possibile. Il 
fatto della conducibilità così grande del cloruro ferrico si potrebbe 
facilmente spiegare ammettendo che esso si decomponga ponendo 
in libertà dell’acido cloridrico. Ecco il confronto fra le condu- 
cibilità molecolari dell’ 7 C7 e del Fe, CI, per m = 0,001: 


CIH A=36,46 .107=345 (K) 
Fe, Ck =54,0 — 236 (V). 


Parlando dell’influenza della temperatura accennerò a qualche 
altra anomalia osservata per altri composti. 

Aggiungerò infine, che una parte importante del lavoro del 
KogLrauscH è da lui destmata allo studio della sua legge sul 
movimento indipendente degli ioni (unabhéngige Wanderung 
der Ionen), che era stata messa in dubbio dal Boury. Il Kont- 
RAUSCH mostra che anche per una diluizione maggiore di quella 
da lui studiata nelle sue prime determinazioni, e per la quale 
si hanno ancora dei dati sperimentali sul numero di trasporto 


DI 


degli ioni, la legge è verificata. 


Nel mio primo studio sulla conducibilità delle soluzioni sa- 
line acquose molto diluite, ho dimostrato che la conducibilità 
d’una soluzione diluitissima alla temperatura # si può esprimere 
con una formola di secondo ordine 


2 
= +at+ ft ) 
non mai però con una semplice formola lineare 


c=t(14h1t) 


come credette di poter provare il Boury. Egli stesso veramente 
nella sua ultima Memoria pubblicata sugli Ann. de Phys. et de 
Chim., già citata, ha riconosciuto che con una equazione così 
semplice non si poteva rappresentare la conducibilità ad una 
temperatura elevata, ritenendo però che fra 0° e 20° la varia- 
zione che avviene nella conducibilità sia tale da potersi consi- 
derare proporzionale alla variazione della temperatura, Giacchè 
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ho studiati parecchi sali a tre temperature, così valendomi delle 
nuove e delle vecchie esperienze, do per essi, nella seguente 
tabella, i valori trovati per i coefficienti 4 e 6 della antecedente 
equazione. Come al solito m rappresenta, in numero di mole- 


: il INCI 
cole, la concentrazione delle soluzioni. Sotto —— registro pure 
C_ 


18 
il valore del rapporto, fra l’aumento medio della conducibilità 
per un grado, fra 18° e 26°, e la conducibilità a 18°; è quel 
valore che il KonLRAUScH chiama col nome di coefficiente di 
Ac 
(A ) che 
. . 18 
il KonLRauscA ha trovato per il coefficiente di temperatura di 
soluzioni molto diluite. Per i sali studiati soltanto a due tem- 


temperatura. Metto di fronte ai miei i valori | 


3 id” ST 
perature do solamente il valore di — - 
x 
Is 


TABELLA VI. 


PARI 002 vinto fo ceh. — 2 
| | Cig (nÉe 
| | 
Cloruro di Ammonio. 
MOX0342% 00292 0a 0;:000122%00V 0, 0221 
BROL76 | 0..0302.,.. 0, 000110 0022100) 
1 0,0100 | 0,0302 | 0,000109 0, 0224 | 0, 0226 
10,0058 | 0,0300 | 0, 000121 0, 0224 | 
10, 0028 | 0,0302 | 0. 000124 0, 0226 
0,0015 | 0,0300 | 0, 000166 0, 0233 | 


DO 


0, 0100 | 0, 0304 0, 000134 0, 022 


0 
| 0,0033 | 0,0812 | 0,0001834 0 
| 0,0015 | 0,0320 | 0,000156 0, 
‘1 0,0008 | 0,0270 | 0,000227 0 

0 


Solfato di Potassio. 
‘0,0006 | 0,0291 | 0, 000200 


OMROSBDIOSR: 
DO IN NIN ID 
VI DI LI LI 
(0 0) 
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Segue TABELLA VI. 


STR 
m ua, G —- 
| | lg | 
| |a bout n 
| | | 
Cloruro di Potassio. 
0, 0296 0, 000103 0, 0218 | 
0, 0296 0, 000118 0,'0220-| 0002290 
0, 0295 0, 000121 0, 0222 
0, 0295 0, 000181 0, 0231 
0, 0293 0, 000163 0, 0286 
Cloruro di Litio. 
Î 
| 0, 0223 
0, 0303 0, 000174 0, 0237 
0, 0302 0, 000177 0, 0238 
®=03289 0, 000140 0, 0235 
Cloruro di Stronzio. 
0, 0305 0, 000168 0.5-02347 
0,0309 0, 000164 0, 0240 
0, 0308 0, 000191 0, 0244 
Nitruto di Argento. 
0, 0221 | 
020345 0, 000112 0, 0227 
0, 0317 0, 000111 0, 0229 
0, 0328 0, 000095 0, 0228 
Nitrato di Piombo. 
| 07 0302 | 0, 000147 | 0, 0231 | 
Cloruro di Cadmo. 
0, 0314 0, 000160 0, 0237 
0, 0319 0, 000145 0, 0236 
0. 0318 0, 000168 0, 0244 


0, 0315 | 0, 000170 0, 0241 
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Segue TABELLA VI. 


mM 6 


Cloruro di Zinco. 


0, 0100 0. 0239 
(0,0034|0, 0245 
(0,0017|0,0246 


‘0,0012|0, 0243 


Cloruro di Calcio. 


0,0016| 0, 0237 | 


0, 0010|0, 0246 | 


Carbonato di Litio. 


0,0017|0,0237 | 


Cloruro di Nichelio. 


0, 0029|0, 0245 
0,0015|0, 0240 
‘0, 0012|0, 0245 


Cloruro di Sodio. 
‘0, 0100 0, 0238 | 
0, 0016 | 0, 0232 
UZO0TI 0, 0236 


, 00160, 0280 
Solfato Ferroso. 

3001610; 0270, 

0013 | 0, 0230 | 

, 0012 | 0, 0296 | 

,0009 | 0, 0296 
Idrato Potassico. 

. 0100 

0055 | 0, 0188 

, 0053 | 0, 0188 

0020 | 0, 0210 


, 0205 
0, 


mn 


Cloruro Ferroso. 


Idrato Sodico. 


0046 


0, 0200 
0, 0208 


Esaminando la tabella VI, si vede che il coefficiente di tem- 
peratura è una quantità poco variabile per i diversi sali. Per le 
soluzioni studiate a più di due temperature, appare manifesto che 
il ccefficiente (, del termine dipendente da #°, della formola che 
dà la conducibilità a #°, è tutt'altro che trascurabile. Il valore 
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Ac DI 
di — mostra un leggero aumento col crescere della diluizione 

c 

18 


delle soluzioni. 
È però da notare, che mentre per i vari sali studiati il coeffi- 


Ac : b 
ciente di temperatura —— è pressochè lo stesso, per i due sali 
18 
di ferro (Fe CI,, Fe SO,) è molto più grande, e per gli idrati 


alcalini (XOH , Na OH) molto più piccolo del valore medio. 
Noterò per altro che le soluzioni dei due sali di ferro mostra- 
vano alla temperatura ordinaria un aumento di conducibilità, 
dopo aver subito un riscaldamento; al contrario le soluzioni 
dei due idrati alcalini manifestavano un aumento di resistenza, 
se venivano studiate dopo antecedente riscaldamento. È proba- 
bile quindi che tali soluzioni si alterassero per l’influenza del 
calore e per il contatto coll’aria atmosferica, come già ci fa 
prevedere la chimica. 

La tabella VI mostra pure la perfetta concordanza fra i va- 


) ANDE Bee > ; 
lori di — determinati dal KonLRAUSCH e da me, qualora si 
G 
18 
tenga conto del grado di diluizione delle soluzioni per il quale 
furono trovati, e del piccolo incremento che ricevono tali valori 


col crescere della diluizione. 


In base dunque ai risultati delle attuali esperienze e di 
quelle da me già pubblicate in antecedenza, intorno alla con- 
ducibilità elettrica delle soluzioni saline acquose molto diluite, 
sì possono stabilire le seguenti conclusioni generali, in accordo 
perfetto con quelle alle quali è pure arrivato il KoHLRAUSCH colle 
sue recentissime ricerche. 

Ad ogni sale, anche in soluzione diluitissima, spetta una condu- 
cibilità molecolare propria (specifica). La conducibilità molecolare 
degli elottroliti è quindi legata alla natura di ambedue gli ioni. 

La conducibilità molecolare dei sali disciolti nell’ acqua è 
una grandezza variabile; in generale essa aumenta col crescere 
della diluizione delle soluzioni. 

L'influenza della temperatura sulla conducibilità elettrica 
delle soluzioni saline acquose molto diluite è, per i vari sali. 
pressochè della stessa grandezza e tende sensibilmente a farsi 
maggiore col crescere della diluizione delle soluzioni. 
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Per esprimere la conducibilità elettrica di una soluzione sa- 
lina acquosa anche moltissimo diluita, non serve una semplice 
equazione lineare; occorre almeno una espressione della forma 


e=c(l+at+ft°) . 


Per i sali studiati si trova che il coefficiente « è un nu- 
mero che oscilla attorno al valore 0,0300 ; e O) rispetto ad 4 
è più grande di quello che si riscontra in molte altre leggi 
fisiche, che si esprimono colla stessa formola. 


Questo lavoro venne eseguito nel Laboratorio di fisica della 
R. Università di Torino, diretto dal Prof. NaccarI, al quale 
rendo vive grazie, per 1 mezzi da lui posti a mia disposizione. 


Torino, aprile 1885. 
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Il Socio Comm. Prof. G. CuRIONI presenta e legge la seguente 
Nota del sig. Cav. Scipione Cappa, Prof. nella Scuola d’Appli- 
cazione degli Ingegneri in Torino, 


SULLE FORZE INTERNE 


CHE SI SVOLGONO 
NEI LIQUIDI IN MOVIMENTO. 


Immaginiamo un corpo qualunque solido o liquido od in 
qualsiasi altro stato, in riposo ovvero in movimento soggetto a 
forze qualsiansi. 

Conduciamo a traverso del corpo un piano qualunque e con- 
sideriamo una porzione s dell’area della sezione del corpo. Noi 
concepiamo facilmente che si svolgono nel corpo delle forze mutue 
interne, le quali hanno i loro punti di applicazione sulla su- 
perficie s. In:maginiamo scomposta ciascuna di queste forze in 
due, di cui una normale alla superficie s, e l’altra giacente nel 
piano s, dopo avere sostituite ad una parte del corpo, della 
quale si farà astrazione, le sue azioni rispetto all’ altra parte 
del corpo medesimo. Componiamo in una forza unica tutte le 
componenti normali alla superficie s; alla risultante daremo il 
nome di forza interna normale e sarà la pressione o la tensione 
mutua che si svolge nell’interno del corpo normalmente alla su- 
perficie piana di area s. Dividendo la forza stessa per l’area della 
superficie si avrà il valore della pressione o della tensione riferita 
all'unità di superficie. Quanto alle componenti che giaciono nel 
piano, si potranno pure comporre in una forza unica alla quale 
daremo il nome di forza ‘interna tangenziale. Questa rappre- 
senterà la coesione o l'attrito che si svolge nell’interno del corpo 
lungo la superficie piana di area s nella direzione della risultante 
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stessa. Dividendo questa forza per l’area s si avrà il valore della 
forza tangenziale riferita all’unità di superficie, 

Per un punto qualunque di un corpo si possono condurre 
piani in infinite direzioni diverse; per ciascuno di questi piani 
esisterà una certa forza interna normale, ed una certa forza in- 
terna tangenziale. Il problema della ricerca dei valori delle due 
forze interne normale e tangenziale per ogni punto del corpo e 
per ogni direzione del piano, sembra a prima giunta indetermi- 
nato, però in certi casi ed in date condizioni speciali del corpo 
è di non difficile risoluzione. 

Esaminiamo un caso particolare. 

Sia un corpo solido omogeneo avente la forma di una scorza 
cilindrica a sezione retta circolare di raggio esterno £, di raggio 
interno r e di altezza a. Alla superficie cilindrica esterna suppo- 
niamo applicata tutto all'intorno in direzione tangente alla su- 
perficie cilindrica stessa e normalmente alle generatrici una forza, 


la quale riferita all’unità di superficie sia espressa da —_ . 
2rfRa 


Questa forza è ripartita uniformemente su tutti i punti della 
superficie cilindrica esterna. Parimente supponiamo applicata in 
modo uniforme alla superficie cilindrica interna del solido una 
forza, la quale riferita all'unità di superficie sia espressa da 3 
nra 
Supponiamo poi che le forze /", f siano di tale intensità e per 
tal senso dirette che il solido sia in equilibrio. 
Per l’equilibrio del solido sarà necessario che le forze Y, f siano 
dirette in senso opposto e sia verificata l’equazione dei momenti: 


ER = 


Immaginiamo ora diviso il solido in due parti eguali con un 
piano meridiano Mm N. Volendo considerare la metà del so- 
lido MAN indipendentemente dall’altra metà, bisogna sostituire 
a questa le azioni che essa esercitava sulle faccie. Mm, n N 
della parte considerata prima che le due parti venissero sepa- 
rate. Le azioni della parte esportata rispetto alla faccia Mm 
della parte che si considera sì possono rappresentare con due 
forze, una p normale al piano Mm e l’altra g giacente nel piano 
medesimo. È facile vedere che, per ragione di simmetria, altre 
due forze eguali, parallele e dirette nello stesso senso delle pre- 
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cedenti, rappresenteranno le azioni della parte esportata rispetto 
alla faccia » N della parte considerata del solido. 


Conduciamo ora pel centro O della sezione retta fatta nel 
solido dal piano di figura, un raggio OA che faccia un angolo 9 
qualunque colla retta OM ed un altro raggio infinitamente 
prossimo che faccia un angolo d@ col precedente. Corrisponden- 
temente all’angolo d@ avremo due archetti sulle due circonfe- 
renze dei circoli segnati sul piano di figura, di lunghezze: quello 
esterno Rdo e quello interno dg, e due forze di intensità : 


d d 
F i cet De Le componenti di queste forze parallele a due 


assi, uno OM e l’altro normale ad OM, saranno rispettivamente : 


de .d i 

F 3 Seno * seno parallelamente ad OM 
dr dr i 
do do 

F- cose, —f__ coso normalmente ad OM. 


Le somme di tutte queste componenti per la metà del so- 
lido saranno : 


Us 


Ly f 
57 |senodo—-— | senpde parallelamente ad OM 
Dior 2r ] 

(0) È 

TT 1T 
F i 
— | cosq de —- | cos edo normalmente ad OM 

2r 27 : 

o (1) 
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ossia 
) F-f i 
2 — parallelamente ad OM 
2n 
e zero normalmente ad OM. 


Per l'equilibrio d-lla metà del corpo considerata dovrà 
essere : 


) Li 5) 
pai a | pai ] ==) 
bd | 
donde ricavasi 
f3& 
({ => es 5 
bd i 


Quanto alla p sarà nulla, essendo zero la somma delle compo- 
nenti delle forze distribuite lungo le circonferenze, normali ad OM. 

La forza tangenziale o di coesione 9 si può anche esprimere 
in funzione di una sola delle forze f ad Y; invero si ha dal- 
l'equazione dei momenti: 


PRC AI n 
pesa 
Y 
sarà quindi : 
R_r 
q=£ 
2nr 
od anche 
P di-r 
pra 
1 2 


Per una scorza cilindrica di raggio r e di grossezza dr sì 
avrà: 
dq Eh 
del 2nr 


e dividendo ambi i membri dell'equazione per 4 sarà: 


(107 DIRI FF 


Ora il primo membro esprime il valore della forza di coesione 
riferita all’unità superficiale che si svolge lungo il piano Mm 
a distanza r dal centro, quindi si vede come nel solido da 
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noi considerato questa forza di coesione riferita all'unità super- 
ficiale varii in ragione inversa del quadrato della distanza dal- 
l’asse del punto in cui essa si svolge. 


Il caso che abbiamo esaminato ci fa vedere come, conosciute 
le forze applicate esternamente ad un corpo, si possa in date 
condizioni speciali risolvere il problema della ricerca delle forze 
interne; si può eziandio presentare il caso inverso in cui essendo 
note alcune delle forze interne si vogliono determinare le altre 
ovvero le condizioni a cui debbono soddisfare le forze esterne. 

Veniamo tosto ad un caso concreto e consideriamo una massa 
liquida in riposo, ovvero dotata di un movimento tale quale po- 
trebbe essere concepito da un solido, cioè un movimento tale per 
cui non avvenga alcun cambiamento nella distanza reciproca dei 
diversi punti della massa considerata. 

Per una massa liquida che si trovi in tale condizione, sup- 
poniamo che non si possa svolgere coesione di sorta; vedremo 
che conseguenza di tale ipotesi è il principio dell’eguaglianza di 
pressione in ogni verso. 

La dimostrazione è assai i 

Immaginiamo un prisma triangolare liquido avente per base 


Ghs 


GITA se | 


cos 9 


il triangolo elementare ABC ed un'altezza parimente infinite- 
sima. Sia s l’area della faccia laterale AB del prisma, © l'angolo 
delle facce AB, AC. Per maggiore semplicità supponiamo il 
triangolo A BC rettangolo in B. Siano %, %, le altezze delle 
colonne liquide che misurano le pressioni sulle facce AB, BC, 


= 
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AC del prisma. Riferendo le forze che sono applicate al prisma 
a tre assi ortogonali di cui uno parallelo a BC, l’altro paral- 
lelo ad AB ed il terzo perpendicolare al piano di figura, per 
l'equilibrio del prisma liquido dovrà la somma delle componenti 
delle forze parallele a ciascun asse essere nulla. Detto G il peso 
specifico del liquido, si avrà: 


Ghis_-G1 


bi 
coso =0 
COS 7 5 


“Sg 


donde si ricava: 
= 


Parimente dovrà essere : 
Gks tange— Gl —— sene=0 


donde si trae 


quindi sarà 
k—=% 


Si ha adunque 4=%=/, che è quanto si voleva dimostrare. 

Vedesi pertanto come dalla ipotesi fatta sul valore della forza 
di coesione nei liquidi in riposo, ovvero dotati di un movimento 
analogo a quelli dei solidi, si sia potuto dedurre il principio del- 
l'uguaglianza di pressione in ogni senso che è una condizione di 
equilibrio pei liquidi in tali condizioni. Questo risultato ci induce 
a credere che l'ipotesi fatta sia abbastanza prossima alla realtà. 


. Supponiamo ora di avere una massa liquida in equilibrio dina- 
mico, ma dotata di un movimento diverso da quelli che possono es- 
sere concepiti dai solidi; proviamo ad ammettere ancora un'ipotesi 
sulle forze interne e vediamo quali possano essere le conseguenze 
di questa ipotesi circa le condizioni di equilibrio della massa stessa. 

Condizione generale di ogni movimento di una massa liquida 
è la continuità. Può soddisfare a questa condizione un movimento 
di questo genere; supponiamo che la massa liquida omogenea e 
pesante abbia un moto rotatorio intorno ad un asse verticale per 
scorze cilindriche dotate una ciascuna di velocità angolare co- 
stante per la stessa scorza e variabile da una scorza all'altra. 

Il movimento di rotazione uniforme di una massa liquida at- 
torno ad un asse verticale si può ottenere in varii modi. Im- 
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maginiamo ad es. una massa liquida contenuta in un vaso ci- 
lindrico a sezione retta circolare di raggio &, ad asse verticale 
ed a parete interna ben omogenea. Introduciamo nel liquido un 
solido di forma cilindrica a sezione retta circolare di raggio r, 
avente lo stesso asse del vaso, girevole intorno all’asse medesimo 
e la cui superficie cilindrica esterna sia essa pure ben omogenea. 
Supponiamo che il vaso sia fisso ed il cilindro solido interno sia 
mantenuto in moto rotatorio uniforme intorno all’asse mediante 
una forza applicata ad un braccio solidale al cilindro. A cagione 
dell’attrito che si svolge tra la parete del cilindro solido che 
possiamo anche chiamare cilindro conduttore, ed il liquido a 
contatto, questo è costretto a muoversi esso pure, anzi dopo un 
intervallo di tempo più o meno lungo dacchè si sarà fatto ro- 
tare il cilindro conduttore di moto uniforme, si stabilirà la per- 
manenza nel moto della massa liquida. 

La massa liquida potrà riguardarsi come costituita da una 
serie di scorze cilindriche elementari coassiali. Ogni punto poi della 
massa liquida roterà intorno all'asse con velocità angolare che 
sarà funzione della distanza del punto stesso dall’asse medesimo. 

Intanto la massa liquida sarà soggetta a due sistemi di forze 
orizzontali, l’attrito che indicheremo con f e che si svolge tutto 
all'intorno fra il cilindro conduttore ed il liquido, il quale at- 
trito rispetto alla massa liquida farà l’uffizio di potenza, e V’at- 
trito che si svolge fra il liquido ed il vaso che lo contiene, il 
quale attrito, che diremo /, rispetto alla massa liquida farà V'uf- 
fizio di resistenza. 

Si potrebbero immaginare altre disposizioni analoghe a quella 
descritta fin qui per ottenere il moto di rotazione uniforme at- 
torno ad un asse verticale di una massa liquida, p. es. si po- 
trebbe rendere fisso il cilindro solido interno e mantenere in 
moto rotatorio uniforme il vaso, ecc. 

Fermandoci alla prima disposizione descritta e riferendoci alla 
fisura ed al ragionamento relativi alla determinazione delle forze 
interne che esistono in un solido cilindrico omogeneo in equilibrio 
di cui ci siamo occupati dapprima, si avrà per espressione della 
forza tangenziale interna che si svolge lungo il piano meri- 
diano Mm: 


{-F 


= 
Ir 
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Ora ben si comprende come in un corpo solido possa svi- 
lupparsi una forza mutua di tale intensità nel piano Mm fra 
le due mezze scorze cilindriche solide; ma se invece di un solido 
si tratta di un liquido dove non si ha più quella rigidezza e 
quella invariabilità di forma che si ha nei solidi, sembra più 
probabile supporre che una forza mutua di quel genere giacente 
nel piano 17m non si possa più sviluppare salvo quando il li- 
quido essendo in movimento, le diverse molecole liquide fossero 
dotate di velocità diverse in direzione parallela alla direzione del 
piano Mm. Non movendosi le molecole liquide parallelamente al 
piano Mm, si può ammettere che nessuna forza mutua come 
la q giacente nel piano Mw si possa svolgere, si può cioè adottare 
la seguente ipotesi : 

<« Quando un liquido è in movimento permanente non si 
« svolge alcuna forza mutua nei piani normali alle traiettorie 
« descritte dai punti della massa liquida ». 

Se la forza mutua giacente nel piano Mm è nulla si ha: 


q=0 
e quindi 


fia 


Ora questa equazione non coincide più coll’equazione dei mo- 
menti. Si vede quindi che, se l'ipotesi fatta si verifica in natura, 
pei corpi liquidi in equilibrio dinamico non sussiste più l’equa- 
zione dei momenti, che per essere vera richiederebbe che non 
succedesse alcun cambiamento nella distanza reciproca dei diversi 
punti della massa. 

Allo stesso risultato si può giungere in altro modo. Suppo- 
niamo che una massa liquida sia contenuta in un vaso di rivo- 
luzione ad asse verticale ed a parete interna omogenea. Suppo- 
niamo che in questa massa sia stato introdotto un solido di forma 
cilindrica a sezione retta circolare avente lo stesso asse del vaso, 
girevole intorno all’asse medesimo e la cui superficie cilindrica 
esterna sia essa pure perfettamente omogenea. Supponiamo an- 
cora che il vaso sia fisso ed il cilindro solido interno sia man- 
tenuto in moto rotatorio uniforme intorno al suo asse. In virtù 
dell'attrito tra la superficie laterale del cilindro conduttore ed 
il liquido, questo si muoverà esso pure; dopo un certo intervallo 
di tempo si stabilirà la permanenza del movimento della massa 
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liquida la quale si potrà riguardare come costituita da una serie 
di scorze cilindriche elementari coassiali. Ogni punto della massa 
liquida roterà intorno all’asse con velocità angolare che sarà fun- 
zione della distanza del punto stesso dall’asse. Si avrà adunque 
così una massa liquida dotata di moto rotatorio uniforme, ed è 
facile il sentire che, se il vaso non sarà chiuso superiormente , 
ovvero non sarà pieno di liquido, la superficie di pelo della 
massa liquida sarà una superficie di livello e per ragione di 
simmetria sarà anche una superficie di rivoluzione intorno all’asse 
del vaso. 

Intanto la massa liquida sarà soggetta a due sistemi di forze 
orizzontali, l'attrito che si svolge fra il cilindro conduttore ed 
il liquido, il quale attrito rispetto alla massa liquida costituisce 
la potenza, e l'attrito che si svolge fra il liquido e la parete 
interna del vaso che lo contiene e che costituisce, rispetto alla 
massa liquida, la resistenza. 

Fra due scorze cilindriche consecutive elementari si svilup- 
perà necessariamente un'azione mutua analoga all’attrito che si 
svolge fra le pareti solide ed il liquido. 

Rappresentiamo con Gu la forza d'attrito riferita all’unità 
superficiale di contatto che si svolge fra la parete del cilindro 
conduttore ed il liquido, essendo G, secondo il solito, il peso spe- 
cifico del liquido, ed « l'altezza di un cilindro dello stesso li- 
quido, il quale ha per base l’unità di superficie ed il cui peso 
è uguale alla forza di attrito riferita all’unità superficiale. 

Per analogia colle locuzioni in uso relative alle pressioni, 
chiameremo questa altezza a, altezza misuratrice dell’attrito che 
si svolge fra la parete del cilindro conduttore ed il liquido. Di- 
ciamo poi d l’altezza misuratrice dell’attrito che si svolge fra il 
liquido e la parete del vaso immobile; diciamo finalmente e l’al- 
tezza misuratrice dell’attrito che si svolge fra due scorze cilin- 
driche elementari consecutive. 

Evidentemente le quantità % e e saranno funzioni del raggio + 
della superficie cilindrica comune a due scorze elementari con- 
secutive. 

Indichiamo con % l'altezza della scorza cilindrica di raggio 
e di grossezza d r. 

Immaginiamo divisa questa scorza liquida in elementi di primo 
ordine mediante piani meridiani vicinissimi formanti fra di loro 
un angolo elementare d @ . 
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Sulla faccia cilindrica interna di uno di questi elementi si 
svolgerà la forza d'attrito 


Gr.d08.h.c 


e sulla faccia cilindrica esterna la forza d’attrito 


Gdb (» he+ Lo dr) 
Ts I, 


e sulla faccia inferiore a contatto colla parete del vaso di rivo- 
luzione, la forza d’attrito 


Gr.d6G.dr b 


sen d 


indicando con % l'angolo che il piano tangente alla superficie del 
vaso alla distanza r dall’asse fa coll’asse medesimo. 

Queste tre forze sono parallele avendo tutte direzione oriz- 
zontale e normale al raggio r; la prima si può riguardare come 
potenza, le altre due si possono riguardare come resistenze. 

Facendo la differenza fra la potenza e la somma delle re- 
sistenze si ha: 


È } ì fdoodr 
Grd9.h.0-Gd9 (1 he +4 cdl lar) GI 
7 sen © 
2 Gago) ar Get 99 dr. dn 
dr sen @ 


Questa differenza dà il valore di una forza tangenziale ap- 
plicata all’elemento liquido di massa 


G.h.r.d0.dr 
3 9g 


Supponendo ora, come pare probabile nel caso di un liquido, 
che nei piani meridiani non si svolga alcuna forza mutua, non 
si avrà verun altro sforzo tangenziale all'infuori di questo di cui 
abbiamo trovato il valore. Ma, come si disse, la superficie di 
livello è una superficie di rivoluzione attorno all’asse di rotazione, 
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quindi la forza tangenziale deve essere nulla (*) e perciò si avrà 
l'equazione : 


castle ro d(rhe) Gdo Z0nA 


dr 
dr sen © 


donde sopprimendo i fattori comuni si ricava: 
d(rhc) rb 


20 
dr sen @ 


Consideriamo ancora la scorza cilindrica liquida di raggio 7 
e di grossezza dr; il momento dell’attrito che si svolge contro 
la superficie cilindrica interna di tutta la scorza, ossia il mo- 
mento della potenza preso rispetto all'asse di rotazione, sarà: 


2r.Gher® ; 


il momento dell’attrito che si svolge contro la superficie cilindrica 
esterna, attrito che si può riguardare come una resistenza, sarà: 


2rG[her+d(her)]; 


il momento dell’attrito che si svolge tra il liquido e la parete 
solida del vaso, attrito che sarà pure per la massa liquida una 
resistenza, sarà : 
2nGbrdr 
Senior 
La differenza tra il momento della potenza e la somma dei 


momenti delle resistenze sarà : 


d(her') AP 2nGbr dr 
dr sen q 


ir 


Perchè si verificasse l'equazione dei momenti dovrebbe questa 
differenza essere zero, ossia dovrebbe sussistere l’equazione : 
d(her) 2nGbrdr 
—-dr- ————_—_= 


AV sen £ 


— 25 G 


(*) Nota sul movimento di rotazione di una massa liquida intorno ad 
un asse. Atti della R, Accademia delle Scienze di Torino, vol. XIX, adunanza 
11 Maggio 1884. 
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OSSIA : 
d(her? br 
> a VANIRE OF CIBI ANDA 
dr sen Y 
ossia 
d(her br* 
— 1 | — her = 0 
d’ sen © 
ossia : 
d(her DI 
cane) de Lo 


Questa equazione dovrebbe sussistere contemporaneamente al- 
l’altra già trovata: 
d(rhc) br 


I i 
dI sen @ 


Dovrebbe pertanto essere: 
he 3 


nel qual caso sarebbe pure: 


) 
d(rhe) Letta: 
dr 
quindi : 
db x 
slo 
sen @ 
e_ perciò 
b_-90 


la qual cosa potrebbe solamente verificarsi quando non si svol- 
gesse alcun attrito fra la parete del vaso ed il liquido. Svolgendosi 
attrito, come accade in natura, si vede che nel moto di rotazione 
uniforme di una massa liquida attorno ad un asse non si verifica 
l'equazione dei momenti la quale, in questo caso, non è più una 
condizione per l’equilibrio della massa stessa. 


Si può adunque ammettere il principio seguente : 


Se attraverso ad una massa liquida si conduce un piano 
e si considerano le forze mutue che si svolgono nella massa 
e che hanno i punti di applicazione in questo piano, queste 
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azioni sono di due specie; le une normali al piano conside- 
rato e le altre giacenti nel piano stesso. Le prime rappresen- 
tano la pressione mutua che si svolge nella massa normal- 
mente al piano, le seconde, l’attrito interno. Queste ultime, ossia 
le forze d’attrito interno, si svolgono solo quando il liquido es- 
sendo in movimento, le diverse molecole liquide sono dotate di 
velocità diverse in direzione parallela al piano; in ogni altro 
caso non si svolge nessuna forza mutua giacente nel piano ; 


dal quale risulta appunto come conseguenza che il principio 
dei momenti delle forze, vero pei corpi solidi, non si estende più 
ai corpi liquidi. 


Vediamo ora come partendo dal principio stabilito, e fon- 
dando il calcolo sulle equazioni più generali della meccanica, si 
potranno determinare le forze interne che si svolgono nella massa 
liquida omogenea pesante considerata, rotante cioè attorno ad 
un asse verticale per scorze cilindriche coassiali dotate una cia- 
scuna di velocità angolare costante per la stessa scorza e va- 
riabile da una scorza all’altra. 

Sia secondo il solito G il peso specifico del liquido, r il raggio 
di una scorza cilindrica qualunque, la velocità angolare corri- 
spondente al raggio r. Sia p l'altezza di liquido che misura. la 
pressione che si svolge contro la superficie cilindrica di raggio r, 
sia q l'altezza che misura la pressione che si svolge contro il 
GF 

nr 
la forza di attrito riferita all’unità di lunghezza dell’arco di cir- 
conferenza di raggio r, forza d’attrito che si sviluppa in modo 
uniforme tutto all’intorno e tangenzialmente alla circonferenza 
medesima. Giova notare che si può in tutto questo ragionamento 
supporre che l’altezza del liquido in senso parallelo all’asse di 
rotazione sia uguale all’unità lineare. 

Riferiamo la massa liquida a tre assi ortogonali di cui due 
orizzontali delle x e delle y ed il terzo verticale, normale al 
piano di figura e coincidente coll’asse di rotazione. Sia M un 
punto qualunque della circonferenza di raggio 7; sia © l'angolo 
che il piano meridiano OM fa coll’asse delle y. Prolunghiamo 
il raggio 0M di una quantità 17m elementare dr; per il punto ww 
‘conduciamo un piano verticale mn parallelo all'asse 0Y; 


piano meridiano a distanza » dal centro di rotazione. Sia 
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questo piano incontrerà in z. la circonferenza di raggio r facendo 
colla medesima un angolo complemento dell’angolo %. 


Or bene, proponiamoci di cercare i valori della forza in- 
terna normale e della forza interna tangenziale corrispondenti al 
piano 2 LL. 

Indichiamo perciò colla lettera % l'altezza di liquido che 
misura la pressione contro il piano mf. e con / l’altezza che 
misura l’attrito, ossia la forza tangenziale lungo il piano w p 
medesimo. Per fissare le idee supponiamo poi che la rotazione 
della massa liquida si faccia nel senso indicato dalla saetta. 

Consideriamo il prisma liquido avente per base il triangolo 
elementare Mwp.; l’area della faccia laterale Mm sarà espressa 
da dr; l’area della faccia Mp da: dr tang ©, l’area della faccia mp. 


tr 
da: fo 


cos © 
i 
Rispetto alla faccia Mm avremo da considerare la sola pres- 
sione misurata dall’altezza di liquido g di intensità Ggdr; lungo 
questa faccia Mm non si svolgerà nessuna, forza tangenziale poichè 
i diversi punti della massa liquida avendo velocità normali a 
questo piano, non esiste alcuna velocità relativa parallela al 
piano stesso, e quindi, secondo il principio stabilito, non esi- 
sterà neppure alcuna forza tangenziale giacente nel piano meri- 
diano Mm medesimo. 
Relativamente alla faccia Mp avremo da considerare la pres- 
sione misurata dall’altezza di liquido p di intensità Gpdr tang 
e l’attrito diretto lungo la faccia stessa nel senso stesso del moto, 
giacchè supporremo che il liquido interno alla circonferenza di 
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raggio r sia quello che mediante l’attrito trascina in giro la 
scorza cilindrica di grossezza dr. L'intensità dell’attrito lungo la 


F 


— drtango . 

Tr i i 
Rispetto alla faccia #p. avremo a considerare la pressione che 

abbiamo detto di voler misurare con un’ altezza di liquido indicata 


con A. L'intensità di questa pressione sarà adunque rappresentata 


faccia Mu sarà: 


dr N È 3 
da Gh Finalmente, rispetto alla stessa faccia mu avremo 
cos % 
da considerare eziandio la forza tangenziale ossia l’attrito rap-. 
Pat D, dr i | 
presentato in intensità da (&/ e che noi supporremo diretto 


SA 
da m verso p. 

Per l'equilibrio del prisma che consideriamo dovranno le somme 
delle componenti delle cinque. forze menzionate, parallele al piano 
meridiano 1 e normali al piano medesimo, essere zero. Si avranno 
pertanto le due equazioni seguenti : 


a (EM 
Gqdrseng—Gpdrtangg coso — "a dr tang © sen 9 + 
dr 
+ GI =—"0, 
cos © 


GF 
Ggqdr coso +Gpdr tang 0 seno — 537 d' tang 9 cosg— 


2nr 
dr 
—Gh = I) 
cos © 

Fatte la riduzioni si trova: 

{=(p—q)sene coso + sen? & 

; dTI 
h=q cos°0+ p sen 0 — sen © COS? . 
i ' 9 Tr I] Ù 


Fermiamoci ora ad esaminare il valore di /. 

Questo valore è funzione dell'angolo €; quest’angolo varia 
col variare della posizione degli assi delle x e delle y che si 
possono prendere ad arbitrio con una direzione qualsivoglia, purchè 
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normali tra di loro. Se mantenendo fisso il piano meridiano 0Mm 
noi facciamo variare la direzione dell’asse delle y, ossia l’an- 
golo ©, varierà pure la direzione del piano mp.» il quale è pa- 
rallelo all'asse delle y ed incontra la circonferenza di raggio + 
sotto un angolo complemento di 0. Si può cercare quale è l’an- 
golo @ a cui corrisponde un attrito minimo. 

Basterà fare 


ossia : 


(p—g)(cos°® — sen*@) +2 


DE 
e risolvere questa equazione rispetto a ©. 

Per altra parte si può stabilire a priori come principio, che 
l'attrito è non solo nullo ma eziandio minimo per l'angolo g=0, 
imperocchè allora il piano mf» coincide col piano meridiano. 
L'equazione precedente deve pertanto essere soddisfatta po- 
nendo o=0. 

Fatta questa sostituzione, l’equazione medesima si riduce alla 
seguente : 

p_q=0, 
donde si ricava: 


P_i 
Si avrà quindi: 


h=p— 


sen 0 COS O. 
ID -— r i i 


— ‘è. 


È facile vedere poi che l’attrito massimo corrisponde all’an- 
golo g= 90°, per cui il piano mu è tangente alla superficie 
cilindrica di raggio r. 


Vediamo ora come si possano determinare la pressione p e 
la forza d’attrito Y. 

Immaginiamo divisa la scorza cilindrica liquida di raggio r 
e di grossezza dr in due parti equali mediante un piano meri- 
diano e consideriamo una di queste parti e tutte le forze che 
la sollecitano, ed applichiamovi il principio di D’Alembert. 
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Avremo da considerare le pressioni che si debbono sostituire 
all’azione della parte da cui si fa astrazione, le pressioni e gli 
attriti applicati alle due superficie cilindriche di raggi r ed 
r+dr e finalmente le forze attuali. 

Scomponiamo ciascuna di queste forze in due, una parallela 
all'asse delle y e l’altra parallela all’asse delle x e scriviamo 
l'equazione per cui si stabilisce l’uguaglianza tra la somma delle 
componenti delle forze impresse e la somma delle componenti 
delle forze attuali parallele all’asse delle y . 

Trattandosi di un moto circolare uniforme, la componente 
parallela all’asse delle y della forza attuale di un elemento della 
massa liquida considerata compreso fra due piani meridiani vi- 
cinissimi, inclinati fra di loro di un angolo d@ e di cui uno 
faccia l’angolo © coll’asse delle y, è data da: 


Grdedr , 
—'— %°r coso , 
9g 11 


essendo, come già si disse, # la velocità angolare di rotazione 
della scorza di raggio ». Per l'equilibrio della mezza scorza con- 
siderata sussisterà quindi l'equazione: 


pla 


2|prdecoso 
4’ 1] 


2 


l Grdodr 
2pdr—d— dr4+2| 1° Wircosp=0, 
9 


dr 


ad 
(e) 


dalla quale sì ricava : 


1 ) (E 
pdr— $K02) dr + lordr=0, 
dro g 
quindi: 
G 
—rdp+T— wr dr=0 
I 
e perciò 


Y 
dp=-@*rdr, 
9 
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da cui 
G i 
p=cost+-fordr. 
g 


ce 


L'integrazione si potrà effettuare sempre quando si conosca 
© in funzione di r, e così si avrà il valore della pressione 
e quindi anche della q. 

Scriviamo per ultimo l'equazione tra le componenti delle forze 
parallele all'asse delle x. La componente della forza attuale del 


x 


solito elemento, parallela all’asse delle x, è data da: 


Grdoedr 


W 7 Sen Q ; 
I 


la componente dell’attrito per un arco elementare rd parallela 
all'asse delle x è data da 
GF 


—rdeocoso, 
2nr Li f 


essendo la forza di attrito che si svolge lungo la circon- 


ferenza di raggio r riferita all’unità di lunghezza dell’arco; l’e- 
quazione sarà quindi la seguente: 


G 
=— È cosodo 
2 ' Li 


2 


2 
d ì dr-——o*rdr{sengdo=0, 


Na 


dF G 
dana 
quindi 
dF 
TR —_ ’ 
donde 
IA=cos:z® 


Il valore adunque della forza d’attrito /' è costante. 


729 SCIPIONE CAPPA 


È facile ora estendere i risultati ottenuti relativamente alle 
forze interne che si svolgono in una massa liquida dotata di un 
movimento rotatorio intorno ad un asse verticale per scorze coas- 
siali al caso di un moto permanente qualunque. 

Avremo in questo caso che: 

1° Nei piani perpendicolari alla direzione del moto, non 
si svolgerà alcuna forza di attrito interno; 

2° La pressione è la stessa sia nel piano perpendicolare 
alla direzione del moto, come nei piani paralleli alla direzione 
del moto stesso; questa pressione la potremo indicare con p; 

Detto 90°—% l'angolo di un piano con un piano per- 

pendicolare alla direzione del movimento e rappresentando con GF 
l'attrito che si svolge per ogni unità di superficie nel piano pa- 
rallelo alla direzione del movimento, l'attrito che si svolge nel 
piano obliquo alla direzionè del movimento sarà misurato da una 
colonna di liquido di altezza / espressa dalla formola: 


l='E''sen'p 


e la pressione normale al piano obliquo alla direzione del moto 
sarà misurata da una colonna di liquido di altezza % espressa 
dalla formola: 

h=p—F sen @ coso. 


Veniamo ora a considerare il lavoro consumato dalle forze 
interne nei liquidi in movimento. 

Cominciamo a considerare una molecola liquida dotata di moto 
rettilineo ed uniforme. 

L'elemento liquido considerato sia un parallelepipedo rettan- 
golo avente quattro faccie parallele alla direzione del moto e due 
faccie o basi normali alla direzione del movimento. Supponiamo 
che le velocità dei diversi punti dell’elemento siano le stesse in 
un piano parallelo a due delle faccie longitudinali del parallele- 
pipedo e varino invece pei diversi punti di un piano parallelo alle 
altre due faccie longitudinali del parallelepipedo stesso. 

Sia dr la distanza delle due prime faccie longitudinali e du 
la corrispondente variazione della velocità. Siano Y ed F+dF 
le forze d'attrito agenti in queste faccie stesse e rivolte in senso 
contrario. Fw sarà il lavoro dell’attrito che si svolge lungo una. 
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La a d(Fv) i 
delle faccie nell'unità di tempo; Z"v+ ci dr sarà il lavoro 
dr 
dell'attrito che si svolge sull'altra faccia; di questi due lavori 
uno sarà positivo e l’altro negativo ; la differenza sarà il lavoro 
delle forze di attrito considerate applicate esternamente all’ele- 
mento e varrà, sempre riferito all'unità di tempo: 


d(Fv) 
CZAT 
dr 
ossia : 
d F 2A dv 
v-—_dr+F — dr 
dr dy 


Se il moto è uniforme, questo lavoro deve eguagliare la somma 
dei lavori delle altre forze applicate all'elemento liquido e del 
lavoro interno. Ma per l’equilibrio dell'elemento dovendo la somma 
di tutte le proiezioni delle forze su di un asse essere nulla, sic- 
come le forze d’attrito applicate esternamente all’elemento dànno 
una differenza 4 parallela alla direzione del moto, questa dY 
deve essere equilibrata da altra forza eguale e contraria appli- 
cata all’elemento liquido, e questa forza eguale e contraria, di 
intensità 4." , nell'unità di tempo produce o consuma il lavoro 
dF v. 

Resta quindi per espressione del lavoro consumato dalle azioni 
interne nell’elemento in ogni unità di tempo: 

aa) 


F 


dr. 


dr 


Consideriamo ora una massa liquida in moto rotatorio uni- 

forme attorno ad un asse verticale e consideriamo di essa un ele- 
dEi) À 

mento anulare di grossezza dr. Sarà = dr il lavoro delle 
forze di attrito applicate alle due faccie cilindriche dell'elemento 
e riferito sempre all’unità di tempo. Per altra parte lo stesso 
lavoro deve essere consumato dalle azioni interne, se nessuna forza 
sia applicata al liquido che produca o consumi lavoro, come ap- 
punto avviene se il moto rotatorio difun liquido pesante si faccia 
intorno ad un asse verticale. 

Ma il lavoro interno è anche rappresentato dal prodotto 
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dv ; 7 Ò 
F—-dr; dovrà adunque nel moto rotatorio uniforme di un 


liquido attorno ad un asse verticale verificarsi l'eguaglianza: 


Sona, Sa, 
dy dr 
ossia : 
er dv 1 
v La: dr +F pit pi) pil) ; 
dr dr dr 
donde 
d F 
— =0, 
dr 


e quindi F = cost, cioè indipendente da r. È questa ancora 
un’altra dimostrazione della proposizione già ricavata dal prin- 
cipio d’idraulica stabilito. 


Se all'elemento liquido considerato non sia applicata alcuna 
forza eguale e contraria alla d7, il moto sia rettilineo o cir- 
colare, non importa, non sarà più uniforme, ma la forza attuale 


d(Fwv) 


= ui 


dell'elemento sarà eguale alla d/ e quindi del lavoro 


SR dF I ma ; È 
una parte cioè: v —dr si convertirà nella metà della varia- 
dr 


a 7 3 dv 4 
zione della forza viva, mentre l’altra parte del r rappresenterà 
Hi 


sempre il lavoro consumato dalle azioni interne. 


Il Socio Cav. Prof. Galileo FERRARIS presenta e legge la 
seguente Memoria del sig. Ing. N. Japanza, Prof. di Geodesia 
nella R. Università di Torino, 


SUI 


PUNTI CARDINALI 


DI UN SISTEMA DIOTTRICO CENTRATO 


CANNOCCHIALE ANALLATTICO 


È 


Punti cardinali di un sistema diottrico centrato. 


La ricerca dei punti cardinali di un sistema diottrico cen- 
trato si può fare in un modo semplicissimo ed elegante col se- 
guente procedimento. 

È noto che, se P (E, 7, €) e P* (£*, a*, <*) sono due punti 


coniugati qualunque, tra le loro ascisse esiste la relazione 
n°h-g(&5—N°) 
n°1-k(E-N°) 


ER N* 


la quale può anche essere scritta così: 
kES*—(kN*—n*g)&— (n°14+%kN°)&*+ N°(kN*—n*9) 
+n°(N*l—hn*)=0 , 
ovyero, ponendo 
a=kN*—n*g; b=kN°+n°l | 
c=N° (k.N*— n*g)+n°(N*1—hn*) ( 


sotto la forma più semplice: 
keE*—at—-b5*+c=0._..... (3). 


726 NICODEMO JADANZA 


Dalla equazione precedente che è di 1° grado rispetto a È e &* 
si deduce 


dna ale = Aiino 
—» ’ Sn 
kET—-D kE*— a 
Ovvero . 
c c 
a—- b-— 
fora È (IE EE 
S fai , STI 7 . 
° È r E* 


le quali mostrano che ad ogni valore di É corrisponde un solo 
valore di È* e viceversa, quindi la corrispondenza tra essi è 
univoca. 


n } Ain 4 h) LV A VERE] 
Per en 0 sha Sai dai I 
I ; 
c* x È zX db 
Ber c#—;0 > Ela pg et — ola e 
a k 
Ponendo 
b RELA 
= ; F*—=—- ; 


si vede che le due punteggiate formate dai punti dell'asse de- 
terminati dai piani perpendicolari ad esso condotti pei punti P, 
P*, sono omografiche; ed i loro punti limiti sono i fuochi #7, Y*. 
Se indichiamo con X, X* le distanze dei punti £, &* dai 
punti limiti F, F* potremo riferire a questi punti le ascisse dei 
diversi punti delle due punteggiate. 
Per far ciò porremo nella (3) 


E=X4F,, E*—X*4 F* 
Ovvero 
E-X47,  GON*4e, 
ed otterremo 
vxs_ 40 cl 
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la quale, quando si tien conto delle (2), diventa, osservando che 
ab—ck=—n°n* 
n°n* 


(P_E)(&*+-P*)= Lis RS 


(7 


che è la formola di Newton. 

Tra le infinite coppie di & e É* che soddisfano l'equazione 
precedente sono degne di nota quelle dedotte dalle seguenti re- 
lazioni : 


i mo Sa dix nÈ 
F == Fo 6*— F = ra ee (6), 
= n : n° 
Iena cai 1), 
k k 
n° È si n* 
F—- a i E*-F pagine ci na (9) 
Di n = 3 n 
den 6 lio MS) 


Indicando con E, E* i valori di 5, &* dedotti dalla (6) 


sì ottiene 
0. n* 


E*=F*+— 
bee 


” 
E=F--. ; 
k 

che sono appunto i punti principali. 
Analogamente se con Q, OQ* si indicano i valori di & e &* 


dedotti dalle (7) si ha 


ossia 1 punti nodali. 

Allo stesso modo se indichiamo con £,, E, Q,;, 0; i valori 
di £, £* dedotti dalle (8) e (9), otterremo i punti denominati 
dal Casorati punti d'isometria inversa e punti d'isogomia in- 
versa, cioè 


1 5) n° OX * n° 
i DM SS E F — j 
k k 
% o 
n , : n 
GIRI Riel 0% pri @ 
k k 
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Le È e È* sono contate da una medesima origine; volendo 
prendere due punti corrispondenti delle due punteggiate come 
due origini differenti, una per i punti £, l’altra pei punti &*, 

eà SITUATE c 
bisognerà sostituire nella (3) in luogo di È*, £ + Ta (essendo 7 
il punto della 2° punteggiata corrispondente all'origine della prima). 
Sì avrà 


; ab —ck ZLnG 
nega 00 e*e sesto, 
) 
OYVvero 
h° n° ga 
= = ZA ==) ks Me tonaca (10). 
S Si 


Scegliendo per origine delle £ il primo punto principale e 
quindi per origine della È,* il secondo punto principale, dovrà 


' 
essere 


) n 
W__—=0 REZZA 

k dI ke 
e quindi 

(ZIA a= — gi 
la (10) diventa perciò 

n° n 
- : IM AO leo 
re EE sai 


la quale ultima è conosciuta col nome di formola classica. 

I punti uniti o punti doppii di un sistema diottrico cen- 
trato, cioè quei punti dell’asse che hanno per immagine se stessi, 
sono dati dalla equazione 


ka —(a+b)x +e=0 LA (12), 
e quindi il punto medio di essi punti che ha per ascissa 


a+ db 


2k 


coincide col punto medio dei due fuochi principali. 
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Quando %=0 , i punti limiti delle due punteggiate, cioè i 
due fuochi del sistema diottrico vanno all’infinito e con essi 
vanno all'infinito i punti cardinali. Poichè in questo caso i punti 
all’infinito delle due punteggiate sono corrispondenti, ne segue 
che quando %X=0, ad un fascio di rette parallele che penetra 
in un sistema diottrico corrisponde un fascio di rette parallele, 
ossia il sistema emette paralleli i raggi che riceve paralleli. Il 
sistema diottrico in questo caso dicesi sistema telescopico; un 
sistema telescopico non ha punti cardinali. 

L'equazione (10) mostra che le due punteggiate sono simili 
quando si ha X=0 , poichè si ha 


Giara _a_n*g 
E Db MIL 
e poichè /9g= 1 

»- 
(ai 
I ‘ 
Tee è. «AUDI 
SIG 


Il sistema telescopico ha un solo punto doppio la cui ascissa 
è data da 
c 


a+ 


ossia da 
n° N*1—-n* N°g—n°n%h 
9g 


XL 


nale e 


La corrispondenza tra le due punteggiate È, S* non potrà 
essere reciproca se non quando si ha 


a==b 


ossia quando i due fuochi coincidono. 

Il caso più semplice in cui la corrispondenza tra le due 
punteggiate è reciproca si presenta nel caso della riflessione 
della luce negli specchi sferici. Per passare dal caso della ri- 
frazione a quello della riflessione della luce su di uno specchio 
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sferico di raggio » dobbiamo porre nella (1) n*= —», o più 
semplicemente 
mi= bo n=— 1 


e quindi N*—N°. 
Osservando che in tal caso è 


D 
k==>%h zia GE hki= 05; 
= 
si ha 
pri ali 
1-k(E=N7) 
o anche 


I due fuochi coincidono in un solo, cioè nel punto medio 
del raggio che unisce il vertice dello specchio col centro, poichè 
si ha 


P—=F*=N°+ SI 


La formola di Newton diventa 


a2 


A, 7} 
(P_ 8) (F-8*)=7 


e questa fa vedere che i punti coniugati sono tutti dalla me- 
desima parte del fuoco (o a destra o a sinistra). 

I punti principali coincidono col vertice della superficie 
sferica. 

I punti nodali coincidono col centro della medesima. I punti 
principali e nodali sono anche i punti «m/f delle due punteggiate. 

I punti d’isometria inversa coincidono col centro. 

I punti d'isogonzia inversa coincidono col vertice. 

La formola classica diventa 


1 £ 1 A 2 
N° È N°— ca TE 


Th) 
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Essendo in questo caso le due punteggiate in involuzione, 
ne segue che i punti coniugati negli specchi sferici dividono armoni- 
camente il segmento che unisce i punti uniti, cioè il centro ed 
il vertice. 

Abbiamo quindi le seguenti costruzioni geometriche per trovare 
il coniugato di un dato punto luminoso negli specchi sferici. 


1°) Pel punto 0 si conducano due rette arbitrarie 0 L K, 
OM H e pel punto A (fig. 1 e 2) dicui vuolsi il coniugato una 


retta arbitraria ALH che incontra le due rette che partono da O 
nei punti L, H. Si uniscano i punti L ed H con N° e le 


Fig. 2. 


rette N° L, N°H incontrino rispettivamente in Me K le OL, 
OM; la retta MK incontrerà la ON° in A* coniugato di A. 


732 NICODEMO JADANZA 


2°) Si descriva un circolo di raggio arbitrario (fig. 3 e 4) 
tangente all'asse O N° nel vertice N°, e pel fuoco principale I 


\e_ a 


Fig. 3. 


dello specchio si conduca una secante arbitraria FKM al circolo 
ora detto; il circolo che passa pel punto A e pei punti M, K ta- 


Fig. 4. 


glierà l’asse in un altro punto A* che sarà il coniugato di A. 
Nel caso degli specchi piani uno dei punti uniti va a di- 
stanza infinita, la formola classica diventa 


N° E=-b*_ N°: 


ossia tutte le coppie dei punti coniugati hanno per punto medio 
l’altro punto unito, cioè il vertice N°. 
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EE 


Misura delle distanze alla stadia. 
Cannocchiale anallattico. 


Sia O Vobbiettivo di un cannocchiale, Y il fuoco anteriore 
di esso ed M l’oculare. Col cannocchiale ora detto si guardi 
un’asta verticale AB posta ad una distanza D dall’obbiettivo O. 


La immagine di essa si formerà in ad ad una distanza d dal- 
l'obbiettivo O (Tutte le lenti che fanno parte del cannocchiale 
le supponiamo, per facilità, infinitamente sottili). 

Nello stesso piano della immagine siavi il reticolo con due 
fili orizzontali e sieno a, » le intersezioni di essi fili colla im- 
magine ora detta; è chiaro che guardando col cannocchiale 
l’asta AB (stadia) si vedranno i fili proiettati su di essa, e se 
a è l’immagine di A, V quella di B, sarà AB=S$ la parte 
della stadia compresa tra i fili del reticolo a e bd. 

Se si congiungono i punti A e B con Y, le rette AF, 
BY incontreranno la lente 0 in m ed n, e la distanza dei 
punti 1 ed » sarà eguale alla distanza dei fili ab=s, poichè 
le rette am e db» sono parallele all'asse. 

I due triangoli simili A B, mFn danno, indicando con © la 
distanza focale dell’obbiettivo, 


ip La S 
legis 

ossia 
D—-% * S 


ro ———————_pe Vv 
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D_-9= Fi 18. T.o0 DEeEGa (1) 

Il coefficiente di S nella formola precedente è una costante, 
e quindi è indipendente dalla distanza a cui si trova la stadia, 
possiamo quindi dire che: la distanza della stadia dal fuoco 
anteriore dell’obbiettivo del cannocchiale è proporzionale alla 
parte della stadia S compresa tra i fili del reticolo. 

Per tale proprietà il fuoco anteriore dell’obbiettivo di un 
cannocchiale fu chiamato dal Porro punto anallattico. Il rap- 


0) Sec i ail 
porto costante + fu detto rapporto diastimometrico, e poichè 
s 


dal triangolo m Fn si deduce, chiamando è l'angolo mFw, 


e 
Soron 


sarà x 1 


L'angolo @, che è anche costante, dicesi angolo diastimometrico. 

È evidente poi che variando la distanza s dei fili si può 
fare in modo che il rapporto diastimometrico abbia un valore 
assegnato. 

Quando un cannocchiale che fa parte di uno strumento to- 
pografico è destinato a misurare la distanza che separa l’osser- 
vatore dal filo in cui è posto la stadia, tale distanza s’ intende 
contata dal centro dello strumento. Indicando con XK codesta 
distanza, e con / la distanza del centro dell’obbiettivo del can- 
nocchiale dal centro dello strumento, evidentemente sarà 


ossia 
K 297 
e se indichiamo con H il rapporto diastimometrico, si avrà 


K=9+1+H.S . + RE 
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Il terzo termine della formola precedente è variabile con S', 
quindi per ottenere la distanza richiesta bisogna aggiungere ad 
esso la costante ©+-/. 

Il fatto di dover aggiungere questa costante ad ogni deter- 
.minazione di distanza nuoce, nella maggior parte dei casi, alla 
celerità della misura. Il Porro fu il primo che tolse codesta dif- 
ficoltà mediante il suo cammocchiale anallattico. 

Il cannocchiale anallattico è un cannocchiale astronomico 
avente l’obbiettivo composto (*) di due lenti convergenti situate 
ad una certa distanza l’una dall’altra, e tale che il primo fuoco 
principale di questo sistema cada nel punto in cui l’asse ver- 
ticale dello strumento incontra l’asse del cannocchiale, ossia nel 
punto da cui si contano le distanze. 

Ecco come si fa a determinare gli elementi di un obbiet- 
tivo di cannocchiale anallattico, supponendo trascurabili le gros- 
sezze delle lenti. 

Le formole che dànno la distanza focale e le coordinate 
dei punti cardinali di un sistema composto di due lenti sono 
le seguenti: 


D, 0, 
de= 
oto A 
OI È AE 3 4 
a di og FA ii seni ct -( d 
apra e (1 CCA IOREA \ 
= o "= a O, 
I 'Q+o,— A Oo A | 


nelle quali €, è la distanza focale principale dell’obbiettivo del 
cannocchiale che si vuol rendere anallattico, 0, è la distanza 
focale principale della seconda lente convergente che accoppiata 
alla prima rende il cannocchiale anallattico e dicesi perciò lente 
anallattica; E, ed E, rappresentano, nel caso delle lenti infinita- 
mente sottili, i centri ottici o i punti principali della prima e 
della seconda lente; A la distanza delle due lenti. 
Ammettendo che il punto d’incontro della verticale del centro 


dello strumento coll’asse del cannocchiale si trovi ad una di- 


(o) RE x sali 
stanza da £ eguale a al , cioè alla metà della distanza focale 


(*) Vedi la nota in fine. 
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dell’obbiettivo, è in questo punto che dovrà cadere il primo 
fuoco principale / del sistema composto; quindi 


Fig. 6. 


Si 


dovrà essere 


ossia 


Azzo, + RESSE (5), 


Il secondo fuoco principale Y* del sistema composto deve 
trovarsi fuori delle due lenti e propriamente a destra della 
lente anallattica, poichè è in esso o prossimamente ad esso che 
bisogna mettere il reticolo: ciò importa che si abbia 


A=%p; OE 
e quindi sarà sempre 
ZO, sl AR 


ossia: Col rendere anallattico un dato cannocchiale si viene 
a diminuire la distanza focale obbiettiva del medesimo. 
Siccome è A<%, si avrà per la (9) 


O, » ERIN 


Le (6) e (8) mostrano che il problema è possibile in infiniti 
modi; si renderà determinato il problema introducendo altre 
condizioni, come si vede nei due seguenti casi. 


1°) Si voglia che la distanza del 2° fuoco Y'* dalla lente 
anallattica sia eguale ad una quantità data s. 
In tal caso dovrà essere 
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Lei 


e quindi per determinare ©, si avrà l'equazione di 2° grado 


02] DI 


Delle due radici della precedente equazione si prenderà la 
maggiore; si avrà così per g, : 


1 = 
neglatVorsen], 
e per A 
2 =» 
A=zgitVoî6eg,  .....(10). 


LS 


Il problema è possibile soltanto quando si ha 
o, >6be reti (11:11), c 


2°) Si voglia che la distanza focale © del sistema composto 
sia eguale ad una lunghezza assegnata 4 (essendo ) < 0,). 
In codesto caso dalla equazione 


0,0 


TA 


e A 
Odia A 


tenendo conto della (5), si deduce 
e quindi 


Il fuoco (il punto anallattico) può anche trovarsi a destra 
o a sinistra del centro dell’istrumento: in questo caso l’anal- 
lattismo non è centrale ed è poco usato. 
Così, per esempio, il punto anallattico coinciderà col centro 
dell’obbiettivo se 
A=%, , 


e quindi sì avrà 


Il 
-S 
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Se il 2° punto principale dista di e da Y, si avrà 
1 
DES 
12 2 


= {| 
2 
|g.+ Vo. stia ’ 
ed il problema sarà possibile se si avrà 
o>4e. 


Si otterrà un altro caso di anallattismo non centrale facendo 
coincidere i due fuochi del sistema composto, cioè ponendo 


RE 
Sl avrà 


A=V209,9, 


Se s è la distanza di 7* da E,, il problema sarà perfetta- 
mente determinato deducendo v, dalla equazione 


Per far vedere il modo di funzionare dell’obbiettivo di un 
cannocchiale anallattico, risolviamo graficamente i due problemi 
seguenti. 


3°) Data ©, e la distanza focale 0 del sistema com- 


posto (p<%0,) trovare vw, e A nella ipotesi che il punto anal- 


lattico disti di si dalla lente obbiettiva. 


A partire da Y° (punto anallattico dato), si prenda FE 
uguale alla distanza focale data del sistema composto e da E 


< 
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sinnalzi la perpendicolare E fino ad incontrare la parallela 
all'asse I, H condotta ad una distanza arbitraria £,/,. Si unisca 
il punto H# col punto £, ed il punto 7 con 7}, queste due 
rette determineranno il punto X'; si congiunga quindi H con 
e sì prolunghi la MY fino ad incontrare in M la £,I,; unendo 
il punto M col punto XK la M XK incontrerà l’asse E, F,* in 7, 
che sarà la posizione del primo fuoco della lente anallattica. 
Dal punto /, in cui la MK incontra la HI, abbassando la per- 
pendicolare /, E, si otterrà il punto £, che sarà il sito del 
centro della stessa lente anallattica; sarà quindi 


n IE 
A=E,E,. 


2 
4°) Date p, € ?. ( fasda n): trovare ® e À . 


Per risolvere questo problema basta ricordare che: Zl primo 
fuoco principale di un sistema composto di due ha per co- 
niugato il primo fuoco del secondo sistema rispetto al primo 
sistema componente. 

Si avrà quindi la costruzione seguente (fig. 8$). 


Fig. 8. 


Dal punto Y medio di £, F,} si conduca XY M perpendi- 
colare ad £, F,# fino ad incontrare la /,M parallela ad E, F,#: 
si congiunga M con E£,, la retta ME, incontrerà la I F,* 
nel punto M, da cui conducendo la perpendicolare M,/, alla 
E,F,} si avrà in F, la posizione del primo fuoco della lente 
anallattica. 

Presa F, E,.=%, si avrà in E,I, la posizione della stessa 
lente, e quindi sarà A=E, E, 
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Unendo F, con. I, la retta F,I, incontrerà la I, F * nel 


punto K; la retta E, K determinerà il punto H e quindi la di- 
stanza focale del sistema composto sarà o=F FE. 


NOTA. 


Il primo che abbia considerato la lente anallattica e l’ob- 
biettivo del cannocchiale come un solo sistema composto è stato 
il Professore Galileo FERRARIS nella sua Memoria: Su? cannoc- 
chiali con obbiettivo composto di più lenti a distanza le une 
dalle altre (Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
vol. XVI, 1880-1881). A lui per conseguenza è dovuto il me- 
rito di aver dato per la . prima volta la teoria completa del 
cannocchiale anallattico. 

Questa opinione è del tutto contraria a quella che ha espresso 
il mio amico Ingegnere Angelo SALMOIRAGHI nel 1° volume del 
suo eccellente trattato: Istrumenti e metodi moderni di Geo- 
metria applicata. Dopo avere spezzato una lancia a favore del 
metodo di Eulero, dice che il metodo di Gauss colla sua eleganza 
è non solo inutile, ma in qualche caso quasi dannoso perchè 
distrae la mente dallo scopo principale. 

Pur rispettando l'opinione di una persona tanto autorevole, 
facciamo osservare che il metodo di Gauss non è, come alcuni 
credono, quello in cui si tien conto soltanto della grossezza 
delle lenti. Il metodo di Gauss è più rigoroso del metodo di 
Eulero, è più generale ed è quasi della medesima facilità (spe- 
cielmente se lo si tratta con metodo sintetico). 

Il metodo di Gauss è l’unico che fa conoscere completa- 
mente gli strumenti diottrici per quanto riguarda il loro modo 
di funzionare. 

La ricerca della distanza focale di un sistema composto e 
quindi dei punti cardinali del medesimo non è una quistione 
di stato civile, come egli la chiama pel caso del cannocchiale 
anallattico, ma una quistione importantissima. Senza di quella 
ricerca non si può comprendere bene il modo di funzionare dei 
sistemi composti di due lenti (oculare di Ramsden, oculare di 
Campani, ecc.). 
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La inferiorità del metodo di Eulero si vede nella stessa 
quistione del cannocchiale anallattico. Im quasi tutti i libri di 
topografia, in cui quel problema è trattato, si cerca invano di 
trovare le mutue relazioni tra le distanze focali della lente ob- 
biettiva e della lente anallattica, e, ciò che importa maggior- 
mente, non si sa di quanto è diminuita la distanza focale del- 
l'obbiettivo. 

Anche dal lato della semplicità la soluzione che abbiamo data 
in questo scritto ci sembra preferibile. 

La teoria di Gauss si trova esposta elementarmente in pa- 
recchi trattati di Fisica, di Fisiologia, di Topografia, in sostitu- 
zione a quella di Eulero. Si sarebbe per caso ubbidito ad una 
specie di moda? 


Torino, Aprile 1885, 
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Il Socio Comm. Prof. E. D’Ovipio, condeputato col Socio 
Cav. Prof. G. Bruno ad esaminare il lavoro del sig. Dottore 
C. SEGRE, intitolato: « /cerche sulle omografie e sulle corre- 
lazioni in generale, e particolarmente su quelle dello spazio 
ordinario considerate nella Geometria della retta », legge la 
seguente 


RELAZIONE. 


La teoria delle sostituzioni lineari ortogonali ha ricevuto re- 
centemente notevole incremento: dal sig. Frobenius, il quale ha 
assegnate le condizioni perchè una sostituzione lineare trasformi 
in se stessa una forma quadratica il cui determinante non sia 
nullo, appoggiandosi al classico metodo dei divisori elementari del 
Weierstrass. 

Il Dott. C. SecxE, che in precedenti pregevolissimi lavori 
seppe servirsi con molto successo del metodo dei divisori elemen- 
tari, nel trattare le più importanti questioni relative alle qua- 
driche ed alle omografie in uno spazio lineare di # dimensioni, si è 
questa volta occupato di trar partito dalle ricerche del Frobenius, 
per istudiare le omografie in uno spazio di » dimensioni, le quali 
mutino in se stessa una quadrica di w-1 dimensioni. La pre- 
cedente sua Memoria « Sulla teoria e sulla classificazione delle 
omografie in uno spazio lineare ad un numero qualunque di 
dimensioni », accolta negli Atti dei Lincei, ha servito naturalmente 
di base all’Autore nelle presenti ricerche. Qui egli considera le 
particolari omografie testè accennate, e ne stabilisce le proprietà 
caratteristiche (le quali per » dispari si scindono in "due specie 
diverse). Indi, supposto n= 5 e scelta per quadrica quella delle 
rette, ottiene due specie di trasformazioni, cioè un’ omografia 
nello spazio ordinario e una correlazione. Quella porge una nuova 
classificazione delle omografie nella geometria della retta; argo- 
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mento già studiato altrimenti dal Voss, e che l’autore tratta 
con nuovo procedimento, completandolo. Questa gli dà occasione 
di esporre notevoli proprietà delle correlazioni in uno spazio 
di n» dimensioni, e di mostrare come esse possano studiarsi e 
classificarsi con la scorta di due teoremi algebrici del Kronecker; 
dopo di che l'autore passa a classificare le correlazioni dello 
spazio ordinario da due punti di vista, il che corrisponde allo 
studio del sistema di una quadrica e un complesso lineare. 
Dal rapido cenno che abbiam fatto delle parti principali della 

Memoria del Dott. SEGRE, apparisce manifesto come questa pre- 
senti molto interesse per la novità e importanza dell'argomento, 
pel modo originale ed elegante con cui è trattato, per la ric- 
chezza dei risultati ; pregi tutti che già avemmo occasione di 
rilevare nelle precedenti pubblicazioni del Dott. SeerE, il quale 
al peregrino ingegno unisce una operosità ed una accuratezza 
singolari. 

G. Bruno. 

E. D’Ovipio, Relatore. 


La Classe, udita la lettura del lavoro del sig. Dott. C. SEGRE, 
ne approva la stampa nei volumi delle Memorze. 


L’Accademico Segretario 


A. SOBRERO. 
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CLASSE 
DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 10 Maggio 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. PROF. ARIODANTE FABRETTI 


Il Socio Cav. Prof. L. BELLARDI, condeputato col Socio Cav. 
Prof. G. SPEZIA ad esaminare il lavoro manoscritto del signor 
Marchese Antonio DE GREGORIO, intitolato « Fossili del Giura- 
Lias (Alpiniano De Greg.) di Segan e Monte Grappa » , pre- 
sentato nell’adunanza del 16 p. p. novembre, legge la seguente 


RELAZIONE. 


I sottoscritti hanno esaminato la Memoria del sig. Marchese 
Antonio DE GREGORIO intitolata: Fossili del Giura-Lias (Alpi- 
niano De Greg.) di Segan e Monte Grappa, che l'Accademia 
loro ha consegnata in esame. 

L'Autore in questo nuovo lavoro si propone di illustrare con 
una serie di speciali Monografie, delle quali la presente Memoria 
è la prima, quel complesso di strati che alcuni geologi consi- 
derano come Liassici, mentre altri ritengono già appartenenti al 
sistema Giurese. Egli, valendosi di ricco materiale paleontologico, 
specialmente Brachiopodi, dimostra come fra le numerose specie 
che egli ha trovate alla Croce di Segan ed al Monte Grappa, 
e delle quali la più gran parte vien fatta conoscere per la prima 
volta dall’Autore, e le frequenti varietà che alcune di dette 
specie presentano, esistano patenti analogie o siano al tutto iden- 
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tiche ora con forme spettanti agli strati a Posidonomya alpina, 
ora con altre degli strati a Terebratula Aspasia, ora infine a 
specie di quelli ad Harpoceras Murchisonae. 

L'Autore sarebbe quindi portato a conchiudere che questi 
diversi gruppi di strati, anzichè sovrapporsi gli uni agli altri, 
come fu parere di molti geologi tedeschi che se ne occuparono, 
debbano essere tenuti siccome rappresentantisi vicendevolmente , 
e che le loro differenze faunistiche non siano da attribuirsi che 
a condizioni fisiche diverse, agenti in accantonamenti contempo- 
ranei: in una parola questi diversi gruppi non sarebbero da ri- 
tenersi che quali diverse facies di uno stesso piano sito ai confini 
fra il Lias ed il Giura, ed al quale per levarsi dal pericolo di 
un ritorno ad antiche e meno esatte sincronizzazioni e sinonimie, 
l'Autore propone il nome di piano Alpiniano. 

La parte più considerevole della Memoria è naturalmente 
quella che si occupa della descrizione delle singole specie , le 
quali vengono abilmente trattate sia individualmente, sia avuto 
riguardo alle affinità , che offrono con forme parenti, e sono 
illustrate da figure raccolte in due tavole ben eseguite e so- 
vratutto ben ordinate in rapporto collo scopo speciale propostosi 
dall’Autore , di far constare cioè principalmente dei vincoli di 
parentela fra forme vicine. 

In conclusione i sottoscritti sono di parere che questo lavoro, 
il quale illustra un punto speciale fmora alquanto controverso 
della nostra Geologia alpina, meriti di esser letto a questa 
R. Accademia e di essere inserto nei volumi delle sue Memorze, 
‘essendo, sia in quanto al testo, sia in quanto al numero delle 
tavole, compreso nei confini determinati dai vigenti regolamenti. 


Torino, 5 Maggio 1885. 


Luici BELLARDI, Relatore. 
G. SPEZIA. 
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Il Socio Cav. Prof. Galileo FerrARIS fa alla Classe la se- 


guente comunicazione 


SUL 
METODO SEGUITO DAL DOTTORE HOPKINSON 


DETERMINAZIONE DEL COEFFICIENTE DI RENDIMENTO 


GENERATORE SECONDARIO GAULARD E GIBBS, 


La mia Memoria: I/cerche teoriche e sperimentali sul ge- 
neratore secondario Gaulard e Gibbs, che nell'adunanza del- 
l'11 gennaio 1885 l'Accademia accoglieva per la stampa ne’ suoi 


so 


volumi, contiene nel $ 7°, relativo alle esperienze anteriori, una 
allusione alle misure del Dott. Hopkinson della Società Reale 
di Londra. 

Ora tale allusione ha dato luogo ad uno scambio di lettere 
che vennero rese pubbliche dai giornali The Electrician e The 
Electrical Review (25 ‘aprile e 2 maggio 1885), i quali avevano 
pubblicato traduzioni della mia Memoria. Ed io credo conve- 
niente di informarne l'Accademia, perchè è desiderio comune di 
me e dell’illustre scienziato inglese che si sappia che noi due 
siamo perfettamente d'accordo sul modo di interpretare e di mi- 
surare il coefficiente di rendimento del generatore secondario. 

Il Dott. Hopkinson fu il primo che facesse una determina- 
zione del coefficiente di rendimento del generatore secondario 
servendosi, per le misure, dell’elettrometro a quadranti. Siccome 
però le sue esperienze erano state fatte unicamente per incarico 
della Società proprietaria della privativa Gaulard e Gibbs, così 
egli non pubblicò altro che una brevissima relazione in forma 
di lettera, la quale comparve nel periodico L’Electricien di Parigi 
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nel numero del 15 aprile 1884, a pag. 344. In quella relazione 
le esperienze sono descritte semplicemente colle seguenti parole : 

« Le misure sono state prese per mezzo di un elettrometro 
a quadranti di Thomson coi metodi impiegati, qualche anno fa, 
dal sig. Joubert in Parigi ». 

Ora il metodo del sig. Joubert, che è notissimo, è esposto 
nella Memoria: Etudes sur les machines magneto-clectriques pub- 
blicata nelle Annales de l’Ecole normale supérieure (2° série, 
tome X, Mai 1881, Paris), ed è il seguente: 

Sieno V,, V, i potenziali delle due coppie di quadranti 
dell’elettrometro e V il potenziale dell’ ago: si ammette che , 
detta / una costante, la deviazione d dell’ago sia data da 


CAPRI 
d=1k(V,—V3)( pre cn; 


Se si mette l’ago in comunicazione con una delle coppie di 


quadranti, in modo che si abbia VY=V,, risulta adunque 


È NE 
di È 

Tale deviazione è indipendente dal segno di Y,—W,; quindi 
lo strumento adoperato in questo modo serve anche per le mi- 
sure sulle correnti alternative, e dà la media dei quadrati delle 
differenze di potenziali fra i due punti del circuito con cui 
comunicano le due coppie di quadranti. 

Per misurare l'energia spesa fra due punti di un circuito, 
tra i quali non si abbia selfinduzione, il Joubert misura col de- 
scritto metodo la media (VV fra i due punti medesimi ; 
misura similmente la media (V,\—V,) fra le estremità di una 
nota resistenza £, e calcola l’energia coll’espressione 


(Di V.) a * 
li 


Era dunque naturale che si pensasse che così avesse operato 
il Dott. Hopkinson, e quindi che io, enumerando gli sperimen- 


(*) JouseRT, Memoria citata, pag. 138. 
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tatori che mi avevano preceduto, scrivessi il nome di lui fra quelli 
di coloro che determinarono erroneamente 1’ energia consumata 
dal generatore secondario col moltiplicare la radice quadrata 
della media dei quadrati dell'intensità della corrente primaria per 
la radice quadrata della media dei quadrati della differenza dei 
potenziali fra i due capi della spirale primaria. Ciò era tanto più 
naturale in quanto che altri credendo di imitare 1’ Hopkinson ave- 
vano realmente operato in tal modo, e che il Gaulard, il quale 
asseriva di conoscere perfettamente le ricerche dell’ Hopkinson , 
assicurava che tale era stato effettivamente il suo metodo. 

Ora il Dott. Hopkinson ammettendo con me che tale metodo 
è erroneo e conduce a coefticienti di rendimento minori del vero, 
ed ammettendo che nè io, nè gli altri avevamo avuto torto nel- 
l’interpretare nel modo detto le sue parole, non essendo egli 
stato sufficientemente esplicito, mi inviava una lettera, ove mi 
dava maggiori particolari sulle sue misure e dichiarava che le 
sue esperienze non erano state fatte propriamente col metodo del 
Joubert, ma con quello di Ayron e Perry che ne è una modi- 
ficazione ingegnosa. 

Io sono lieto di tali spiegazioni, e credo di fare atto non 
solo doveroso verso il collega, ma utile a rischiarare la questione 
scientifica comunicando la lettera alla Classe. 


« 4, Westminster Chambers, 
« Victoria Street, S. W. 
« April 21 1885. 


« Professor GALILEO FERRARIS. 


a Sir. 


« Owing to my ignorance of Italian I have been unable 
to read the copy of your paper on the Secondary Generators 
of Gaulard and Gibbs which I received some weeks ago; but 
an abstracted translation of your paper which is appearing in 
our journals has made me aware that you have quite  misun- 
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derstood what method of experiment I adopted in determining 
the coefficient of efficiency of these instruments. That you should 
have thus misunderstood me is not altogether surprising for I 
did not attempt to explain my method of experiment, as the 
purpose of my report was merely to inform the company which 
consulted me what the capability of their instruments really was. 
I did not, as I gather that you assume, determine the mean 
difference of potential between two points of the circuit and the 
mean current in the circuit, and multiply these two together to 
obtain the work done; for I have for some years — in fact, 
since Î first studied the theory of alternating currents — known 
that such a method would be erroneous. What I actually did 
was by a single observation.of the electrometer to determine the 
mean value of the product at each instant of the current and 
the difference of potential. This is done by a very ingenious 
modification of the method of M. Joubert proposed by Professors 
Ayron and Perry some years ago. The method is as follows. 
Let A, B,C be three points of a conductor in which an alter- 
nating current is passing; let the resistance between A and £ 
be r, and let there be no self-induction or electrostatic capacity 
between A and 2: it is desired to determine the work done 
by the current. Connect A and B to the two quadrants of the 
electrometer, C to the needle, then if the quadrant electrometer 
be in perfect adjustment the force tending to deflect the needle 


will be proportional to 


445). 


o=(4-B)(0 


7 


A, B and C being the potentials at the corresponding points. 


A+ 5 
Now C — Lo is the difference of potential between © 


sali is the 


and a point D midway between A and B, and 


current passing in the conductor, hence the force tending to 
deflect the needle at any instant is proportional to the work being 
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done at that instant between the points D and €. Hence it 
follows that the deflection of the needle multiplied (*) by the 
resistance r is a correct measure of the work done in unit time 
between D and C. 

« After this explanation I think you will agree with me 
that the method I adopted was correct and that I have not 
made the error you not unnaturally supposed I had made, 

« Owing to the considerations which you point out, the effi- 
ciencies M. Uzel deduces from his experiments are all somewhat 
lower than those experiments really indicate. My own conclusions, 
viz., an efficiency of 79.3 per cent for the old type of 
instrument and 86.1 per cent for the new type are the correct 
deductions from the observations which I made. My use of the 
electro-dynamometer in the case in which I used it for verification 
was also strictly correct for the self-induction of the portion 
of the circuit in which I proposed to measure the work done 
was practically nil. 

« I send herewith a copy of my lecture before the Insti- 
tution of Civil Engineers and would ask you to refer to the 
remarks on page 11, also a copy of a recent paper of mine on 
alternate currents in which the subject of secondary generators 
is touched upon. From these I think you will see that I was 
hardly likely to make the fundamental error which you have 
attributed to me. 

« I am sending copies of this letter to the English Journals 
in which abstracts of your paper have appeared. 


« I am Sir 
« Your respectfully 


« J. HOPKINSON. » 


(*) Si voleva dire « divided »., 
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A questa lettera io mi affrettai a rispondere col ringraziare 
il Dott. Hopkinson per le spiegazioni in essa contenute, le quali, 
completando la troppo breve relazione delle sue esperienze, dissi- 
pavano lo spiacevole malinteso al quale quella dava naturalmente 
luogo. E l’egregio scienziato inglese, trasmettendo ai due giornali 
su nominati la mia risposta (*), l’accompagnò colle seguenti 
parole : 


« Str. 


« I enclose a copy of a letter I have just received from 
Prof. Ferraris. 

« I avail myself of his kind permission to send it to yon 
because I know that it will be most agreable both to him and 
to me that it should be known that we are agreed upon this 
matter. 

« Prof. Ferraris is in no way in fault. The mistake has arisen 
from my npt being sufficiently explicit. 


« Yours etc. 


« .J. HOPKINSON. » 


(*) The Electrician, 2 maggio 1885, pag. 516. — The Telegraphic Journal 
and Electrical Review, 2 maggio 1885, pag. 410. 


(tb, | 
Ut 


Il Socio Cav. Prof. A. NaccarI legge la seguente sua Nota 


INTORNO AD UNA RECENTE DETERMINAZIONE 


DILATAZIONE DELL'ACQUA 
da 4 a O° 


Il sig. F. Bonetti pubblicò l’anno scorso nel fascicolo di 
Giugno degli Atti della R. Accademia de’ Lincei uno scritto in- 
titolato : Ricerche sperimentali sulla dilatazione dell’ acqua 
fra 0° e 10°. Benchè molte sieno l’ esperienze accurate, che 
vennero fatte su questo argomento, pensò il Bonetti che si po- 
tesse raggiungere un maggior grado di precisione ed eseguì delle 
esperienze, che gli diedero dei valori notevolmente diversi da 
quelli accettati finora. Secondo il Bonetti la dilatazione del- 
l’acqua da 4 a 0° è 

0,0001582, 


valore che grandemente si scosta da tutti i valori seguenti, che 
pur sono dovuti a Fisici degni di fede. 


Hasenliaon di -eprn 0,000127 
Despsetzai, saga peo 0,000131 
Biemreszravs Ie 0,0001283 
Kopp: <s RAC ale. 0,000127 


Rossetti (1° serie)... 0,0001834 
» (2° serie) RIONE 0,0001356 
Jollyin:iaasta 0,000126 . 


Si noti che i numeri dati dal Despretz, dal Pierre e dal 
Kopp sono stati ridotti al valore che avrebbero avuto se fossero 
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stati calcolati col coefficiente di dilatazione del mercurio deter- 
minato e calcolato dal Regnault, coefticiente, di cui s'è pur ser- 
vito ne’ calcoli il Bonetti. 

Non mi occuperei d’un valore, che differendo di circa 20 
per cento da quelli dati da Fisici accuratissimi, dovrebbe sti- 
marsi poco probabile, se non fosse che il Bonetti insiste sulle 
precauzioni da lui prese per primo e fa parecchi appunti al 
modo di sperimentare dei Fisici nominati. Io che ebbi la fortuna 
di assistere alle esperienze del Prof. Rossetti su questo argo- 
mento, e conosco la cura e la precisione con cui egli le eseguì, 
non ho potuto ammettere che quegli appunti spiegassero la di- 
vergenza. Invero il Bonetti dà grande importanza alla determi- 
nazione da lui fatta del coefficiente di dilatazione del vetro anche 
per temperature prossime a 0% e ciò infatti, supposto, ciò che 
è molto improbabile, ch’esso varii grandemente in vicinanza di 0°, 
spiegherebbe ogni cosa. Secondo i numeri dati dal Bonetti per 
i valori del coefficiente di dilatazione del vetro l'andamento di 
questa al crescere della temperatura appare così bizzarro che un 
numero grandissimo di esperienze sarebbe stato necessario per 
accertarlo. E forse un dilatometro che si comportasse così irre- 
golarmente non avrebbe dovuto venire adoperato in esperienze 
di precisione. 

Pensando all'importanza che ha il valore della densità del- 
l’acqua a 0°, ho stimato opportuno di togliere il dubbio con 
l’esperienza, cioè di determinare la dilatazione dell’acqua da 4 
a 0° evitando le cause d'errore che il Bonetti nota nelle altrui 
esperienze e misurando la dilatazione del vetro da 0° a 4°. 


Ho preso un dilatometro, la cui capacità era di circa 100 cm3, 
il diametro del cannello era circa mm. 0,9. H cannello era lungo 
15 cm. circa; era diviso in parti di egual lunghezza, che erano 
numerate dall'alto al basso. Il peso del dilatometro vuoto era 


pr.. 667497. 


Ho empito il dilatometro con mercurio accuratamente depu- 
rato, e ve l'ho fatto bollire, stimando ciò necessario per cacciare 
interamente l’aria. Certo il riscaldamento dà origine ad una dila- 
tazione del vetro, cui segue un ristringimento che si può prolun- 
gare di molto, ma è facile difendersi da questa causa di errore. 
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Per determinare la dilatazione dello strumento fra due tem- 
perature ho proceduto così. Collocato lo strumento in un cilindro 
che conteneva mercurio, in modo che questo arrivasse ad altezza 
poco inferiore al livello interno, io portava il dilatometro alla 
più bassa delle due temperature e levava il mercurio eccedente 
oltre una certa divisione del cannello. Pesava poi per avere la 
massa del mercurio contenuto. Iimetteva quindi il dilatometro 
alla temperatura di prima e osservava con precisione il livello 
del mercurio. Portava il dilatometro alla più alta delle due 
temperature, fra le quali voleva operare, e levava il mercurio 
eccedente riducendo il livello alla divisione di prima, indi pesava. 
Così le due osservazioni, dalle quali dipendeva il valore del coef- 
ficiente di dilatazione del vetro, venivano fatte a breve intervallo 
e non cera pericolo che la lenta variazione di volume dovuta 
al riscaldamento del dilatometro avvenuto parecchi giorni prima 
alterasse i risultati. Un'altra causa d’errore veniva resa inefficace 
in tal modo. Se si toglieva il dilatometro dal mercurio, in cui 
era immerso, il che per pesare era necessario, la pressione del 
mercurio interno aumentava alquanto la capacità del dilatometro 
e la grandezza di questo effetto dipendeva dal tempo, durante 
il quale l’azione si esercitava. Parimenti se si immergeva nuo- 
vamente il dilatometro nel mercurio, l’accennata dilatazione di- 
minuiva con lentezza. Questi effetti non possono venir calcolati 
e corretti; conviene evitarli. Si può ammettere ch essi sieno evi- 
tati, se le due osservazioni, dalle quali si deduce la dilatazione, 
sieno fatte, come s'è detto, a breve intervallo, senza che mutino, 
durante questo, in quanto alla pressione, le condizioni del di- 
latometro. Tali precauzioni sarebbero forse superflue, se l'inter- 
vallo di temperatura, per il quale si cerca la dilatazione, fosse 
lungo, poniamo, 30%: ma, volendo sceglierlo breve, qualora 
quelle precauzioni si trascurassero, potrebbe darsi che gli errori 
che si commettono per la difficoltà maggiore del problema spe- 
rimentale superassero l'errore che s’avrebbe misurando la dila- 
tazione per più lungo intervallo e ammettendone costante il coef- 
ficiente anche per la temperatura più bassa. 


Sieno 


P e P, i pesi del mercurio contenuto nel dilatometro fino alla 
divisione 7 rispettivamente alle temperature # e dr 
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a e a, sieno i coefficienti medii di dilatazione del mercurio 
fra 0° e #, e fra 0° e k,; 

4 e %k, i corrispondenti coefficienti medii di dilatazione fra 0° 
e te fra 0° e #,. 


Sarà 
P,l-Hba. t 
IRIS 
TEIS l+at Riad) 


k, I 


1 


Seguono i valori numerici che hanno servito al calcolo di #, . 


Peso non corretto del vetro del dilatometro 


er. 66,7281 


alla temperatura 7r=10, e alla pressione H=745 mm. 


Peso corretto = gr. 66,7497 . 
I° determinazione di /, . 
vi==40 = AGNO 
Peso non corretto del dilatometro pieno di mercurio a 0° 
sino a 70,2 
gr. 1435,49330 


T="0 H=744 
P.==13,63,02968 


Peso non corretto del dilatometro pieno a 4°,1 fino a 70,2 
1434, 5678 
IN H=NA428 
P,=1867,7640- 
a,=0,000 179 11 
k,=0,000 024 72. 


Ii" determinazione di li, * 


d= 0 Ù ==> 40.45 a 
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Peso non corretto del dilatometro pieno a 0° fino a 68,95 


gr. 1435,4458 
eh0 H= 742,3 
P=1368,6420. 


Peso non corretto del dilatometro pieno a 4°, 45 fino a 
68,95 


gr. 1434,5090 
r=10 H=742 
P,=1867,7052 
a, =0,000 179 119 
k,=0,000 025 19. 


Da queste due determinazioni prendendo la media si ha 


0,000 024 955 


e si può quindi prendere come medio coefticiente di dilatazione 
del vetro del dilatometro fra 0 e 4° 


0,000 025. 


Considerato il grado di sensibilità che aveva la bilancia, di 
cui potevo disporre per pesi così grandi, la differenza dei due 
valori trovati per %, non è troppo forte. Essendo sufficiente il 
grado di precisione ottenuto per lo scopo che mi avevo proposto, 
mi sono contentato di queste due esperienze. Per vedere però 
se il mio dilatometro mostrasse qualche cosa di simile a ciò 
che aveva osservato il Bonetti, ho fatto altre due determi- 
nazioni, l’una fra 4,33 e 9,19, V’altra fra 9,717 e 1,202. In 
quest'ultima ho proceduto in ordine opposto a quello prima se- 
guìto: ho fatto prima l’osservazione alla temperatura più alta, 
poi ho aggiunto una quantità opportuna di mercurio pesata sopra 
una bilancia minore e più sensibile e ho portato la temperatura 
a tal valore che il livello ritornasse al punto di prima. Seguono 
i valori numerici relativi a queste esperienze. 
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III° determinazione di /;, . 


SS 
go 
(n 
Vo) 


i 10539 i 
P=1367,7052 come nella II. 


DI" 70,2. 


Peso non corretto del dilatometro pieno di mercurio fino 
a 70,2 
gr. 1433,4915 


#=10,5 H= 741,8 
P,=1366,6876 
a=0,000 1791 
a,=0,000 179 24 


k,=0,000 025 55. 


2 


IV° determinazione di ki 


P,=18366,6876 come nella III. 


n= 00,9. 


Peso corretto del mercurio aggiunto 
gr. 1,7954 
P_—=1368,4850 
a= 0,900 179 04 
a,= 0,000 179 26 
k,=0,000024 99. 


Da queste due determinazioni il valore del coefticiente medio 
di dilatazione del vetro fra 0 e 9°,5 risulta eguale a 


0,000 025 3. 


La differenza di tre decimilionesimi esistente fra questo va- 
lore e quello trovato fra 0 e 4° è piccola e non eccede i limiti 
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degli errori. La grande variazione del coefficiente di dilatazione, 
che il Bonetti in questo intervallo ha osservato, non si presenta 
dunque senonchè in misura tenuissima e incerta per il mio di- 
latometro. | 


Fatte queste esperienze, ho tolto il mercurio dal dilatometro, 
e l'ho empito d’acqua che era stata distillata in ottime condi- 
zioni. Ho determinato la dilatazione dell’acqua da 4 a 0° os- 
servando la dilatazione apparente e calcolando la dilatazione del 
vetro mediante il valore di % prima ottenuto. Occorreva inoltre 
il valore del volume iniziale dell’acqua. Io l'ho dedotto dal peso 
dell’acqua contenuta. Giova notare che un errore che giunga 
anche a qualche millimetro cubico nel valore di questo volume 
non porta che un errore affatto trascurabile nel valore della 
dilatazione cercata. 

L'acqua è stata fatta bollire nel dilatometro lungamente 
alla temperatura di 15 a 20° col mezzo della macchina pneu- 
matica. 


Chiamisi V, il volume del dilatometro a 0° sino alla divi- 
sione n. A questa divisione giunga l’acqua quando la tem- 
peratura è # prossima a 4° Passi la temperatura da # a 0°, e 
il livello si sposti di mm divisioni. Sia w, la capacità d'una 
divisione a 0°: il valore se n'è trovato costante entro i limiti 
delle osservazioni. La dilatazione da # a 0° è data da 


U 
i rst 
17 TÀ 
IRE 


I° determinazione di, w . 


b==>39,90% n=54,05, m=2î, 
pP_=100,6701em° 
wy= 0,000 872 cm 
k= 0,000 250 
u=0,000 136 3. 
Atti R. Accad, - Parte Fisica — Vol, XX. 


Ul 
no! 
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II° determinazione di % . 


= 909 = 495 MO == 2A 
Vi_i00- 6826 
Ui=0R00.0 660 


III® determinazione di % . 


= n, R=ZA(49 Na==s2 4 
V,=100,6840 
W=01000 HM 


E da notarsi che queste tre determinazioni sono state fatte 
in giorni diversi e sono indipendenti l’una dall’altra. Se ne de- 


duce per la dilatazione dell’acqua da 3°,89 a 0° il medio valore 


0,000 136 3 


Il valore della dilatazione fra 4 e 0° differendo solo di 1 
o 2 decimilionesimi da quello fra 3,89 e 0°, si può ammettere 
che la dilatazione dell’acqua da 4 a 0°, quale risulta da queste 
esperienze, sia 
0,000 136 . 


Questo valore concorda pienamente con uno dei due dati dal 
Rossetti e si discosta pochissimo dall’altro. Se nelle esperienze 
] = 
del Bonetti si prendesse per /% fra 0° e 4° il valore che è dato 
per medio fra 0° e 28°, si troverebbe 


U=0000 0135 


Per confrontare i valori da me ottenuti con quelli del Bo- 
netti ho usato nei calcoli precedenti i coefficienti di dilatazione 
del mercurio dati dal Regnault. i 

È noto che le esperienze del Regnault furono poi calcolate 
da parecchi col metodo dei minimi quadrati, e che i valori del 
coefficiente « di dilatazione del mercurio, medio fra 0 e #, che, 
secondo il Regnault, è dato da 


0a 9007525029208 


risulta notevolmente diverso dai nuovi calcoli. 
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Ecco per ordine le formule date dal Wiillner (*), dal 
Levy (**) e dal Broch (***): 


10°%a=181168+11,554#+ 0,021 187#.....(1), 
10%a—=181290+3,2408#+ 0,045 923#..... (2), 
RO°a—18180840,175# L00950 (3). 


Intorno alla dilatazione del mercurio, la cui conoscenza ha 
pure tanta importanza, vi è ancora grande incertezza perchè , 
oltre alle differenze provenienti dal modo di calcolare le espe- 
rienze, è da notarsi che la temperatura più bassa, a cui fu te- 
nuta la colonna fredda del mercurio nelle esperienze del Regnault, 
fu di 10°,6. S' aggiunga che se nelle quattro serie di quelle 
esperienze si prendono le otto determinazioni, nelle quali la tem- 
peratura della colonna di mercurio riscaldata non superava i 100°, 
risulta dal calcolo, secondo il Broch, una formula, la quale da, 
per basse temperature, un valore notevolmente più alto del coef- 
ficiente «. Ecco la formula: 


10%=187627 — 78,961f+- 0,208 502£. 


Se per 4 si adotta il valore calcolato dal Broch con la (3), 
non molto diverso del resto fra 0 e 10° da quelli dati dal 
Wiillner e dal Levy, si ha dalle descritte esperienze per /: 


medio fra 0 e 4° 27,7.10=5, 


Aid 905 DI, Ea) 


e la variazione del coefficiente di dilatazione del vetro fra i li- 
miti indicati viene diminuita. Ne viene poi 


u=0,000 126. 


(*) WiLLNER, Pogg. Ann., CLIMI, 440 (1874). 
(**) Levy, Inaug. Diss., 1881. 
(***) BrocH, Travaux et Mem. du Burcau internat. des poids et mesures, 
t. II, 1889. 
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Concludo col dire che le correzioni proposte dal Bonetti ai 
valori finora ammessi per le densità dell’acqua fra 0 e 10° non 
possono venire accettate. 


Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Torino, 


1° Marzo 1885 


Il Socio Cav. Prof. Alessandro Dorxa, Direttore dell’ Os- 
servatorio astronomico di Torino, presenta all’Accademia, per 
l'annessione agli Atti, i lavori che seguono, dell’Assistente Dot- 
tore Angelo CHARRIER: 


A) Osservazioni meteorologiche dei mesi di Marzo e 
di Aprile 1885 ; 

B) Diagrammi di dette osservazioni per ciascun mese ; 

0) Riassunti mensili di dette osservazioni. 


Anno XX 1885 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Marzo. 


La pressione barometrica in questo mese ha per valor medio 
35,72 e supera di mm. 0,49 la media degli ultimi diciannove 
anni. Le variazioni furono frequenti, ed alcune abbastanza grandi. 

Il quadro seguente contiene i valori minimi e massimi os- 
servati nel mese: 


(Giorni del mese. Minimi. Giorni del mese Massimi. 
pace ce 39 10 Sas. ade 
i 45 Bartlett, abi 
reo -— + 39:82 14249. i ESE 
Mi) 003758 DOS A ATTS, 
Plain 004 3 ROSE 
RA RA 284 SI 31 LU 51100139919 


La temperatura variò fra + 17°,6 e +1°,9. — Il primo 
valore indica la temperatura massima del giorno 7; il secondo 
la minima del giorno 25. i 


766 A. DORNA 


q° x (0) 
Il valor medio della temperatura osservata è + 8,5 su- 


periore di 0°,4 alla temperatura media di Marzo degli ultimi 
diciannove anni. 

Si ebbero quindici giorni con pioggia, e l’acqua caduta rag- 
giunse nel pluviometro l’altezza di mm. 53,0. 

La frequenza dei singoli venti è data dal seguente quadro : 


NOONNE NE ENE E ESE SR SSE S SSW SW WSW W WNW NW NNW 
5 Ot12:1=27 14140, (Gino 337 217926 £ 3 4a 0001685 


Anno XX i 1885 


RIASSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 


fatte nel mese di Aprile. 


Le altezze barometriche osservate in questo mese hanno per 
media 32,00. Essa è inferiore alla media delle altezze barome- 
triche osservate negli ultimi diciannove anni di mm. 2,34. 

Le variazioni delle altezze barometriche non furono rapide, 
ma abbastanza grandi. 

Il seguente quadro contiene i valori minimi e massimi 0s- 


servati : 

Giorni del mese. Minimi. | Giorni de! mese. Massimi. 
edo (o POE 
Oi ZIONI Logli: 
Tlla-vo (0. 28.406 Il i 49904 

294 .po. . . 99,79 ZDK.peG.. i SO 
2a... 3102 289.00 ©. . 04/048 
oe 2945 


. La temperatura ha per valor medio + 11°,8. Essa è inferiore 
di 1,0 alla temperatura media d’Aprile degli ultimi diciannove 
anni. — La temperatura minima + 3,4 si ebbe il giorno 7; la 
massima + 23,0 il giorno 22. -- Diciotto furono i giorni con 
pioggia, e l’altezza dell’acqua caduta fu di mm. 289,3; nltezza 
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superiore di mm. 178,0 alla media altezza dell’acqua caduta 
in Aprile nell'ultimo diciannovennio. 

Il quadro seguente contiene il numero delle volte che spirò 
il vento nelle singole direzioni. 


NONNE NE ENE E ESE SE SSE S SSW SW USW W WNW NW NNW 
acri 110961214 p152)o] 1930017) agorgipyr sasnesicho nisoparci 


- 


Gli altri lavori sopra accennati vedranno la luce nel solito 
fascicolo annuale, che si pubblica per cura dell’Accademia. 
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In questa adunanza vengono lette le lettere del signor Ministro 
della Istruzione Pubblica nelle quali si annunzia che S. M. il Re 
con suo Decreto in data del 26 aprile p. p. approvò la elezione 
fatta dall'Accademia del Socio Comm. Prof. Angelo GENOCCHI 
alla carica triennale di suo Presidente, e quella fatta dalla Classe 
di Scienze fisiche, matematiche, e naturali del Socio Comm. 


Prof. Alfonso Cossa alla carica triennale di suo Direttore. 


Adunanza del 31 Maggio 1885 


PRESIDENZA DEI SIG. COMM. PROF. ANGELO GENOCCHI 


Il Socio Comm. Prof. Alfonso Cossa, Direttore della Classe, 
presenta e legge la seguente Nota del signor Prof. A. ARZRUNI, 


Corrispondente dell’Accademia, 


SOPRA 


UNO. SCISTO. PARAGONITIFERO 


DEGLI URALI. 


Come è noto, lo scisto paragonitifero non è una roccia molto 
diffusa; finora essa venne riscontrata in poche località e sempre 
in ammassi aventi dimensioni assai limitate (1). 

Perciò credo interessante la descrizione di uno scisto para- 
gonitifero degli Urali, specialmente perchè tanto per il suo modo 
di presentarsi, come per i minerali che esso accessoriamente rac- 
chiude, si distingue affatto dallo scisto paragonitifero del San 
Gottardo, che è quello più degli altri conosciuto e che ha for- 
mato oggetto di maggiori indagini microscopiche. 

Non avendo potuto visitare io stesso la località, relativamente 
alla provenienza dello scisto paragonitifero degli Urali, devo limi- 
tarmi a riprodurre le indicazioni che furono date come esatte 
dal raccoglitore dei campioni che formarono oggetto delle mie 
ricerche. Secondo queste indicazioni lo scisto paragonitifero pro- 
viene da Krutoj-Kljutsch, sulla riva sinistra della Kamenka nella 
regione Sud-Owest del Distretto di Nizne-Issetsk di contro ad 
una località detta il Bosco delle quercere. 


(1) Formano eccezione solamente i giacimenti dell’America settentrionale 
descritti da H. CreDNER. — Le Memorie degli autori citati sono indicate nella 
bibliografia posta in calce di questo lavoro. 


770 ANDREA ARZRUNI 


Dall'esame dei campioni e dalle indicazioni del raccoglitore 
risulta che lo scisto paragonitifero forma ian giacimento subor- 
dinato ad altri scisti cristallini e specialmente a quello cloritico, 
il quale contiene inoltre nidi di cromite e maggiori agglomera- 
zioni di un corindone cristallino, incoloro o bleuastro. 

Questi nidi nello scisto cloritico sono ricchi di svariati mi- 
nerali. La cromite nelle sue cavità e nei punti di contatto collo 
scisto contiene una tormalina cromifera già descritta (1) e che 
riscontrasi pure nella paragonite. Accanto alla tormalina cromifera 
se ne trova una nera, affatto priva di cromo, in cristalli allun- 
gati, diritti o variamente ripiegati, ma sempre privi di faccie 
terminali. Al corindone, che in alcuni punti ha una tessitura 
grossolanamente granulare, trovansi associati: la clorite (clino- 
cloro ?) in grandi lamine di un colore verde cupo, la tormalina 
nera, il diasporo in lamine incolori, bianche o brune, aventi la 
lucentezza adamantina loro caratteristica, cristallini isolati di 
rutilo, lamine di margaritite, ecc., ecc. 

La paragonite è in laminette esilissime, confusamente intrec- 
ciate tra loro e dotate di un colore giallo chiaro. In alcuni punti 
è affatto pura, in altri invece è straordinariamente ricca di cri- 
stallini piccolissimi prismatici, ma visibili ad occhio nudo, inco- 
lori, lucenti, i quali, ad onta della mollezza della paragonite che 
li rinchiude, si lasciano assai difficilmente isolare. Questi cristallini 
per la tenacità della paragonite e per la loro fragilità si rompono 
sotto il minimo sforzo, sfaldandosi in parte parallelamente ad 
una delle faccie longitudinali ed in parte spezzandosi irregolar- 
mente in una direzione trasversale. Qua e là si notano pure nella 
paragonite delle laminette micacee di un colore rosso bruno, che 
sono probabilmente costituite da oligisto. 

Osservando col microscopio parecchi preparati di. paragonite 
vi si notarono delle differenze rispetto al modo di presentarsi di 
questo minerale. Alcuni preparati offrono una struttura distin- 
tamente lamellare, nella quale i cristalli tagliati parallelamente 
alla faccia di sfaldatura (001) hanno contorni irregolari, mentre 
le sezioni trasversali aventi la forma di sottili listarelle sono limi- 
tate da due spigoli retti o leggermente flessuosi, ma sempre tra 
loro paralleli. Nei cristalli più grandi parallelamente a questi 


(!) Vedi: Cossa e ArzruNI, Memorie della R.'Accad. dei Lincei, serie 32, 
vol. XII, 1881-82. 
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spigoli notansi traccie distinte di sfaldatura. Spesso si scorge anche 
uno sfogliamento o una diversione nelle laminette di sfaldatura, 
per effetto della quale gli spigoli estremi longitudinali delle la- 
minette sì piegano rivolgendo la concavità verso l'esterno. Le 
listarelle si estinguono contemporaneamente parallelamente e per- 
pendicolarmente ai loro spigoli longitudinali, e nella posizione 
della massima chiarezza presentano vivissimi colori d’interferenza, 
tra i quali campeggiano il verde ed il rosso. Le laminette basali 
sono così sottili, che nella luce convergente (con una lente di 
LASSAULX) non presentano alcuna figura assiale. Del resto queste 
laminette basali sono regolarmente accumulate le une sopra le 
altre, in modo che una laminetta apparentemente semplice. mo- 
vendo il preparato nel suo piano, rimane costantemente chiara. 
Le lamine di paragonite non presentano nessuna disposizione pa- 
rallela corrispondente alla scistosità. Quei preparati che presentano 
una struttura distintamente lamellare sono estremamente poverì 
di inclusioni. Si osservano appena alcune rare agglomerazioni di un 
colore verde bruno (da cui emergono le estremità di finissimi cristal- 
lini aghiformi) e dei piccoli cristalli prismatici non bene limitati, 
non sensibilmente pleocroici, ma fortemente birifrangenti, e colle 
estremità arrotondate. Ritengo che questi cristallini, che negli indi- 
vidui più piccoli sono incolori, hanno contorni salienti e presentano 
vivi colori di polarizzazione, siano costituiti da zircone, quale esso si 
incontra nelle antiche roccie massiccie cristalline e negli scisti. 
Quei preparati che contengono in gran copia i cristallini pri- 
smatici incolori visibili anche ad occhio nudo e che ho sopra ri- 
cordato, presentano, quando sono esaminati col microscopio, un 
aspetto assai diverso. Qui la struttura lamellare è estremamente 
fina e passa a quella granulare compatta. In questa massa fon- 
damentale sono disseminati porfiricamente in gran quantità i cri- 
stallini prismatici relativamente grandi. Eccettuati questi cristalli, 
non si osservano nella massa fondamentale altri minerali acces- 
sorii, fuorchè alcune isolate lamine di oligisto ed alcuni cri- 
stallini di zircone. La massa fondamentale si presenta sotto al 
microscopio come un aggregato finamente granulare avente uno 
splendore madreperlaceo, che non diviene mai oscuro quando si 
sira il preparato nel proprio piano; questo modo di presentarsi 
è simile a quello offerto da sottilissime sezioni di alcune varietà 
di calcite compatta. Presenta pure una notevole rassomiglianza 
col talco, per il quale appunto venne classificato il minerale 
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da alcuni petrografi ai quali io aveva presentato alcuni cam- 
pioni (1). L'analisi chimica di questa sostanza mostrò affatto 
insussistente la prima diagnosi. Il Prof. Alfonso Cossa ebbe 
la cortesia di esaminare chimicamente questo minerale e di co- 
municarmi le notizie seguenti con una sua lettera del 10 Ottobre 
1882: 

«tivi Se la roccia fosse realmente un talcoscisto vi 
sì dovrebbe trovare in quantità considerevole Ja magnesia: se 
invece fosse paragonite dovrebbevi predominare l’allumina. Or 
bene, da saggi sommarii eseguiti mi risultò che questo scisto con- 
tiene per cento: 


CASIO rent VISA dI Ri O, ITOEVA_ UA QLAVIRIRO 
< AMMAN: e JN o 
<{lalce, en scart nni ninna Zio 
«Acquarica. a aratalit 4,20 


« Alcali per differenza, Na>X . . 11,35 


100,00. 


« I risultati di questa analisi bastano per escludere l’idea 
del talco, e parlano in favore della paragonite ». 

Infatti, se si confrontano le analisi della paragonite d’altre 
località, si vede come esse concordano perfettamente con quella 
sopra riferita (2). L'unica cosa che distingue la paragonite degli 
Urali è la quantità più grande di calce in essa riscontrata, ma 
colla massima probabilità questa calce deriva dai minuti cristal- 
lini prismatici, i quali, come si è già detto, trovansi rinchiusi in 
gran copia nella paragonite degli Urali. 

Questi cristallini presentano uno speciale interesse giacchè per 
i loro caratteri non possono essere riferiti a nessuno dei minerali 
finora conosciuti. Questi cristallini si comportano chimicamente 
come l’epidoto e la zoisite di cui contengono i componenti; ma 


!, Come è noto, lo scisto paragonitifero tipico del San Gottardo venne 
da principio ritenuto per scisto talcoso indurito, finchè ScHAFFAUTL dimo- 
strò coll’analisi chimica che esso non contiene magnesia, e che è una mica 
sodica. Il nome di paragonite (da rep475 = io inganno) da lui dato a questo 
minerale, con molto maggior ragione conviene alla paragonite degli Urali! 

(2) Si confrontino i lavori citati nella bibliografia: di Cossa, v. KoBELL, 
RAMMELSBERG @ SCHAFFAUTL. 
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per i loro caratteri fisici si distingnono da questi due minerali, 
tra i quali sembrano occupare una posizione intermedia. 

Il Prof. Alfonso Cossa ebbe la cortesia di comunicarmi per 
lettera le seguenti notizie sulla natura chimica di questi cri- 
stallini (1): 

«molo. Al cannello i cristalli isolati anneriscono e fondono 
rigonfiandosi moltissimo in una massa scoriacea a superficie irre- 
golare caratteristica dell’epidoto. .... Negli scisti talcosi e cloritici 
delle Alpi non è raro di trovare dell’epidoto quasi incoloro o 
bianco-giallognolo. All’esame microscopico i contorni ben marcati, 
indizio di una forte rifrangenza, ed i colori di polarizzazione con 
prevalenza del giallo vivo, sono gli stessi caratteri che già osservai 
nell’epidoto bianco delle Alpi >. (3 Settembre 1882). 

«.....Se sì prendono delle scheggie di questo scisto para- 
gonitifero e si riscaldano con precauzione al cannello, si scorge 
che mentre la paragonite rimane bianca, i cristallini prismatici 
acquistano un colore bruno, fondendo è formando una massa a 
superficie non liscia ma scoriacea, precisamente come fa l’epidoto. 
Ho approfittato di tale circostanza per separare alcuni cristallini 
dalla paragonite aderente. Sul fondo di una capsula di platino 
a fondo piatto ho riscaldato della polvere non troppo fina della 
roccia, e così ho potuto, ripetendo a più riprese questa opera- 
zione, separare alcuni cristallini prismatici, perchè questi fon- 
dendosi formano delle perline che si distaccano abbastanza bene 
dalla paragonite inalterata. Ho preferito questo metodo all’ uso 
del liquido del Thoulet, perchè il minerale prismatico si sfalda 
troppo facilmente in laminette esilissime, le quali, ad onta del 
loro peso specifico superiore, assai ditticilmente si depongono dalla 
soluzione di ioduro mercurico-potassico e non è agevole l’otte- 
nerle pure a segno da potere con esse eseguire dei buoni saggi 
qualitativi. I saggi chimici, che ho eseguito sul minerale isolato 
nel modo ora indicato, dimostrarono che esso contiene i compo- 
nenti dell’epidoto ordinario e della zoisite. Per il suo colore bianco 
si dovrebbe ritenere che il minerale sia zoisite piuttosto che epi- 
doto: del resto le differenze nella composizione chimica dell’e- 
pidoto e della zoisite sono minime ed ambedue i minerali si com- 


(1) Il materiale che servì alle ricerche del Prof. A. Cossa era formato da 
scheggie distaccate da un campione ora conservato nel Museo mineralogico 
di Berlino e distinto per la gran copia dei cristallini che esso racchiude, 
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portano nello stesso modo coi soliti reattivi. Ho pure notato che 
il minerale primastico dopo essere stato fuso si decompone facil- 
mente per l’azione degli acidi, precisamente come si verifica nel- 
l’epidoto e nella zoisite. Coll’osservazione microscopica mi è parso 
di scorgere nel minerale le stesse proprietà ottiche dell’epidoto, 
e specialmente un’eguale polarizzazione cromatica coi colori pre- 
valenti giallo e rosso. Posso assicurare che questo minerale non 
può essere ritenuto per un epidoto magnesifero (1), perchè nelle 
molte ricerche eseguite ho sempre notato piccolissima quantità di 
magnesia e invece moltissima calce. Perciò io non esiterei a clas- 
sificare questo minerale come un epidoto ordinario. Non ho potuto 
intraprendere una esatta analisi quantitativa e per la natura 
della roccia che accompagna il. minerale, e per l'impossibilità di 
averne dai campioni inviatimi una quantità tale da permettere 
determinazioni quantitative precise ». (27 Febbraio 1884). 

Sopra questo minerale eseguì pure alcune ricerche microchi- 
miche il Prof. H. RoseNnBuScH in Heidelberg, ed ebbe la cortesia 
di comunicarmi in proposito le seguenti notizie con una sua lettera 
in data del 18 Luglio 1882. 

«. . «+. Per decidere se il minerale deve realmente ritenersi 
per epidoto, l’ho isolato colla soluzione di joduro mercurico- 
potassico ; il suo peso specifico è elevato, e sicuramente superiore 
a 3,1; la sua polvere incolora, molto risplendente ed assai dura, 
è fortemente attratta da una elettrocalamita, il che svela come 
il minerale, quantunque incoloro, contenga del ferro. Decomposi 
un piccolo saggio del minerale con acido fluoridrico, ed ebbi l’in- 
dizio della presenza di una grande quantità di calce che feci 
cristallizzare allo stato di gesso. La stessa goccia, per l'aggiunta 
di una traccia di cloruro di cesio, in presenza di acido solforico 
libero depose una quantità relativamente grande di ottaedri di 


allume cesico; lasciando evaporare la stessa gocciolina si forma- 


rono delle laminette gialle di cloruro ferrico. Un’ altra goccio- 
lina della soluzione del minerale trattata col metodo conosciuto 
depose dei distinti cristallini di struvite. Un altro piccolissimo saggio 
del minerale venne fatto bollire lungamente con acido cloridrico 


(1) Questa affermazione è una risposta ad una mia supposizione, che con 
una nuova osservazione si dovesse trovare una quantità maggiore di magnesia. 
— Inoltre, secondo Damour (Bull. de la Soc. miner. de France, 1883, pag. 24), 
l’epidoto magnesifero (picroepidoto) è infusibile al cannello, 
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dal quale fu intaccato assai difficilmente. Interruppi l’esperienza, 
e nella soluzione filtrata ottenni coll’ammoniaca un abbondante 
precipitato di ossido ferrico e di allumina. Nel liquido filtrato 
si riscontrarono quantità grandi di calce e quantità non trascu- 
rabili di magnesia. Non vi si trovò traccia di alcali. Appoggian- 
domi a questi risultati io ritengo che la sostanza non può essere 
esattamente riferita a nessuno dei minerali da me conosciuti ». 

Come si vede, le indicazioni date dai due sperimentatori , 
eccettuato ciò che si riferisce alla magnesia, sono tra loro con- 
cordi, e parlano in favore dell’epidoto. Io non posso completa- 
mente associarmi a questa opinione, perchè, come ho già accen- 
nato, secondo le mie osservazioni il minerale non può essere 
ritenuto nè per vero epidoto nè per vera zoisite. Per il maggior 
numero dei suoi caratteri esso si avvicina realmente all’epidoto, 
ma sì distingue da questo minerale per la sua sfaldabilità e per 
la sua simmetria che venne riconosciuta essere rombica. Ad onta 
della perfetta sfaldabilità e fragilità del minerale, con qualche 
fatica sono riuscito ad isolarne alcuni cristallini completi dalla 
paragonite. Un primo esame goniometrico dimostrò che i cristal- 
lini si sfaldano secondo un’unica faccia situata nella zona longi- 
tudinale, poichè si ottenne sempre soltanto un angolo di 180°. 
(Questo fatto sarebbe contrario all'ipotesi dell’epidoto, il quale, come 
è noto, si sfalda secondo due faccie poste nella zona trasversale). Se 
si osservano le lamine di sfaldatura nella luce polarizzata convergente 
coi nicol incrociati, si vede che il piano degli assi ottici è parallelo 
alla direzione trasversale dei cristallini. (Ciò è favorevole all’ipo- 
tesi dell’epidoto, poichè la posizione del piano degli assi ottici 
nella zoisite, come venne indicato da TSCcHERMAK, si presenta 
più di rado, e forse soltanto in apparenza, perpendicolarmente 
alla direzione longitudinale dei cristalli, ossia parallelamente alla 
base c=(001)). Si vede inoltre che una linea mediana è perpen- 
dicolare al piano di sfaldatura, e che questa è probabilmente la 
bisettrice dell’angolo ottuso degli assi ottici, poichè gli assi escono 
fuori del campo visuale, e si scorge distintamente solo il centro 
di una figura di interferenza biasse. (Ciò parla solo parzialmente 
in favore dell’ipotesi dell’epidoto, nel quale la seconda mediana 
è quasi normale a 7-(100); ho detto solo parzialmente, perchè 
T nell’epidoto è il secondo piano di sfaldatura meno perfetto, 
mentre nel minerale degli Urali questa faccia è l’unico piano 
di sfaldatura. Se il minerale fosse epidoto si ‘Aivrebbe dovuto osser- 


(DO ANDREA ARZRUNI 


vare una sfaldatura secondo M= (001) e nella luce polarizzata 
convergente coi nicol incrociati l'immagine d’un asse quasi nel 
centro del campo visuale). Che la normale aila faccia di sfaldatura 
è realmente la bisettrice ottusa, risulta anche dalla grandezza 
dell’angolo assiale determinata nell’olio di mandorle. Misure con- 
cordi eseguite su figure assiali normali diedero i risultati seguenti : 


Dei Loop sO SERIE 
ion, as L00485. 4 
201, Ibi 1! 


La dispersione intorno alla bisettrice ottusa <v è contraria 
a quella della zoisite e concorda invece con quella dell’epidoto, 
quantunque essa sia molto più considerevole di quella notata in 
questo ultimo minerale. Secondo Des CLolrzrAUx la dispersione 
degli assi è quasi eguale a zero, e la più grande dispersione dal 
rosso al verde osservata da C. KLEIN nell’angolo 2 H, ammonta 
a 1°, 54', mentre nel nostro minerale è esattamente 3°. Non si 
osservò alcuna traccia di dispersione inclinata, anzi le due figure 
assiali si presentano affatto simmetriche anche rispetto ad un 
piano perpendicolare al piano assiale, contrariamente a quanto si 
nota nell’epidoto. 

Quantunque il minerale sia dotato di un forte potere rifran- 
gente, tuttavia in esso la doppia rifrazione è debole; i colori 
delle figure d’interferenza sono poco vivi; le iperboli nelle lamine 
che servirono alla determinazione dell'angolo assiale appariscono 
larghe e sfumate, e quantunque le lamine non fossero troppo 
sottili, tuttavia esse lasciavano scorgere uno solo degli anelli isocro- 
matici. Il senso della doppia rifrazione per la seconda bisettrice 
è positivo. 

Sotto il microscopio i cristallini si presentano colle estremità 
arrotondate, e come succede nei minerali che cristallizzano in 
prismi allungati, essi appaiono segmentati in un senso trasversale 
all’asse del prisma. Questi cristallini assai raramente sono sem- 
plici; nel maggior numero sono geminati secondo una faccia 
longitudinale, che nell’epidoto corrisponderebbe ad una faccia della 
zona dell’asse di simmetria, e nella zoisite ad una faccia prisma- 
tica. Questi geminati constano o di due invididui soltanto, oppure 
presentansi come geminati polisintetici; e come era da prevedersi 
questi geminati si estinguono contemporaneamente. Si scorgono 


eta 
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assai bene le traccie di geminazione che sono sempre rettilinee, 
continue o scalariformi, quando si sposta un poco il cristallo 
dalla posizione di estinzione, poichè allora i cristalli semplici 
componenti il geminato appaiono con differenti gradazioni di tinte. 

Assai raramente si trovano dei geminati nei quali il piano 
di geminazione forma un angolo colla direzione longitudinale, e 
appare normale al piano di sfaldatura. Si osservano delle lamelle 
rispettivamente inclinate che si estinguono indipendentemente le une 
dalle altre: ma le due direzioni di estinzione formano un angolo 
che non si può esattamente determinare, perchè parecchie lami- 
nette sono sovrapposte le une sulle altre parallelamente al piano 
di sfaldatura, il quale in questo caso può essere considerato come 
il piano di aggruppamento dei cristalli. 

Questo assieme di cristalli si presenta ancora più complicato 
quando viene osservato in una posizione trasversale, nella quale 
appariscono delle laminette irregolarmente tra loro intrecciate. 
Questo è un fenomeno che ricorda benissimo quanto venne già 
osservato e descritto da TScHERMAK nella zoisite. 

Nei cristallini un poco grossi i colori d'interferenza sono vivaci 
con predominio del verde e del rosso; non mancano però le 
altre tinte. Nelle sezioni più sottili appariscono le tinte sporche 
verdi-giallognole e bleu-grigiastre caratteristiche della zoisite. Le 
tinte bleu-grigiastre sembrano essere proprie delle sezioni trasver- 
sali dei cristallini. Nei cristallini non vennero trovate interposi- 
zioni di sorta. 

Per facilitare il confronto del minerale degli Urali coll’epidoto 
e la zoisite, ho indicato nel seguente prospetto i principali carat- 
teri dei tre minerali. Da questo prospetto appare come il minerale 
dello scisto paragonitifero, mentre per le proprietà geometriche 
si discosta dall’epidoto, gli si avvicina invece per le proprietà 
ottiche, le quali concordano abbastanza bene con quelle dell’epi- 
doto per quanto questa concordanza è possibile in minerali che 
appartengono a differenti sistemi di simmetria, 
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Sistema cristallino.... 


Geminazione 


Numero e direzione 
delle sfaldature 


Posizione del piano de- 
gli assi ollici.. 


Bisettrice ottusa 


Carattere della doppia 
rifrazione per la biset- 
trice acula 


Dispersione intorno alla 
bisettrice otlusa 


Colore dello smalto fuso 
a superfice irregolare 
ottenuto al cannello. . 


Epidoto 


Monosimmetrico. . 


Secondo faccie della 
zona dell’asse di sim- 
metria 

T= (100), M—=(001). 


Due, parallele alla mag- 
| gior dimensione dei 
cristalli 

M=(001), T= (100). 


Perpendicolare alla 
maggior dimensione, 
parallela a P=(010). 


Quasi normale a 

T—= (400) 
è la direzione della 
più piccola elaslicità. 


Zoisite 


Rombico 


Secondo faccie prisma- 
tiche nor situate nella 
zona dellamaggiore di - 
mensione dei cristalli. 


Una, parallela alla mag- 
gior dimensione del 
cristallo 8 —=(040) (1). 


Parallela alla maggior 
dimensione 6 —= (010) 
o perpendicolare a 
questa c = (010). 


Parallela all’asse c, op- 

pure all’asse d; è la 
direzione della mas- 
sima elasticità. 


Minerale 
DEGLI URALI 


Rombico. 


{) Secondo una faccia 
longitudinale. 

2) Secondo una forma 
prismatica il di cui 
asse zonale è normale 
alla direzione longi- 
tudinale. 


Una, parallela alla mag- 

gior dimensione del 
cristallo (corrisponde 
a T=(100) dell’epi- 
doto). 


Perpendicolareallamag- 
gior dimensione (cor- 
risponde a P dell’epi- 
doto ed a (€ della 
zoisite). 


Normale al piano di 
sfaldatura; è la dire- 
zione della più piccola 
elasticità. 


Negaliva. 


(1) Fu certamente per una svista che LuùpEcke (I. c, pag. 258) attribuì alla zoisite una 


duplice sfaldatura. 


La difficoltà di poter 


avere una 


sufficiente 


quantità di 


minerale puro per una analisi quantitativa impedisce di poter 
determinare se, anche per la sua composizione centesimale, questo 
minerale differisce dall’epidoto e dalla zoisite. Molto probabil- 
mente questo minerale potrebbe ritenersi per una varietà di 
zoisite distinta dalla zoisite comune per le sue proprietà ottiche. 
(Questa ipotesi è tanto più verosimile inquantochè sappiamo che 
la zoisite può presentare dei caratteri che variano a seconda delle 


località da cui 


proviene. 


SOPRA UNO SCISTO PARAGONITIFERO DEGLI URALI 779 


L’epidoto venne già trovato nello scisto paragonitifero ; almeno 
per questo minerale vennero da LAssAULx ritenuti i piccoli cri- 
stallini che si trovano nella paragonite di Airolo. Ma questi cri- 
stallini si distinguono per un marcatissimo dicroismo che manca 
affatto nel minerale incoloro della paragonite degli Urali. 

Secondo le indicazioni di LiùDECKE, negli scisti micacei dell’isola 
Syra in prossimità di scisti paragonitiferi si trovano delle eclogiti 
e delle eufotidi che contengono in gran copia l’epidoto e la 
zoisite. Però nelle roccie paragonitifere (omfacite e paragonite) 
i due minerali precitati si trovano più raramente. 

La paragonite degli Urali invece si distingue per la grande 
quantità del minerale incluso e che noi riteniamo per zoisite. I 
cristallini di questo minerale sono così accumulati nella paragonite, 
che è impossibile avere dei preparati microscopici con delle plaghe 
anche piccolissime che sotto al microscopio si presentino affatto prive 
dei cristalli inclusi. 


Come venne già osservato, nello scisto cloritico di Nizne- 
Issetsk insieme ai giacimenti di paragonite si trova il corindone, 
il quale forma dei nidi cristallini e dei noduli, nei quali si pre- 
senta in parte sotto forma di cristalli ben determinati, accompa- 
gnato da molti altri minerali (clinocloro, clorite, diasporo, mar- 
garitite, tormalina, rutilo), e si distingue specialmente per la sua 
miscela intima colla clorite. 

L'esame microscopico di questo minerale presenta alcuni fatti 
interessanti. I granuli di corindone sono per la maggior parte irrego- 
larmente terminati; alcuni hanno dei contorni esagonali-prismatici 
ben netti, e non presentano una colorazione omogenea. Anche coll’os- 
servazione ad occhio nudo si notano in questo minerale frammischiate 
a delle plaghe incolore e grigie, altre più o meno intensamente 
colorate in bleu in cui è facile riconoscere una struttura zonare. 
Le parti colorate in bleu sono fortemente pleocroiche colle due 
tinte: celeste carica e grigio bleuastra. I granuli colorati e quelli 
incolori presentano indistintamente coi nicol incrociati dei colori 
d'interferenza vivi tra i quali predominano il verde, il rosso ed 
il bleu. Il corindone si confonde così intimamente colla clorite 
che è impossibile il dubitare del passaggio dal primo minerale al 
secondo. La clorite è fortemente pleocroica con colori che variano 
dal verde chiaro ad un verde così carico da assorbire quasi intie- 


780 ANDREA ARZRUNI 


ramente la luce. Il minerale non avendo contorni ben definiti è 
impossibile lo stabilire a quali direzioni cristallografiche corrispon- 
dano i due colori assiali. Si può solamente affermare che i raggi 
di colore verde carico vibrano perpendicolarmente al piano degli 
assi ottici. Del resto questi fenomeni di pleocroismo si osservano 
così distintamente soltanto nelle sezioni obblique; essi saranno 
certamente ancora più intensi in sezioni perpendicolari alla faccia 
di più facile sfaldatura. Parallelamente alla sfaldatura si osser- 
vano delle variazioni di colore appena sensibili nei raggi che vibrano 
in due direzioni tra loro normali nel piano di sfaldatura. Le lami- 
nette di sfaldatura presentano una doppia rifrazione debole, un 
angolo assiale abbastanza grande ed una bisettrice positiva. — 
Insieme al corindone ed alla clorite trovasi pure un minerale mi- 
caceo incoloro, la margaritite, che forma spesso degli strati con- 
centrici intorno a nuclei di corindone, lasciando così supporre 
che siasi formato a spese dei componenti del corindone. Nei pre- 
parati microscopici eseguiti sulla parte centrale dei noduli di corin- 
done non si osserva nessuna traccia di rutilo, diasporo, tormalina, 
minerali la cui presenza sì constatò sempre nelle superficie di 
contatto dei noduli di corindone colla roccia scistosa che li rac- 
chiude. 


Credo interessante di ricordare che rapporti paragenetici ana- 
loghi a quelli indicati in questa mia Nota furono già osservati 
in altre località. F. A. GENTH descrisse l'associazione della para- 
gonite, del corindone e del rutilo di Ochsenkopf presso Schwar- 
zenstein, ed appoggiandosi ad un gran numero di esemplari di località 
americane e di altre regioni, ha dimostrato che anche molti altri 
minerali si trovano in un rapporto diretto col corindone, inquan- 
tochè derivano da questo minerale per trasformazioni dirette od 
indirette, oppure in seguito a fenomeni chimici che avvengono per 
l’intrusione di sostanze straniere nelle screpolature del corindone. 
Questi minerali sono i seguenti : spinello, diasporo, bauxite, gibbsite, 
zoisite, diversi feldspati (borsowite, andesina, indianite, oligoclasio, 
albite), tormalina, fibrolite, cianite, staurolite, pirofillite, damourite, 
paragonite ed altre specie di mica (efesite, lesleyte, eufillite, ecc.), 
clorite, jefferisite, cloritoide, margaritite, lazulite ed altri ancora. 
— Il rutilo è il costante compagno del corindone al quale trovansi 
pure associati la magnetite, l’ilmenite e la cromite. 
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Molti dei minerali sunnominati si trovano pure associati al 
corindone di Nizne-Issetsk e vennero pure riscontrati da G, Rose (1) 
in altre località degli Urali. Infatti sappiamo che nelle due cave di 
smeriglio poste in vicinanza di Kossoi-Brod (Distretto di Syssert) 
si trovano dei rapporti paragenetici perfettamente analoghi, come 
io stesso ho potuto convincermi in una visita fatta a questa località. 

Secondo le indicazioni di GENTE il corindone si trova in gia- 
cimenti ancora più importanti nella formazione serpentinosa-criso- 
litica contenente cromite. Anche ciò può essere riferito agli Urali, 
colla sola avvertenza che questa formazione dovrebbe in questa re- 
gione essere chiamata formazione diallagitica (2), inquantochè negli 
Urali furono le roccie pirosseniche quelle che diedero origine alle 
importanti formazioni serpentinose ‘che contengono i giacimenti di 
cromite e di magnetite. 


Museo Mineralogico della Scuola tecnica Superiore. 
Aquisgrana, Aprile 1885. 
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Lo stesso Socio Cossa presenta e legge un lavoro del signor 
Dott. A. Mazzara, con questo titolo: 


NUOVI 
AZIO: D'-BRREVA PI 


CAR MACRO LL. 


Lo studio dell’azione del cloruro di bidiazotrifenilmetano sul 
timol naturale, precedentemente descritto da me negli Atti di 
questa R. Accademia, mi aveva condotto al risultato, che nella 
predetta reazione si formava un azoderivato, corrispondente alla 
formola: 

; C©H* No NC°H°0HCHSC*H% 
CSC 1 
CtH*No NC:H*0HCH® ©=H 

L’insolubilità di questo composto nell’ idrato potassico mi 
aveva fatto dubitare, che gli azoderivati dei cresoli e del fenol, 
ottenuti col sale del bidiazotrifenilmetano, ed accennati in una 
Nota preliminare, essendo solubili nella potassa e dando dei sali 
monometallici, fossero da considerarsi come azoderivati contenenti 
una sola molecola di fenol:; e che l’azoderivato del timol fosse 
da tenersi per la sua insolubilità negli idrati alcalini come un 
disazo quantunque contenesse i quattro atomi di azoto in due 
molecole di fenolo. 

Le difficoltà incontrate nella purificazione di questi derivati, 
la mancanza d'abitudine a maneggiare sostanze colorate ed amorfe, 
la poca differenza che si osservava nel calcolo dei loro elementi 
per il notevole peso molecolare dei detti derivati, le decomposizioni 
che subiscono allorchè sono sottoposte a leggiero riscaldamento, 
le determinazioni di azoto nelle quali, contrariamente a quanto sì 
ritiene, io non otteneva aumento, non mi permisero allora di poter 
stabilire con sicurezza la loro composizione. Dall'esame dell’azo- 
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derivato del carvacrol, che fa oggetto della presente comunicazione, 
è da dedursi, che esso ha la stessa composizione dell’azoderivato 
del timol ed è solubile nella potassa. Non è improbabile quindi 
che gli azoderivati dei cresoli e del fenol corrispondessero anche 
al tipo di quelli del timol: ma su di essi ritornerò fra breve, 
avendone già pronto il materiale necessario. 

Prima di entrare a descrivere l’azoderivato del carvacrol, 
credo opportuno di fare qualche osservazione sulla nomenclatura 
di questa categoria di derivati. 

Chiamansi disazoici quei composti, che contengono due gruppi 
NN; questi se entrano in una molecola di fenol, come per es. 


RNN 
R NN 
o in una molecola di diamina, come ad esempio: 
Ri INN NH? 


6772 


R NN NH?, 


ci forniscono i disazoici primarii. Se uno dei due gruppi NN 
lega un fenile, e l’altro entra in una molecola di fenol, allora 
si hanno i disazoici secondari. Abbiamo infine dei composti, che 
derivano dalla fenilendiamido, e che hanno i gruppi diazoici che 
legano due molecole di fenol come il benzilendisazofenol 


c°H* NN :0° HH 
NNO OH. 
In queste tre serie di composti si osserva che i gruppi NN 
o si trovano in una molecola di fenol, o derivano dalla diami- 
dofenilene, vale a dire che essi si trovano in un nucleo della 


benzina. 
Ora i composti azoici che si ottengono dal diamidotrifenil- 
metano corrispondono alla formola 


C°H*NN'Fe 


C6 H° CH 
COHENN Ber: 


Essi hanno due gruppi NN, che legano due molecole di fenol, 
e si potrebbero perciò considerare come disazoici e come terziari, 
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perchè questi gruppi sarebbero attaccati a due molecole di fenol. 
D'altra parte però i due gruppi NN non provengono dalla diamido- 
fenilene, ma da due molecole di anilina che sono legate da un 
metano. 

I composti risultanti non si potrebbero perciò rigorosamente 
considerare come corpi disazoici. 

Per non complicare la nomenclatura, e fino a quando avrò 
terminato lo studio di questi azoderivati, che provengono dal- 
l’azione del sale di bidiazotrifenilmetano sui fenoli, propongo di 
chiamare cloruro di bidiazobenzolfenilmetano il composto: 


C* H* NNCI 


C° H° CH 
CH4NNCI, 


e ditimolbidiazobenzolfenilmetano il composto: 
CO HANNC*HEQ0HCB3C°H0 
C*H*CH 
C°H* NNC°H° 0HCH®C*H! 
e per indicare gli altri azoderivati sostituire alla parola timol il 
nome del fenol. 

Il dicarvacrolbidiazobenzolfenilmetano è stato ottenuto facendo 
agire una molecola di bidiazotrifenilmetano (preparato mescolando 
soluzioni di nitrito potassico e cloridrato di diamidotrifenilmetano) 
sopra due molecole di carvacrol sciolto nell’idrato potassico. Me- 
scolando le soluzioni diluite e ben raffreddate, se non s’ impiega 
per la soluzione del carvacrol un grande eccesso di potassa, si 
produce un precipitato giallo rossastro che si lava, si scioglie in 
una soluzione diluita di idrato potassico e si precipita con acido 
acetico diluito. Il precipitato così ottenuto si lava e si asciuga 
scaldandolo a bagnomaria. 

Quando è secco, esso si presenta sotto l’aspetto d'una massa 
amorfa di color giallo arancio. Esso si scioglie nell’etere, nella 
benzina, nel cloroformio. Trattato a caldo con alcool assoluto 
vi si scioglie in parte rimanendo un residuo dall’aspetto resinoso. 
Da queste soluzioni collo svaporamento si ottiene un residuo amorfo 
di color rosso porpora, per separarlo facilmente dal solvente 
bisogna riscaldarlo a 100°, Si purifica la sostanza sciogliendola 
o nell’etere o nel cloroformio, e trattando la soluzione con ben- 
zina di petrolio, che la precipita sotto forma di fiocchi rossi. La 
sostanza disseccata a 100° perde di peso. 
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Grammi 1,0983 di sostanza riscaldata a 90° perdettero 
gr. 0,0440 di acqua. 


Vale a dire in rapporti centesimali : 


ACQUI Str e A WE 


Sottraendo dalla formola 
CAT NN CH, 0H CH, CxgEl 


c, H, CH i 
001 NN GHy0HCH; 0;H; 


una molecola di acqua, si ha su 100 parti una perdita di 


Acqua. Lr. a = 0 


Il leggiero aumento che si ottiene è dovuto ad acqua igro- 
scopica ed a piccole quantità di idrocarburi (benzina), che si 
sviluppano riscaldando la sostanza. 

All’analisi la sostanza non sottoposta a riscaldamento diede 
i seguenti risultati : 


Grammi 0,3808 di sostanza bruciati con ossido di rame 
in presenza di rame fornirono gr. 1,1040 di anidride carbonica 
e gr. 0, 2422 di acqua. 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 
Carbonio ee, a — MOLO 
Idrogeno”, si -0 pe 

La teoria per la formola 

CH, ANCH-OHCHC--He 

CH} NN CcHy,O0HCHgCEH 

richiede su 100 parti : 


Casbonio:. ctr = 48552 
rosenoM18 1A? L= {0 


C,H, CH 


La sostanza fonde verso 130°; dopo il riscaldamento si 
scioglie difficilmente nell’idrato potassico, e per agevolarne la 
soluzione bisogna riscaldare. 
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La soluzione del sale potassico, quando non è molto diluita 
e poco alcalina, separa col lungo riposo l’azoderivato. 
° La sostanza dopo il riscaldamento all’analisi diede i seguenti 
risultati : 


I. Grammi 0,4015 di materia disseccata a 100° diedero 
grammi 1,1662 di anidride carbonica e grammi 0,2430 di acqua. 
II. Grammi 0,4246 di materia disseccata a 100° diedero 
grammi 1,2292 di anidride carbonica e grammi 0,2567 di acqua. 
III. Grammi 0,3758 di sostanza disseccata a 100° diedero 
grammi 1,0929 di anidride carbonica e gr. 0,2304 di acqua. 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 


È Il III. 
Carbonio . .. 79,20 78,94 79,39 
Idrogeno . .. 6,72 6,71 681 
La teoria per la formola: 
OH 
C°H°N=NCH",CH° 
©H°CH <a 
OH imita 
C°H*N' = NCHè \@H° 
C* H° 


richiede su 100 parti: 
Carbonio . . . = 80,96 
Idrogeno . .j. = 6,59 . 


I. Grammi 0,4368 di materia diedero 36,2° di azoto 
alla pressione di 73,60 ed alla temperatura di 11°, equivalenti a 


362 (73,60 — 6,11) 
760 (14+-0,00367)11° 


0,0012562 —=0,03879703144. 


I. Grammi 0,4275 di materia diedero 35° di azoto 
alla pressione di 74,60 ed alla temperatura di 16°, equivalenti a 


35 (74,60 — 8,8) 


Se — 327 :0,0012562=0;0359269008 
760 (1 + 0,00367) 16 
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Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 


Te Te 
AZOLOTENIO. “SSIS 8,40. 


La teoria per la sopradetta formola richiede su 100 : 


ZO LO: SARI DU 


Composto potassico ed argentico. — Il composto potassico fu 
preparato riscaldando a bagnomaria la sostanza con una soluzione 
di idrato potassico, avendo cura di lasciare un eccesso di azo- 
derivato indisciolto. La soluzione filtrata venne evaporata, ed il 
residuo trattato con alcole. Collo svaporamento della soluzione 
alcoolica si ottenne un residuo parzialmente solubile nell’acqua; 
la parte indisciolta era solubile in un eccesso di idrato potassico. 
Trattando la soluzione acquosa del sale potassico, preparata di 
recente, con nitrato di argento, sì ottiene un precipitato rosso, 
il quale disseccato ha dato all’analisi i seguenti risultati : 


I. Grammi 1,0264 diedero grammi 0,1675 di argento 


IE REA 0,6656 S LI 0,1189 » 


Vale a dire, in rapporto centesimale : 


Argento... 0,94 17,82 


La teoria per la formola 


C*H* NNC*H°GHPC*EH0H 


C°H°@Ha. SI CSA RA 
COHNNCCHECHSC HO 


richiede su 100 parti: 


Arsento .. . . =UB(904G 
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Anche i sali di potassa e di argento del derivato del fenol 
descritto in una Nota preliminare, davano dei risultati corrispon- 
denti a composti monometallici. 


Riduzione del dicarvacrolbidiazobenzolfenilmetano. — L’azocomposto 
è stato riscaldato con stagno ed acido cloridrico, La soluzione, 
liberata dallo stagno, si evaporò ed il residuo si ossidò con 
cloruro ferrico. Si ottenne del timochinone fusibile a 45°, che 
coll’anidride solforosa si trasformò in cristalli fusibili a 139° di 
idrochinone. 


Fra le tre possibili formole che la teoria ci fa prevedere 
CH, 


| COHyNN OH 


CH, NN È OH 
C,H 


C,H, NN. 


OH 


Co HNN 
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CH; 
si 
C,H, NN O 
O, H; CH È Che 
OH 
\CoHy NN 
C,H, 


per la posizione para degli atomi di ossigeno nel chinone, dob- 
biamo scegliere per il carvacrolazotrifenilmetano la formola : 


(È OH 


! C5H‘NN 
C3H' 
C*H5CH < CH* 
OH 
\ CSH*NN 
N 
03 H' 


Azione del sale di diazobenzina sul dicarvacrolbidiazobenzolfenil- 
melano . — Sopra una molecola di carvacrolazotrifenilmetano, sciolto 
in potassa e diluito con molt'acqua, si fece agire un miscuglio di 
cloruro di anilina trattato con nitrito potassico in soluzione di- 
luita. Si formò un precipitato rosso, il quale lavato e disseccato 
si mostrò insolubile nell’idrato potassico. Per purificarlo l'ho sciolto 
nell’etere o nel cloroformio, ed alla soluzione ho aggiunto della 
benzina di petrolio. Si è formato dopo il riposo un precipitato 
cristallino rosso oscuro, id quale si ridiscioglie nel cloroformio e si 
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precipita con benzina. Aggiungendo alla soluzione benzinica, della 
benzina di petrolio sì separa allo stato di polvere giallastra. 

La sostanza asciugata all’aria, lasciandola parecchi giorni fra 
carta sugante, col riscaldamento perde di peso. 


Grammi 1,1400 di sostanza riscaldata da 70° a 90° per- 
dettero gr. 0,0470 di acqua. 


Vale a dire, in rapporti centesimali : 


ARCO eroe = Ba dd 


Eliminando una molecola di acqua dalla formola 
CEINNCSHEO EHE HS 


C,H, CH LS 
5 GH, NN, 0H.-0B,6Hx0yH, NG, 


si ha una perdita di acqua su 100 parti 
Acqua srt = 4.609 


La sostanza non sottoposta al riscaldamento, all’analisi diede 
i seguenti risultati : 


Grammi 0,3680di sostanza bruciati con ossido di rame 
in presenza di rame diedero gr. 1,0337 di anidride carbonica 
e gr. 0,2211 di acqua. 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha 


18 
Carbonio . . . 76,60 
Edrogenowtar.. 6066 


Questi risultati si avvicinano più alla formola 
CH, NN C,HOH CHy CH, NNC,H. 
OSH Gdo PAN, 3 
DE CHNNO H'OLCH 0 
che richiede su 100 : 


Carbonio. ital, 14 
Idrogeno. G&14 — . 6,280; 
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anzichè alla formola 
C_H,NN'C.H0H-(H,'.<C.H. NICAHE 
C. H. CH O AL: ì) n 9 ua è) 5) 
DEE C,H, NN CH OH CH, CH, NN.C;H;, 
che richiede su 100 parti: 
953 


395. 


Corhonolie Re = 


Ut 


Tdrogenonoastono = 


I. Grammi 0,3648 di sostanza riscaldata a 100° diedero 
gr. 1,0491 di anidride carbonica e gr. 0,1974 di acqua. 

II. Grammi 0,3574 di sostanza riscaldata a 100° for- 
nirono gr. 1,0297 di anidride carbonica e gr. 0,1951 di acqua. 


Vale a dire, in rapporti centesimali: 


Li LE 
Carboniog: + . 78:42 78,97 
Idrogeno . . . 5,98 63097 


Le determinazioni di azoto fatte col metodo di Dumas 
diedero : 

I. Grammi 0,4047 di sostanza disseccata a 100° diedero 
43,10 di azoto alla pressione di 74,60 ed alla temperatura 
ga 

II. Grammi 0,3951 di sostanza diedero 44,9° di azoto 
alla pressione di 74,35 ed alla temperatura di 16°. 


Vale a dire : 


43,10 (74,60 — 7,8) 
760 (1-+-0.00367) 13° 
44,9(74,35— 8,5) 
760 (1-+-0,00367) 16° 


0,0012562=0,45403091 , 


Ide 0,0012562 =0,4612397400 . 


Trasformando questi risultati in rapporti centesimali si ha: 


in II. 
Azoto ... . 11,28 L;B.- 
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La teoria per la formola 


C,H, NN. C,H OHCH, C,H,.NNC, H. 


EH. CH a — H,0 
“cola CH, NN.C;H,0H CH, C,H, i 
richiede su 100 parti : 
Carbonio e A 
Idrogeno: RE = 5 
Azoto) 7. (eil 
e per la formola 
CH. CH ChE, i CH OH .CH, C,H, NNC, H, _ H,0 
af CH,NNCHOH.CH,C,H, NNC,H, i 
richiede su 100 parti : 
Carbonio... ‘=497,66 
idrogeno. Die. = 5358 
2060 Rae MA 
(ostituzione. — Per constatare che la sostanza contiene il 
gruppo carvacrolazo 
OH 
hi. NNC_Ho 
#0.H3 
C, H, 
ed il gruppo carvacroldisazo 
sa OH 
RINMx0 H 
CH 


CH, NN C34E, 
fu scaldata con stagno ed acido cloridrico. Il prodotto della ridu- 
zione, liberato dall’eccesso di acido e dallo stagno, fu portato a secco, 
ed il residuo, trattato con una soluzione di cloruro ferrico, venne 
distillato in una corrente di vapore d’acqua. Raccogliendo frazio- 
natamente le pagliette giallo-rossastre, che passarono nel distillato, 
si potè constatare pel loro punto di fusione, che esse risultavano 
costituite da un miscuglio di timochinone ed ossitimochinone. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol. XX. 54 


794 G. MAZZARA 


Il timochinone risultando dall’amidocarvacrol 


CH, 


ci porta al gruppo azo 
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La formola costituzionale di questa sostanza sarà perciò la 
seguente : 
CH* 
Pd 
GIHI vN/ OH 


C*H*® CH C* H' 


/ OH 
C*H* NN NNC° H5 


(C3 HT 


La formazione di questo azo e disazocomposto viene a con- 
fermare la monobasicità del dicarvacrolbidiazo-benzolfenilmetano, 
il quale avendo un solo ossidrile fenico, che ha l'idrogeno sosti- 
tuibile dai metalli, contiene una sola molecola di azofenol, la 
quale per l'azione del cloruro di bidiazobenzina si trasforma in 
disazoderivato. 


Azione del percloruro di fosforo sul dicarvacrolbidiazobenzolfeni]- 
metano. — Precedentemente ho dimostrato, che il percloruro di 
fosforo, agendo sul timolazotrifenilmetano, forniva un composto 
clorurato, il quale lavato con acqua e disseccato dava il 16 DA 
di cloro, e purificato, sciogliendolo nella benzina e precipitandolo 
colla ligroina, conteneva il 10,98 di cloro. Quest'ultima quantità 
è quella che più s'avvicina alla teoria, la quale per la formola: 


CI 
\° 6H‘NNO°H® CH° 
; \ C3H" 
CHE GEE 
CI 
CHE NNOSH® CHe 
C3H" 


richiede 11,09 © di cloro e non 15, come nella Memoria pre- 
cedente era stato annunziato. 
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Riscaldando carvacrolazotrifenilmetano con percloruro di fo- 
sforo si ottiene un prodotto, il quale, trattato con acqua, sciolto 
nel cloroformio e precipitato con benzina od alcool, ha dato al- 
l’analisi 8,18 % di cloro. 

Il comportamento colla potassa della sostanza disseccata ci 
fa credere che in questi composti la molecola di acqua si eli- 
mini a spese dei due ossidrili fenici. Siccome questa decomposi- 
zione, da quanto ho potuto dedurre dallo studio degli azoderivati 
dei cresoli, sembra generale, farò, studiando questi ultimi, delle 
ricerche per confermare se realmente essa si elimina dai due os- 
sidrili. Confermerò ancora se l’azoderivato del timol, come quello 
carvacrolico, subisca col riscaldamento perdita di acqua. 


Dal Laboratorio di Chimica 
della R. Scuola di Medicina veterinaria. 


Torino, Maggio 1885. 


Lo stesso Socio Cossa presenta ancora e legge la seguente 
Nota del signor Dott. G. Daccomo, 


SUL 


TRIBROMOMETANITRO 


TRIBROMOMETAMIDOFENOLO. 


Volendo sperimentare se il processo che m’aveva già condotto 
alla preparazione del tricloronitro e tricloramidofenolo, partendo 
dal triclorofenolo 1. 2. 4. 6, potesse anche servire ad ottenere 
il tribromonitro e tribromamidofenolo partendo pure dal tribro- 
mofenolo 1. 2. 4. 6, ho cominciato dal preparare il benzoiltri- 
bromofenolo. Su questo composto ho poi fatto agire la miscela 
d’acido nitrico e solforico, ottenendo anche in questo caso due 
binitroderivati isomeri ai quali, come sarà dimostrato in seguito, 
spetta questa costituzione : 


OCOC® Il* NO* (1:3.CO=1) OCOC® H* NO*(1:2.CO=1) 
Br Br Br Br 
NO? NO? 
Br Br 


Per saponificazione colla potassa caustica di questi due de- 
rivati ottenni gli acidi nitrobenzoici (orto e meta) ed il tribro- 
monitrofenolo non ancora conosciuto. 

Riducendo con stagno ed acido cloridrico il tribromonitro- 
fenolo così preparato, riuscii ad avere il tribromamidofenolo, dal 
quale ho ricavato il tribromofenolo 1. 2. 4. 6 da cui sono partito. 
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I. Benzoiltribromofenolo e suoi derivati nitrici. 


Il benzoiltribromofenolo C°H?Br:0C0C*H° fu da me 
preparato facendo bollire a ricadere per alcune ore una miscela 
di tribromofenolo e cloruro di benzoile. secondo l’equazione : 


C°H* Br 0H+C°H° C0C1- CH" Br '0C0CCH25SH06 


Terminato lo sviluppo d'acido cloridrico lavai il residuo con 

soda diluita e poi con acqua per esportare l’eccesso di cloruro 
di benzoile, facendo poi cristallizzare dall’alcool bollente. 
È una sostanza ben cristallizzata in piccoli prismi appiattiti, 
perfettamente incolori, fusibile a 81°,5 in un liquido incoloro, 
quasi insolubile nell’acqua anche bollente, solubile specialmente 
a caldo nell’alcool da. cui cristallizza molto facilmente per raf- 
freddamento; si scioglie facilissimamente nell’etere, cloroformio e 
benzina. 

Fatta poi una miscela di 100 gr. di acido nitrico fumante 
della densità di 1,480, e 50 gr. d’acido solforico concentrato, 
vi aggiunsi poco per volta 4 gr. di benzoiltribromofenolo ; questo 
giungendo a contatto del miscuglio acido, fondeva prontamente 
in un liquido oleoso giallognolo. Lasciai a se il miscuglio, avendo 
cura di agitarlo di quando in quando e dopo circa 3 ore essen- 
dosi esso rappreso in una poltiglia cristallina, versai il tutto in 
un eccesso d’acqua; si separarono così dei voluminosi fiocchi giallo- 
verdognoli, che raccolti su filtro vennero lavati con acqua, finchè 
questa non assumeva più reazione acida. Il prodotto greggio così 
ottenuto, seccato a 100°, pesava circa 5 gr., corrispondeva cioè 
alla quantità teorica calcolata secondo l’equazione: 


CH" Br: 0°+2H NO*= C** H"(NO°)° Br 0°4+-2H%0. 


| Ripetei altre nove operazioni come la precedente in modo da 
ottenere circa una cinquantina di grammi di prodotto greggio, 
che sciolsi nell’alcool bollente. Dopo numerosissime cristallizza- 
zioni frazionate dall’alcool riuscii a separare 2 sostanze ben di- 
stinte, di cui l'una fondeva costantemente a 153,8 (corr.) e 
l’altra a 129°,2 (corr.). 
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Il prodotto fusibile a 153°,8 è ben cristallizzato in picco- 
lissimi aghi perfettamente incolori, molto splendenti; scaldato in 
tubo chiuso, fonde in un liquido incoloro che per raffredda- 
mento si rapprende in una massa cristallina; non si scompone 
completamente che sopra 260°. È insolubile nell’acqua, solubi- 
lissimo nell’etere, cloroformio e benzina. 

La determinazione della solubilità nell’alcool mi diede : 


I. Gr. 35,817 di soluzione alcoolica, satura a 14°,2, evaporati 
a secco, lasciarono gr. 0,0905 di residuo solido. 


II. Gr. 18,5030 di soluzione alcoolica satura e bollente la- 
sciarono gr. 0,4875 di residuo solido. 
Da cui si ha che: 
100 p. d'alcool al 95 % ed a 14°,2 ne sciolgono p. 0,253 
» » » e bollente » » 2,706 
Analizzato diede i risultati seguenti : 


I. Gr. 0,3660 di sostanza fornirono gr. 0,4000 di CO? e 
gr. 0,0427 di H?°O; 


II. Gr. 0,3107 di sostanza diedero 14°,7 di N a 11° e 
Tg gm: 20: 


III. Gr. 0,2998 di sostanza fornirono gr. 0,3245 di Ag Br. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato 
I "n an E 
if II III 
Ch =229580 - = 
En = 129 _ = 
Ni==31= 5,44 — 
5 = — << 46,02 . 


Il prodotto fusibile a 129°,2, che è il meno abbondante, è 
pure ben cristallizzato in piccolissimi aghi incolori; scaldato in 
tubo chiuso fonde in un liquido incoloro che per raffreddamento 
si solidifica in una massa trasparente amorfa; comincia già a 
scomporsi a 215° ed a 240° è completamente carbonizzato. È 
insolubile nell’acqua, solubilissimo nell’ etere, benzina e cloro- 
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formio. Ho determinato la sua solubilità nell’alcool al 95 % ot- 
tenendo i seguenti dati: 


I. Gr. 38,323 di soluzione alcoolica, satura a 14°,2, evaporati 
a secco. lasciarono gr. 0,1530 di residuo solido: 


II. Gr. 21,7535 di soluzione alcoolica satura e bollente, eva- 
porati a secco, lasciarono gr. 1,2560 di residuo solido. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


100 p. d’alcool al 95% ed a 14°,2 ne sciolgono p. 0,400 
» » » e bollente » » 6,128 


All'analisi questo prodotto diede i risultati seguenti: 
I. Gr. 0,3179 di sostanza fornirono gr. 0,3480 di CO? e 
gr. 0,0300 di H°0; 


II. Gr. 0,3333 di sostanza diedero 15,2 di N a 13°,3 e 
74" 05; 


III. Gr. 0,3380 di sostanza fornirono gr. 0,3635 di Ag Br; 
IV. Gr. 0,2785 di sostanza diedero gr. 0,2995 di Ag Br. 


Da cui: 
trovato 

S-- TIé _ ____r—_r_''reer aio 

I II III IV 
C p. 100 — 29,85 Po Dà to 
FHineg > 1,05 = £ 2 
N. pa 5,25 2a n 
Bros i i ca 45,76 45,78 


Come si vede, la composizione centesimale di questi due pro- 
dotti corrisponde con sufficiente esattezza a quella del. binitro- 
derivato del benzoiltribromofenolo C!*H?(N0°?Br®0? pel quale 
si calcola: 

G' p:(100 SS ti20871 
oli » » 0,95 
Nilo » 115598 
Br » » 45,72. 
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II. Saponificazione colla potassa dei due nitroderivati 
del benzoiltribromofenolo. 


Nell'intento di determinare se i due residui dell’acido nitrico 
— erano entrati a sostituire l'idrogeno del fenolo o del benzoile, 
trattaì questi due binitroderivati colla potassa caustica. operando 
nel modo seguente: 

In un palloncino introdussi 5 gr. del binitroderivato fusibile 
a 153°,8 ridotto in polvere sottile e ben secco, aggiungendovi 
poscia gr. 100 di soluzione di potassa caustica al 30 %. A 
freddo non ha luogo alcuna reazione, ma scaldando leggermente 
a B. M. il liquido comincia subito a colorarsi in giallo, che va 
man mano aumentando d'intensità fino a diventare giallo-ranciato. 
Dopo circa un'ora e mezzo di riscaldamento la reazione è finita; 
il liquido si è trasformato in una densa poltiglia, che col raf- 
freddamento si rapprende in una massa quasi solida costituita 
da tanti minutissimi aghi di un giallo-ranciato intenso. Allora 
diluito con acqua il prodotto finchè fosse completamente sciolto, 
trattai la soluzione con acido cloridrico fino a reazione netta- 
mente acida, estraendo poi ripetutamente con etere. Distillato 
l’etere, ottenni un abbondante residuo costituito da una sostanza 
cristallina giallo-bruna solubile nell’acqua colorandola in giallo 
e comunicandole reazione debolmente acida. Sottoponendo a di- 
stillazione la soluzione acquosa di questa sostanza, riuscii a se- 
parare nettamente i due prodotti della saponificazione, ottenendo 
dal residuo della distillazione l'acido metanitrobenzoico e dal li- 
quido distillato il tribromonitrofenolo. Infatti il poco liquido ri- 
masto nel pallone depose raffreddandosi una polvere cristallina 
quasi bianca, che, dopo ripetute cristallizzazioni dall’acqua bol- 
lente, fondeva costantemente a 140-141° e presentava tutte le 
proprietà dell'acido metanitrobenzoico: non aveva sapore dolce, 
fondeva a 140-141° in un liquido incoloro che si solidificava 
nuovamente a 117°; lasciato solidificare lentamente, fondeva poi 
a 135-186°, mentre solidificato rapidamente immergendo il tu- 
betto nell'acqua fredda, fondeva di nuovo a 140°. Inoltre al- 
l’analisi diede i risultati seguenti : 


I. Gr. 0,3125 di sostanza fornirono gr. 0,5733 di CO* e 
gr. 0,0930 di H?0; 


II. Gr. 0,3139 di sostanza diedero 22°,7 di N a 14°,4 e 
142"2-.30 a 13°,4. 
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Da cui: 


trovato calcolato per 
di II C° H* NO° COOH 
C p. 100 = 50,03 = 50,29 
Hr» 3,590 —- 3,00 
N ni _ 8,26 8,38. 


Il liquido acquoso giallo ottenuto distillando la soluzione del 
prodotto greggio venne estratto ripetutamente con etere; questo 
distillato in parte e poi lasciato evaporare spontaneamente al- 
l’aria, lasciò un residuo costituito da una polvere bruna cristal- 
lina. Nell’intento di purificare questo prodotto, lo sciolsi nell’am- 
moniaca diluitissima bollente; per raffreddamento si deposero dei 
minutissimi cristalli aghiformi, dotati di una bella colorazione 
giallo d'oro. Il sale d’ammonio così ottenuto venne ridisciolto 
nell'acqua e la soluzione acquosa trattata con acido cloridrico 
fino a reazione nettamente acida. Il liquido si intorbidò subito 
in bianco e dopo un certo tempo depose una polvere cristallina 
perfettamente incolora. 


Analizzata questa sostanza diede i risultati seguenti : 
I. Gr. 0,3175 di sostanza fornirono gr. 0,2255 di C0° e 
gr. 0,0202 di H°0; 


II. Gr. 0,3777 di sostanza diedero 12° di N ia, 15%.e 
744% 02 a 189,8: 


III. Gr. 0,3359 di sostanza fornirono gr. 0,5041 di AgBr. 


Da cui: 
trovato calcolato per 

gi Peet de eee ana 

I II (ORI C*HNO*Br OH 
C p. 100 — 19,37 = = 19,15 
E 5 0,70 —_ —- 0,58 
N » de 3,65 DIL 3,72 
Br'.5 — — 63,84 63,84. 


In questo modo è dimostrato che nel binitroderivato fusibile 
a 153°,8 i radicali NO* entrano uno nel gruppo del benzoile, 
occupando la posizione meta, e l’altro nel fenolo occupando pure 
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necessariamente la posizione meta; quindi al composto stesso spet- 
terà questa formola di costituzione : 


0COC*H*N0*(1:3.C0=1) 
A 
f 


Br I Br 
NO? 
Br 


Il binitroderivato fusibile a 129°,2 trattato nelle stesse con- 
dizioni colla potassa caustica mi diede invece acido ortonitroben- 
zoico e tribromonitrofenolo. Anche in questo caso riuscii a sepa- 
rare i due prodotti della saponificazione, distillando la soluzione 
acquosa del miscuglio. Dal residuo della distillazione rimasto nel 
pallone ottenni un prodotto ben cristallizzato in aghi bianchissimi, 
che presentava tutte le proprietà dell’acido ortonitrobenzoico : 
fondeva a 147° in un liquido incoloro, aveva sapore dolce molto 
intenso ed un dosamento d’azoto mi diede il risultato seguente: 


Gr. 0,2630 di sostanza fornirono 19°,8 di N a 17°,8 e 
La0nriA40: caiol:52,9 


Da cui: 
trovato calcolato per 
C* H* NO° COOH 
Nrp 00 = 845 8,98. 


Il liquido giallo distillato, trattato nel modo già descritto 
per l’isomero precedente, mi diede una sostanza che aveva tutte 
le proprietà del tribromonitrofenolo. Infatti un dosamento di 
bromo ebbe questo risultato : 


Gr. 0,3045 di sostanza fornirono gr. 0,4548 di AgBr. 


Darcui: 
trovato calcolato per 
C° HNO*Br:0H 
Br p. 100: = 63,56 65,84. 
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In questo modo è anche dimostrato che il binitroderivato 
fusibile a 129°,2 è l’ortonitrobenzoiltribromometanitrofenolo, al 
quale spetta necessariamente questa formola di costituzione : 


OCOCUHNO*(d:220C0=41) 


Br ‘ Br 


Br 
III. Tribromometanitrofenolo. 


Il tribromometanitrofenolo ottenuto saponificando colla po- 
tassa caustica l’ ortonitrobenzoiltribromometanitrofenolo ed il 
metanitrobenzoiltribromometanitrofenolo è una polvere cristal- 
lina pesante, incolora quando il prodotto è puro, quasi insolubile 
nell'acqua fredda, pochissimo a caldo; si scioglie con molta fa- 
cilità nell’alcool, etere, benzina e cloroformio. Fonde a 89° (corr.) 
in un liquido incoloro e la sua soluzione acquosa trattata col 
cloruro ferrico fornisce la reazione dei fenoli in modo appena 
sensibile; non dà la reazione di Liebermann (soluzione di nitrito 
potassico nell’acido solforico). Ha funzione acida abbastanza ener- 
gica, poichè già a freddo scompone i carbonati, mentre i suoi sali 
non sono per nulla scomposti da una corrente di anidride carbonica. 

Del tribromometanitrofenolo ho preparato i seguenti sali: 


Tribromometanitrofenato d'ammonio C° HNO®Br*ONH*!., Lo 
preparai sciogliendo il tribromonitrofenolo nell’ammoniaca acquosa 
bollente, molto diluita. Per raffreddamento si depone il sale 
sotto forma di piccoli aghi microscopici dotati di una bella 
colorazione giallo d’oro. Un dosamento d’azoto mi diede questo 
risultato : 


Gr. 0,2722 di sostanza fornirono 16°,4 di N a 12° e 741"",30 
a do 


Da cui: 
trovato calcolato 


N p. 100 = 6,95 7,12 
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Tribromometanitrofenato di potassio OOHNO?® Br10K+H?0. 
Trattando una soluzione di carbonato potassico col tribromonitro- 
fenolo osservai già a freddo una colorazione gialla con sviluppo 
di anidride carbonica. Scaldai alcuni istanti a B. M. per com- 
pire la reazione, quindi lasciando evaporare spontaneamente la 
soluzione, si depose il sale sotto forma di mamelloni di un bel 
rosso vivo, affatto simili a quelli che fornisce il sale corrispon- 
dente del tricloronitrofenolo. È facilmente solubile nell’acqua 
anche a freddo, e si scioglie pure bene nell’alcool. Contiene una 
molecola d’acqua di cristallizzazione; infatti: 


Gr. 3,2820 del sale asciugato all’aria, scaldati a 100° finchè 
non diminuivano più di peso, perdettero gr. 0,1440 d’acqua. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato calcolato per 
C° HBr:NO*°0K + H?®0 
E)= 4,38 4,16 


Una determinazione di potassio mi diede: 


Gr. 1,7402 di sale secco fornirono gr. 0,4122 di nitrato potassico 
corrispondenti a gr, 0,1592 di potassio metallico. 


Da cui: 
trovato calcolato 


ip 100" =.9715 9,42 


Tribromometanitrofenato di bario (C“HNO?Bx°0)?Ba 
+8 H°0. L'ottenni precipitando col cloruro di bario una solu- 
zione concentrata di tribromonitrofenato di potassio, ed anche 
scomponendo un eccesso di carbonato di bario col tribromoni- 
trofenolo. Anche in questo caso la scomposizione ha già luogo a 
freddo, perchè per l'aggiunta del tribromonitrofenolo si nota su- 
bito una viva effervescenza, mentre nello stesso tempo la solu- 
zione si colora in giallo. Completata la reazione scaldando leg- 
germente a B. M. e filtrato, si depone per raffreddamento il 
sale sotto forma di mamelloni di un colore giallo-ranciato. Cri- 
stallizza con 8 molecole d’acqua che perde facilmente a 100°. 
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Infatti : 


I. Gr. 1,7105 di sale asciugato all’aria, scaldati a 100° finchè 
non diminuivano più di peso, perdettero grammi 0,2410 
d’acqua; 


II. Gr. 1,8397 del sale, scaldati a 100° finchè non diminuivano 
più di peso, perdettero gr. 0,2606 d’acqua. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato calcolato per 
I II (CO HNO®B:3*0) Ba +8H?0 
H?0 = 14,08 14,16 14,00. 


Una determinazione di bario poi mi diede: 


Gr. 1,3655 del sale secco fornirono gr. 0,3555 di solfato di 
bario corrispondenti a gr. 0,209 di bario metallico. 


Da cui: 
trovato calcolato 


Ba p-_L00—-15-23 15,44. 


Il tribromonitrofenato di bario è poco solubile nell'acqua 
fredda, si scioglie un po’ meglio a caldo, è invece facilmente 
solubile nell’alcool. 


Tribromometanitrofenato di magnesio (0% H N 0° Br 0} = 
My +9H° O. L’ottenni per doppia decomposizione del triclo- 
ronitrofenato di bario col solfato di magnesio. Il liquido filtrato, 
concentrato convenientemente a B. M., depone per raffredda- 
mento il sale ben cristallizzato in grossi prismi piatti di un bel 
rosso vivo. È un sale discretamente solubile nell’acqua special- 
mente a caldo; si scioglie bene anche nell’ alcool. Cristallizza 
con 9 molecole d’acqua, che perde in gran parte già a 70-75°. 
Per avere però il sale perfettamente anidro, bisogna riscaldarlo 
qualche tempo a 100°. 


I. Gr. 1,3910 del sale, scaldati a 100° finchè non diminuivano 
più di peso, perdettero gr. 0,2406 d’acqua; 


Il. Gr. 1,0990 di sale, scaldati come sopra, perdettero 
gr. 0,1895 d’acqua. 
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Calcolando per 100 si ha dunque: 


trovato calcolato per 
I II (C° HNO® Br3 0} Mg +9H?0 
H?0=17,29 17,24 17,80. 


Una determinazione di magnesio mi diede questo risultato : 


Gr. 0,9312 di sale secco fornirono gr. 0,0452 d’ossido di ma- 
gnesio, pari a gr. 0,02712 di magnesio metallico. 


Da cui È 
trovato calcolato 


Mg p. 100 = 2,91 3,10 


IV. Tribromometamidofenolo. 


Ottenni il tribromometamidofenolo C*HNH?®Br'0H ridu- 
cendo il tribromometanitrofenolo con stagno ed acido cloridrico 
nel modo seguente: 

A gr. 10 di tribromonitrofenolo ben secco, sospeso in 100° 
d’acido cloridrico della densità di 1,19, aggiunsi poco per volta 
gr. 40 di stagno granulato. Dopo circa 8 ore, la reazione es- 
sendo finita, diluit con acqua il miscuglio che alcalinizzato con 
bicarbonato sodico fu spossato con etere. Dalla distillazione del- 
l’etere ottenni un residuo leggermente colorato in bruno, che, 


dopo ripetute cristallizzazioni dall’acqua, fondeva costantemente 
NALI, 


Analizzato questo prodotto, ottenni i risultati seguenti : 
I. Gr. 0,4002 di sostanza diedero gr. 0,3005 di CO? e 
er. 0,0442 di H°O; 


II. Gr. 0,2757 di sostanza fornirono 10° di N a 16,5 e 
eden opa ano 


III. Gr. 0,2598 di sostanza diedero gr. 0,4221 di Ag Br. 
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Da cui: 
trovato 

FT n |«_P n 

i II III 
CApRL00E— 20:43 2 bs. 
H » 1,22 — pri 
N » _ 4,12 _ 
Brigeo n — 69,13. 


Come si vede, la composizione centesimale di questa sostanza 
corrisponde a quella del tribromamidofenolo, pel quale si calcola : 


Cs pa 10.0= 20530 


H » 1,16 
N » 4,04 
Br » 69,06. 


Il tribromometamidofenolo cristallizza facilmente in bellis- 
simi aghi setacei, incolori quando sono appena preparati, ma 
che imbruniscono rapidamente per l’azione della luce. Fonde 
a 117° in un liquido bruno; è poco solubile nell’ acqua fredda, 
molto nella calda; si scioglie facilmente nell’alcool, etere, ben- 
zina e cloroformio. 

La sua soluzione acquosa, trattata col cloruro ferrico, dà 
una colorazione verde e coll’ipoclorito di calcio una colorazione 
rosso sporco, che scompare con un eccesso di reattivo. Non ri- 
duce nemmeno a caldo il nitrato d’argento. 

Siccome io sono partito dal tribromofenolo 1, 2, 4, 6, è 
evidente che il tribromonitro ed il tribromamidofenolo da me 
ottenuti devono avere questa costituzione : 


OH 


OH 
Br fa Br Br Br 
poss 


NO? | INH® 
\/ \ % 
Br 


Br 


Ad ogni modo, per togliere ogni dubbio, ho cercato anche 
in questo caso di trasformare il tribromamidofenolo nel diazo- 
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composto per riottenere da questo il tribromofenolo da cui sono 
partito. 

Operando nelle condizioni già descritte nella mia Nota pre- 
cedente sul tricloramidofenolo, per l’azione del nitrito d’etile in 
soluzione alcoolica sul solfato di tribromamidofenolo pure in so- 
luzione alcoolica, ottenni anche questa volta un precipitato co- 
stituito da una polvere cristallina di un bel giallo vivo (diazo- 
composto), la quale fu fatta bollire a ricadere con un eccesso 
d'alcool fino ad avere una soluzione quasi incolora. Neutraliz- 
zato allora il liquido con ammoniaca e distillata la maggior 
parte dell'alcool, diluii il residuo con acqua acidificando poi con 
acido cloridrico. Il precipitato fioccoso formatosi venne purificato 
trasformandolo in sale d’ammonio, che sciolto nell'acqua fu di 
nuovo scomposto con acido cloridrico. Riuscii così ad avere un 
prodotto perfettamente incoloro, cristallizzato in piccoli aghi, il 
quale fondeva a 92° e presentava tutte le proprietà del tribro- 
mofenolo, da cui sono partito. 

Un dosamento di bromo mi diede: 


Gr. 0,2661 di sostanza fornirono gr. 0,4536 di AygbBr. 


Da cui 
trovato calcolato per 
C°-H°.. Br: OH 
Br p. 100 = 72,58 72,50. 


Resta così dimostrato che il tribromonitro e tribromamido- 
fenolo da me ottenuti hanno effettivamente la costituzione sopra 
indicata. 


Torino, R. Università, Marzo 1885. 


Dal Laboratorio del Prof. GuaARESCHI. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX, 55 
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Lo stesso Socio Cossa presenta inoltre e legge la seguente 
Nota del signor Dott. &. DaAccomo, 


SUL 


TRICLOROMETANITRO 


E SUL 


TRIGLOROMETAMIDOFENOLO. 


I 


Del triclorometanitrofenolo già descritto in una mia Memoria 
precedente (1) ho ancora preparato i seguenti sali: 


Triclorometamitrofenato di potassio COHNO? 03 0K+ H?0. 
Trattando una soluzione di carbonato potassico col tricloronitro- 
fenolo, già a freddo appare una colorazione gialla intensa con 
sviluppo di anidride carbonica. Scaldando a B.M., dopo pochi 
istanti la reazione è finita e per evaporazione spontanea si depone 
il sale sotto forma di mamelloni di un bel rosso vivo. È molto 
solubile nell'acqua anche a freddo e si scioglie pure facilmente 
nell’alcool. Cristallizza con una molecola d’acqua; infatti: 


Gr. 1,6975 di sale scaldati per 3 ore a 100° perdettero 
gr. (01028020) 
Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato calcolato 


H?0 = 6,05 6,03. 


(1) Atti della R, Accademia delle Scienze di Torino, tom. XX. 


SUL TRICLOROMETANITRO E SUL TRIGLOROMETAMIDOFENOLO — 811 
Una determinazione di potassio mi diede: 


Gr. 1,5079 del sale secco fornirono gr. 0,5568 di nitrato po- 
tassico, corrispondenti a gr. 0,2150 di potassio metallico, 


Da cui: 
trovato calcolato 


K p. 100= 14,24 13,90. 


Triclorometanitrofenato di bario (0% H NO? Ct 0) Ba + 
H°O. L’ottenni trattando un eccesso di carbonato di bario col 
tricloronitrofenolo. La scomposizione anche in questo caso ha già 
luogo a freddo poichè si nota subito una viva effervescenza, mentre 
nello stesso tempo il liquido si colora in giallo. Completata la 
reazione a caldo e filtrato, si depone per evaporazione spontanea 
il sale sotto forma di pagliette gialle contenenti una molecola 
d’acqua di cristallizzazione. Infatti: 


Gr. 1,0673 di detto sale, scaldati a 100° finchè non diminuivano 
più di peso, perdettero gr. 0,0316 di acqua. 


Calcolando per 100 si avrà dunque: 


trovato calcolato 


H?0= 2,96 2,82. 


Un dosamento di bario mi diede poi il risultato seguente: 


Gr. 1,7613 di sale secco fornirono gr. 0,6568 di solfato di bario, 
corrispondenti a gr. 0,386144 di bario metallico. 


Da cui: 
trovato calcolato 


Ba ep 21,92 ZAINI 


Il tricloronitrofenato di bario è poco solubile nell'acqua spe- 
cialmente a freddo; si scioglie invece facilmente nell’alcool. 


Triclorometanitrofenato di magnesio (C5H NO® CB 0) Mg + 
11 H*0. L’ottenni per doppia decomposizione dal tricloronitro- 
fenato di bario col solfato di magnesio. Filtrando e concentrando 
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convenientemente la soluzione a B. M., si depone sotto forma di grossi 
e lunghi prismi di un bel giallo ranciato contenenti 11 molecole 
d’acqua di cristallizzazione che perdono per la maggior parte 
facilmente a 75-80°. Non si ha però il sale perfettamente anidro 
che scaldandolo a 100°. 


Gr. 1,4380 di sale, scaldati successivamente a 75-80-90 
e 100° finchè non diminuivano più di peso, perdettero 
gr. 0,4035 di H?°0. 


Da cui calcolando per 100 si ha: 


trovato calcolato 


Had= 28,05 28, 08. 


Un dosamento di magnesio poi mi diede: 


Gr. 0,6474 di sale secco fornirono gr. 0,0480 di ossido di ma- 
gnesio, pari a gr. 0,0288 di magnesio metallico. 


Da cui: 
trovato calcolato 


My p. 100= 4, 44 Alga 


Il triclorometanitrofenato di magnesio è discretamente solubile 
nell'acqua specialmente a caldo; si scioglie bene anche nell’alcool. 


Il 


Triclorometamidofenolo. Riducendo il tricloronitrofenolo con 
stagno ed acido cloridrico ottenni il tricloramidofenolo 06H NH°= 
C1° OH. Ecco come ho operato: 


A 10 gr. ditricloronitrofenolo in polvere fina e ben secco, sospeso 
in circa 100°° d’acido cloridrico della densità di 1,19, aggiunsi poco 
per volta 40 gr. di stagno granulato. Dopo circa 8 ore la rea- 
zione essendo finita, diluii con acqua il miscuglio e alcalinizzato 
con bicarbonato di sodio estrassi ripetutamente con etere. Distil- 
lato l’etere ottenni un residuo quasi incoloro il quale pesava 
poco più di 8 gr. e che dopo ricristallizzazione dall'acqua bollente 
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fondeva costantemente a 95° in un liquido incoloro. All’analisi 
questa sostanza diede i risultati seguenti : 

I. Gr. 0,2806 di sostanza fornirono gr. 0,3593 di CO? e 
gr. 0,0570 di H°0. 


II. Gr. 0,3122 di sostanza diedero gr. 0,3854 di CO? e 
gr. 0,0601 di H°0. 


BI Gr00 i di sostanza fornirono 18° di N a 15°,5 e 
738, mm 70 
IV. Gr. 0,2846 di sostanza diedero gr. 0,5786 di Ag 01. 
Da cui calcolando per 100 si ha: 
trovato 
cs icr__—_m—_—'T__ è esse 
I II III IV 
DI OI 33, 66 — ts 
LS A LR ri — 
= pis tua 6.45 dae 
CI e = SA 50,28. 


La composizione centesimale corrisponde a quella del triclo- 
ramidofenolo pel quale si calcola : 


Po D. 400 39, 88 
E 1,88 
N >». » 6,98 
CI Wi 50,11 


Il triclorometamidofenolo è ben cristallizzato in bellissimi aghi 
setacei, perfettamente incolori e leggerissimi. Fonde a 95° in un 
liquido incoloro; è poco solubile nell'acqua fredda, molto più a 
caldo; si scioglie facilissimamente nell’alcool, etere, benzina e 
cloroformio. Si altera abbastanza facilmente per l’azione della 
luce come pure per una prolungata ebullizione coll’acqua, separan- 
dosi in quest’ultimo caso una sostanza resinosa bruna. 

La sua soluzione acquosa dà col cloruro ferrico una bellissima 
colorazione rosso violacea e coll’ipoclorito di calcio una colora- 
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zione rosso-sporco che scompare con un eccesso di reattivo. Non 
riduce nemmeno a caldo il nitrato d'argento. 

Essendo io partito dal triclorofenolo 1.2.4.6 era evidente 
che il tricloronitro e tricloramidofenolo da me ottenuti dovessero 


rappresentarsi così: 


OH OH 
CI 4 o) ci z ci 
NO® NH? 
5A 
lo, CI 


tricloronitrofenolo tricloramidofenolo 


Volendo nondimeno togliere ogni dubbio intorno ad una tale 
costituzione, mi rimaneva da trasformare il tricloramidofenolo nel 
diazocomposto e da questo riottenere il triclorofenolo da cui sono 
partito. A tale effetto operai nel modo seguente: 

A 5 gr. del tricloramidofenolo sciolti in circa 10° d’alcool 
contenente la quantità necessaria d’acido solforico per trasformare 
il COHNH°CI*0H in solfato, aggiunsi poco per volta 10 gr. di 
nitrito d’etile sciolto nell’egual volume d’alcool, avendo cura di tener 
ben raffreddato il miscuglio. Ebbe subito luogo una viva reazione, 
il liquido si colorò in rosso sangue intenso e dopo alcuni istanti 
cominciò a deporsi sul fondo e sulle pareti del recipiente una 
polvere cristallina di un bel giallo d’oro. Trascorse alcune ore, 
raccolsi sopra un filtro il precipitato formatosi, che lavato con 
poco alcool ed asciugato pesava poco più di 3 gr., e ridiscioltolo 
in un grande eccesso d'alcool fu fatto bollire a ricadere fino ad 
avere una soluzione quasi completamente scolorita. Allora neutra- 
lizzai il liquido con ammoniaca e distillata la maggior parte del- 
l'alcool, diluii il residuo con acqua ed acidificai con acido clori- 
drico. Apparve subito un intorbidamento e dopo qualche tempo 
si separarono dei fiocchi quasi incolori costituiti da minutissimi 
cristalli aghiformi. 

Purificato questo prodotto sciogliendolo di nuovo nell’ammo- 
maca diluita e riprecipitandolo coll’acido cloridrico, riuscii ad 
ottenerlo perfettamente incoloro. Fondeva a 67° e presentava tutti 
i caratteri del triclorofenolo da cui sono partito. 
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Un dosamento di cloro mi diede: 


Gr. 0,1755 di sostanza fornirono gr. 0,3817 di Ag CI. 


Da cui: 
trovato calcolato per C°H°C0!OH 


CI p. 100 = 53, 80 53,92. 


Questo fatto dimostra che tanto al tricloronitro quanto al tri- 
cloramidofenolo spetta effettivamente la formola di costituzione 
data più sopra. 


Torino, R. Università, Marzo 1885. 


Dal Laboratorio del Prof. GUARESCHI. 
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Il Socio Cav. Prof. A. NaccarI legge la seguente sua 


COMMEMORAZIONE 


DI 


FRANGESCO ROSSETTI. 


Francesco RossETTI nacque in Trento, il giorno 11 settembre 
1833, da genitori di modesta fortuna. Terminati in patria gli 
studi liceali, andò a Padova e in quella Università seguì per due 
anni il corso di Matematica. Di là passò a Vienna e vi ottenne 
l'abilitazione all'insegnamento della Matematica e della Fisica. 

Appena compiti quegli studi, gli fu dato l’incarico d’insegnare 
Fisica nel Liceo di Santa Caterina, ora Marco Foscarini, in Ve- 
nezia. Tenne quell’ ufficio più anni, e in quella città contrasse 
salde e care amicizie. 

Desideroso di addestrarsi presso un grande maestro nell’arte 
delle indagini fisiche, andò nel 1864 a Parigi e vi frequentò 
assiduamente per più mesi il laboratorio del Regnault. Nel 1866 
fu nominato Professore straordinario di Fisica sperimentale nel- 
l’Università di Padova, e l’anno dopo ebbe il grado di Profes- 
sore ordinario. In quei primi anni l’ Istituto ch’ egli era stato 
chiamato a dirigere ebbe tutte le cure di lui. 

Più tardi a tali cure s’aggiunsero quelle a lui gratissime 
della famiglia. Nel 1872 venne a dimorare con lui l’unica sua 
sorella, e poco dcpo egli prese in moglie la sig. Anna Pego- 
retti. Da quel momento egli visse tra la famiglia e la scuola. 
In questa cerchia si restrinsero i desideri, i pensieri suoi, e la 
tranquilla sua vita, confortata dagli affetti, rallegrata dalle lodi 
e dagli onori, tra i quali noto soltanto la Presidenza della Fa- 
coltà da lui tenuta molti anni, avrebbe potuto dirsi felice, quando, 
nel marzo del 1881, la malattia che già da lungo tempo lo 
minacciava, lo assalì fieramente. Risanato in apparenza, volle tor- 
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nare alla scuola, tornare al lavoro: nell'autunno di quell’anno 
si spinse fino a Parigi per l’Esposizione elettrica con incarico del 
Governo, e la soverchia fatica, i disagi, il clima incostante tanto 
gli nocquero, che nel novembre ricadde gravemente malato. D’al- 
lora in poi fu una crudele vicenda di fieri assalti del male e di 
brevi tregue, nelle quali non saprei dire se veramente egli aprisse 
l'animo alla speranza, o se a mostrarsi ignaro della sua sorte 
lo movesse la pietà delle sue costanti e ammirevoli confortatrici. 
Questa lotta, questo tormento si protrasse fino al 20 del passato 
aprile. Combattuta non più da un solo, ma da più morbi, la sua 
vita, già miseramente stremata, si spense. 


Dirò ora brevemente di ciò che fece il Rossetti a pro degli 
studi. 

La cattedra di Fisica nella Università di Padova dal 1849 
al 1857 fu tenuta dall’abbate Zantedeschi, che aveva acquistato 
con gli scritti numerosissimi grande autorità. Egli se ne valse per 
ottenere dal Governo austriaco molti apparecchi importanti per 
quel Gabinetto di Fisica. Colpito lo Zantedeschi da cecità, per 
molti anni la cattedra fu tenuta pressochè sempre da supplenti, 
dal Borlinetto, dal Trattenero e dal Bellavitis. Lo Zambra, che 
vi fu nominato nel 1857, morì poco dopo. La Scuola e il Museo, 
ecco quanto era destinato alla Fisica; la prima angusta e mal 
costruita, vasto il secondo; di laboratorio non v'era traccia. Solo 
il Bellavitis ottenne che fosse aggiunta una stanza, dov'egli pas- 
sava più ore ogni giorno affaccendandosi a recare in atto le mille 
idee di strumenti e di metodi che gli venivano alla mente. Quel- 
l’interregno riusciva gradito al Governo, più che economo, avaro. 
Il Museo di Fisica, che aveva scarsissima dotazione, rimase sprov- 
visto in quel periodo degli apparecchi recenti e in tali condizioni 
lo trovò il Rossetti quando ne prese la direzione. Ben presto egli 
ottenne quanto allora si poteva sperare: che s'aggiungessero alcune 
stanze e si provvedesse all’acquisto di molti apparecchi. Ma egli 
non s’arrestò a questo punto. Dotare l’Università di Padova d'un 
Istituto di Fisica, che, se pur modesto, desse modo di eseguire 
delle misure di precisione e di formare una buona scuola spe- 
rimentale, ecco il fine a cui rivolse sempre i suoi sforzi. Ne va- 
gheggiava la sede in un nuovo, semplice, ma adatto edificio, di 
cui aveva affidato il disegno ad un egregio suo amico. Con quella 
speranza salì la cattedra; quella morendo dovette abbandonare 
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incompiuta. E molte amarezze gli procacciò questo suo tenace 
proposito, mal giudicato, o meglio, non compreso da molti ! 

Quando ancora le nuove stanze non erano allestite, diede 
mano il Rossetti a’ suoi studi, saggiamente adattandone l’ argo- 
mento alle condizioni in cui doveva operare. Già presso il Regnault 
e dietro il suggerimento di questi aveva egli cominciato uno studio 
sul punto di massima densità dell’acqua distillata e delle solu- 
zioni saline e sulla dilatazione termica di quei liquidi. La prima 
Memoria su questo argomento contiene l’esperienze relative alla 
dilatazione dell’acqua da 0° a 50°, eseguite in parte a Parigi 
e in parte a Venezia. La seconda Memoria comprende lo studio 
della dilatazione dell’acqua da 0 a 100°, e l’esperienze relative 
alle soluzioni saline. Questo fu il primo lavoro eseguito in Padova 
dal Rossetti. Pure di quel tempo, cioè del 1867, è lo studio 
sull'uso delle coppie termoelettriche nella misura delle tempera- 
ture, e dei due anni successivi quello sul disparire del gas to- 
nante svolto nell’elettrolisi dell’acqua, e l’altro sul massimo di 
densità e sul congelamento delle soluzioni saline. 

Un’ interruzione ne’ suoi lavori sperimentali avvenne di poi, 
parte per la mal ferma salute, parte per disgrazie famigliari gra- 
vissime. Nel 1872 riprese rinvigorito il lavoro. Egli aveva rivolto 
allora la sua mente ai fenomeni elettrostatici e particolarmente 
alla influenza che gli isolanti esercitano sulla trasmissione delle 
azioni elettriche. Come avviamento a studi ulteriori e come prova 
del metodo adottato egli si occupò anzi tutto di verificare spe- 
rimentalmente alcune leggi relative ai condensatori. Alle armature 
del condensatore da studiarsi, congiungeva egli gli elettrodi d’uno 
spinterometro e quelli d'una macchina dell’Holtz. Se la rotazione 
del disco di questa avviene con velocità costante e sia pur co- 
stante lo stato igrometrico dell’aria, si può ammettere che il nu- 
mero dei giri necessario perchè scocchi una scintilla fra due elet- 
trodi posti a distanza costante dia una misura della quantità 
di elettricità corrispondente alla scarica. Fatte con buon esito le 
esperienze relative alla distanza fra gli elettrodi, alla grossezza 
della lamina isolante, al numero delle bottiglie nella disposizione 
frankliniana, il Rossetti passò allo studio del potere specifico in- 
duttivo degli isolanti. L'errore che in altre esperienze venne attri- 
buito alla penetrazione delle cariche, fu evitato col mettere i vari 
isolanti fra due lastre di cristallo, ch’erano sempre le stesse, I 
valori trovati in questo modo concordano con quelli trovati prima 
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per le stesse sostanze dal Faraday, dal Felici e più tardi dai 
(rordon. 

Certi singolari fenomeni presentati dalla macchina dell’Holtz, 
ch'era allora di recente invenzione, attrassero già durante gli studi 
precedenti l’attenzione del Rossetti. Esaminando quanto allora si 
ammetteva intorno al modo di operare di quella macchina, egli 
ne vide l’insufficienza e si accinse ad una serie ordinata di espe- 
rienze destinate a chiarire le leggi di quei fenomeni. Gli parve 
strana l’asserzione fatta dal Gauss per la macchina a strofinio, 
confermata più tardi dal Poggendorff per la macchina dell’Holtz, 
che l’azione elettromagnetica della corrente data dalla macchina 
non dipendesse dalla resistenza del circuito esterno. A sciogliere 
questa ed altre questioni affini, il Rossetti si pose in grado di 
misurare, oltre la corrente prodotta, il lavoro necessario a far 
girare il disco della macchina e il numero dei giri. La Memoria 
in cui egli descrisse questi suoi studi fu lodatissima ed ebbe un 
premio dalla Società dei XL. 

Lasciate l’ esperienze sulle macchine elettriche e negli anni 
1875 e 1876 data opera ad alcuni lavori di minore importanza, 
intraprese il Rossetti nel 1877 uno studio di lunga lena sulla 
temperatura del sole. Lo incitò all'impresa la divergenza grandis- 
sima fra i valori dati da varii fisici per quella temperatura, valori 
che stanno fra i limiti di 1400° da una parte e di 10 milioni 
di gradi dall’altra. Le difficoltà del problema, la cui soluzione, 
anche discretamente approssimata, nello stato presente della scienza 
è impossibile, giustificano in parte quella enorme differenza. Na- 
tvralmente il Rossetti, riconoscendo tutte le difficoltà dell'impresa, 
si propose solamente di restringere i limiti entro i quali si deve 
considerare compresa la temperatura del sole. 

L'intensità del riscaldamento che un corpo caldo produce 
sopra un apparecchio termometrico a qualche distanza dipende, 
come è ben noto, oltre che dalla temperatura del corpo caldo, 
anche dalla natura e dallo stato della superficie del corpo stesso 
e dalle proprietà diatermiche del mezzo interposto. Dalle indica- 
zioni dell'apparecchio termometrico dedurre la temperatura del 
corpo caldo, è cosa in generale difficile, difficilissima poi nel caso 
del sole. Già le due ultime condizioni sopraindicate portano molta 
incertezza, ma anzitutto bisogna conoscer la legge, secondo la 
quale al variare della temperatura del corpo varia l’intensità del 
riscaldamento indicato dall’ apparecchio termometrico. La legge 
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del Dulong e del Petit non vale che fino a 280° e fu inoltre 
dimostrato che non è prudente applicarla a condizioni diverse da 
quelle dell’esperienze di quei due fisici. Perciò il Rossetti volle 
anzi tutto stabilire con nuove esperienze una legge che potesse 
applicarsi al caso da lui studiato ed estendersi oltre il limite 
indicato. Sperimentando fino a 250° ottenne una formula che 
poi verificò per temperature più alte fino a 2000°. Trovata questa 
legge, conveniva ammettere ch’essa valga anche per temperature 
più alte di 2000° fino a quella del sole. Il passo è certamente 
ardito, ma il grado di probabilità della soluzione del problema 
è senza dubbio cresciuto di molto per l’opera del Rossetti. Le 
conclusioni a cui egli giunse sono queste: che i limiti entro i 
quali è probabilmente compresa la temperatura del sole sono 
diecimila e ventimila gradi. 


Gli ultimi lavori sperimentali del Rossetti concernono la tem- 
peratura dell'arco voltaico ed il telefono. Lo stesso metodo e gli 
stessi apparecchi usati per il sole applicò egli all'arco voltaico. 
Con opportuni spedienti riuscì a limitare la porzione dei carboni 
che irradiava calore verso la pila e a valutare la grandezza di 
quella superficie. Dedusse dall’ esperienze, che l’estremità polare 
positiva aveva temperatura non minore di 3900° e l’altra non 
minore di 2500°. 

Quanto al telefono egli si occupò lungamente del modo di 
adattarlo a grandi distanze. Costruiti degli opportuni telefoni, 
egli tentò con buon effetto la disposizione seguente. In ognuna 
delle due stazioni che comunicano fra di loro v'è un telefono e 
un apparecchio d’induzione simile a quello del Ruhmkorff. ll cir- 
cuito di ciascun telefono comprende il rocchetto induttore di quella 
stazione e non esce da questa. Un terzo circuito comprende la 
linea e i fili indotti dei due apparecchi d’induzione. Per un si- 
stema fondato su questo principio, il Rossetti aveva ottenuto il 
privilegio in parecchi paesi, e s'era costituita in America una 
società per attuarlo. 


A questi cenni sui lavori del Rossetti che mi sembrano più 
notevoli aggiungo qualche parola per dire quale egli fu nella 
scuola e nella vita sociale. L'amore costante per le indagini scien- 
tifiche non gli impedì mai di curare la scuola. L'ufficio d’inse- 
gnante fu da lui sempre considerato per primo e ne compiva gli 
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obblighi anche quando per la debole salute era consigliato al 
riposo. Parlava lento in iscuola, con voce bassa, ma con ordine 
e chiarezza mirabili. Oltre all’ordinario insegnamento diede lodati 
corsi speciali di ottica geometrica, di ottica fisica e negli ultimi 
anni intorno ai progressi recenti della fisica, 

Come direttore di laboratorio dava con l’assiduità sua il mas- 
simo ammaestramento; spontaneo forniva i mezzi di studio ai 
volonterosi, li avviava, li consigliava. Io, che fui certo tra quelli, 
i quali per questo rispetto ebbero più favori da lui, ne posso 
far piena testimonianza. A queste lodi quale scienziato e maestro 
vanno aggiunte quelle ch'egli meritò come uomo. Amantissimo 
della famiglia, costante amico, cortese con tutti, benefico; molte 
persone erano a lui legate da viva simpatia. Della dolcezza del 
suo carattere chiunque l’accostasse s'avvedeva in brevissimo tempo. 
Quando penso alla bontà sua per gli amici e per i discepoli le 
mie personali memorie ricorrono in folla. Nè potrò mai dimen- 
ticare come in momenti per me di grande afflizione e scoraggia- 
mento, egli venisse, se poteva recarmi una gradita notizia, fret- 
toloso, ad ore insolite, con suo disagio, per non tardarmi il 
conforto. 

La sua opera scientifica restò miseramente interrotta, perchè, 
chi ben guarda, solo per dieci anni circa ebbe modo di darsi 
con agio a’ suoi studi favoriti. Cadde forse ancora molto lontano 
dalla meta che egli nel suo ardente amor per la scienza s'era 
prefissa, ma nella angoscia della lunga agonia egli deve aver 
avuto dalla sicura coscienza questo conforto, che prove non pe- 
‘ riture restavano del suo valore e che di lui si sarebbe detto 
con verità quell’elogio, a cui tutti dobbiamo aspirare: Fu buono, 
fu giusto, compì fino all'ultimo il dover suo. 
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Lo stesso Socio NACcARI presenta e legge la seguente Nota 
da esso scritta in collaborazione col sig. Dott. A. BATTELLI, 


SUL 


FENOMENO PELTIER 


NEI LIQUIDI 


PARTE I. 
Esperienze con alcuni solfati. 


Scarsissime sono le esperienze dirette fatte sinora per studiare 
il fenomeno Peltier nei liquidi. 

Nel 1856 il Du-Bois Reymond (1), usando un termometro 
che gli permetteva di leggere 0,02 di grado e una corrente data 
da 30 coppie Grove, trovò che il riscaldamento della sezione di 
contatto tra una soluzione di sale marino nell’acqua e acido sol- 
forico diluito era indipendente dalla direzione della corrente, cioè 
che non v'era traccia del fenomeno Peltier. 

Nè miglior esito ebbero le indagini del Wild (2), che dalle 
sue esperienze sulle correnti termoelettriche date da liquidi giu- 
stamente dedusse dover pure sussistere fra essi l’effetto Peltier. 
Egli usò una pila di quattro Grove e termometri che davano 0,05 
di grado. 

Nel 1870 il Schultz-Schellack (3) riuscì a render palese la 
esistenza del fenomeno Peltier fra due elettroliti. Egli usò un 
termometro differenziale ad aria, oppure delle coppie termoelet- 


(1) Du-Bors Revmonp, Monatsbericht der Berlin. Akad., 17 Juli 1856. 
(2) Wicp, Pogg. Ann., CIII, 374 (1858, 1). 
(3) ScuuLtz-ScHELLACK, Pogg. Ann., CXLI, 467 (1870, Ill). 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol, XX. 56 
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triche, le cui saldature erano separate dai liquidi mediante sottili 
membrane di caucciù. Gli elettroliti erano soluzioni concentrate 
di cloruro di calcio e di sale ammoniaco. I valori ottenuti furono 
molto piccoli ed oscillanti. L'autore non ne riferisce alcuno; solo 
dice che restò chiaramente stabilito riscaldarsi di più la sezione 
di contatto, quando la corrente elettrica va dal cloruro di calcio 
al sale ammoniaco. Ciò è confermato dalle nostre esperienze ri- 
ferite più innanzi. 

Nel 1879 l’Hoorweg (1) ritornò sull’argomento, e impiegò 
per verificare il fenomeno un metodo che apparisce poco adatto 
allo scopo. Due tubi di vetro, disposti verticalmente, erano per 
un tratto di 10 centim. notevolmente ristretti, sicchè il diametro 
della sezione era di un millimetro; mettevano di sopra con la 
estremità aperta in un vaso e sotto erano chiusi con tappi di so- 
vero, attraverso i quali passavano due elettrodi di rame. La parte 
inferiore dei tubi era piena di una soluzione di solfato di rame, 
la parte superiore e il vaso soprastante contenevano acido sol- 
forico diluito. Al di fuori, in corrispondenza delle due sezioni di 
contatto, furono applicate alla superficie del vetro le due salda- 
ture di una coppia rame-ferro, nel cui circuito stava un galva- 
nometro sensibile. Quando una corrente di 12 coppie Bunsen 
passava attraverso i liquidi, l’ago del galvanometro congiunto alla 
bussola si spostava in un senso o nell’altro a seconda della di- 
rezione di quella corrente. Per un dato senso della corrente si 
ebbero le deviazioni : 


+ 0,25 , + 0,05, + 0,15, + 0,15, 
per il senso opposto : 


— 0,05 , — 0,25 , — 0,25. 

Questi numeri corrispondono a frazioni di centimetro osser- 
vate sulla scala del cannocchiale. 

Risultò che passando la corrente da SO, H, a SO, Cu pro- 
duce raffreddamento. 

Non conosciamo altre esperienze dirette su questo argomento. 
A noi parve opportuno di tentare un’indagine più estesa, e una 
misura approssimata del fenomeno. 


(1) HoorweG, Wied. Ann., IX, 574 (1880, 1). 
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I primi tentativi furono da noi fatti con coppie e pile termo- 
elettriche. Poi, considerando le cause perturbatrici che rendevano 
incerto quel metodo termometrico, abbiamo voluto vedere se l’uso 
di un termometro molto sensibile potesse valere al nostro fine. 
Prendemmo dei termometri costruiti egregiamente dal Baudin di 
Parigi col grado diviso in 50 parti. Il decimo di divisione poteva 
venire osservato. Ciascun termometro abbracciava circa 12°. Ne 
usammo uno da 0 a 13 e uno da 12 a 24°. 

Dopo molti perfezionamenti successivi del nostro apparecchio 
si adottò la disposizione seguente. Due cilindri di vetro del dia- 
metro di cent. 16 vennero disposti l’uno a fianco dell’altro. Un 
disco di cartone impeciato era fermato nell’uno e nell'altro ci- 
lindro a metà altezza. Se avessimo avuto due termometri eguali, 
avremmo preferito di porne uno in ciascun cilindro, e osservarli 
ambedue durante il passaggio della corrente, ma, non avendone 
che uno, abbiamo dovuto acconciarci a far due esperienze suc- 
cessive, tenendo conto dell’intensità della corrente e facendola 
passare prima in un senso e poi nell'altro. In conseguenza di ciò 
uno dei due recipienti era puramentre destinato a far sì che 
quando la corrente cangiava di segno, in causa della simmetria 
dell’apparecchio, non mutasse, o mutasse di poco l'intensità della 
corrente. 

Quello dei due vasi, nel quale stava il termometro, era col- 
locato entro un bacino pieno d’acqua; l’apparecchio si pose in 
luogo dove le variazioni di temperatura fossero piccole, quant’era 
possibile. 

Le prime esperienze vennero fatte con soluzioni di solfato di 
rame e di solfato di zinco. Al fondo di ciascun recipiente stava 
una lamina circolare di rame del diametro di 13 cent. congiunta 
a un filo di rame bene isolato che usciva dal recipiente. La so- 
lazione di S0, Cu empiva tutto lo spazio fra il fondo e il dia- 
framma. Al di sopra stava la soluzione di SO, Zn, e in questo 
un disco di Zn forato nel mezzo e del diametro di 13 cent. I 
due dischi di zinco erano congiunti tra loro con un filo di rame. 
La corrente entrava nell’apparecchio per uno dei due dischi di 
rame, passava attraversando i due strati liquidi al disco di zinco 
sovrapposto, da questo per il filo di congiunzione al disco di zinco 
dell’altro vaso, indi attraversando i due strati liquidi di quello, 
al disco di rame per il quale usciva. Le ragioni che ci condus- 
sero ad adottare questo apparecchio tanto diverso da quello del- 
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l’Hoorweg sono le seguenti. Conveniva attenuare quanto più era 
possibile l’effetto Joule, ritardare la diffusione, collocare il ter- 
mometro nelle condizioni più opportune, perchè i fenomeni ter- 
mici dovuti all’effetto Peltier potessero venir misurati. L’uso del 
cilindro di vetro di grande diametro soddisfaceva alla prima con- 
dizione, il disco impermeabile posto tra le due soluzioni in modo 
da occupare la massima parte della sezione soddisfaceva alla se- 
conda. Un disco. di vetro molto sottile e forato stava nel centro 
di questo disco: il foro centrale aveva il diametro di un centi- 
metro circa e veniva occupato per buona parte dal bulbo del 
termometro. Così, benchè fosse ristretta la sezione, pure ciò non 
avveniva che per uno spazio cilindrico verticale di piccolissima 
altezza, e quindi la resistenza opposta con ciò alla corrente non 
era molto grande. Perchè il termometro meno si risentisse degli 
altri fenomeni termici che potevano esercitare influenze pertur- 
batrici, si rivestì il bulbo del termometro con un tubo di caucciù 
di grosse pareti, lasciando scoperta soltanto la parte che stava 
nel foro sopra indicato. 

La corrente, che doveva produrre il fenomeno, era data da 
una 0 da due coppie Bunsen a seconda dei casi e veniva misurata 
mediante un galvanometro con cannocchiale e scala. Le condi- 
zioni in cui l’ago si trovava rispetto ai fili, erano tali da poter 
ammettere la proporzionalità delle deviazioni alle intensità delle 
correnti. La intensità della corrente atta a produrre una devia- 
zione corrispondente a una particella della scala era 


0,000179 Ampère. 


L'ordine delle esperienze che dopo lunghi tentativi venne adot- 
tato è il seguente. Disposto l’apparecchio nel modo sopra de- 
scritto, lo si lasciava per parecchie ore in riposo, affinchè i liquidi 
assumessero temperatura poco diversa da quella dell’ambiente. 
Poi si cominciava ad osservare di minuto in minuto il termo- 
metro. Quando le variazioni di temperatura erano molto piccole, 
si chiudeva il circuito e lo si manteneva chiuso per 15 minuti, 
osservando di tratto in tratto il termometro ed anche il galva- 
nometro. Passati i 15 minuti si interrompeva la corrente e si 
continuava ad osservare di minuto in minuto per correggere le 
osservazioni come si fa ordinariamente nelle determinazioni calo- 
rimetriche. Di poi si faceva passare la corrente in senso opposto 
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e sì procedeva come prima. Il più delle volte per la simmetria 
esistente nell’apparecchio la corrente aveva nei due casi lo stesso 
valore o valori poco diversi. Se ciò non si verificava, un reostato 
serviva a regolare la corrente in modo da ottenere, almeno per 
approssimazione, l'eguaglianza. Del resto, ogniqualvolta la diver- 
genza era troppo forte, perchè si potesse ammettere l'eguaglianza 
delle due correnti, si calcolava l’effetto Peltier con la formola 


hit 
lie e .9 Li 
vw +0 


dove qg e g, sono gli effetti termici osservati nei due casi e %, 7, 
le rispettive intensità. Però non si tennero mai per buone quel- 
l’esperienze in cui % ed 7, differissero notevolmente. 

Fino dalle prime esperienze fatte nel modo ora indicato ab- 
biamo potuto riconoscere che non solo il senso dell’effetto Peltier 
poteva esser posto in chiaro, ma che si poteva ottenere altresì 
una misura relativa. ll grado di precisione di cui abbiamo do- 
vuto accontentarci è però molto piccolo, e ciò in causa della te- 
nuità dell’effetto da misurarsi e delle correnti che è impossibile 
impedire nel liquido e che producono nel termometro delle per- 
turbazioni affatto irregolari. 

Per avere una prima verificazione, abbiamo fatto quattro serie 
di esperienze con correnti d'intensità pressochè eguali in ciascuna 
serie, ma notevolmente diverse da una serie all’altra. Calcolando 
il valore di X con la formula data di sopra, nella quale si ammette 
che l'intensità del fenomeno Peltier sia proporzionale a quella 
della corrente, si doveva avere lo stesso valore da tutte le serie. 

I liquidi erano una soluzione di Zn SO, della densità di 
1,38 e una soluzione di Cu SO, della densità di 1,15. 

Nelle tabelle che seguono, i numeri segnati con g.10° rap- 
presentano i millesimi di grado, di cui variò il termometro per 
effetto del passaggio della corrente; nella colonna segnata 7 stanno 
i valori della intensità della corrente espressi in divisioni della 
scala; finalmente nella colonna segnata 4.105 stanno i valori 
di » moltiplicati per 105 e calcolati con la formula data di sopra 
e col mezzo dei valori di g e di ? contenuti nelle colonne pre- 


cedenti. Le esperienze furono sempre aggruppate in tante coppie 
distinte. 
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Ecco i valori ottenuti : 


SERIE I. — Esperienze con una corrente 
di circa 63 divisioni. 


vd 


dal 


medio 71 


Nell’esperienze di numero pari la corrente andava dal Cu SO, 
al Zn SO,. Pertanto la prima soluzione era a potenziale più alto 
della seconda. Ciò vale anche per le tre serie successive. 

Siccome quasi tutte le tabelle successive hanno la stessa forma, 
crediamo inutile per esse di ripetere le indicazioni relative alle 
singole colonne. 


SERIE II. — Esperienze con una corrente 
di circa 120 divisioni. 
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SERIE III. — Esperienze con una corrente 
di circa 148 division. 


148,9 


148,9 

149, 6 
54 

149,2 

149,0 
80 

149,7 

146, 8 
51 

147,8 

146,9 
102 

146, 6 
medio 72 

Serie IV. — Esperienze con una corrente 


di circa 187 divisioni. 


186, 4 
167 185, 8 


70 


medio 67 


891 
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Raccogliendo i medii valori di < e di % abbiamo 


î h.108 
63 71 
120 64 
148 72 
187 DI 


Si può dunque concludere che la proporzionalità dell’effetto 
Peltier all'intensità della corrente risulta verificata da queste 
esperienze, mantenendosi presso a poco costante il valore di %, 
quantunque quello di % si faccia nel corso dell’esperienze più 
grande in ragione di 1 a 3. 

Nelle tabelle precedenti abbiamo anche riportato dell’espe- 
rienze molto discordanti tra loro e ciè abbiamo fatto perchè non 
avevamo alcuna ragione di escluderne una in confronto dell’altra. 
In causa di tali discordanze, le cui cause non abbiamo potuto 
eliminare, questo studio può considerarsi come una prima ap- 
prossimazione alla determinazione del valore dell’effetto Peltier 
nei liquidi. 

Noi ci siamo appigliati al partito di fare in ogni caso 
più misure di % (tolto qualche raro caso, non meno di 4), 
affine di ottenere nel medio un valore discretamente appros- 
simato. 

Per togliere il dubbio che qualunque altra causa potesse dar 
origine ai fenomeni termici osservati, abbiamo fatto: 


1° Una serie d’esperienze con due soluzioni diverse disposte 
una sopra l’altra al solito modo, ma col bulbo del termometro 
posto, anzichè nella sezione di contatto, al di sopra nella solu- 
zione di minore densità; 


2° Una serie d’esperienze con un medesimo liquido al di 
sotto e al di sopra del disco, e col bulbo del termometro al 
solito posto. 


Ecco i valori spettanti alla prima serie. Vennero usate due 
soluzioni diversamente concentrate di solfato sodico, le quali, 
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quando il termometro era collocato al posto dovuto, davano in- 
dizio d'un effetto Peltier di notevole intensità. 


Na, SO, densità = 1,057 


Na, SO, » = 0035 
DO 98,9 
10 
24 98, 6 
23 99,0 
10 
24 98,5 
39 Logs 
8 
41 iS 7085; 
41 137,9 
sv! 
40 138, 9 
medio 6 


Si è preso positivo l’effetto Peltier, quando il maggiore ri- 
scaldamento si aveva nel passaggio della corrente dalla soluzione 
più concentrata alla meno concentrata. 

Il valore di % risultante da queste esperienze sta dentro i 
limiti dell’errore probabile spettante al medio di quattro delle 
nostre determinazioni. Per ciò si può considerare come verificato 
che quando il termometro non si trova alla sezione di contatto 
dei due liquidi, il fenomeno termico che ivi si osserva non si 
presenta. 

Nella seconda serie l’unico liquido adoperato era una solu- 
zione di solfato di rame. . 


834 A. NACCARI E A. BATTELLI 


Ecco i valori ottenuti. 


43 148, 8 
45 148, 4 Tu 
45 148, 6 
41 148,7 te 
26 129,0 
22 128, 8 SRRS 
21 129,0 
| 2231 
| 29 128, 8 
| aeo 148,5 
e: 148,7 ta 
43 148,7 
43 148,5 i 
medio + 1 


S'è dunque verificato che, tolta la diversità dei due li- 
quidi o nella natura della sostanza disciolta o nella concen- 
trazione, cessava l’effetto termico che il termometro altrimenti 
indicava. 

Compiute le esperienze che avevano lo scopo di ricercare il 
miglior modo di operare, e di esaminare la grandezza dell’effetto 
e il grado di precisione, abbiamo cominciato uno studio compa- 
rativo delle varie soluzioni. In questo una soluzione di deter- 
minata concentrazione di Cu SO, veniva posta a contatto con le 
altre soluzioni. 

Le soluzioni messe successivamente a contatto col C« SO, ven- 
nero composte in modo da contenere in pari volume lo stesso 
numero di molecole. 

In tutte le tabelle relative ad esperienze, nelle quali il Cu SO, 
era una delle sostanze adoperate, si è indicato come positivo l’ef- 
fetto Peltier, quando il Cu SO, era a potenziale più alto. 


SUL FENOMENO PELTIER NEI LIQUIDI 


Cu SÒ, densità = 1,18 
Zn SO, Snia [gl 74 


medio 


Cu SO, densità = 1,18 


H, SO, © >| = 1,05 
53 238, 4 | 
74 179,5 
63 249, 0 
a 183,3 
24 122, 8 
49 117,0 
17 128,1 
41 i 119, 5 


140 


126 


108 


106 


medio 120 
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Le prime fra le esperienze riterite nella tabella precedente 
possono essere giudicate meritevoli di poca fiducia, perchè ciascuna 
delle due prime coppie di esperienze fu fatta con intensità di cor- 
renti molto diverse. Per ciò abbiamo fatto più tardi e rinnovando 
le soluzioni un’altra serie di esperienze in condizioni migliori. 

Ecco i valori ottenuti : 


Cu SO, densità = 1,18 
H, SO, 5 391 = 3,05 


Jo 


150 


130 


108 


medio 121 


Come si vede il medio valore di % risulta eguale dalle 
due serie. 

Benchè non facciano parte dello studio comparativo princi- 
pale, pure riportiamo qui alcune esperienze, che sono state fatte 
con le stesse sostanze usate in quelle descritte da ultimo, ma 
con diverse concentrazioni. 

Queste esperienze furono fatte nel primo periodo del nostro 
studio e alcune coppie di esse hanno il difetto di essere eseguite 
con correnti di intensità troppo diverse. 
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Cu SO, densità = 1,10 


Hi; SO, » 221,05 
| 
247000 - OO 
| 91 
204,2 
ZL9,I 
131 
200, 0 
217,2 ; 
101 
195, 6 
247, 6 
110 
234, 4 
247,9 
97 
231, 6 
31 115, 5 
| 100 
48 110, 6 
30 115,5 
| 104 
50 | LOI 
27 colp — Hd 07 
| IE 108 
(RE 104,0 


| 
È 


medio 105 


| LI » 


Nell’esperienze sopra citate l’ Hoorweg adoperò le soluzioni 


Cu SO, densità = 1,20 
He BO, re UNI 


poco diverse da quelle della penultima tabella e trovò, come noi, 
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positivo il Cu SO, rispetto all’altro liquido. Componendo poi con 
questi liquidi una coppia termoelettrica e scaldando leggermente 
uno dei contatti, vide che la corrente andava nella saldatura 
calda nel senso 

Cu SO, »>-> H, SO, , 


mentre secondo la nota legge detta del Peltier avrebbe dovuto 
andare in senso opposto. L'Hoorweg esprime il desiderio che altri 
verifichi questo fatto singolare e soggiunge che se la cosa fosse 
posta fuori di dubbio, converrebbe concludere che la differenza 
di potenziale fra quei due liquidi decresce al crescere della tem- 
peratura. Tenendo però il debito conto dell’ effetto Thomson, 
il quale secondo ogni probabilità esiste anche per i liquidi, si 
vede che quella condizione non basta per spiegare il fatto. Noi 
non abbiamo potuto verificare il senso della corrente data da 
una coppia termoelettrica composta con quei due liquidi, se 
non riscaldando fino a circa 100° uno dei contatti. Ora si 
potrebbe sospettare che fra la temperatura ordinaria a cui si 
misura l’effetto Peltier e la temperatura di 100° vi fosse il 
punto di neutralità delle due soluzioni. Pertanto noi non pos- 
siamo dire d’aver verificato compiutamente il fatto descritto 
dall’ Hoorweg e ciò in causa della sensibilità troppo piccola del 
galvanometro da noi usato. Riserviamo ad altra occasione questa 
verificazione. 


Per avere una prova che con gli effetti osservati si aveva 
veramente una misura discretamente approssimata dell’intensità 
del fenomeno Peltier, eseguimmo una serie di esperienze 

H, SO, densità = 1,05, 
Zn SO, è0L=1/137.5 
che sono appunto le due soluzioni poste a contatto col (' SOLISì 
Secondo le esperienze precedenti, essendosi avuto 
CurlSO,renZu 1 S0;}5ò lira 10.09, 
or A I 6 
Cul80;p= HrS0,b% 5 120, 


doveva il Zn SO, mostrarsi positivo verso l’H, SO, e l’effetto 
Peltier doveva risultare eguale a 20,1075. 
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Ecco i valori ottenuti : 


Zn SO, densità = 1,137 
Hy--B0; » —=1;05 


74,3 
27 
74,6 
74,9 
27 
La 
139, 6 
28 
139,1 
198,2 | 
| Da) 
140, 2 | 
| 
medio 29 


In tutte l’esperienze di numero dispari la corrente andò 
dal Zn SO, all’H, SO,; pertanto l’esperienze mostrarono, con- 
forme alle previsioni, che il Z» SO, era a potenziale più alto 
dell’H, SO,. Il valore dell'effetto Peltier risultò poi di 9.107 
superiore a quello calcolato dall’esperienze precedenti. La discor- 
danza è certamente grande, ma col grado di precisione raggiunto 
in queste esperienze non sì poteva sperare verificazione migliore, 

Seguono l’esperienze fatte con altre soluzioni, tutte poste suc- 
cessivamente a contatto con soluzioni di SO, Cu sempre rinnovate 
e aventi la densità di 1,18, 
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Cu SO, densità = 1,18 
Mg:S0) 308-009 


| 
Î 


medio 74 


Cu SO, densità = 1,18 
Ni SO » Mi LO 


medio — 49 
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Cu SO, densità = 1,18 


UVE), SO, » ="H060 


- 


medio 27 


Cu SO, densità = 1,18 
Mn SO, EIA 


| 30 87,83 69 
| 18 87,5 
25 87,8 n 
12 82,0 
| medio 64 
| 
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Il N; SO, si trovò, come risulta dalla corrispondente tabella, 
a potenziale più alto del Cu ,SO,, mentre questo si trovò a po- 
tenziale più alto del (NZ), S0,. Abbiamo anche sperimentato 
con solfato doppio di nichel e di ammonio, e riportiamo qui sotto 
i valori ottenuti. Però è da notare che la solubilità del sale è 
troppo piccola, perchè la soluzione avesse lo stesso numero di 
molecole dell’altra; ne conteneva circa la metà. 


Cu SO, densità = 1,18 
Ni (NH), (S0)); SN 00, 


medio 12 


L'effetto in questo caso è piccolissimo e forse sarebbe stato 
nullo o negativo se si avesse potuto prendere una soluzione de- 
bitamente concentrata. 

La soluzione di X, SO, avrebbe dovuto contenere, per sod- 
disfare alla solita condizione, 13,3 % di sale: invece per la poca 
solubilità ne conteneva solo 8,4. 
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Cu SO, densità = 1,18 


ps SO, d —=:1.07 
28 173,1 
58 | 169,0 in 
30 L'49RLO 95 
È 57 169,2 
19 121,0 101 
41 EL7,0 
2 
6 120,0 83 
44. iI, 
medio 91 


La soluzione di Na, SO, avrebbe dovuto contenere 24,6 % 
di sale cristallizzato ; ne conteneva invece 14,0, 


Ci riserviamo di fare in fine di questo studio sperimentale 
il confronto fra i valori medii dati dalle varie serie di esperienze. 


Cu SO, densità = 1, 18 
Na, SÒ, sia ala dd 


medio 52 
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Lo stesso Socio NACCARI presenta ancora e legge il seguente 
lavoro dei signori Dottori A. BatTELLI e M. MARTINETTI, 


INTORNO 
FUSIONE DEI MISCUGLI BINARI 


SOSTANZE NON METALLICHE. 


4). In un lavoro pubblicato nell’ Aprile del 1884 da uno 

di noi unitamente al Dott. Palazzo (1), vennero descritte varie 
esperienze intorno alla fusione dei miscugli di alcune sostanze 
organiche, cioè: Naftalina, Nitronaftalina, Paraffina, Spermaceti, 
Stearina, le quali condussero alle seguenti conclusioni: 

1° I miscugli binarii dei corpi organici studiati posseg- 
gono generalmente due distinte temperature di fusione, una va- 
riabile colla composizione del miscuglio, e l’altra costante (in 
alcuni casi rigorosamente, ed in altri casi con sufficiente appros- 
simazione) per tutti i miscugli della medesima specie. 

2° Il punto variabile si abbassa col diminuire la quantità 
di quella sostanza che fonde a temperatura più alta, e scende 
fino a raggiungere la temperatura fissa, dopo di che i due punti 
di nuovo si separano. a 

3° Il primo punto è sempre più basso del punto di fu- 
sione della sostanza meno fusibile, e molte volte è più basso dei 
punti di fusione di entrambe le sostanze. Il secondo punto poi 
è costantemente inferiore a quelli di tutte e due le sostanze com- 
ponenti. 

Fu anche notato nel medesimo lavoro come questi fatti aves- 

sero perfetta analogia con quanto succede nella fusione delle 


(1) Atti R. Accademia delle Scienze di Torino, vol. XIX, 1884, 
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leghe metalliche: e si cercò quindi di darne una spiegazione con- 
forme a quelle che Rudberg ed E. Wiedemann hanno dato per 
le leghe stesse. 

2). Riconducendo noi più tardi la nostra attenzione su tali 
fenomeni, ci venne in mente che sarebbe stato utile l’indagare 
se il fatto si estendesse ad un numero abbastanza grande di 
sostanze, da poterlo ritenere generale , e se esso ripetevasi co- 
munque variate fossero le proporzioni dei miscugli. Infine ci parve 
che si sarebbe potuto anche tentare qualche esperienza che ser- 
visse a chiarire quale fosse preferibile fra le due ipotesi che si 
recano a spiegazione del fenomeno. 

A questo scopo furono intraprese le ricerche che qui espo- 
niamo. 

L'apparecchio adoperato è in tutto uguale a quello che servì 
per le esperienze sovra citate, nè fu variato il modo di speri- 
mentare. Però al termometro diviso in gradi ne sostituimmo uno 
diviso in quinti. 


Le sostanze colle quali formammo i miscugli furono: 


Sostanze Punti di fusione. 
Naftalimage oo, SM e È 708 
Canfora nonobromata!. | .°. |. è: 767,0 
Mitronaftalina 8h 0/00 |ibI. SF. 00%. L56721 
Stearina ga. tn e SS 
Parafinaline e et A E 
Difenilamimna:; 0) a ue a 0A 
Spesniacbtih ilnug.i otioo shor 1a slfovs! 43999 
Natalia. 0408 UU SC ORDOLIEOri 10 IIa Ro 
Paritolutdina: 2054 een (e IAA 


Miscugli di Paraffina e Difenilamina. 


3). In questa serie, come pure nelle seguenti, variammo le 
proporzioni per modo da avere fra i miscugli anche di quelli in 
cui uno dei componenti fosse in grande eccesso sopra l’altro. E 
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per rendere i risultati meglio comparabili abbiamo introdotto nel 
tubo da saggio pressochè lo stesso peso di ognuno di questi mi- 
scugli. 


PROPORZIONI IN PESO PUNTI DI FUSIONE 
MSC IO I 
Difonilamina| Paraffina 1° | $ 
1 0 509,9 
1 1 0,33 49,70 | 399,84 
9 1 1 48,26 | 39,90 
3 1 3 45,08 | 40 ,00 
4 1 5 41,20 :.|:. 40,04 
5 1 555 40,02 
6 1 6 40,08 
7 1 sE 41,00 40 ,00 
8 1 7 41,20 39,92 
9 1 8 42,70 39,20 
10 1 16 48,00 39,05 
0 1 52,4 


Da questa tabella si vede come i punti di fusione, che dap- 
prima sono distinti, si riuniscono in un solo nel miscuglio di 1 
di difenilamina a 5,5 di paraffina e si mantiene pure unico pel 
miscuglio 1 difenilamina a 6 di paraffina. Poi crescendo le pro- 
porzioni della paraffina, si hanno nuovamente due punti distinti. 
Il secondo di questi punti rimane sensibilmente costante e coin- 
cidente col punto unico; il primo si va di mano in mano abbas- 
sando dal punto di fusione della difenilamina sino al punto 
unico, e si rialza poi di nuovo sino al punto di fusione della 
paraffina. 
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Miscugli di Paratoluidina e Naftalina. 


4). Le esperienze sono compendiate nella seguente tabella : 


PROPORZIONI IN PESO PUNTI DI FUSIONE 


JUL aaa e a RR Pe 
| Naftalina | Paratolui- 1° 9° 
| 
hà sesti | 0 79°.30 
1 1 0,25 {| 68920 289,50 
2 DOLER' 1 50,82 29,20 
3 1 9 38,10 28 ,60 
da e | 1 2,25 29.10 
5 1 2,50 34 ,60 28,60 
6 Dai Me 35,82 28,60 
ov A 4 36 ,60 28,60 
0 1 38,90 


Apparisce senz’ altro che l'andamento dei punti di fusione 
anche in questo caso è uguale a quello della serie precedente. 

Noteremo inoltre che la sostanza solidificata di questi mi- 
scugli aveva l'apparenza di una massa color arancio più o meno 
carico, tempestata di laminette brillanti; mentre il colore della 
naftalina è bianco e quello della paratoluidina è grigio. 
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Miscugli di Naftalina e Naftilamina. 


5). Si ottennero i seguenti risultati : 


PROPORZIONI IN PESO PUNTI. DI FUSIONE 
pieni TTT 
Naftalina | Naftilamina A 20 
1 0 79°,30 
1 1 0,125 72°,30 289,00 
2 1 1 53,64 28,46 
3 1 9 40 ,40 28,52 
4 I Ag Po 29 .80 28144 
TA 4 28,56 
6 1 8 | 34,60 28,00 
7 1 16) |lh-  s8484 27,90 
0 na 43,20 


Anche in questi miscugli si vede chiaramente come il secondo 
punto di fusione rimanga fisso e coincida col punto unico; il 
primo punto invece parte dal punto di fusione della naftalina, 
va sino al punto unico e da questo si innalza di nuovo sino al 
punto di fusione della naftilamina. 


FUSIONE DEI MISCUGLI BINARI ECC. 849 


6). Miscugli di Difenilamina e Nitronaftalina. 
PROPORZIONI IN PESO | PUNTI DI FUSIONE 
MEGLIO | ne ee@e—©et=ttt = 
| Nitronalla- Difenilamina, | 1° De 
I 0 | 55°,10 
1 1 0,10 || 50910 239,00 
2 Il 0,50 | 32 ,20 23 ,40 
dei 1 1 | 23,34 
208) | 2 | 28.24 22,70 
5) | 1 4 40,20 22,60 
6 | 1 10 | 46,40 22,00 
| 0 I | 50,90 


In tutti questi miscugli, che seguono molto bene la legge dei 
precedenti, si osservò una grandisima soprafusione; e per farli 
prontamente solidificare sì è trovato utile di gettarvi dentro qualche 
piccolo granellino della sostanza che era in minor proporzione. 


7). Miscugli di Naftalina e Canfora monobr omar A 


| PROPORZIONI IN PESO || puri Di rosone == | 
soa | Ti  ——— 7 
Naftalina |0anfora mo- iter Ginsidda 
1 0 79°,30 
1 1 0,12 74°,40 | 409,00 
2 1 0,50 64,80 | 40,46 
3 I e 52,94 | 40,48 
420 | odi "ga 40,88 
pe Dei ae 41,50 40 ,88 
6 1 3 20 40,52 
dI 1 12 68, 40,20 
| Odi i tag I 


La tabella mostra che anche in questa serie i miscugli se- 
guono la legge esposta. 
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8). Miscugli di Canfora monobromata e Stearina. 


PROPORZIONI IN PESO PUNTI DI RUSIONE 


MISCUGLI era a Tel ee 
nobromata | 
1 0 769,00 
1 0,12 70°,28 | 47320 
1 0,50 62,96 | 48 ,50 
1 199: 55,30. | 48860 
1 | 9 48,70 
lfiniia 28 | 49 ,88 47,60 
lie Slfadi dai 2 520900 |, Aa0 
0 1 54,80 


Questi miscugli confermano le leggi che regolano i precedenti. 


9). Abbiamo creduto anche utile il vedere se per caso su- 
bisse grandi variazioni il secondo punto di fusione, esagerando 
grandemente le proporzioni di ciascuna delle sostanze componenti. 
Abbiamo fatte le nostre esperienze sui miscugli di stearina e 
canfora monobromata. 
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Ne diamo i risultati nel seguente quadro : 


MISCUOLI 


ta” 3 


e I | 
Ut. a. 4 


DS 


Come si 
Esso diviene 


PROPORZIONI IN PESO 


—_—_r— (|  —_ 


RA, 
Stearina nobromata 


1 | 0 


H_H 
> © 
di _pp 


Hu 4 O _ dd di di i 
[Mar 
(©) 


S_H_H_._LH_ Ha. HA. Hai FE _SSìTeHI 
NI 
00 


Canfora mo- 


A © | 


76,00 


DAL 


47°,30 
47,20 
47,00 
46,04 
46 ,00 
45,68 
45,50 
45,44 
45,30 
44,80 
45,08 
45,00 
44,60 
44,00 
43,60 
43,12 
43,08 


vede, il secondo punto va leggermente abbassandosi. 
di mano in mano sempre meno visibile, finchè scom- 
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pare, può dirsi, totalmente: in prova di ciò diamo nelle due 
tabelle seguenti le osservazioni fatte durante il raffreddamento 
dei miscugli di 1 di canfora monobromata a 14 di stearina ed 
1 di canfora monobromata a 16 di stearina. Nel primo caso 
è ancora leggermente sensibile il punto di fusione a 47,32; 


nell’altro è scomparso. 


Miscuglio A_Canfora monobromata e AA Stearina. 


Tempi Temperature 
OE 00 
0.5.| 70,20] 
1 | 67,00 
tibi i64-40 
2 61,80 
DI 59,20 
3 57,20 
3250 55,20 
TORPORE) 
PA Sb 753400 
5 | 52,90 
55 52,90 
6 52 ,80 
605 52,64 
o7 52 ,54 
7,5 | 52, 32 
8 52 ,24 


| 


Tempi | Temperature Tempi , Temperature 


| | 


8.5 52°,12f || 179. | ab00 
9. 52400 || 175 | E 
9,5| 51,80/||.18. | 2568 
10% | 5168; | 1845000 
10,5] 51 44|| 190, Gale 
11 | 51,20 || 19 ,5| 44,50 
11,5 | 51,00 || 20 43,70 
12 | 50,80) 20/,5| (42/008 
13,50 gnone0h [24 42,10 
198-000) paoli lara leg 
1300 Sora io 40,42 
14 50,02 || 22 ,5| 39,56 
14 5 | 49,84 || 23 38,70 
15 | 49,60 || 23 ,5| 37,80 
15,5| 49,30|| 24 36,90 


16 | 48,88 | 94 5 36,04 
| 
| 
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Miscuglio di A_ Canfora monobromata e A6 Stearina. 


\| | i | 


Tempi Temperature | Tempi | Temperature || Tempi | Temperature 
0,0 80°,00 SUE (52262 00 
0,5 73,40 9 52,40 || 17 ,5.|. 50,08 
1 le 930 E 49 ,84 
Li 68,00 || 10 52,16 || 18 .,5| 49,54 
9 65,40 || 10,5| 52,00 || 19 49 ,16 
2,5 OSG00. EI | 51,900) 19 5 | «48074 
3 59,80 11,5. 51,80 | 20 48 ,28 
3,5 57,80 || 12 51,60 || 20 ,5| 47,76 
4 apgon@n.ia. 5 51 42/021 47,20 
4,5 53,80 13 | 51 .36.|| 21,54 4660 
5 53,20 !| 13 ,5| 51,26 || 22 45,94 
gti 53,08 || 14 STO 29 5 eno 
6. | 53,00 || 14,5! 51,06 Il 23 4 dig 
6,5 | 52,96 || 15 50,94 || 23 ,5| 43,78 
7 imp 2ia843 (bL505) (10:00480 lle 2a allure 
7,5 | Salve gt it III VI: Mao 
8 | 52,64 || 16 5 | 50,50 || 25 41,50 


È chiaro che non può ammettersi che il secondo punto di 
fusione siasi perduto; ma che invece il calore da esso sviluppato 
non sia sufficiente a modificare la discesa del termometro. 

Crescendo invece a poco a poco le proporzioni della canfora mo- 
nobromata troviamo ancora nel miscuglio 1 stearina a 60 canfora 
monobromata una leggerissima sosta del termometro a 43°,08; 
mentre nel miscuglio 1 stearina a 65 canfora monobromata non 
rimane più percettibile la seconda fermata del termometro. 

Per brevità non diamo qui le tabelle relative, 
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10). Da ultimo abbiamo tentato di mescolare insieme in pro- 
porzioni diverse paraffina e nitronaftalina, ma ottenemmo sempre 
due liquidi distinti, uno di colore giallo, e l’altro di colore rosso 
scuro di densità molto superiore al primo; dimodochè anche dopo 
forte agitazione precipitava immediatamente al fondo. Tuttavia ne 
abbiamo studiati i punti di fusione ed ebbimo i seguenti risultati : 


Nitronaftalina f. a 55°,A, Paraffina f. a 52°,4. 


COMPOSIZIONE | PUNTI DI FUSIONE 
usci | =—e=@=||er== “== 
Paraffina Piiteone fan || 1° DE 
| 

—_—_—_—__|——_.rr +<®<*  tt't°TeaeEelrl®e®erx—-or_ 

1 1 0,33 539,00 41°,80 

2 1 0,50 || 53,00 41,80 

3 1 1 53,80 41,80 

4 1 2 I 54,40 41,76 

5 1 3 | 54,50 41,76 


Si vede da questa tabella che il primo punto di fusione ri- 
mane pure esso quasi costante e molto prossimo al punto di 
fusione della nitronaftalina, talchè era lecito il supporre che spet- 
tasse a nitronaftalina pura; e noi ce ne siamo accertati sepa- 
randola dal resto del miscuglio e facendola fondere. La ragione 
dell’apparente abbassarsi del suo punto di fusione nei casi pre- 
cedenti era dovuto certamente a ciò, che la nitronaftalina ha 
sempre una grande soprafusione, e quindi il calore sviluppato 
nel momento della solidificazione non bastava ad innalzare suf- 
ficientemente la temperatura del termometro, dovendo riscaldare 
tutta la massa circostante. Il secondo punto di fusione invece, 
che è pure costante, è molto lontano dai punti di fusione di 
ambedue le sostanze. 

Di poi si fece fondere in un tubo da saggio della paraffina 
sola e vi si gettarono a poco a poco dei pezzetti di nitronaftalina 
i quali si sciolsero colorando il liquido incoloro della paraffina. 
Al crescere della temperatura cresceva la quantità di nitronafta- 
lina che si scioglieva. 
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Ma noi mantenemmo il liquido a 54° e gettammo pezzetti di 
nitronaftalina sino a che cominciò a depositarsi una piccola bol- 
licina rosso-scura. Le proporzioni delle due sostanze erano allora 


di 4,5 di paraffina ad 1 di nitronaftalina. 


Cercammo di poi il punto di solidificazione del liquido otte- 
nuto e trovammo un sol punto a 41°,70, come si può vedere 
dalla tabella di raffreddamento che crediamo utile riportare. 


Tempi Temperature 


0,0 769,00 


d.5 | «73.00 
#(jl 70.60 
L,5i | 67,40 
2 65,08 
2 | 63,00 
3 61,16 
3,5 | 59,36 
4 57,80 
4,30) 55,00, 
PURE REP 
55 | "2 
6 50,30 
guida de&log 
7 47,50 
MT, AGI 
8 45,00 
8,50 43070 
9 | 42,60 


No) 
por 
rQ 
A 
fo) 
SS 


Tempi 


don 
10 
11 
11 
12 
12 
15 
15 
14 
14 
15 
15 
16 
16 
La 
14 
18 
18 
19 
19 


Temperature 


419,60 
41,64 
41,70 
41,60 
41,56 
41,54 
41,54 
41,52 


41,50 
41,50 | 


41,48 
41,48 
41,46 
41,44 


Tempi 


20" 
20, 


21 


22 


35 


Temperature 


41°,30 
41,28 
41,26 
41,22 
41,20 
41,16 
41,10 
41,04 
41,00 
40,92 
40,82 
40,72 
40,56 
40,44 
40 ,32 
40.20 
40,00 
39,70 
39,30 
38 ,80 
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È da notare che questa temperatura di 41°, 76 coincide con 
quella del 2° punto di fusione della tabella precedente. 


11). Le tabelle che seguono si riferiscono ad esperienze fatte 
con miscugli di sostanze, le quali furono già studiate nella Me- 
moria citata; ma nei nuovi miscugli che abbiamo composto con 
esse è maggiore la prevalenza di una delle due sostanze sull’altra. 


Miscugli di Naftalina e Puraffina. 


COMPOSIZIONE PUNTI DI. FUSIONE 
I Te VR EEE 
Naftalina Paraffina 4° | go 
1 0 79°,30 
1 0,5 720.40 | 459,20 
1 1 64,50 | 45,20 
1 4 46,80 | 44,00 | 
1 8 49,00 | 43,40 
0 1 52,40 


Miscugli di Naftalina e Spermaceti. 


=" E 


Naftalina Spermaceti 


COMPOSIZIONE. 
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Miseugli "di Naftalina e Stearina. 


COMPOSIZIONE PUNTI. DI FUSIONE 
——' rr ol cir, 
| Naftalina Stearina 1° | Dr 
Il 0 799,30 

1 0,5 71°, 80, | 46°20 
| 1 | 1 64,30 46,20 
ISIS ho, Lo4 48,20 | 45,00 
| mr Mw 10 | ‘52,00 | 44,20 
I 0 | 1 | 54,80 


con COMPOSIZIONE 
METE e © Fa 

| Naftalina | Nitronaftalina 

fo gol 1 0 799,30 

| 1 0,12 7AC:2.01 |a 2260 
I 0,50 63,50 | 33,00 
1 3,5 39,30 | 35,00 

| 1 10 49,20 34,60 

| 0 1 | 55,10 
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Miscugli di Stearina e Paraffina. 


0 COMPOSIZIONE PUNTE DI FUSIONE 
Stearina Paraffina n° | PA 

1 0 549,80 
1 0,25 520008 |a, 459,100) 
I 0,33 51,80 | 47,00) 
1 3 50,40 |- 45,60 
1 4 51,00 | 44,80 | 
0 1 52,40 


Qualcuno dei miscugli estremi di queste tabelle era stato già 
studiato l’anno scorso, ma abbiamo riferiti 1 valori spettanti ad 
essi per mostrare come in queste serie si sposti il punto di fu- 
sione al variare delle proporzioni. 


12). Concludendo, dall’esame di tutte queste serie di miscugli 

si deduce : 

1° Che restano confermate in generale le leggi trovate pei 
miscugli studiati già nell’anno scorso. 

2° Quando le proporzioni dei miscugli di due date sostanze 
vadano variando in maniera che il rapporto fra le quantità delle 
due sostanze mescolate vada gradatamente crescendo, come avviene 
nelle nostre esperienze, la prima sosta della temperatura che si 
osserva nel raffreddamento dei miscugli va abbassandosi dalla 
temperatura di fusione della sostanza che si trova in eccesso nel 
primo miscuglio sino alla seconda sosta della temperatura, e si 
innalza poi di nuovo sino alla temperatura di fusione della so- 
stanza che si trova in eccesso nell’ultimo miscuglio. 

3° La seconda sosta della temperatura, la quale, come 
s è detto, per una certa proporzione coincide con la prima, quando 
partendo da quella proporzione, si aumenta la quantità relativa 


dell'una o dell’altra sostanza, va in generale abbassandosi benchè . 
lentamente. 
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13). Passiamo ora a qualche discussione sui risultati ottenuti. 
Siccome il fenomeno assomiglia in tutto a quello della fusione 
delle leghe, nel lavoro sovra citato sì erano accettate come pro- 
babili spiegazioni del fatto ambedue le ipotesi emesse dal Rud- 
berg e da E. Wiedemann per le leghe stesse. La prima ammette 
che quando due sostanze vengono fuse insieme, tra una di esse 
ed una parte dell’ altra si forma una combinazione molecolare, 
chiamata da Rudberg miscuglio chimico: cosicchè le massa fusa 
viene ad essere una mescolanza meccanica di questa combina- 
zione molecolare e della sostanza che rimane in eccesso. La quale 
trovandosi così meccanicamente diffusa nel miscuglio chimico, ha 
il suo punto di solidificazione abbassato ; e questo abbassamento 
è tanto maggiore, quanto è minore la quantità di sostanza ecce- 
dente. La solidificazione poi del miscuglio chimico dà luogo al 
secondo punto di fusione che in conseguenza dovrà essere fisso. 
L'ipotesi di E. Wiedemann consiste pure nell’ammettere la for- 
mazione di questo miscuglio chimico; ma invece di ritenere la 
sostanza in eccesso meccanicamente diffusa nel miscuglio chimico, 
ammette che vi sia sciolta; e quindi la prima sosta non sarebbe 
un punto di fusione, ma il principio di una precipitazione della 
sostanza in seno al miscuglio stesso. 

Per esaminare quale sia la più probabile fra queste due 
spiegazioni, eseguimmo alcune esperienze. A tal uopo si faceva 
fondere separatamente in un tubo una delle sostanze in istudio 
e sì immergeva nel liquido una bacchetta di vetro, in modo che 
sì ricoprisse di un sottile strato di sostanza. Quando poi si faceva 
raffreddare un miscuglio, in cui tale sostanza si trovasse in eccesso, 
si immergeva la bacchetta così preparata nel miscuglio medesimo 
ad una temperatura inferiore a quella della fusione della sostanza, 
ma superiore alla prima sosta del termometro. Lasciata la bac- 
chetta in tal modo per circa un minuto, la ritiravamo sempre 
pulita; il che indicava che la sostanza si era liquefatta. Allora 
si prendeva un’altra di tali bacchette preparate e sì immergeva 
nuovamente nel miscuglio, quando fosse passata la prima sosta 
del termometro e prima che cominciasse la seconda ; la bacchetta 
ritirata dopo qualche minuto si trovava ancor sempre ricoperta 
della sostanza che vi era precedentemente. 

Ora se fosse vera la ipotesi di Rudberg, quando noi immer- 
giamo la prima volta la bacchetta, non si dovrebbe fondere la 
sostanza, perchè si trova ad una temperatura inferiore al suo 
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punto di fusione. Ammettendo invece l’ipotesi di E. Wiedemann, 
si comprende facilmente come ciò debba succedere; perchè la 
sostanza che si aggiunge si scioglie nel miscuglio che non è ancora 
saturo. E questa ipotesi va anche perfettamente d’accordo col 
fatto che avviene alla seconda immersione della bacchetta; perchè 
allora evidentemente il miscuglio si trova saturo. 

Tuttavia, se si considerano i miscugli, in cui si trova un 
grande eccesso di una delle sostanze componenti, può parere 
strano che veramente si sciolga così gran peso della sostanza ecce- 
dente nella piccola quantità di miscuglio chimico che si è for- 
mata. Per togliere questo dubbio, noi abbiamo pure ricorso 
all'esperienza. Abbiamo pesato separatamente 1 grammo di stea- 
rina e 10 grammi di canfora monobromata:; poi abbiamo me- 
scolato in un tubo da saggio tutta la stearina con grammi 0,5 
di canfora monobromata ed abbiamo mantenuta la massa fusa a 
temperatura oscillante fra i 73° e 74° immergendo il tubo in un 
bagno di acqua calda. Indi si sono versati a poco a poco entro 
lo stesso tubo i rimanenti grammi 9,5 di canfora monobromata, 
la quale, benchè il suo punto di fusione sia a 76°, vi si sciolse 
interamente. Per essere ancora più certi che la temperatura del 
bagno in cui era il tubo da saggio non fosse sufficiente a fondere 
la canfora monobromata, tenemmo sempre accanto al primo, entro 
il bagno, un secondo tubo pieno di canfora monobromata la quale 
rimase perfettamente solida. 

A complemento dei fatti esposti ve ne sono altri che abbiamo 
già incontrati nella descrizione delle esperienze precedenti. 

Nel caso di miscugli di nitronaftalina e paraffina vedemmo 
che non solo gran parte dell’una sostanza non forma miscuglio 
coll’altra, ma che di più la nitronaftalina si separa dal miscuglio 
stesso precipitando al fondo. Secondo l'ipotesi di Rudberg, non 
vi sarebbe ragione perchè questa sostanza non dovesse rimanere 
meccanicamente diffusa nel miscuglio; nè ciò si potrebbe attri- 
buire ad una differenza di densità delle sostanze, perchè in altri 
casi abbiamo differenze anche molto maggiori; mentre è spiega- 
bilissimo con quella di E. Wiedemann, avendosi qui un miscuglio 
che non scioglie se non che una piccola quantità di nitronafta- 
lina. E a confermare maggiormente tutto questo concorre il fatto 
da noi sopra accennato, che innalzando la temperatura, cresce 
la quantità di nitronaftalina che si scioglie. 

Guardando poi attraverso al recipiente ciò che avveniva in seno 
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al liquido mentre si raffreddava, osserrammo sempre che al prin- 
cipio della prima sosta del termometro cominciava a depositarsi una 
sostanza che aveva tutta l'apparenza della sostanza in eccesso; e 
questo deposito andava di mano in mano crescendo abbassandosi 1a 
temperatura, sino alla completa solidificazione di tutto il liquido. 

Osservando poi i miscugli di paratoluidina e naftalina, come 
abbiamo notato, in seno alla massa solidificata, si scorgevano 
sparse qua e là tante pagliuzze dell'aspetto di quelle della so- 
stanza che si trovava in eccesso. 

Dietro tutte queste esperienze e considerazioni ci sembra di 
potere legittimamente conchiudere, che fondendo assieme due di 
queste sostanze, si formi sempre una combinazione molecolare, nella 
quale resti disciolta la sostanza che si trova eccedente alla forma- 
zione della combinazione stessa. 

Da ultimo noteremo che si scorge generalmente un piccolo 
abbassamento nel punto fisso di fusione al crescere delle propor- 
zioni d'una delle due sostanze. 

Questo fatto sarebbe pienamente d'accordo con quanto avviene 
nelle soluzioni saline, dove al crescere della quantità di sale 
disciolta si innalza la temperatura di precipitazione, ma si abbassa 
invece quella di solidificazione del solvente. 

Però questo abbassamento il più delle volte è poco sensibile 
nelle nostre esperienze; e questo fa pensare che si tratti di una 
soluzione, la cui linea di precipitazione passa molto vicino al 
punto di congelamento del solvente. In ogni modo, quando al 
miscuglio chimico si aggiunga una piccola quantità d’una delle 
due sostanze che lo compongono, dovrebbe sempre avvenire che 
tutti e due i punti di sosta si portino al disotto del punto di 
congelamento del solvente. 

E noi abbiam voluto vedere se l’esperienza ci conducesse a tale 
risultato. Abbiamo formato un miscuglio chimico di naftalina e 
stearina del peso di 20 grammi, e vi abbiamo aggiunto prima 
08,5, e poi 05,53 di stearina. Diamo qui sotto le medie dei 


risultati ottenuti : 
Punti di fusione, 


log Di 
MISCUSIO CC IMI CO Me, Rn 46°,30 
» >» +08, 5 di stearina. 46°,30 45°,40 
» >». +08", 83 » ;. 45,92 45 ,40 
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Nella prima esperienza si ha l'abbassamento soltanto del 
2° punto; nella seconda esperienza invece si ha l’abbassamento 


di ambedue i punti. 
Sentiamo il dovere di ringraziare vivamente il Prof. A. Nac- 


cari che ci ha prestati tutti i mezzi per eseguire queste ricerche 


Dal Laboratorio di Fisica dell’Università di l'orino. 


Maggio 1885. 
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Il Socio Cav. Prof. Giulio BizzozErRo presenta e legge il 
seguente lavoro della signora Giuseppina CATTANI, Dott. in Medi- 
cina e Chirurgia, Assistente al Laboratorio di Patologia della 
R. Università di Bologna, 


SULLA 


DISTENSIONE INCRUENTA 


pena E CIN db i  L 


Dopo avere studiato i sottili mutamenti che la distensione 
cruenta produce nella struttura dei nervi, ho creduto utile di 
ricercare ancora se colla distensione incruenta sia possibile di 
cagionare in questi delle alterazioni istologiche, e, nel caso affer- 
mativo, stabilire quali rapporti esistano fra le prime e le seconde. 

A tal fine ho eseguito nei conigli un buon numero di espe- 
rimenti cercando distendere in essi l’ischiatico ed i suoi rami. 
Per ottener questo ho fatto ricorso (dopo avere anestetizzati gli 
animali e tenendone fisso il bacino) ora all'applicazione per 5 
o 6 minuti di un peso di 3 o 4 Kil. all'estremo di uno degli 
arti posteriori, ora ad un'esagerata flessione della gamba sulla 
coscia e della coscia sul bacino. 

Gli animali così operati li ho uccisi a vario tempo dopo la 
distensione e ne ho tolto, colle dovute cautele, i nervi distesi. 
Questi poi li ho trattati con acido osmico e picrocarminio, dila- 
cerati e chiusi in glicerina. 

Delle modificazioni funzionali che la distensione incruenta 
induce nei nervi me ne sono occupata solo per quel tanto che 
interessa la pratica chirurgica. Cioè mi sono accontentata di stabi- 
lire, valendomi degli stimoli meccanici ed elettrici, che la sensibi- 
lità delle parti cui si distribuisce il nervo disteso resta diminuita 
per lungo tempo ed in modo più o meno notevole, secondo la 
forza dell’allungamento. 
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Intorno alla motricità non ho fatto apposite ricerche: noterò 
per altro che nei miei esperimenti solo una volta e per breve 
tempo mi è occorso di veder lesa la motilità dell’arto in cui 
avevo praticata una forte distensione manuale. Il che basta a 
far concludere che la distensione incruenta ha gli stessi effetti 
funzionali che quella cruenta, cioè produce sempre, e per molto 
tempo, nelle parti ove si dirama il nervo disteso un’ipoestesia più 
o meno considerevole, mentre solo qualche rara volta vi cagiona 
una paresi rapidamente transitoria. 

Rispetto poi alle modificazioni di struttura, gli effetti della 
distensione incruenta, in generale, per quanto si riferisce alla 
natura delle alterazioni, sono pressochè identici a quelli della 
distensione cruenta: ne differiscono invece, nella maggioranza dei 
casi, per i punti della fibra nervosa dove prevalentemente si 
manifestano i primi fatti, e per la minore estensione che le mo- 
dificazioni successive in questi punti raggiungono. 

Così le lesioni immediate, cioè le rotture nel cilindrasse, e 
gli allontanamenti fra i varii segmenti della guaina midollare col 
contemporaneo allungamento della guaina di Schwann, dopo la 
distensione cruenta accadono in corrispondenza tanto delle incisure 
dello Schmidt, quanto degli anelli del Ranvier, ed invece dopo 
la distensione ineruenta si verificano solo, o quasi solo, a livello 
degli strozzamenti anulari, dove alcune volte servono a mettere 
in evidenza quelle parti della fibra nervosa che, come la mem- 
brana perimielinica (fig. 2) e la periassile (fig. 3, 4), quando 
non si faccia uso di opportuni metodi di ricerca, è, se non im- 
possibile, certo estremamente difficile di rilevare nei nervi normali. 

Questo fatto, che dopo la distensione incruenta le lesioni le 
quali ci rappresentano le conseguenze immediate dell’azione mec- 
canica patita dal nervo sono quasi esclusivamente localizzate agli 
strozzamenti anulari, ci dimostra appunto che nella fibra nervosa 
il locus minoris resistentiae alle azioni meccaniche è in corri- 
spondenza dell’anello del Ranvier. 

Così pure il processo degenerativo che segue alle prime lesioni 
suddescritte nei suoi particolari, cioè in quanto riguarda il modo 
di distruzione del cilindrasse e della guaina midollare, l'aumento 
del protoplasma e la proliferazione dei nuclei della fibra nervosa 
che a tale distruzione si accompagnano, in nulla ditferisce, dopo 
la distensione incruenta, dal processo degenerativo che tien dietro 
alla distensione cruenta. 
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Solo, a seconda del grado di forza impiegato nell’eseguire 
l'allungamento, i fatti degenerativi dopo la distensione ineruenta 
possono essere molto più limitati, non solo rispetto al numero, 
ma ancora rispetto al decorso delle fibre nervose, che non dopo 
la distensione cruenta, oppure, quando comprendano un numero 
di fibre considerevole, possono presentare il loro massimo di in- 
tensità non già nel tronco proprio dell’ischiatico, ma invece nei 
rami che esso ischiatico distribuisce alla gamba. 

Comunque, tanto per luna quanto per l'altra maniera di 
distensione i fatti degenerativi non arrivano mai alle ultime dira- 
mazioni del nervo disteso, come succede invece per la nevrectomia, 
ed in un certo numero di fibre nervose restano limitati solo qua 
e là a dei brevi tratti del loro decorso: anzi dopo la distensione 
incruenta il processo degenerativo può limitarsi persino a solo un 
segmento cilindrico-conico (fig. 1). 

Ma una notevole differenza tra gli effetti istologici della disten- 
sione cruenta e quelli della distensione incruenta è data da ciò 
che dopo quest'ultima maniera di distensione, alcune fibre nervose, 
quantunque abbiano avuto rotto il cilindrasse, non presentano 
nessun fatto di degenerazione: solo il nucleo del relativo segmento 
interanulare si ingrossa ed alcune volte si divide in due, ed il 
suo protoplasma aumenta in quantità e va ad occupare poco a 
poco il tratto di guaina dello Schwann rimasto vuoto in seguito 
all'interruzione accaduta nel cilindrasse e nella guaina midollare 
(filo 4; 5, (0707) 

Il quale fatto, che non ho mancato di constatare indubbia- 
mente, ci costringe ad ammettere che date certe condizioni (ad 
esempio, lieve traumatismo, sollecita interposizione del protoplasma 
della fibra nervosa entro la guaina dello Schwann integra), nono- 
stante l'interruzione del cilindrasse, possa tuttavia mancare ogni 
fenomeno di degenerazione nella fibra nervosa. 

Al processo degenerativo segue presto il rigenerativo, che dopo 
la distensione incruenta non differisce da quello che si ha dopo 
la distensione cruenta nè pel modo con cui si compiono i fatti 
rigenerativi, nè per l’aspetto che offrono le fibre rigenerate. Quelle 
interruzioni poi della guaina midollare e del cilindrasse che non 
sono state seguite da fatti degenerativi sono riparate per la 
neoformazione di un pezzetto di fibra nervosa più o meno sottile. 

Rispetto alle altre parti componenti il tronco nervoso disteso, 
cioè i vasi ed il connettivo, brevemente dirò che dopo la disten- 
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sione incruenta si ha un leggier grado di proliferazione negli 
endotelii dei capillari, ma non già le emorragie e le dilatazioni 
dei minimi vasi sanguigni che si hanno dopo la distensione cruenta. 
Come pure è da notare che dopo la distensione incruenta non 
prolifera tanto il connettivo perifasciculare quanto quello intra- 
fasciculare, come succede dopo la distensione cruenta, ma solo 
quest’ultimo, e non in modo uniforme lungo tutte le fibre nervose, 
ma solo in un certo numero di queste ed in punti determinati 
del loro decorso, cioè specie attorno agli strozzamenti anulari, 
anzi ancora di prevalenza attorno a quelli che hanno patito lesioni 
nell’atto dell’allungamento. 

Tanto attorno agli strozzamenti anulari, siano questi normali 
(fig. 9), oppur no (fig. 10, 11, 12, 18, 14, 15, 16), quanto 
lungo le fibre nervose questa proliferazione del connettivo endo- 
fasciculare si manifesta coll’ aumento nel numero delle fibrille 
(fig. 8) e dei nuclei di esso connettivo. Tanto le fibrille, quanto 
i.nuclei ed il loro protoplasma circondano in maggiore o minor 
quantità così gli anelli del Ranvier come i segmenti interanu- 
lari (fig. 17), nei quali determinano, forse in seguito a compres- 
sione, delle deformità più o meno notevoli della guaina midollare. 

Per ultimo questa proliferazione del connettivo endofascicu- 
lare qualche rara volta si presenta anche attorno ad un lungo 
tratto di fibra neoformata (fig. 18), ma in questi casi non è ac- 
compagnata da nessuna deformità nella guaina midollare. 

La conclusione finale di quanto ho sopra esposto si è che, 
per le modificazioni funzionali ed istologiche che la distensione 
incruenta induce nei tronchi nervosi, si è autorizzati a consigliare 
ai chirurghi un più frequente uso di questa maniera di allun- 
gamento in quei nervi in cui è possibile di eseguirla, e ciò specie 
quando basti di produrre in essi delle modificazioni non molto 
considerevoli, o quando bisogni agire in ispecial modo sulle loro 
diramazioni. 


um 


G. Cattani dis 


Lo stesso Socio Bizzozero, a nome del Socio Cav. Prof. 
Angelo Mosso assente, presenta ancora e legge il seguente lavoro 
del signor Dott. Vittorio Apucco, Assistente al Laboratorio di 
Fisiologia della R. Università di Torino: 


CONTRIBUTO 


ALLA 


FISIOLOGIA DEL TETANO 


DEI MUSCOLI STRIATI. 


ila 


Nel corso di una serie di studi, che fin dall’anno scorso il 
Prof. Mosso ha incominciato e che va continuando sulla anatomia, 
istologia e fisiologia dei muscoli pellicciai nei varii animali, ed a 
cui ha voluto che io prendessi parte, dovetti occuparmi più volte 
del tetano di questi muscoli, paragonandolo con quello di altri 
muscoli del tronco. Siccome gli animali, su cui si sperimentava, 
erano i conigli, così il paragone veniva più specialmente fatto 
tra il pellicciaio ed i muscoli bianchi e rossi. 

Io qui lascierò in disparte il pellicciaio, giacchè sopra di esso 
sì studia tuttora nel Laboratorio di Fisiologia, e mi limiterò a 
riferire le esperienze fatte sui muscoli bianchi e sui muscoli rossi. 
Riferisco tali esperienze perchè il metodo seguito ed i risultati 
ottenuti sono notevolmente, anzi sostanzialmente diversi da quelli 
seguiti ed ottenuti da altri. 

E poichè tali esperienze furono fatte con lo scopo di control- 
lare quelle di RANvIER, pubblicate nel 1874, e quelle di KRONECKER 
e STIRLING, pubblicate nel 1878, sarà bene che io faccia un breve 
riassunto di quanto hanno fatto questi autori (1). 

RANVIER fece le sue esperienze sopra i muscoli semitendinoso 


(1) Dovrei parlare anche di un lavoro pubblicato su questo argomento 
nel 1875 da MayER, cioè tre anni prima di quello di KRONECKER @ STIRLING, 
ma credo che non sia necessario. In questo lavoro l’A. cerca specialmente 
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(rosso) e grande adduttore o vasto interno (bianchi) del coniglio, 
servendosi della pinza miografica di Marey. Attraverso alle due 
branche della pinza, che stringevano il muscolo, faceva passare 
una corrente indotta, che interrompeva un numero determinato 
di volte al minuto secondo. Trovò che <! muscolo rosso, per un 
eccitamento, che si ripete 50-55 volte al minuto secondo, st 
tetanizza ben presto, mentre il muscolo bianco risponde ancora 
con 357 scosse ad un cccitamento, che si ripete 357 volte al 
secondo. Quindi, secondo RANVIER, ogni singola scossa del muscolo 
bianco potrebbe avere la durata di }4.. di secondo, mentre quella 
del muscolo rosso deve almeno durare 4; od, altrimenti, più 
di 357 eccitamenti devono susseguirsi nell’intervallo di un minuto 
secondo, per dare un tetano completo nel muscolo bianco, mentre 
solo una cinquantina circa basterebbero per produrre lo stesso 
effetto nel muscolo rosso. — I muscoli bianchi sarebbero muscoli 
di azione per cecellenza, i rossi sarebbero muscoli equilibratori, 
regolatori, inibitori o di arresto. — Non credo sia il caso di 
riferire le ricerche istologiche fatte dal medesimo autore sopra 
queste due specie di muscoli (1), nè quelle fatte allo scopo di 
determinare quale sia la causa della diversità del colore e nep- 
pure quelle sul tempo latente, sulla forma della scossa e sulla 
sua durata, le quali ultime, quantunque si connettano con la 
questione, che ho per le mani, tuttavia tralascio, come le altre, 
perchè mi porterebbero troppo in lungo. 

KRONECKER e STIRLING, prendendo le mosse dalla asserzione ; di 
RanvieR, che il muscolo rosso non si tetanizzava per meno di 
50 eccitamenti al secondo e che il bianco rispondeva ancora 


la causa della diversità di colore, di struttura, di funzione tra muscoli 
bianchi e muscoli rossi e la trova nello stato di domesticità, cui vennero 
sottoposti conigli, cavie, polli. (Ma d’altra parte quasi tutti i pesci, che io ho 
potuto osservare, hanno un muscolo rosso e dei muscoli bianchi). Tocca pure 
in questo lavoro del tetano dei muscoli bianchi e dei muscoli rossi. Il semi- 
tendinoso rosso) risponderebbe fino a 192 stimoli al minuto primo ; l’addut- 
tore (bianco) fino a 357 al minuto primo. 

Per Mayer i numeri trovati da RanvieR dovrebbero riferirsi non ad un 
tempo computato in minuti secondi, ma ad un tempo computato in minuti 
primi. Io non credo si possa fare a RANVIER l’appunto di aver scambiato i 
minuti primi per minuti secondi. Del resto i tracciati di Mayer sono ben 
lungi dall’ingenerare fiducia per il metodo esperimentale da lui adottato. 

(1) A tale riguardo ho già raccolto in questo Laboratorio un certo numero 
di ricerche, che verranno pubblicate, non appena saranno state estese a mag- 
gior numero di animali. 
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357 volte a 357 eccitamenti al secondo, iniziarono una serie di 
esperienze per confutarne i risultati. A questi autori, compulsando 
la letteratura dell'argomento, era parso che i numeri trovati da 
RANVIER fossero soverchiamente grandi ed attribuirono tosto tale 
fatto allo apparecchio adoperato (pinza miografica di MAREY). — Per 
ovviare allo inconveniente eliminarono ogni membrana elastica e 
usarono una leva del peso di 20 grammi circa, cui attaccarono 
al tendine del muscolo gastrocnemius medialis (bianco), o soleus 
(rosso) per mezzo di un forte filo, passante sopra una adatta pu- 
leggia. Il muscolo veniva eccitato o direttamente o per mezzo 
del peryo sciatico con elettrodi di platino. Per graduare la inten- 
sità degli eccitamenti si valsero di uno strumento chiamato il 
« Toninductorium ». Per graduare il numero degli eccitamenti si 
servirono o di un interrompitore di RUHMKORFF (da 2 a 14 aper- 
ture e chiusure), o di un diapason di KéNIG (10-180 mezze 
vibrazioni), o del martello, che si trova nell’induttore a slitta 
di WagnER, o del Zoninductorium suddetto (che però usarono 
solo per determinare quale fosse il limite superiore di frequenza 
dell’eccitamento oltre il quale il tetano non era più possibile). 

Le esperienze eseguite con questo metodo diedero i seguenti 
risultati : 

1° Il muscolo rosso del coniglio per un eccitamento, che 
si ripete 4 volte al secondo, presenta un tetano incompleto } per 
uno, che si ripete 10 volte, completo. 

2° Il muscolo bianco si tetanizza per un eccitamento, 
che si ripete da 25 a 30 volte al minuto secondo. 

Quindi, secondo KRONECKER e STIRLING, la scossa del muscolo 
rosso durerebbe più di }, di secondo, quella del muscolo bianco 
più di }4. o di }4, di secondo. 

La differenza fra le conclusioni di RANvIER e quelle di 
KRONECKER e STIRLING è così grande, che volli controllare le 
loro ricerche per farmi un concetto mio proprio in questa con- 
troversia. 


Prima di riferire le esperienze fatte per risolvere il quesito, 
che mi sono proposto, credo conveniente di fermarmi alquanto 
sopra una idea emessa da KRONECKER, STIRLING, STANLEY HALL 
e che a me non sembra ammissibile. 

KRONECHER e STIRLING a pag. 18 della loro Memoria dicono : 
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« MarEY stesso ha fatto notare che la membrana elastica della 
pinza miografica deforma la curva delle scosse muscolari rapide, 
mentre trasmette fedelmente (in numero) i movimenti vibratorii 
(ad es., di un corista). Potrebbero quindi % rap?di seuotimenti 
del muscolo tetanizzato comunicare alla leva della pinza miografica 
delle vibrazioni corrispondentemente ingrandite che, per la loro 
considerevole ampiezza, possono trarre in inganno ». 

In un altro lavoro pubblicato nel 1879 da KRONECKER e 
StanLEY Hal a pag. 15 sta scritto: « Uno di noi interpretò già 
i 357 denti per secondo della curva, ottenuta da Ranvier, nel 
muscolo bianco del coniglio, come vibrazioni deltono muscolare ecc.», 
e, poco dopo, pag. 16, ancor più chiaramente: « I sollevamenti 
delle onde (Verdickungswellen) non sono da ritenersi come carat- 
tere di accorciamento discontinuo ». 

Da queste citazioni risulta chiaramente come per gli autori le 
onde, che si hanno nelle curve ottenute eccitando un muscolo un 
numero di volte più grande di quello, che essi ritengono sufficiente 
a produrre il tetano, non sono scosse ma bensì vibrazioni sonore. 

Che il muscolo in contrazione dia un suono è ammesso da 
tutti. Le ricerche di GRIMALDI, WoLLAasTon, HAUGTHON, CoLLoN- 
cues, HeLmHoLrz, BERNSTEIN, ecc. sono tutte d’accordo. Non 
è quindi su ciò che io voglio discutere, ma sopra la interpre- 
tazione che, secondo KRONECKER, STIRLING, STANLEY HALL, sì 
dovrebbe dare alle vibrazioni del muscolo. 

Per rendere più chiaro quello che io voglio dire debbo pre- 
mettere poche generalità. 

In generale si ritiene che un muscolo sia in tetano od in 
contrazione permanente, quando esso produce un effetto visibile 
continuo , persistente e senza interruzione per un dato tempo, 
oppure quando traccia sulla carta infumata una linea retta, senza 
alcuna ondulazione. Che in queste condizioni anche lo stato mole- 
colare del muscolo sia invariato o non sia, che, cioè, in queste con- 
dizioni avvengano ancora o non avvengano degli accorciamenti 
e degli allungamenti così esigui da non alterare l’effetto visibile, 
su cui fondiamo il concetto di tetano, è cosa importantissima, 
ma che per ora non deve occuparci. 

Inoltre il muscolo ha la proprietà di rispondere in modo visi- 
bile e registrabile ad un numero determinato di stimoli, che si 
scarichino in esso nell’unità di tempo. Se questo numero vien 
superato, le risposte del muscolo, se pur hanno luogo, non sono 
più nè visibili nè registrabili. 
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La questione di cui mi sono occupato nel mio lavoro deve es- 
sere compresa in limiti assai stretti: e lo stesso deve dirsi dei la- 
vori fatti da altri sopra tale argomento. Si trattava di cercare il 
momento in cui muscoli diversi cessassero di reagire agli stimoli in 
modo visibile e registrabile, vale a dire quale fosse il numero di 
stimoli necessario in diversi muscoli per produrre il tetano, inteso 
nel senso che ho detto sopra. 

Posto in questi termini il problema, possiamo discutere la 
opinione di KRONECKER, STIRLING e STANLEY HALL. 

Essi, come dissi, credono che la curva del muscolo, il quale 
si contrae, possa presentare delle ondulazioni anche quando si ha 
il tetano più completo. Queste ondulazioni scritte non sarebbero 
scosse ma vibrazioni sonore. A me sembra che contro questo modo 
di vedere si possano addurre parecchie ragioni, di cui mi restrin- 
gerò ad esporre le seguenti : 

1° Nel tracciato, che rappresenta le scosse del muscolo, si 
può produrre una diminuzione nell’altezza delle scosse tanto con- 
servando invariato il numero degli eccitamenti per minuto secondo 
ma aumentandone la intensità, quanto conservando invariata la 
intensità dello stimolo ma aumentandone il numero. Di questo 
fatto io mi sono convinto con numerose esperienze. Fra i molti 
tracciati ottenuti ne sceglierò due. 

La fig. 1 venne ottenuta scaricando nel muscolo gastrocnemio 
di una rana fresca 6 eccitamenti di chiusura e 6 di apertura al 


Fic. 1 


A. Scosse muscolari — B. Numero degli stimoli. — €. Min. sec. 


minuto secondo, e graduando la intensità della corrente in modo, 
che si avesse solo la scossa di apertura. 
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La fig. 2 venne ottenuta aumentando la intensità dello stimolo, 
senza cambiarne il numero. 


Fico 2. 


A. Scosse muscolari. — 8. Numero degli stimoli. — €. Min. sec 


Nella fig. 1 si osservano delle onde considerevolmente alte e 
che vanno lentamente abbassandosi ; nella fig. 2 le onde diminui- 
scono rapidamente nell’altezza e ben presto diventano esilissime. 

Ora io non credo si possa dire che le ultime e minutissime on- 
dulazioni, quelle della fig. 2, siano qualche cosa di essenzialmente 
diverso dalle prime amplissime della fig. 1 e dalle prime un po’ 
meno ampie della fig. 2. C° è differenza ma solo nell’ampiezza. 

2° Mettendo un filo metallico od una lamina metallica tra 
i poli di una corrente indotta proveniente da un apparecchio a slitta, 
posto a distanza, non riuscii mai a percepire un suono prodotto 
dal filo o dalla lamina. È bensì vero che HERMANN, mettendo un 
tubo a spirale in comunicazione con un elettromotore magnetico, 
percepì nel tubo un suono simile ad un rombo; ma non è men 
vero che cogli apparecchi ordinariamente usati questo non avviene. 

3° Se si accostano gli elettrodi, provenienti dal rocchetto 
secondario di una slitta, all’orecchio, non si sente alcun tono. Il 
muscolo ha la proprietà di convertire dentro sè le singole correnti 
di apertura e di chiusura in altrettanti cambiamenti molecolari, 
che hanno per risultato uno scuotimento del muscolo stesso. Di 
questa proprietà è esclusivamente dotato il muscolo vivente e la 
sostanza da cui esso deriva (protoplasma). 

(Quindi nel muscolo avviene qualche cosa che non ha riscontro 
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nelle corde e nelle lamine metalliche. Quando nel muscolo si 
scarica una serie di correnti indotte, succede una. reazione del 
muscolo allo stimolo. Nello stesso modo che la reazione del mu- 
scolo è proporzionale alla intensità dello stimolo, lo è pure alla durata. 
Questa reazione avviene sempre nello stesso modo, finchè il muscolo 
è irritabile. La essenza di essa non varia; quello che varia è il 
grado. Se diamo il nome di scossa alla reazione del muscolo per 
un solo eccitamento, dobbiamo dare pure lo stesso nome alle 
singole reazioni del muscolo a numerosi eccitamenti, per quanto 
queste reazioni siano minime. Il fatto che queste scosse minu- 
tissime dànno un suono non deve farci concludere che il muscolo 
sì trovi allora in uno stato di movimento analogo a quello in 
cui si troverebbe un corpo sonoro, e che perciò non si tratti 
più di scosse muscolari ma sì bene di vibrazioni sonore. Il suono 
in questo caso sarebbe l’effetto di scuotimenti, prodotti da un 
rapido e vero accorciarsi ed allungarsi del muscolo e della 
stessa natura dell’accorciamento e rilasciamento unico, che si ha 
per un solo stimolo. Chiamiamo pure questo scuotimento col 
nome di vibrazione, di scossa, di palpito, ma si intenda sempre 
che si tratta di qualche cosa di essenzialmente diverso dalle vibra- 
zioni longitudinali o trasversali di un corpo sonoro. 


3. 


La differenza che si osserva tra i risultati ottenuti da RANVIER 
e quelli a cui pervennero KRONECKER e STIRLING è molto grande. 
Perciò non la si può attribuire evidentemente ad alcuna di quelle 
cause, che stanno nel muscolo stesso. Di queste cause si deve 
sempre tener conto, giacchè esse pongono il muscolo in condizioni 
fisiologiche diverse per le quali dovrà rispondere in modo diverso 
ed eccitamenti eguali: ma le diversità cagionate da tali. cause 
non oscillano mai in limiti tanto vasti come i numeri ottenuti 
da RANVIER e da KRONECKER e STIRLING. 

L'altra causa, che avrebbe potuto dar luogo alla discrepanza, 
si deve ricercare nell’intluenza perturbatrice degli apparecchi. Le 
mie prime esperienze furono appunto rivolte a questo scopo. 

In quanto all’apparecchio usato da RANVIER ne aveva già 
fatta una giusta critica lo stesso MarEY, che lo aveva ideato. 
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Non mi resta quindi che da esaminare quello usato da 
KRONECKER e STIRLING. 

Per non perdermi in ipotesi, feci subito un esperimento, nel 
quale si riproducevano con grande approssimazione le condizioni, 
in cui si erano posti gli Autori. 

In questo esperimento si trattava di vedere, se le singole 
scosse di un muscolo potessero essere trasmesse ad una leva, quando 
tra la leva ed il muscolo venisse interposto un filo. 

A tale scopo cominciai a scrivere le vibrazioni di un diapason 
di KéxIG per mezzo di una setola lunga pochi cm. (2-3), fissata 
ad una delle branche vibranti, di cui si poteva considerare come 
un prolungamento e che non alterava nè il numero nè la forma 
delle vibrazioni. Altre volte scrissi queste vibrazioni con un segnale 
elettro-magnetico, il quale ne alterava la forma, non il numero. 
Dopo ciò, per vedere l’effetto del filo intercalato, disposi la espe- 
rienza nel modo seguente: |. 

1° Un diapason che dava 50 od uno che dava 100 VD al 
minuto secondo. 

Un forte filo di seta, che si fissava ad una delle branche 
vibranti, e, dopo essere passato sopra una carrucola mobilissima, 
andava ad attaccarsi ad una leva scrivente, di secondo genere, 
caricata di un peso di 20 grammi, capace di ingrandire 7 volte 
LEMPICRE delle vibrazioni. 

Le vibrazioni impresse al diapason erano mantenute nel 
modo solito con una elettro-calamita alimentata da una coppia 
BuNnsEN o da una o due coppie GRENET. 

Per tal modo la branca del diapason, che rappresentava il 
muscolo, trasmetteva al filo le sue vibrazioni ed il filo doveva 
comunicarle alla leva e questa scriverle sulla carta infumata del 
cilindro. 

Con questa disposizione di cose feci ripetute esperienze ed 
ottenni dei tracciati di cui riferisco uno solo, scelto fra i molti 
che possiedo. In questo tracciato, fig. 3, le due linee inferiori A 
rappresentano le vibrazioni di un diapason scritte colla interposi- 
zione del filo; la seconda linea B è quella delle vibrazioni scritte 
colla setola; nella terza linea C le vibrazioni sono scritte col 
segnale elettro-magnetico ; la linea superiore 2 indica i minuti 
secondi. Il diapason dava 50 VD al secondo. In questo trac- 
ciato si vede assai bene che nella linea B ci sono 50 punte al 
minuto secondo e che le linee ascendenti e discendenti (altezza 


T 
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della vibrazione) sono alte 1 cm., mentre nella linea A non si 
contano che circa 40 ondulazioni, alte pochi mm. 
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Diapason 50 7 D al secondo. 
A. Vibrazioni del diapason scritte coll’interposizione del filo. 
B. » colla selola. 
G. » col segnale elettro-magnetico. 
D. Minuti secondi. 

Altri tracciati analoghi ottenni con un diapason, che dava 
100 VD, e, quando scrivevo col filo, non ottenevo 100 onde. 
ma solo 50 molto basse. 

Dimostrato così che, quando un diapason dà 50 oppure 
100 VD al secondo, queste non si possono scrivere nella loro 
integrità, se un filo serva alla loro trasmissione, credo poterne 
dedurre che anche le singole scosse di un muscolo, provocate 
da un eccitamento, il quale si ripeta da 50 a 100 volte al 
secondo, non potranno essere scritte nel caso che si ricorra 
ad un filo per trasmetterle alla leva. 


4. 


Accertatomi che le esperienze di KRONECKER e STIRLING fatte 
con un filo, che passava sopra una carrucola, non erano abba- 
stanza esatte, e che neppure lo erano quelle di RANVIER, fatte 
con la pinza miografica , sì trattava di ovviare agli inconve- 
nienti notati. Il mezzo migliore di arrivare a ciò era eviden- 
temente quello di eliminare sia la membrana elastica sia il filo 
e di fissare direttamente la estremità del braccio minore di una 
leva al tendine od al muscolo stesso e di scrivere con la penna 
attaccata alla estremità dell'altro braccio. 

Ridotto a questa semplicità l'apparato registrante, tolto di 
mezzo il maggior numero delle resistenze, era esclusa la possi- 
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bilità che il braccio lungo della leva potesse alterare il numero 
delle oscillazioni impresse al braccio corto: l’unica alterazione era 
un ampliamento della oscillazione, il che è un vantaggio. 

Questo fu il mezzo adoperato per registrare i movimenti del 
muscolo. 

Un'altra difficoltà consisteva nel trovare un apparecchio che 
permettesse di graduare il numero degli eccitamenti, secondo il 
bisogno. Il Prof. Mosso mi consigliò di servirmi di un suo appa- 
recchio, rappresentato dalla fig. 4. 


Esso consta di una ruota di legno massiccio, il cui asse è 
impiantato solidamente sopra due cavalletti di ottone, in modo 
da poter liberamente girare. I bordi della superficie circonferen- 
ziale della ruota sono rivestiti da un cerchio metallico, su cui 
vengono a premere nella parte posteriore due contatti, pure me- 
tallici, immobilmente fissi. I due cerchi metallici sono riuniti da 
88 listerelle di ottone disposte in modo che fra di esse restino 
intercalati 88 spazi di superficie legnosa. 

Se l'apparecchio a questo punto fosse finito, si potrebbe con 
esso interrompere, ad ogni giro della ruota, 88 volte una cor- 
rente. Per poter ottenere un numero più piccolo di interruzioni 
a ciascuna delle listerelle di ottone venne esportato un pezzetto a 
breve distanza dal bordo metallico. Il pezzetto venne esportato 
per una listerella a destra, per l’altra a sinistra. Per tal modo 
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si poteva nel punto, dove mancava il pezzetto, interrompere la 
corrente 44 volte soltanto per ogni giro di ruota. 

Due contatti mobili, situati anteriormente, possono, per mezzo 
di una manovella ad eccentrico, venire spostati ora verso la pe- 
riferia della superficie della ruota ora verso il centro. Serven- 
doci di questi contatti si può interrompere la corrente ora 88 
ora 44 volte per giro. 

A questa parte dell’apparecchio, che rassomiglia ad uno dei 
tanti interruttori adoperati dai fisiologi, il Prof, Mosso aggiunse 
la parte che si vede sul lato destro della figura. Impiantò cioè 
nell’asse principale della ruota una serie di 15 puleggie di dia- 
metro gradatamente decrescente in modo che formano come una 
specie di cono. 

Il diametro di queste puleggie venne calcolato in modo da 
avere nel minuto secondo dei numeri di interruzioni presso a 
poco eguali a 20, 30, 40, 50, 60, ecc. fino a 150. Cosicchè, 
controllando questi valori con un segnale elettro-magnetico DEPREZ, 
si poteva essere certi di dare ad un muscolo nel minuto secondo 
il numero di stimoli che si voleva. 

L'apparecchio per mezzo di uno dei contatti mobili anteriori, 
visibili nella figura, e del contatto fisso posteriore del medesimo 
lato, i quali terminano ciascuno in un serrafili, può venire in- 
tercalato in un circuito e sostituire così l’interrompitore della 
slitta di Du Bors-REYMoNp. 

Per ottenere la contrazione del muscolo mi valsi: 

1° Ora di una, ora di due coppie BUNSEN. 

2° Di una slitta di Du Bois-Reymonp con l’apparecchio 
interrompente chiuso. 

3° Dell’interrompitore, che ho descritto. 

4° Di un segnale DEPRÈZ. 

5° Di una chiave di Du Bo1s-REYMoND. 

6° Del motore a gaz di LANGEN e WOLFF. 

La corrente costituiva un circuito in cui erano intercalati la 
slitta, l’interrompitore, la chiave, il segnale. Dal rocchetto indotto 
od esterno della slitta partivano gli elettrodi eccitatori, che o si 
applicavano semplicemente sul muscolo o si infiggevano in esso. 
Il motore a gaz metteva in movimento l'interrompitore a ruota 
per mezzo di una corda di rinvio, che poteva passare in una 
qualunque delle puleggie dell’interrompitore: a seconda del raggio 
della puleggia si aveva un numero maggiore o minore di interru- 
zioni al secondo. Il coniglio veniva narcotizzato iniettandogli nello 
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addome qualche c.c. di soluzione di idrato di cloralio; poi gli si 
scoprivano i muscoli da eccitarsi ed il loro tendine ed a questo 
si fissava la leva. senza staccarlo dalla sua inserzione. Ciò fatto 
non restava più che da eccitare il muscolo. 

Perciò messo in azione il motore, posta la corda di rinvio 
in una delle carrucole, portato il rocchetto indotto alla voluta 
distanza dallo inducente, si poteva cogli elettrodi, dopo chiusa 
la chiave, lanciare nel muscolo una serie di eccitamenti il cui 
numero e la cui intensità erano facilmente determinabili ed a 
volontà variabili. 

Con questa disposizione degli apparecchi ho fatte molte espe- 
rienze che mi diedero sempre gli stessi risultati, quando avevo cura 
di porre il muscolo nelle stesse condizioni. Riproduco qui pochi 
pezzi dei tracciati ottenuti. 

Fra i muscoli bianchi ho scelto ora il retto anteriore ora il 
grande adduttore. Scaricai in essi ora 50, ora 60, ora 67, 
ora 76 eccitamenti al minuto secondo, ed in tutti i casì il mu- 
scolo bianco rispose con altrettante scosse ai singoli stimoli. Così 
nella fig. 5 si vede che il muscolo bianco risponde ancora 76 volte 
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Muscolo bianco — 76 eccit. al sec. (1). 


a 76 eccitamenti per minuto secondo. In questa figura la linea 
superiore rappresenta i minuti secondi; la inferiore corrisponde 
alle scosse del muscolo. 

Quando il numero degli eccitamenti venne portato ad 86 per 
minuto secondo si ebbe tetano ben presto completo. 

Tra i muscoli rossi scelsi ora il semitendinoso ora il soleo. 

Scaricai in essi 14, 16, 20, 24 stimoli al secondo. Il mu- 
scolo rispose con altrettante scosse fino a 20 stimoli. 

Nella fig. 6 il muscolo rosso risponde ancora con 16 scosse 
a 16 stimoli (5), con 20 scosse a 20 stimoli (A): si tetanizza 
per 24 stimoli (C). 


(1) I denti che si osservano nell’originale di questa figura sono così mi- 
nuti che non ho potuto riprodurli in tutta la loro esattezza. 


6. 


Fio. 


CONTRIBUTO 


24 eccit. al sec. 


20 - B. 16 - C. 


Muscolo rosso — A. 
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In tutte queste esperienze, di cui ho 
riferito i risultati e riportati i tracciati, ho 
sempre avuto cura di usare muscoli riposati, 
nelle stesse condizioni di temperatura, e di 
eccitarli con un’intensità di eccitamento non 
forte e più precisamente tale da dare solo 
la scossa di apertura. 

Quindi l’interrompitore dava un numero 
di interruzioni doppio del numero delle scosse 
con cui rispondeva il muscolo. 

Da queste esperienze io credo di poter 
venire alle seguenti conclusioni : 

1° Le cifre trovate da RANVIER tanto 
pei muscoli bianchi quanto pei muscoli rossi 
del coniglio sono troppo grandi; quelle 
trovate da KRONECKER e STIRLING troppo 
piccole. 

2° Il muscolo bianco del coniglio 
può, melle condizioni in cui 10 mi sono 
posto, rispondere ancora con altrettante 
scosse ad un numero di eccitamenti per 
minuto secondo, che sta fra 75 ed 86: 
vale a dire che il muscolo bianco per en- 
trare in tetano richiede di essere eccitato 
almeno 86 volte al minuto secondo. 

3° Il muscolo rosso del coniglio può 
rispondere ancora con altrettante scosse a 
circa 20 eccitamenti al minuto secondo : 
per un numero maggiore di eccitamenti 
entra in tetano. 

4° Il muscolo bianco per tetanizzarsi 
ha bisogno di un numero di eccitamenti 
per secondo, che sia almeno 4 volte mag- 
giore di quello richiesto dal muscolo rosso. 

5° Il minimum della durata di una 
scossa del muscolo bianco del coniglio è 
una frazione di minuto secondo che sta 
fra aa ed AE : il minimum della durata 
di una scossa del muscolo rosso è una fra- 
zione di secondo molto approssimativamente 
eguale ad 34 


pi cioè 4 volte più grande. 
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Il Socio Comm. Prof. Michele LEssona presenta e legge il 
seguente lavoro del signor Dott. Alessandro PoRTIS: 


APPUNTI PALEONTOLOGICI 


_———w —__ 


RESTI DI CHELONII TERZIARII 


ITALIANI. 


Il presente lavoro, dapprima unicamente destinato alla illu- 
strazione di un prezioso esemplare di Chelonio stato rinvenuto 
dal Cortesi e che fece parte della seconda Collezione paleonto- 
logica raccolta da quello illustre scienziato, è andato man mano 
crescendo di mole, avendo dovuto dare contezza di nuovi esem- 
plari i quali, o trovati in tempi precedenti, difettavano tuttavia 
di determinazione, oppure vennero solo da poco scoperti. 

Quindi, alla succinta illustrazione del classico originale del 
Cortesi dovrò far precedere quella di altro avanzo fossile sco- 
perto ad Agnana e da lungo tempo conservato nella Collezione 
Gastaldi al Valentino e poscia nel nostro Museo Geologico: a 
questa un cenno su piccoli, ma assai importanti resti trovati a 
Roncà ed a questo ancora la descrizione di due esemplari di 
Chelonii fossili trovati recentemente alle porte di Verona. 

Trattandosi di esemplari di Chelonii appartenenti a diversi 
piani dei terreni neolitici, procedo collo stesso ordine che, pa- 
rendomi il più naturale, già seguii in miei precedenti lavori su 
argomenti dello stesso genere: riferisco cioè prima sugli avanzi 
scoperti in piani più antichi ed in seguito su quelli trovati in 
piani da noi separati per minore intervallo di tempo. 
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NESHE 


I Chelonii eocenici di Verona. 


Or è un anno il Cav. Ing. Enrico Nicolis di Verona gentil- 
mente mi comunicava in istudio quanto di riferibile all’ ordine 
dei Chelonii egli aveva scoperto alle porte di Verona (1) nel cal- 
care eocenico grossolano contenente la fauna di S. Giovanni Ila- 
rione. Sono in tutto quattro pezzi che, due a. due, appartengono 
a due individui diversi per varii caratteri e sovratutto per mole: 
distinguerò quindi, dovendoli nominare, colla lettera A il più 
grande, colla lettera £ il minore. 

Del Chelonio A sono conservate, allo stato d’impronta, e per 
lo scudo dorsale : la piastra Nucale e le 1°, 3*-5* piastre della 
serie Neurale. Delle tre ultime accennate è inoltre conservato il 
materiale osseo ridotto allo stato petroso e di una estrema fra- 
gilità. Osservansi pure, nell’impronta inferiore, le porzioni interne 
delle piastre Costali 1°-5* dalle due parti, mentre la materia 
ossea corrispondente, essendo conservata sopra il pezzo che la ri- 
copriva, è soltanto visibile per la faccia inferiore; è riconoscibile 
pure ancor l'impronta delle due prime Marginali di sinistra. 

Lo Scudo dorsale, di cui non sono conservate che le parti 
sovra enumerate, si ruppe mentre era ancora nel pieno processo 
di putrefazione, e la parte posteriore scivolò sopra l'anteriore 
per modo che noi ora abbiamo dinanzi due piani di ossa, separati 
in parte da irregolare straticello di roccia; così la Neurale 1% è 
in parte e la Neurale 2° completamente mascherata dal margine 
anteriore del frammento di Scudo che comincia colla 3° Neurale 
e colle terze Costali, mentre la 2° Costale di sinistra, pienamente 
isolatasi prima del processo fossilizzante, si dispose obliquamente, 
tanto per rapporto all'asse del frammento anteriore, quanto per 
rapporto a quello del frammento posteriore. 

Nessuna porzione del Piastrone è stata conservata. 


(1) Ne è fatta menzione nel prezioso lavoro dello stesso NicoLis: Note il- 
lustrative alla Carta Geologica della provincia di Verona: 8°, Verona, Miùn- 
ster, 1882, alia pagina 91, a capo della lista dei fossili trovati alla Cava 
Scole in Valle d’Avesa. 
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Delle varie scaglie costituenti il tegumento esterno non è 
riconoscibile che la forma della prima fra le cinque costituenti 
la serie Neurale o mediana. 

Date le poche parti conservate, pochi ancora sono i caratteri 
a dedursene. La forma delle Piastre Neurali, il loro spessore 
minore di un centimetro, la loro mediocre relazione col corpo 
delle vertebre ed il poco sviluppo della estremità libera delle 
coste quale esso ci si rivela nelle piastre Costali, unitamente 
all’ unico carattere che si può ricavare dallo invoglio corneo, 
quello cioè di una molto limitata estensione in larghezza delle 
scaglie della serie Neurale, ci porterebbero a collocare il Che- 
lonio A nella famiglia delle Tartarughe di mare o Chelonidi. Allo 
incontro lo sviluppo delle due prime Marginali, che vengono a 
saldarsi per tutto il loro bordo interno colla prima Costale, ci 
fa accostare di più il nostro individuo agli Emidi, oppure ci 
fa ammettere che, trattandosi di un Chelonide, esso fosse stra- 
vecchio e non avesse più nella porzione anteriore del suo Scudo 
alcuna fontanella aperta. A questa seconda ipotesi inclinerei di 
più dopo aver esaminato lo stato delle ossa: esse avevano acqui- 
stato un intenso grado di compattezza, essendo costituite di due 
lamine, l’una superiore od esterna e l’altra inferiore od interna, 
affatto omogenee e quasi vetrose, limitanti una terza lamina in- 
termedia della stessa altezza: ciascuna di esse è di natura 
spugnosa ma a cavità serrate e minutissime, condizione questa 
che ci indica appunto l'avanzata età dello animale. Alla stessa 
conclusione ci porterebbe l'esame delle dimensioni dello esem- 
plare, nel quale la sola piastra Neurale 3° misura dallo avanti 
allo indietro 56 millimetri, mentre la 4° ne misura 48. 

In conclusione io sarei in dubbio tra il considerare il Che- 
lonio A di Verona siccome un vecchio individuo di una specie 
non ancora possibile a determinarsi del genere Chelone, oppure, 
e con maggiore probabilità, come un altrettanto vecchio esem- 
plare di un genere affine all’oggidì vivente Chelydra. Tale dubbio 
non potrà venir risolto che il giorno in cui un migliore esemplare, 
e sovratutto ancor munito di Piastrone, venga trovato. 

Per farci poi un'idea della grandezza di questo Scudo, dopo 
aver misurata la lunghezza della terza e quarta piastra Neurale, 
calcolata quella della seconda a 50 mm., quella della prima 
a 58, e misurata quella della piastra Nucale a 98, osservando 
come in generale la metà lunghezza dello scudo dei Chelonii 
marini eguagli circa il tratto corrente fra il margine anteriore 
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della Nucale ed il posteriore della 4° Neurale, abbiamo per lo 
intero Scudo la rispettabile lunghezza di 60 centimetri. Osser- 
vando poi come l'esemplare dovesse essere relativamente molto 
ristretto, calcolerei il suo diametro trasversale massimo, secon- 
dante la curva superiore della sezione trasversa, a 46 centimetri, 
ai tre quarti circa dell’intiera lunghezza. 


L'esemplare B non si trova in condizioni molto migliori del 
precedente: anche di questo vediamo diverse parti dello Scudo 
dorsale disgiunte l’una dall’altra, ma ancor prossime alla rela- 
zione primitiva, e le scorgiamo o dalla faccia inferiore ed interna 
o dalla impronta che questa stessa faccia ha lasciata sulla roccia. 
Noi riesciamo a decifrare, più-o men bene conservate, le piastre 
Costali sinistre 1°%-8° e la parte mediana delle destre, ad ecce- 
zione della 5° che sfuggì di serie ed andò a capovolgersi sulla 
metà sinistra; vediamo inoltre traccie della piastra Nucale; le 
quattro prime e le due ultime Neurali rotte e sconvolte, il posto 
occupato dalla prima piccolissima e dalla seconda dilatata piastra 
Sovracaudale. 

All’infuori della Nucale, non è conservato alcun pezzo della 
serie Marginale: così pure non mi è riuscito di scorgere alcuna 
porzione del Piastrone, se si eccettui una impronta brunastra 
molto laciniata che potrebbe, con molto buona volontà, venir 
considerata siccome quella di un'ala anteriore, o posteriore (?) 
destra o sinistra di un Piastrone molto immaturo, secondo il tipo 
osservabile nei Chelonidi o nei Chelidroidi. Anche per questo 
individuo, durante il processo di macerazione precedente alla fos- 
silizzazione, lo Scudo dorsale si scompose parzialmente nei suoi 
elementi; di questi alcuni subirono lievi movimenti e si sovrap- 
posero quindi ad altre parti; è probabile anzi che noi abbiamo 
dinanzi eziandio un elemento o due isolati di altro esemplare 
che doveva essere della stessa età, specie e dimensioni, e che andò 
quasi totalmente perduto. 

L'’intiero esemplare misura, dal margine anteriore della Nu- 
cale al posteriore della Sopracaudale seconda, circa 27 centi- 
metri; la larghezza sua, fra le estremità delle Costali terze, do- 
veva essere di altrettanto : il modo di disaggregazione delle piastre 
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luna dall’altra, il loro spessore non oltrepassante mai i tre mil- 
limetri, la grande parte di questo stesso spessore occupata dalla 
sostanza spugnosa a maglie larghe ed abbondanti ci indicano 
abbastanza aver noi a fare con un giovane esemplare che era 
ancora molto lontano dal raggiungere le dimensioni massime della 
sua specie. 

Ciò stando, l’esemplare B differisce dallo esemplare A per 
la sua Nucale che è molto più ampia e più corta e si presenta 
sotto un tipo affatto Chelydroide, mentre nell’esemplare A si 
presentava piuttosto sotto il tipo Emidoide; differisce inoltre per 
la forma delle piastre Neurali molto più ampie e più corte e 
lascianti ciascuna al paio di piastre Costali che la precede uno 
spazio di sutura minore ed in direzione men prossima alla lon- 
gitudinale; differisce infine per le piastre Costali molto più larghe 
e più corte. Il complesso delli accennati caratteri differenziali 
si riassume poi nella uguaglianza delle dimensioni longitudinale 
e trasversale del Disco in questo esemplare, a differenza di quanto 
dicemmo per l’esemplare precedente. 

Sono poi caratteri propri dello esemplare B, e che non pos- 
siamo riscontrare, quindi confrontare sull’esemplare A, i seguenti: 
le piastre Neurali sono in numero di otto e vanno o dovevano 
andare gradatamente scemando tanto in lunghezza, quanto in 
larghezza, a misura che ci avviciniamo alla ottava, lunga non 
più di 12 mm. e larga altrettanto, mentre la seconda doveva 
misurare, longitudinalmente, 30 mm. e, trasversalmente, 20 mm. 
Alla ottava Neurale segue una piccolissima Sopracaudale prima 
che, nella forma, dimensioni e posizione, si presenta come una 
nona Neurale ed alla quale succede poi nella serie mediana una 
(0 più) Sopracaudale cerchiata allo avanti dal margine posteriore 
delle Costali ottave. 

Le piastre Costali sono, già lo osservai, molto larghe e tanto 
che il diametro trasversale della 3° è di 125 mm. in confronto 
di 30 mm. per il medio diametro longitudinale; un po’ più corte 
lungo la serie Neurale, esse vanno lentissimamente aumentando in 
lunghezza verso l’esterno e ricurvandosi quindi leggermente verso 
il lato posteriore dello animale. Le stesse piastre Costali però 
hanno l’estremità della loro porzione esterna non più dilatata, 
bensì terminata in una piccola punta che poteva servire ad unirle, 
per immissione in corrispondenti cavità, colla corona delle piastre 
Marginali di cui non abbiamo, come già dissi, alcuna reliquia. 
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Dato l'evidente stato giovanile del Chelonio che abbiamo di- 
nanzi, risulta chiaramente dal grado già raggiunto di dilatazione 
delle piastre Costali, pel quale soltanto la porzione esterna (cor- 
rispondente a meno di un decimo della intiera piastra) è rimasta 
appuntita, che noi non abbiamo più a far qui con un Chelonio 
del tipo marino, ma con uno in cui il processo di ossificazione 
dello Esoscheletro, avvenendo lentissimamente bensì, porterebbe 
tuttavia ad un grado finale di poco differente da quello delle 
vere Emidi. Alla stessa conclusione ci porta l'osservazione della 
forma e numero delle piastre collocate lungo la serie mediana 
(Neurali e Sopracaudali) che rivelano un lungo periodo di pos- 
sibili movimenti delle vertebre a loro sottostanti. 

Noi troviamo nel mondo attuale un genere, o meglio una 
piccola famiglia di Chelonii che ci presentano l’indicato grado 
di ossificazione dello Esoscheletro, ed è la famiglia dei Chelydroidi, 
specialmente conosciuta pel suo genere tipo: Chelydra, e nella 
unica specie: C/%. serpentina. Questo genere, comparso anterior- 
mente alla fauna presente, ci ha già mostrati rappresentanti 
miocenico-superiori nella 0%. Murchisoni BELL, ce ne ha mostrati 
degli oligocenico-superiori nella C%. Decheni H. v. MEy. ed ora 
molto probabilmente ci si presenta nell’Eocene superiore di Ve- 
rona coll’esemplare B, di cui parlai finora. 

È certo che una materiale sicurezza sulla appartenenza del 
Chelonio di Verona al genere Ohelydra non la si può avere che 
dietro esame del molto caratteristico Piastrone pettorale che già 
notai mancante completamente ; tuttavia i caratteri che noi ab- 
biamo dinanzi son tali da non farci pensare a nessun altro genere 
che quello ed a farci ammettere che si tratti qui di una nuova 
e la più antica specie di Chelydra, della quale speriamo poter 
in breve, per mezzo di nuovi e più completi esemplari a trovarsi, 
dare completa descrizione e stabilire un nome fondato su caratteri 
specifici reali. 
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Nati 


Reliquie di Chelonit di Ronca. 


Fig. ), 


Il classico giacimento fossilifero di Roncà fornì in diverse 
occasioni, tra i numerosi altri tipi di animali fossili, anche delle 
reliquie attribuibili a Chelonii. Il Museo Geologico di Torino ne 
possiede da quella località due piccoli frammenti i quali si deb- 
bono attribuire a due individui appartenenti ciascuno ad un di- 
verso genere di Trionychidi. 

Il primo frammento, che chiamerò 4, appartiene alla piastra 
Nucale; esso non ha che importanza più che secondaria, la pic- 
cola porzione rimastaci non essendo sufficiente a poterne stabilire 
la forma ed i rapporti, a fornirci indicazione quindi per poterne 
ravvicinare lo scheletro ad alcuno dei generi viventi, anche il 
tipo di sua superficiale ornamentazione non offrendo nulla di par- 
ticolarmente marcato. In base ad esso possiamo quindi segnalare 
per Roncà la presenza soltanto di vecchi e robusti individui di 
specie di 7y/onyr nell'ampio senso del genere. 

Più interessante, quantunque poco più esteso, è il secondo 
frammento, che chiamerò % (fig. 1); in esso noi riconosciamo parte 
di una piastra Costale di un individuo assai vecchio, ad Esosche- 
letro assai vasto e robusto (non così robusto però come per l’in- 
dividuo del frammento «). Se per la piccola porzione conservataci 
non è dato estendermi di più sopra le analogie che potesse pre- 
sentare l’intiero esemplare di cui fece parte, e quindi il fram- 
mento non offrirebbe che poco valore, tuttavia noi troviamo in 
esso, allorchè rivolgiamo la nostra attenzione al suo schema di 
decorazione, il rappresentante di un tipo nuovo in Europa. 

Infatti nelle 7y/0nyx in generale noi abbiamo un sistema di 
ornamentazione superficiale il quale, a parole, si potrebbe espri- 
mere come una superficie uniforme che fosse stata corrosa secondo 
linee ora più ora meno ravvicinate, ora più ora meno intersecan- 
tisi e producendo così dei solchi di larghezza, profondità, ravvi- 
cinamento ed intersezione variabili per le diverse specie e per le 
parti or più centrali or più periferiche di uno stesso individuo. 
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Nel campione 6, alla ornamentazione esprimibile colla pre- 
cedente sommaria descrizione se ne aggiunge una seconda che si 
potrebbe comparare a tanti brevi tratti di cordoncino rilevato ed 
arrotondato sovrapposti con poca regolarità ed abbondanza sulla 
superficie già affetta alla scolturazione generale tipica dei Trio- 
nichidi. Questo secondo sistema di ornamenti non risulterebbe 
insomma che dalla esagerazione di qualcuno fra i tanti rilievi 
cordoniformi che rimangono tra le serie di incisioni proprie di 
Trionichidi, tuttavia il loro allineamento obliquo a quello dei 
rilievi precedenti, la loro più frequente interruzione, il loro svi- 
luppo assai sentito e la relativa lontananza fra Vuno e l’altro 
dànno alla superficie generale che porta tale doppio sistema di 
scolture un aspetto abbastanza strano. 

Nessuno Scudo di Trionichide vivente o fossile dei vecchi 
continenti aveva fin qui offerto analogo sistema di ornamentazione 
superficiale. Nel 1873 venne fatto conoscere dall’Eocene inferiore 
(Piano di Bridger) dello Stato di Wyoming un frammento di pia- 
stra Costale il quale ci si presenta ornato sullo stesso schema. 
però con maggiore diversità di sviluppo fra la ornamentazione 
rilevata e la profonda, constando la prima di cordoncini obliqui, 
non interrotti e del diametro fino a 2 mm., ela seconda di una 
rara punteggiatura nella superficie generale. 

L'unico esemplare conosciuto è pure un frammento di piastra 
Costale intermediaria trovato dal Prof. Hayden nel materiale pa- 
leontologico del « Little Sandy Creck ». Esso venne sommaria- 
mente descritto a pag. 180, figurato a tav. XVI, fig. 12, 
nel 1° volume del Zteport of the U. S. Geol. Surwey ‘of the 
Territories (Leidy, Contrib. to the Vertebrate Fauna of the 
Western Territories; 4°. Washington, 1873) (1). 

Nella stessa opera, stessa tavola ed alla figura 11, vien rap- 
presentato altro frammento di altra specie di 770ny. nella quale 
il sistema di ornamentazione costituito di cordoncini subparalleli, 
a rigonfiamenti, a commessure trasversali, ma sovratutto mostranti 


(1) Per evitare inutili ripetizioni ho tralasciato, fuori che nei casì di as- 
soluia necessità, come il presente, di dare notizie sulla bibliografia dei Che- 
lonii fossili, avendo già data lunga serie di opere e lavori consultati in un 
mio precedente lavoro sopra i Chelonii della Mollassa del Cantone di Vaud 
e tale raccolta con poche aggiunte avendomi servito nello stendere la pre- 
sente Nota. 
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un diverso grado di sviluppo fra gli elementi immediatamente 
prossimi, ci può servire come di passaggio fra il tipo comune di 
decorazione dei Trionichidi e questo tipo invecchiato e carat- 
teristico dell’Eocene americano ed europeo, e ad appoggiare il 
mio esposto modo di considerare il doppio sistema di scoltura 
dell’esemplare di Roncà. 

Tale notevole carattere poteva probabilmente nell’ animale 
intiero essere accompagnato da altre particolarità che ci avrebbero 
servito ed obbligati a creare un nuovo genere. La piccolezza e 
secondaria importanza dei frammenti osservati tanto in America 
quanto in Europa non ci permettono però di separarli per ora dal 
genere 7r/onyx. Io mi limito per conseguenza a segnalare questo 
interessante dettaglio rilevato in terreni quasi sincroni dei due 
vaesi ed a rappresentare alla fig. 1 il frammento europeo. 


N. 3. 


Trionya oligocenica di Agnana. 


Ventidue anni or sono il Gastaldi in una lettera al Cornalia, 
pubblicata nel vol. V degli Atti della Società Italiana di Scienze 
Naturali, ricordava incidentalmente una porzione di scheletro di 
Trionyx trovata nelle ligniti di Agnana. 

Tale esemplare è rimasto, senz’altra descrizione, prima, lungo 
tempo nella Collezione fatta dal Gastaldi al Valentimo, poi colla 
Collezione stessa è passato a questo Regio Museo Geologico. 

Era mia intenzione toglierlo dall’ oblio e farlo conoscere al 
mondo scientifico allorquando pubblicai il secondo lavoro sui Che- 
lonii fossili piemontesi: dovetti allora abbandonare quell’ idea 
causa i limiti geografici dati al mio primo lavoro su tale argo- 
mento, limiti che era tenuto a conservare nel secondo. 

Nella presente Nota tali limiti non mi imbarazzano ; cercherò 
quindi di far conoscere l'originale nel miglior modo che sarà 
concesso dal suo presente stato di conservazione. 

La ZTrionye di Agnana è mancante di una grande quantità di 
parti, non solo dello Endoscheletro, cosa quasi normale, ma 
eziandio dello Esoscheletro: essa è ridotta, per lo Scudo dorsale, 
alla metà destra. mancante ancora delle piastre Costali prima ed 
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ottava e colle piastre seconda, terza e settima mancanti di con- 
siderevole porzione esterna, le altre della sola parte estrema non 
dilatata. Si scorgono però in tutto od in parte le piastre Neu- 
rali 2°-7? alquanto alterate dalla loro naturale relazione colle 
piastre adiacenti. 

Per quanto è dato di riconoscere, le piastre Neurali si mo- 
strano straordinariamente strette in proporzione della loro lun- 
ghezza: questo carattere è molto più accentuato che nella Tr. 
pedemontana da me anteriormente descritta e, se l'esemplare non 
fosse così incompleto da rendere impossibile una esatta determi- 
nazione, potrebbe fornirci un buon dato per la diagnosi di una 
nuova specie. 

Le piastre Costali si mostrano allo incontro molto dilatate 
in confronto colla loro lunghezza; essendo esse quasi unicamente 
influenti sul contorno dello intiero Scudo dorsale, ne veniva per 
quello una forma molto più larga che lunga, forma generale però 
alla quale pel tipo Trionichide già siamo avvezzi. 

La ornamentazione superficiale è costituita da rilievi longi- 
tudinali molto sentiti ed arrotondati nel campo delle piastre 
Neurali, da un sistema di maglie fitte e molto meno accentuate 
sulla porzione mediana delle piastre Costali. Tali maglie, che sono 
molto irregolarmente orientate a serie concentriche, nella porzione 
periferica tendono a disporsi in serie più regolari seguenti l’ac- 
cennata orientazione, ed allora troviamo la superficie marcata da 
una quantità di cordoni appiattiti ed alquanto ricurvi separati 
l’un dall'altro da solchi più o meno tortuosi, tendendo così a 
ricordare il sistema di ornamentazione che distingue il Tri0nye 
stiriacus PETERS, la cui regolarità è però ben lontano dal poter 
raggiungere. 

La profondità delle escavazioni è poi in parte mascherata 
dalla pressione che subì l'esemplare mentre si trovava negli strati 
terrestri, ma pare essa non fosse così marcata quale l’abbiamo 
incontrata nella specie coetanea Tr. antracotheriorum. Con que- 
st ultima specie non posso, a motivo della mancanza di parti 
importanti e comparabili, stabilire dei punti precisi di relazione, 
come sarebbe mio desiderio trattandosi di due Cheloniigentrambi 
‘appartenenti alla famiglia dei Trionichidi, entrambi associati alla 
stessa specie di Mammiferi (l’ Antracotherium magnum), entrambi 
trovati nelle stesse condizioni di giacimento e di vita e che paiono 
richiamarsi l’un l’altro per la mole, il contorno generale dello 
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Scudo e per un numero di caratteri di minore importanza. Non 
sono però lontano dal credere che, se realmente la specie di 
Agnana è diversa da quella di Nuceto, tuttavia devono correre 
fra le due assai stretti vincoli di parentela che potranno rendersi 
più manifesti se potremo metter la mano su migliori esemplari 
delle due località. 

Lo spessore della sostanza ossea è, malgrado la compressione e 
tenuto conto «della piccola mole dello esemplare, assai conside- 
revole per una 7rionye, superando in molti punti i tre millimetri. 

Sulla faccia inferiore notansi vaste porzioni degli Hyo- ed 
Hypo-piastroni, che ci fanno riconoscere come la specie fosse dotata 
di callosità sternali molto estese e marcate, ed alcuni agglome- 
ramenti di ossa impastate fra loro e con carbone. In questi parmi 
di scorgere a preferenza le grandi ossa delle estremità ed alcune 
reliquie delle falangi. 

Se, come sopra accennai, lo stato attuale dello esemplare 
non ci permette una esatta determinazione delle specie, la pre- 
senza del genere rappresentato da individui non estremamente 
rari, siccome rilevasi dalla accennata lettera del Gastaldi, e pre- 
sentanti non dubbie relazioni colla 7. anthracotheriorum di 
Nuceto, ed il fatto che tanto ad Agnana quanto a Nuceto questi 
affini Trionichidi si associano allo Anthracotherium magnum ci 
forniscono aiuti non trascurabili allorquando si tratti di sincro- 
nizzare giacimenti di comune origine ed importanza ancorchè limi- 
tati e separati fra loro da lontananze notevoli. 


NESZE 
L'originale Cortesiano del Museo di Parma. 


Aspilus Cortesii PoRTIS. 


Fic. 2 e 3. 


Dopo la morte del celebre Cortesi, il Museo di Storia natu- 
rale di Parma ne acquistava la 2* Collezione, quella che egli aveva 
radunata dopo aver ceduto al Museo di Milano la prima ed im- 
portante sua raccolta di animali fossili dell’Italia settentrionale. 
_ Fra i numerosi e preziosi avanzi, che davano un alto valore 
scientifico anche a questo secondo complesso, trovavasi pure un 
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teschio di Chelonio non ancora riconosciuto come tale e che nel 
catalogo era segnato fra gli scheletri di Animali marini allo 
articolo: Pesci, ed alla lettera « dello articolo sotto la seguente 
indicazione: La testa di un pesce petrificata e quasi coperta 
dal terreno pietroso. 

La « testa di pesce » che venne, malgrado la roccia che 
in gran parte la mascherava, ben presto riconosciuta per « testa 
di Chelonio », fu, alcuni anni or sono, meglio scoperta e lavorata 
dal Maggiore Caggiati, benemerito di altre simili ed importanti 
preparazioni di fossili del Museo di Parma, ed ora se ne distingue 
un molto maggior numero di parti e di dettagli e sarebbe im- 
possibile pigliarla per la reliquia di un altro tipo di Vertebrati. 
Dopo che il cranio venne completamente messo a nudo, per quanto 
almeno il permetteva lo stato di estrema fragilità delle ossa e 
la posizione loro, il Prof. Strobel, Direttore del Museo Parmense, 
volle, con gentile insistenza, che io mi incaricassi della illustra- 
zione di un esemplare prezioso per la sua provenienza, sendo stato 
raccolto dal Cortesi, prezioso per la natura e rarità di simili 
reliquie, prezioso per le relazioni di parentela con speciale fa- 
miglia di Trionichidi viventi, siccome dovrò far rilevare. Mentre io 
glie ne rendo le più vive e sentite grazie, cercherò di corrispon- 
dere alla sua fiducia nel miglior modo che mi sarà possibile (1). 

L'esemplare misura dallo avanti in dietro 132 mm. e trasver- 
salmente, in corrispondenza del margine posteriore delle aperture 
auditive, 95 mm.; tanto l’una quanto l’altra di queste dimen- 
sioni si riferiscono soltanto allo imperfetto stato presente, poichè 
se la larghezza del cranio completo non poteva essere che di 
qualche millimetro superiore a quella trovata, la lunghezza invece 
deve essere aumentata di almeno un paio di centimetri per il pro- 
cesso posteriore dell’Occipitale Superiore che è rotto e mancante. 

Le suture correnti fra le singole ossa del cranio sono quasi 
tutte invisibili, vuoi causa l'avanzata età dello animale quando 


(1) Già nel 1874 e 75 il Prof. SrroBEL aveva intenzione di illustrare 
l'esemplare, e già ne aveva preparato qualche disegno, chiamandolo prov- 
visoriamente Palaeotrionye Van-Benedeni, nome che sventuratamente non 
potei conservare, e per essermi pervenuta la relativa notizia già durante la 
stampa della presente Nota, e perchè, come si può scorgere dalla descrizione, 


ritengo che l’esemplare possa benissimo essere compreso in uno dei generi 
attuali, 
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morì, vuoi causa il cambiamento chimico dovuto al processo di 
fossilizzazione, vuoi infine causa le troppo numerose fessure che 
attraversano in ogni direzione e con grande frequenza le ossa: 
solo tenendo conto delle relazioni colle aperture pegli organi dei 
sensi e colla forma del cranio riesce possibile fissarne il percorso. 

Le ossa Frontali Anteriori sono molto ristrette ed allungate, 
mancano quasi affatto pei loro due terzi anteriori dove non la- 
sciarono che l’impronta sulla roccia che modellò la cavità nasale 
ed il loro margine interno ripiegato in basso in modo da formare 
unitamente la lamina ossea discendente a separare parzialmente 
le due narici ed a produrre sul margine anteriore un piccolo 
promontorio sporgente oltre le porzioni laterali delle ossa stesse. 
Esse misuravano 29 mm. in lunghezza per 8 mm. per ciascuno 
di larghezza media. 

Le Frontali Medie, costituenti la volta craniana frapposta 
alle orbite, sono esse pure, in relazione colla lor poca estensione, 
assai allungate sovratutto dal lor lato interno; esse costituiscono 
il margine postero-interno dell’orbita e si dilatano alquanto dietro 
di quella a raggiungere le Frontali Posteriori molto corte e ri- 
strette ed aventi piccola parte nella costituzione del bordo poste- 
riore dell'orbita, la cui parte inferiore è fornita quasi unicamente 
dal Mascellare superiore e dal Jugale. 

Mentre sono completamente perdute le ossa Intermascellari 
e le loro impronte, è visibile tutta la regione laterale delle Ma- 
scellari Superiori assai forti ed estese e disposte quasi vertical - 
mente ai lati della porzione anteriore della faccia che rimane 
così aguzza molto più che nel 7rionyx gangeticus; fortemente 
inclinata ed anzi vicina alla verticale è la posizione delle ossa 
Jugali, delle quali il destro è, ora colla materia ossea ora colla 
semplice impronta, quasi completamente visibile, mentre il sinistro 
non ci presenta che il processo orbitale. 

Dietro le cavità orbitali quasi circolari ed aprentisi quasi 
verticalmente allo infuori e poco in avanti e separati da quelle 
da ponti ossei di mezzo centimetro di lunghezza, troviamo due 
larghi e corti fori di forma, nel completo, triangolari, limitati 
allo avanti dal sistema dei Frontali e dai Jugali, allo infuori dai 
Jugali ed allo indietro dai Parietali, dai Prootici e dai Quadrati 
e che si continuano più superficialmente allo indietro nelle vere 
Fosse Temporali: sul fondo di queste riesco a distinguere (per la 
sinistra che è l’unica scoperta) la parte spettante ai Parietali, 
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all’Occipitale Superiore, al Pro- ed Opisto-otico, ai Quadrati ed 
agli Squamosi. 

Tutte queste ossa hanno la posizione e relazioni normali quali 
si incontrano nel cranio dei Trionichidi in generale; sono però 
collocate in modo da costituire alla fossa temporale un fondo 
fortemente declive allo infuori ed, essendo in generale assai strette 
ed allungate, concorrono ad accentuare il carattere della esten- 
sione in lunghezza allo intiero cranio, allontanando quindi la sua 
forma da quella del genere 770nyx nel moderno stretto senso, 
avvicinandola invece a quella dei generi Aspilus e Citra. 

L'apertura auditiva è decisamente triangolare, colla base in 
alto e l’apice in basso: essa è collocata quasi verticalmente sul 
lato del cranio ed è unicamente circoscritta dal Quadrato, cosa 
del resto affatto normale. L’Occipitale Superiore molto sviluppato 
e robusto si estendeva allo. indietro in un forte processo che 
doveva molto allungarsi oltre le altre ossa del lato posteriore del 
cranio e che era marcato da due forti creste infero-laterali, ma 
che sgraziatamente è rotto poco oltre l'origine sua. Non è poi 
possibile il riconoscer la forma degli Occipitali Esterni ed Occi- 
pitale Inferiore mancanti o quasi completamente mascherati dalla 
roccia, e neppure delle altre ossa della faccia inferiore del cranio. 

La Mandibola inferiore, per la quale pure non ci è dato il 
potere con sicurezza fissare i limiti fra i diversi elementi ossei 
che la costituiscono, è robustissima, con un bordo alveolare ta- 
gliente dal quale la faccia interna discendeva a piano inclinato 
verso l'interno ed in basso, mentre la faccia esterna e verticale 
è alquanto incavata a grondaia orizzontale con sporgenza mag- 
giore in corrispondenza del bordo inferiore e men dichiarata in 
corrispondenza del bordo alveolare. Ciascun ramo mandibolare 
mostra, a metà circa della sua lunghezza, un’Apofisi Coronoide 
molto pronunziata la di cui terminazione superiore è ancor nascosta 
nella roccia; malgrado ciò, in corrispondenza di essa ho misurato, 
per la Mandibola, non meno di 33 mm. di altezza. Dall’Apofisi 
Coronoide si discende lentamente alla ampia faccia di articola- 
zione pel Quadrato, la qual faccia è amplificata da espansione 
locale esterna dell’osso Articolare, e quindi si seguita a discendere 
all'angolo posteriore del ramo. Tale angolo essendo collocato molto 
allo indietro, noi abbiamo posteriormente alla faccia articolare un 
potente braccio di leva per la inserzione di altrettanto potenti 
muscoli masticatori. 
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Infine, sotto al ramo mandibolare destro, scorgo, ancora im - 
piantati nella roccia, diversi residui di ossa abbastanza robuste, 
delle quali non è dato verificare esattamente la forma, ma che 
però, pel numero e la posizione, devono sicuramente rappresentare 
le corna destre ossificate dello Apparato Joideo. 

Enumerate sommariamente le diverse parti ancora conservate 
di questo interessante esemplare, altro non mi resta che ricordare 
i vincoli di parentela che, a mio credere, egli dimostra cogli altri 
Chelonii finor conosciuti. I dettagli scoperti, benchè incompleti, 
permettono di stabilire con sicurezza trattarsi di un Trionichide. 
In questa famiglia poi noi troviamo, nel genere Aspz/us Gray, la 
riunione dei caratteri che sono risultati dalle precedenti enume- 
razione e descrizione, cioè: il contorno generale del cranio stretto 
ed allungatissimo con esagerazione della lunghezza mediante il 
robusto e trigono processo posteriore del Sopra-Occipitale, la sua 
generale depressione, il muso molto aguzzo, le orbite quasi cir- 
colari, la forma e l'estensione dei Prefrontali, nonchè forma, 
estensione, disposizione e rapporti delle ossa componenti il fondo 
delle fosse temporali, l'apertura trigona delle cavità auditive; 
infine la forma della mandibola, la posizione del suo bordo alveo- 
lare e suoi rapporti colle faccie interna ed esterna dell’ osso, 
l'enorme sviluppo della Apofisi Coronoide, quello della faccia 
articolare pel Quadrato e poi quello dell’ Angolare in modo da 
fornire uno sviluppato braccio di leva adatto ad energici movi- 
menti della mandibola. 

Il genere Aspilus coi suoi limiti presenti non comprende 
che tre specie viventi, fra le quali la sola completamente ceno- 
sciuta, od A. cariîmiferus, è di mole molto minore dello individuo 
che fornì l’esemplare Cortesiano. La sua odierna distribuzione 
geografica è pure molto limitata, essendo pressochè ridotta a Giava 
ed in generale alle Molucche. Anche le altre due specie non 
godono di una molto più vasta estensione geografica. Pare in- 
vece da quanto precede che in altri tempi questo genere avesse 
rappresentanti, benchè scarsi, anche in Europa e che tali rap- 
presentanti raggiungessero dimensioni relativamente considerevoli. 

Nel genere Aspilus, come in qualche altro odierno genere di 
Trionichidi, le callosità sternali sono due sole e piccole e ridotte 
alle estremità esterne della faccia ventrale dello animale. Tale 
carattere non posso, per la natura stessa della parte conservata, 
controllare in alcun modo. Su questo carattere però mi possa 
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fondare per asserire che nessuna delle specie di 7r0nyx finora 
state scoperte in Europa allo stato fossile può venir riferita al 
genere Aspilus. 

Al nuovo e relativamente gigantesco esemplare europeo di 
Aspilus, appartenente ad altri tempi geologici, propongo di dare 
il nome specifico di A. Cortes, dedicandolo alla memoria di chi 
lo rinvenne e ce lo trasmise. 

Solo mi rincresce non potere indicare il luogo esatto in cui 
questo prezioso avanzo sia stato trovato ed in qual piano dei 
terreni terziarii. Nel catalogo del Cortesi, m’informa lo Strobel, 
non vi era altra indicazione che quella sopra citata, nessuna 
allusione al terreno, alla località, ai fossili concomitanti. L'esame 
della dura marna sabbioso-calcarea con traccie indeterminabili 
di molluschi d’acqua dolce che avviluppava e riempie il fossile 
mi indurrebbe ad ammettere si tratti piuttosto di Miocene supe- 
riore; ma non faccio che supporre, il materiale litologico potendo 
troppo spesso assomigliarsi per terreni cronologicamente molto 
distanti. Suppongo infine (per la natura locale delle Collezioni e 
studii del Cortesi) che la località ove fu rinvenuto il fossile debba 
essere un qualche angolo del Piacentino o del Parmigiano (1). 


Il mio lavoro è finito: dal complesso delle osservazioni fatte 
su campioni isolati trovati in località abbastanza lontane e sparse 
ed appartenenti a piani geologici diversi siamo venuti a conclu- 
sioni isolate bensì, ma tuttavia interessanti per la presenza di tipi 
finora sconosciuti in Italia vuoi nei tempi andati vuoi nei pre- 
senti. Nutro fiducia che i fatti segnalati si allargheranno, si mol- 
tiplicheranno, e le reti che collegano gli organismi del passato 
fra loro e coi presenti ci apparirano presto chiare e patenti. A 
tale risultato cercherò di concorrere con tutte le mie forze. 


Torino, 27 marzo 1885. 


(1) Da gentile comunicazione avuta dal Prof. StroBEL durante la cor- 
rezione delle bozze, rilevo che la roccia che racchiude il presente fossile è 
identica a quella che racchiude il Cetotherium Cortesii ed avanzi non ancor 
determinati di Chelone trovati in Montezago. Risulta quindi sotto molti aspetti 
probabile che anche l’ Aspilus Cortesii sia di tale località, e che abbia a ri- 
tenersi, al paro degli altri animali che dovevano accompagnarlo , siccome 
pliocenico. 
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CAMERANO - MONOGRAFIA DEI SAURI ITALIANI 897 


Il Socio LEssona in questa adunanza presenta ancora una 
« Monografia dei Sauri italiani », lavoro manoscritto del signor 
Dott. I. CameRANO, che è affidato ad una Commissione incari- 
cata di esaminarlo, come quello che, secondo il desiderio del- 


l’autore, sarebbe destinato ai volumi delle Memorie, 


L’Accademico Segretario 
A. SoBRERO. 
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CLI:ASSTCUUNIECE 


Adunanza del 17 Maggio 1885. 


In questa adunanza l'Accademia elegge alla carica triennale 
di suo Vice-Presidente il sig. Comm. Prof. Ariodante FABRETTI, 


Socio della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. 


L’Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 
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ERRATA-CORRIGE 


A pag. 670 della disp. 6° (Aprile), lin, 1° e 2° sì legga: 


Il Socio Naccari presenta ancora e legge la seguente Nota del sig. Dott. 
A. BalTELLI : 


SOMMARIO 


BeLLarpi — Relazione sui | Fossili del Giura- Lias (Alpiniano' 
Greg.) di Segan e Hone: Grappa », di A. DE Carona 
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FerrARIS — Sul metodo seguito dal Dottore Hopkinson per' la de 
terminazione del coefficiente di rendimento del generatore se 
condario GauLaRD e GiBBs . i 
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Dorna — Lavori dell’Osservatorio astronomico di Torino 
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CLASSE 


DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 


Adunanza del 21 Giugno 1885. 


PRESIDENZA DEL SIG. COMM. ANGELO GENOCCHI 


—__— 


Il Socio Maggiore Prof. F. SraccI presenta e legge una Me- 
moria del Prof. Ing. E. CAvALLI col seguente titolo: 


LE OVALI DI CARTESIO 


CONSIDERATE DAL PUNTO DI VISTA CINEMATICO. 


S 1. — La teorica delle celebri ovali coniugate immaginate 
da CARTESIO sì divise quasi fino dall'origine sua in due parti. Nel- 
l'una, che dopo le ampie pubblicazioni di HuyGENs raggiunse il 
suo compimento con le Memorie di HERSCHEL, QUETELET, PLANA 
e STURM, si rintracciarono le proprietà di queste curve conside- 
rate dal punto di vista della Diottrica. Nell’altra parte studia- 
ronsi le proprietà delle ovali riguardate esclusivamente dal punto 
di vista geometrico, dapprima da NEWTON e RoBERVAL e più 
tardi da CHASLES, DARBOUX, GENOCCHI, ROBERTS, ecc. 

Per procedere alla trattazione delle dottrine che si riferiscono 
alle ovali cartesiane, mi nacque il pensiero che non doveva esser 
privo d'interesse esaminare queste curve sotto un terzo aspetto, 
considerandole cioè quali linee descritte da un punto mobile ani- 
mato da una velocità preconcepita e sollecitato da un’accelera- 
zione diretta continuamente in uno dei tre fuochi di cui le curve 
sono dotate. In questa Memoria ho tradotto in atto la mia idea. 
L'ordinamento suo, qualche punto della trattazione analitica, e 
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sopratutto le ricerche nuove contenutevi, mi lasciano sperare che 
essa possa prender posto negli Atti della R. Accademia delle 
Scienze, alla quale ho l'onore di presentarla. 

Se il mio lavoro parrà forse assai completo, ciò è in gran 
parte dovuto ad una interessante bibliografia dovuta al professor 
LiguiNE, che mi ha sommamente giovato per raccogliere tutti quei 
dati di cui ho avuto essenziale bisogno, e che si legge nel tomo VI 
(1882) del Bulletin des Sciences mathematiques et astrono- 
miques, p. 40-49. 


S 2. — Peragevolare lo studio che intraprendiamo e per evi- 
tare ogni confusione noi designeremo sempre i medesimi punti 
con le medesime lettere: M sarà sempre il punto mobile; quindi 
saranno sempre F, F, i fuochi interni delle ovali e 7, il fuoco 
esterno. Noteremo poi con le lettere 7, +, , , ordinatamente i 
raggi vettori FM, F,M, F,M. 

Questo premesso, l'equazione bipolare di due ovali coniugate 
riferite ai fuochi interni FI, F, è: 


mrzelr=nc, » TOIOIE 


dove Z, m, n denotano dei coefficienti numerici e c, rappresenta 
il numero delle unità lineari contenute nella distanza focale FF,. 
Il segno superiore del coefficiente / corrisponde all’ovale interna 
e l’inferiore all’ovale esterna. Se indichiamo con  l’angolo che 
il raggio vettore E M=r comprende con l’asse, allora dal trian- 
golo FF, M si deduce, dopo aver eliminato r, mediante la pre- 
cedente equazione : 


(l°-—m°)r-2(l’cosa—mn)c,r+(0°—n°)c,=0, 


che rappresenta le ovali cartesiane riferite a coordinate polari ed 
aventi un fuoco coincidente col polo. Se ora per semplicità di 
scrittura poniamo: 


mn da VT PIA 
n o Se 


quest'equazione si presenta come segue: 


r—2r(a+Dcos 0) +a°=0 iI 
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Differenziando si ottiene : 


[r- (4+dcos @)]dr+drsenw.do=0; 


ed indicando con 7 l’angolo che la tangente M7 ad una delle 
ovali forma col vettore 7" M (dalla parte dove l’angolo © de- 
cresce), risulta: 
r.do a+tbdbcoso—r 
tangtre= —— = ——_——______- 
dr b sen w 


Dal triangolo FM 7, detto 6 l’angolo che la retta M 7 com- 
prende con l’asse: 
b-(r—a)cos® 
MEA TtT) = ——____ + 
tang 0 = tang (0 +7) fre la 
Abbiamo dunque: 


a+bcoso—r b—(r —a)coso 


tang t — tano 0 — 

8 b sen ; (r— a) seno 
a+bcosm—r b-(rT—a)cosw 
ma, (4) sen duape O , }(5), 

E 
b sen © YT— a)sen % 
cost = i . così = ( ) a 


nelle quali s'intende 
e=b4(r—-a)f—2b(r—a) coso, 
e per l’equazione (8) 


RR ne ail ioni 


ossia i 
. l(m+n°-2mncoso) , (6) 
fa ZI FA a ne Smirne (Ge è 0. . . . . 
( pi mi } 2 
$ 3. — Immaginiamo che ciascuna ovale venga ad esser de- 
S g 


scritta da un punto mobile IM assoggettato ad un’accelerazione 
di grandezza variabile w diretta sempre in un punto fisso, nel 
fuoco Y. La velocità istantanea v del mobile corrispondente alla 
fine di un intervallo di tempo # sarà allora inversamente pro- 
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porzionale alla lunghezza r.sen7 della perpendicolare condotta 
dal centro di accelerazione Y sopra la tangente M 7° alla curva 
nel punto M; avremo cioè: 


k 
+ 


7. Sen T 


essendo 7° una quantità costante che denota il doppio dell’area 
descritta nell’unità di tempo dal raggio vettore !M. 
Proponiamoci di determinare la legge secondo cui varia l’ac- 
celerazione w. Nella nostra investigazione giova applicare il me- 
todo basato sulla costruzione dell’ odografo, metodo che riesce 
sovente assai semplice, conciso ed elegante (*). E per rendere 
affatto intelligibile a chiunque quanto andremo ad esporre vogliamo 
qui ricordare che per odografo noi intendiamo quella linea che 
può riguardarsi come generata dall’estremità di un vettore (la cui 
lunghezza l’indicherò con 5), il quale ruota intorno all’altra sua 
estremità, che è fissa, rappresentando continuamente in grandezza, 
direzione e senso la velocità + del punto mobile M. Di qui si 
deduce tosto che, nel caso particolare da noi esaminato, il vettore 5 
formerà con l’asse delle ovali l’angolo 9, ed avrà per espressione : 
kb ek° 


” 
uf «i SE 
° 7 rsen? r(a+bcosm—r) (9) 


Per trovare l’arco elementare dell’odografo possiamo proce- 
dere molto opportunamente nella maniera che ora passiamo ad 
esporre. Differenziamo la prima delle equazioni (5) e la (7); 
dopo facili trasformazioni otteniamo : 


2 


Mm 


de=lk 


ki 


2(4+ coso--1r)(r.de—s.dr)ter.dr+ebrseno.do 
"(a+ coso — 7) 


ì 
e per essere 


brseno.d a db 
de de — Leno e 
a+bcoso— 7 E 


(*) Veggasi l’altro mio lavoro: Uno studio sull'Odografo di W. R. Ha- 
MiLToN (Giornale Il Politecnico, a. 1833, vol. XXXI, pag. 92-101, 129-132). 
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avremo. sostituendo e facendo le debite riduzioni: 


(r—-a)(a+bcoso —r) + 0°rsen'% 


gesti sio du 


27 


e (a + b così — r) 


ab(a4bcosa—r)—-ebr 


dEé=— k senw.do. 


er(a+bcosw —r) 


Ora la terza delle formole (5) somministra : 


rsenw=eccos0+aseno , 
ed avvertendo alla terza delle relazioni (4), 


£ 
r seno = 7 (D cos6+a cost); 
) 


come pure 


2 


rseno=x— (bcosì+acost) cos7. 


SS 


Abbiamo poi 
cos 4 b cos 6 


r—-a=e-— = , 


sen % COS T 


a+bcoso—r=ssent. 


Facendo le sostituzioni, i differenziali 10, d È si presentano come 
segue: 


bcos 0 + a così? 
esen 7. COST 


di —= — 


G (E 
PS + a cos de 


er seni 7 


E quindi per espressione dell'arco elementare do dell’odografo, 
tenuto conto di questi valori di 49, dé e del valore di E dato 
dalla (7), otteniamo: 


l(b cos 8 + a così 7) 
er sen't. cost 


do=VE'd60°+ dE°— do 


Ma per il principio delle aree, che caratterizza qualunque moto 
che avviene per effetto di una velocità iniziale e di un’accelera= 
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zione diretta costantemente ad un punto fisso, e per essere r?. d'@ 
il doppio dell’area descritta dal vettore lM= nel tempo infi- 
nitamente piccolo d# successivo all'intervallo #, abbiamo: 


Quindi potremo ancora scrivere 


__R(bcos0+a cos) 


di. 


erìsen3 7. cost 


Ora l’arco de dell’odografo rappresenta l'incremento di velocità 
do 
nell'elemento di tempo dt, per conseguenza di è altro che 


l'accelerazione istantanea w da cui è animato il mobile alla fine 
dell’intervallo #. Otteniamo dunque definitivamente : 


sy = B'(0 008 6 + a cos' t) Piega, 


e r*senì 7 cost 


La via che abbiamo scelto per determinare quest’espressione del- 
l'accelerazione w, sebbene non offra tutto il rigore scientifico, ci è 
sembrata però la più sollecita. Occupiamoci subito di trasformare 
quest’espressione in un'altra, la quale, del resto, per altre vie 
avremmo anche potuto trovare direttamente. I valori di sent, 
cost, cos? forniti dalle equazioni (4), (5) sostituendoli nell’equa- 
zione (8), questa, raccoltivi i fattori comuni, diviene : 


e (ra) + ab sen'w 
r'(a+bcoso —r) 


w= ki i 


ed avvertendo alle formole (2) e (6) 
w=le, k' x | 
[(—m°)r-+mnc,](m°+n—2mncoso)—?mnc,sen'0\...(9). 
ri [(l'cosm—mn)e,— (l'—-m')r IL \ 


p; 


o) U o O . . 
L'accelerazione w riesce così espressa in funzione della distanza 
FF. =e, dei fuochi interni 7, F. delle ovali coniugate. Ma è 
assai facile esprimere la w in termini della distanza 7.7,=€, 
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del fuoco interno Y dal fuoco esterno 7,. È nota infatti la re- 


lazione (*): : ri 
F.F.:FF. = (1-2 ): (! sn L) 
n n 


la quale, osservando che:(#F.=c,, F,E=FF-FF;=%=c), 
può porsi sotto la forma : 


2 2 
COC, m_n 


GS a e ale 
da cui 
lm 
era 
e quindi 


w=lc, kx 


[(M®—-n)r + mnc,](m°+n°—2mncosw — mne, seno 


X (10). 


r'[(l'coso—-mn)c,—(l°—n°)r} 


Noi abbiamo finora supposto il punto mobile M descrivente le 
ovali coniugate sollecitato da un'accelerazione diretta costante- 
mente nel fuoco Y. Qualora l’accelerazione fosse diretta invece 
nel fuoco F, l’espressione della sua grandezza w, alla fine del- 
l'intervallo # si otterrebbe dall’ equazione (9) ponendo in luogo 
del raggio vettore FM=?, il raggio Y,M=7r,: invece dell’an- 
golo @ che il primo di questi vettori comprende con l’asse delle 
ovali, l'angolo © formato con questo medesimo asse dall’altro 
vettore FM, e permutando fra loro i coefficienti /, m. Simil- 
mente, se nell’ equazione (10) al raggio FM=r sostituiamo 
F,M=r,; all'angolo @, l'angolo ®, che 7, M comprende con 
l’asse, e si permutano i coefficienti numerici /, », ne deriva la 
grandezza w,, corrispondente alla fine dello stesso intervallo , 
dell’accelerazione diretta nel fuoco F, (**). 


(*) Questa relazione stabilita dal sig. MERRIFIELD è posta come questione 
a risolvere nel vol. XXIII (a. 1875), p. 64, del Mathem. Questions from the 
Educational Times, edited by Miller. 

(**) Per mettere in chiaro quanto affermiamo nel testo, giova ricordare 
che se mr +lr, = nc, è l’equazione bipolare delle ovali di C. riferite ai fuochi 
interni F, F, la loro equazione, riferite al fuoco interno /° e al fuoco esterno 
F,, è nr*lr,= mc, (Williamson, ibidem, t. XXXII, 1880, p. 85). Tanto 
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S 4. — Per dare un saggio dell’applicazione della formola (8) 
proponiamoci di determinare il raggio di curvatura p nel punto M 
delle ovali cartesiane, cercando di dare all’analisi che vi conduce 
la forma più semplice e più concisa. Per questo prendiamo le 
mosse dalla prenozione che, allorquando un punto geometrico M 
descrive una linea (piana) per effetto di una velocità iniziale e 
di un'accelerazione diretta costantemente in un centro fisso F, 
l’accelerazione è direttamente proporzionale al raggio vettore PM 
e al cubo della velocità v, ed inversamente al raggio di curva- 
tura o della linea; si ha cioè (*): 


e per la equazione (7) 
kh 


2 3 
4 fi P sen T 


we 


ed eliminando w mediante la (8) si ricava 


EY COST 


—___ bceos0 + acos7 
ossia 
brsen 


reo————_—_——= AE 


—_—bcos0+acosì7 


Ora, se indichiamo con € il centro di curvatura relativo al punto M 
delle ovali, e con N il punto ove la normale CM=p interseca 
l’asse, dal triangolo YMN risulta: 


FM sen MFN = MN sen ENM : 
OVVero 


rsenw =MN sen (î7—-6)—=—MNcos$; 


2 


questa relazione quanto quella dovuta al sig. MERRIFIELD si possono dedurre 
assai facilmente da formole generalmente conosciute, le quali vennero egre- 
giamente sviluppate dal sig. BaRBARIN in una Nota inserita nei Nouvelles 
Annales de Math., 3* serie, t. I (1882), p. 15-28. 


x 


(*) Questa proposizione è stata dimostrata per la prima volta dal pro- 
fessor ResaL nella sua Memoria: Sur quelques théorèmes de Mécanique (Jour- 
nal de Math. de Liouville, 3* serie, t. VII, 1881, p. 33-48). Di essa è caso 
particolare un teorema enunciato dal sig. HaBicH nelle prime pagine dell’o- 
puscolo Études cinématiques, pubblicato fino dal 1879, 
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per conseguenza la precedente relazione potrà scriversi 
(bcos0t + acos?7) UC=bcos9?, UN , 
o ancora, in virtù delle formole (2) 
mn cos? HO=!°cos9 (M0— MN)=l°cos0. NO. 


Giunti a questo punto, ricordiamo la proprietà caratteristica 
delle curve da noi prese in esame: Il rapporto delle proiezioni di un 
segmento qualsivoglia della tangente M 7° sopra due raggi vettori 
condotti dal punto M ai tre fuochi Y, F,, F,,è costante; o, 
in altri termini, se 7, 7, , 7, denotano gli angoli che M7 com- 


prende ordinatamente coi vettori FM, F,M, FY,M (dalla parte 
dove l’angolo % decresce), abbiamo: 


COST. COS.T,ay COR 


l m n 
da cui deducesi 


mn.cosst =l"cost.cost,. cost, , 


e sostituendo si ottiene: 


MO cos @ 


NC. cost.cost,.cost, 


Da questa equazione scaturisce una semplice costruzione geo- 
metrica del centro di curvatura C relativo al punto M, dalla quale 
si discende poi facilmente all’altra che il prof. MANNHEIM dedusse 
applicando il metodo di EuLERO generalmente attribuito a SAVARY (*). 


$S 5. — Veniamo ora a stabilire la formola che conduce a tro- 
vare il tempo 7 di una rivoluzione totale del punto mobile M, 
o, come dicesi, il tempo periodico. Immaginiamo che il punto M 
tragga e faccia girare con sè il raggio vettore FM, del quale 


{*) MannHEIM, Constructions du centre de courbure de la courbe lieu des 
points dont les distances à deux courbes donnees sont dans un rapport cons- 
tant (Annali di matematica di TortoLINI, vol I, a. 1808, p. 364-369). Veg- 
gasi ancora l’opera dello stesso illustre geometra francese: Cours de Geo. 
metrie descriptive, p. 207 e seguenti (Paris, 1880). 
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consideriamo un secondo punto M' situato costantemente nell’ovale 
coniugata a quella descritta da 1, per modo che i segmenti VM, 
FM' abbiano lunghezze variabili per terminare sempre alle due 
curve. Se indichiamo, come sempre, con %° e 7! il doppio delle aree 
tracciate nell’unità di tempo dai vettori Y_M, FM'; con Q l’area 
di una delle ovali, p. es., dell’ovale esterna; con £' quella del- 
l’ovale interna, avremo per il principio delle aree: 


O=!}T, O=1%'"T. 


Se addizioniamo membro a membro queste equazioni risulta: 
Q+0'=:(R+%°)T bio Ap 


Ma si riconosce e si può facilmente dimostrare (*) che la 
somma Q + 0' delle aree totali di due ovali coniugate è espressa 
da 


0+0'=2n(2a+b-<) °oO 
(*) Infatti, se poniamo per semplicità di scrittura Y=@+-d coso, avremo 


2a 2% 
PEGLI 2 v'_-1 lt 
ant |pae. La;lr'do, 


e 


ra Yv+ypP_a A v= v_yr_ a3 p 


da cui si deduce facilmente 
2 2r 

on [va artt VY yp_- a.dw 5 

e/ 

(6) 


o 


2 2r 
= | Yvdo—anit |\YpY- do; 


x A o “o 
quindi 
2r 


Q+0'/-2 Ydu—-2a®r, 
o 


e sostituendo, integrando, estendendo ai limiti e riducendo si trova la for- 
mola (13) del testo. 


LE OVALI DI CARTESIO ECC. 915 


D'altra parte le costanti %°, n° possono venir date in ter- 
mini delle circostanze iniziali del movimento, Ed invero, sieno A, A' 
i perieli, ossia le estremità delle due ovali più vicine al fuoco F; 
TOTI 208 Rd r le distanze periclie; CAT de: le corrispondenti 
velocità dei punti mobili M, M'; abbiamo: 


v È È (CÀ 
Ora è = v,, e per l’equazione (3) r,' = --. Facendo le 
Y 


(0) 


sostituzioni di questi valori di ro, ® 
denti eguaglianze, otteniamo: 


k+}' DÌ JE (- DI ki. ; 
n 


o / 


"e poi sommando le prece- 


(0) 


e ponendo il coefficiente numerico 


1+(2)=22 $ 


IIS DI AR A (14). 


Introducendo nella (12) le espressioni di Q+Q' e di %°+ RE 
fornite dalle (13) e (14), troviamo un'equazione che risoluta ri- 
spetto a 7, dà: 

d 2r(2a°+0—@) 
3a rp INR LA 
$S 6. — La formola (18) fu trattata con molta estensione 
dal sig. S. RoBERTS nella sua celebre Memoria On the ovals of 
Descartes, che si legge a p. 106-126 nel tomo III (1870) dei 
Proceedings of the London Mathematical Society, della quale 
Memoria giova dar qui un succinto rendiconto. 

Il sig. RoBERTS, dopo aver osservato che le ovali di CARTESIO 
hanno una tangente doppia e due cuspidi coincidenti coi punti 
ciclici all’infinito, comincia collo stabilire per via analitica molto 
semplice, come le tangenti cuspidali (rette immaginarie coniugate) 
abbiano a comune il punto reale di coordinate r=d, @=0, 
il quale, secondo la definizione di fuoco data da PLiCKER, è il 
fuoco triplo delle curve. Poi dimostra che se si descrive da questo 
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punto, preso come centro, la circonferenza che passa per i due 
punti di contatto della tangente doppia, il raggio di questo 
cerchio è V2 a+ b?— 4 (#), e dà le formole che compendiano 
la dimostrazione nelle forme più chiare e più concise. Indi viene 
a trovare l’equazione (13) e dalle sue investigazioni trae la con- 
clusione che la somma delle aree totali di due ovali coniugate 
è il doppio dell’area del circolo avente il fuoco triplo per centro 
e la cui circonferenza passa per i punti di contatto della 
tangente doppia. Noi designeremo, per brevità di linguaggio , 
con ( questa circonferenza. 

La proposizione testè enunciata lascia campo ad un'aggiunta 
di non poco rilievo. Immaginiamo un punto P che cammini nel 
cerchio € in modo da compiere un'intera rotazione nello stesso 
intervallo di tempo 7 che il punto mobile MM impiega a generare 
una delle ovali coniugate. Perchè ciò avvenga basterà che P 
percorra la circonferenza (© con un movimento equabile e con 
tale velocità che l’area descritta nell’unità di tempo dal raggio 
del cerchio, supposto fatto girare insieme al punto P, stia all’area 
descritta simultaneamente dal vettore X M dell’ovale come A: 1. 

Per provarlo rappresentiamo con « la velocità del punto P, 
il quale muovesi equabilmente nel cerchio (0, con ) 7° il doppio 
dell’area descritta dal raggio VV 2a°+ b,— «È, e troviamo il 
valore del tempo 7 corrispondente ad una completa rivoluzione 


(*) Si può vedere a questo proposito anche la Nota del prof. LiGuiNE : 
Sur les aires des courbes anallagmatiques, inserita nel tomo V della 22 seria 
(1881), p. 250-264, del Bulletin des sciences math. et astronom. 

Se sostituiamo alle coordinate polari le coordinate cartesiane aventi la 
stessa origine e l’asse delle ascisse coincidente con l’asse delle ovali, l’equa- 
zione (3) si trasforma nell’altra: 

(0°+y? — 2b04-a2)— da (a*+y°)=0, 
la quale può ancora scriversi 
[(e—- bd) +y—2a°—b° + a = 4a?(a—2+2ba). 
Quest’equazione mostra che la retta 
a-xa+2bx=0 
è la tangente doppia, e la circonferenza di cui si tratta ha per equazione 
(e- bf +y° —2a° —b+a°=0. 


Ora, il centro di questa circonferenza coincide col punto (a=d, y=0) 
e il suo raggio è eguale a V2a? +09 — a. 
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di questo raggio, per vedere se realmente risulta eguale all’in- 
tervallo 7"; avremo allora: 


QnP2a'+b-a=uT', uV2a'4+b-a=)k 


, 
da cui si deduce eliminando l’incognita 


, 2n(2a0°+0b°—a°) 
T= ——______ 
\ ki 
che coincide appunto colla durata di un'intera rotazione del 
punto M fornita dall’equazione (15). 

Dunque <l tempo che il mobile M impiega a generare una 
delle ovali coniugate per effetto di una velocità preconcepita 
edi un’accelerazione diretta costantemente in uno dei fuochi F , 
è eguale a quello che il mobile impiegherebbe nel percorrere 
con moto equabile la circonferenza che ha per centro il fuoco 
triplo e che passa per i punti di contatto della tangente doppia, 
con tale velocità che l’area descritta nell'unità di tempo dal 
raggio di questo cerchio fosse all'area descritta pure nell'unità 
di tempo dal vettore FM nel rapporto ):1 . 


$S 7. — Avendo esaurito nel modo il più completo che ci 
è stato possibile la teoria generale delle ovali cartesiane consi- 
derate dal punto di vista cinematico, passiamo a dire in questo 
e nei paragrafi successivi dei casi particolari, i quali sono degni 
del maggiore interesse. 

Noi ci fermeremo più specialmente ad esaminare le sempli- 
ficazioni che le varie formole stabilite ricevono in ogni caso. 

Allorquando <= 0, i due fuochi interni Y e Y, si confon- 
dono in un solo e resta da determinarsi il fuoco esterno Y,. 
Ma in questo caso l'equazione (3) si risolve nelle due r = 0 e 
r=2(z4 + bcos®), che rappresentano il primo fuoco F (0 Y) 
e quella linea curva conosciuta sotto il nome di concorde di 
cerchio o di lumaca di PASCAL. Questa curva forma il soggetto 
di un pregevole lavoro del sig. dott. G. PITTARELLI inserito nel 
vol. XXI (1882) del Giornale di matematiche diretto dal pro- 
fessor BATTAGLINI, lavoro che è distinto in due Note: nella prima 
(p. 145-168) l'A. tratta analiticamente in una maniera chiara 
ed elegante della lumaca; nella seconda (p. 173-212) esamina 
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una certa linea di 3° classe e di 6° ordine che ha colla lumaca 
alcune relazioni proiettive. Mi sia poi concesso di aggiungere che 
della curva di cui parliamo, io pure altra volta ho avuto occasione 
di occuparmene (*), sebbene indirettamente, quando presi a stu- 
diare le catene cinematiche di PEAUCELLIER, di HART e di KEMPE, 
per mezzo di ciascuna delle quali si realizza la trasformazione del 
moto circolare in rettilineo, e viceversa. Ma tralasciando tutte 
le altre citazioni che qui potrebbero forse trovare luogo oppor- 
tuno e venendo al nostro argomento, cominciamo col ricordare che 
la lumaca rappresentata dall’equazione : 


r=2(@-Hbcose)po (5 como Re (16) 


ha un punto doppio nell’origine, e le tangenti alla curva in questo 
punto sono reali e distinte, reali e coincidenti, o immaginarie 
secondo che b>a, b=a, 0 b<a: epperò l’origine è un punto 
doppio propriamente detto, una cuspide (e la curva si chiama 
allora cardiode), o un punto isolato (punto doppio con tangenti 
immaginarie coniugate). 

Siccome c,= 0, l'equazione (1) conduce all'eguaglianza fra due 
dei coefficienti numerici: = wm, e le formole (2) si presentano 

0 0 NÉ 

sotto la forma a = 0° bie= 0: perdendo ogni importanza. In loro 
vece porremo quelle che da esse derivano introducendo in luogo della 
—-m 
U— n° 
bilito al S 3°. Effettuando la sostituzione e poi facendo m = {, 
otteniamo : 


distanza focale c,= FF,, il suo valore c,= c, sta- 


Un Th 
N Zig 15 09 
ELET AA L= vò 


CIS SERIA TRAE 


le quali risolute danno il terzo coefficiente numerico »w in fun- 
zione del primo e il valore della distanza focale FH,=<C€,: si 
ha cioè : ad 
4 b_-a 
m=_—--t, ee —_ 
h b 


(*) Vedasi l’altra mia Memoria: Intorno alla trasformazione del moto 
circolare in rettilineo, ed esame delle catene cinematiche che vi si riferi- 
scono, che si legge nel vol. XXXII (1884) del Politecnico, p. 529-338, 
381-391. i 
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e quindi riesce determinato anche il terzo fuoco /,. Nella car- 
diode, per la quale 4 =, questo fuoco coincide esso pure col- 
l'origine o cuspide della curva. 

Quanto abbiamo esposto basta a fornire tutti gli elementi che 
sono sufficienti per poter dedurre dalle equazioni generali che val- 
gono per le successive ricerche relative alle ovali di CARTESIO, 
le formole speciali che sono applicabili al caso particolare della 
lumaca di PASCAL. 

Sostituendo in luogo del raggio r, 2(4 + dcos®) le equa- 
zioni (4) e (5) si riducono nelle forme : 


a+ coso a coso + dbcos 2 4 


tangt= — ——_ ; tane Se 3 
54 b seno a aseno + db sen 2 w 
a +0 cos» o 4 cos 4 + db cos 2 4 
TZ seni —re_ > alia ei 
E E 
bseno aseno+bsen2 
dire COS e - 
€ È 


SIE SALE, siemebi 2a db c081%. - 

Introducendo nella (8) e nella (11) i precedenti valori di 
sen 7, cos 7, cos 7, si ricavano, dopo aver fatte le debite trasfor- 
mazioni e riduzioni, le espressioni dell’accelerazione w e del raggio 
di curvatura 0: 

hag 92 Ig bic0s 


eo. BREA (I) 
Di 8 (1 + cos ©)’ Ci 


[a°+0+2ab cos 0] z 
p= 
"7a +24 3abcoso 


mn 10) | 


Similmente, la formola (13) somministra per la somma 
delle aree totali delle parte esterna e del cappio interno della 
lumaca se a < d, o per l’area totale della curva se a > D: 


O=2n(20458°) = aei(20, 
cr 1000: 
e ciò per essere z = 0. Inoltre osservando che ) = 3 1 tempo 
periodico 7° risulta : or 
47(2440 
ice i da paoaiii; 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol. XX. 62 


920 E. CAVALLI 


$S 8. — Nel caso della cardiode a = dD, r = 44 cos 1 0. 
Laonde abbiamo più semplicemente: 2 
3 Ri) Ù, 
MO ì anna Î 
e i 
Q= 6 7a° 3 T= —- \ 


delle quali equazioni, la prima e la quarta si interpretano come 
segue : 


Allorquando un punto mobile M descrive una cardiode per 
effetto di una velocità preconcepita e di un'accelerazione diretta 
costantemente al fuoco F o cuspide della curva, l'accelerazione 
è inversamente proporzionale al cubo del raggio vettore EM e 
al quadrato del coseno della metà dell'angolo formato da FM 
con l’asse della curva. 

Il tempo che il mobile impiega a compiere un'intera rivo- 
luzione è eguale « quello che impiegherebbe nel percorrere con 
moto equabile la circonferenza che ha per centro il fuoco triplo 
(centro del cerchio direttore della cardiode) e che passa per i 
punti di contatto della tangente doppia, con tale velocità che 
l’area descritta dal raggio di questo cerchio fosse la metà di 
quella descritta nello stesso intervallo dal vettore FM. 


Nella seconda e nella terza equazione stanno scritte le note 
proposizioni che sono spesso citate dagli autori di geometria : 


x 


Il raggio di curvatura della cardiode è direttamente propor- 
zionale al raggio FM ed inversamente al coseno della metà 
dell'angolo che il vettore FM e l’asse della curva comprendono 
fra loro. 

L'area della cardiode è sestupla di quella del suo cerchio 
direttore. 


$S 9. — Relativamente alla generazione della cardiode si di- 
stingue una legge notabile, che si riferisce al caso in cui l’acce- 
lerazione w che sollecita il punto descrivente M, invece che nella 
cuspide, è diretta costantemente nel fuoco triplo (o centro del 
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cerchio direttore) della curva. Consideriamo dunque questo caso, 
che, del resto, avremmo anche potuto includere in una tratta- 
zione generale. 

Si conservino le denotazioni dei paragrafi precedenti e di più 
s'indichino con F * il fuoco triplo, con r* il raggio vettore F'* M, 
con }* il doppio dell’area descritta da questo vettore nell’u- 


nità di tempo, con % l’angolo che H* M forma coll’asse della 


Il 
curva. Allora essendo 3 acos@ la lunghezza della perpendi- 


ri 


colare condotta dal punto Y* sopra la tangente alla curva, il 
raggio dell’odografo risulta: 


LE 
U 


— 3acosto 


SN 


d'altra parte, l’angolo # che questo raggio comprende con l’asse 
è dato dalla formola: 


cos 0 + cos 2 % : 
tagî = — ——————_—_—— =cotang (1— i). 
sen + sen 2 4 


Dal triangolo FY#*M si deduce poi assai facilmente : 


A 4 sen 4 COS' 1 4) 
ang = - 
4 così cos tm — 1 


I 
2 


Da tutte queste equazioni sì ottiene differenziando 


.2 Senj 
dé=k* >> do, d=40, 
6a cos ; 
12 costo 
de = do ; 


ult B' cos, La 


le quali ultime combinate insieme somministrano per arco ele- 
mentare dell’odografo : 


ARL A 42V(14+8c0s°: 0) 


Ma abbiamo: 


r=4ac05 30, r*-aV148costo ; 


I 
2z 
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e per il principio delle aree 
r* do=k* dt 3 


quindi otterremo sostituendo e riducendo 


> cit CR 


Questa relazione costituisce la legge il cui enunciato è che al- 
lorquando un punto mobile M descrive una cardiode per effetto 
di una velocità iniziale e di un'accelerazione diretta costan- 
temente al fuoco triplo F* o centro del cerchio direttore della 
curva, l'accelerazione è direttamente proporzionale al raggio 
vettore F*M che va al fuoco triplo ed inversamente al qua- 
drato del raggio vettore FM che va alla cuspide della curva. 


S 10. — Veniamo ora a considerare un’altra particolarità 
delle ovali di CartESIO, la quale ha luogo quando i coefficienti 
numerici /, m sono ancora eguali fra loro senza che sia nullo 
il termine noto 4. In tal ipotesi i due fuochi interni Y, +, 
riescono pienamente distinti l’uno dall’altro, e il fuoco esterno #, 
risulta situato a distanza infinita. Supponiamo date le quantità 
a,b, in modo da soddisfare alle relazioni : 


— pe l'e=b, (ln) SCE 


Noi potremo allora da queste dedurre il coefficiente nume- 
rico n in termini del primo /, e il valore della distanza focale 
BIRRE CSEsi avrà ucioer 


2 
a o D 
— Il È) Co 32 2 
j bT_-a 


b 


Ni 


È) 


e le equazioni (1) e (3) si presentano come segue: 


2 2 
a X (9 d 
gr Ape 


——- — ——— _——_Nh,.- + (28). 
"i fav po è 2 (a+ dcoso) (Ch) 


) 


Di qui si deduce tosto che l’ovale interna degenera in un’ellisse 
e l’ovale esterna in un ramo d’iperbole intorno al fuoco F,. 
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Siccome il terzo fuoco , cade all’infinito . l'angolo 7, che 
la tangente M 7 a ciascuna curva forma col raggio vettore F, M 
riesce eguale all'angolo 9 che M 7 comprende con l’asse. Quindi 


a 
se poniamo n= — 3! , 7,.=9; la formola del $ 4° 
COST. COST, 1 ; a 
e 2 i LOFINSCO 008.4 = — = coso 
l n b 


e l'equazione (8), che dà la grandezza dell’accelerazione w diretta 
costantemente al fuoco /, si cambia nell’altra : 


a ki 
== 


er'sen 7 
Ma dalla seconda delle relazioni (4) si ricava 


a+ b.cos ©; @i... 
sent= ———__= 


Mm 
DO 


per conseguenza 


120 4 
dove la quantità — designa la metà del lato retto della conica, 
44 


cioè l’ordinata corrispondente al fuoco. 

Resta dunque dimostrata la ben conosciuta proposizione, che 
se un punto mobile percorre un’ellisse 0 un’'iperbole per effetto 
di una velocità preconcepita e di un'accelerazione diretta costan- 
temente in uno dei fuochi della curva, l’accelerazione varia in 
ragione inversa del quadrato della distanza del mobile dal centro 
di accelerazione. 

Non è difficile di giungere a dedurre direttamente la stessa 
conclusione, sempre basando la nostra investigazione sulla consi- 
derazione dell’odografo, che, come sappiamo, nel presente caso 
riducesi ad una circonferenza. In merito a questa deduzione vedasi, 
p. es., l’altro mio lavoro che venne citato nella nota del $ 3. 

Similmente, non è difficile di riconoscere che allorquando 
anche il fuoco interno F, cade a distanza infinita, l’ovale esterna 
riducesi alla retta all'infinito del piano e l’ovale interna si tras- 
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forma in una parabola di second’ordine. L’accelerazione w diretta 

nel fuoco F è ancora inversamente proporzionale al quadrato del 

raggio vettore », e per ottenere la sua espressione basta porre 
2 


- (4) - 
nell'ultima relazione in luogo della quantità = la distanza dal 
% 


li 


fuoco della direttrice della curva. 


S 11. — La formola generale (8) stabilita al $ 3 esclude 
il caso in cui il centro di accelerazione sia situato a distanza 
infinita. Si ha, infatti, allora y=c0, %=00, e Ja espressione 
di w data dalla (8) presentasi nella forma —. Trattiamo dunque 
direttamente questo caso, che non è privo d'interesse. 

Nel punto M della conica, di coordinate x, y conducasi la nor- 
male MN , la tangente M 7 e l’ordinata M P, e sieno N, 7, P 
i punti in cui queste rette incontrano rispettivamente l’asse focale. 
Sia poi M' un punto della curva infinitamente vicino al punto 
M, M'T' Ja relativa tangente, alla quale da 2M si conduca la 
parallela .M 7°”. Le lunghezze della sunnormale PN e della sut- 
tangente P 7° hanno per espressioni : 


dove con 4, d qui s'intendono i semi-assi della conica. Differen- 
ziando la seconda di queste relazioni si ottiene : Ì 


X+a 
— na 


Bh 


DR 


e quindi 


2 


a 
Tp da, 
x 


Ciò premesso, sieno v,, ©, v+dv le velocità da cui è ani- 
mato il mobile al perielio e ai punti M, M'. Da un punto qua- 
lunque 0, preso come polo dell’odografo, si tirino i vettori 0p, 
om, 0m' ordinatamente equipollenti a USA v+dv. Allora 
siccome, in via d’ipotesi, l’accelerazione è diretta costantemente 
nel fuoco 7, situato all’infinito nell’asse focale, i tre punti p, 


2 
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m, m' cadranno necessariamente in una linea retta parallela a 
È . . - Î) È . e sqe . NI 
quest’asse. I triangoli M 7 7", 0mwm' riesciranno simili e si avrà: 


MP:TT"::0pimm'. 


2 


U 
Ma MP=y, TT"=—-dx, op=v,, mm'=arco elemen- 


tare dell’odografo =d7; quindi sostituendo e ricavando il valore 

di dc, risulta: u 
(O RA 

de=_—-—---da; 
CY 


ovvero, dividendo ambo i membri per d#, ed avvertendo che 
de 
Ww : 


dt a v. dx 


da 
rane 
dit 


l’asse focale della conica, cioè: 


è la componente della velocità v nella direzione del- 


da Ts 
ne Vo Lio; 


D'altra parte i triangoli simili M NP, mop somministrano : 


MN. 
= px | 
per conseguenza 
da __, |A MEI 
dt g (PINI ISSSPIN 
e 
Vv, a 
W=—- 5: 
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b° La 
e se poniamo —=p, PN=s, otterremo dopo facili riduzioni 
a 
vo D 
WATT ETA Re (2 7) È 
S 
nella quale sta scritto che allorquando un punto mobile descrive 
una conica per effetto di una velocità iniziale e di un’accele- 
razione diretta costantemente nel fuoco all'infinito della comica, 
l'accelerazione varia in ragione inversa del cubo della sun- 


normale. 


Per l'ellisse e per l’iperbole, la sunnormale è espressa da 
bè 2 LIPARI CA i. bè 
s=—- x, e i limiti della sua grandezza sono: per l’ellisse, da — 
a 5 a 


L 
a zero; per l’iperbole da - all'infinito. Per la parabola invece 
di 


la sunnormale è costante ed eguale alla metà del parametro 2p , 
ossia alla distanza del fuoco dalla direttrice. Per la parabola si 


È 2 
(0) 


ha cioè la relazione ben nota: w= — 
p 


S 12. — Imnanzi di tralasciare di parlare delle coniche 
e di por termine al nostro lavoro, vogliamo fermarci a stabilire 
la formola che serve per determinare il raggio di curvatura in 
un punto qualsivoglia di ciascuna di esse. Indichiamo con #, s 
i numeri delle unità lineari contenute rispettivamente nella nor- 
male MN e nella sunnormale PN. Per essere: 
v. MMN n 


IERNTO 


Vo 


la relazione (27) può scriversì 


Ma per il teorema di HapicH (#*), citato al $ 4, abbiamo: 


Ul==iea , 


V, 


(*) Questo teorema si enuncia dicendo: L’accelerazione di un punto mo- 
bile, quando la sua direzione è costante, è direttamente proporzionale al cubo 


den 


do) 
DD 
= 
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che combinata colla precedente somministra : 


la quale è l’espressione analitica della ben conosciuta proposi- 
zione: Im ogni conica il raggio di curvatura è uguale al cubo 
della normale diviso per il quadrato del semiparametro. 


Livorno, giugno ]885. 


della velocità ed inversamente proporzionale al raggio di curvatura della 

traiettoria percorsa dal mobile. Per dimostrarlo possiamo procedere molto 

semplicemente nel modo seguente: Oltre alle indicazioni date nel testo chia- 

miamo 2 l’angolo formato dalla direzione costante della accelerazione w colla 
v° vi 


normale. Abbiamo wcosg=—-—, da cui w=— —_. Ma »vcoso è 
Ta 2.VC0S9 


la componente della velocità secondo la perpendicolare alla direzione di w; 

essa è dunque costante ed eguale alla velocità v, al perielio: quindi: 
v3 

w= — — 


CI 
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Il Socio Cav. Prof. G. GiBELLI presenta e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. O. MATTIROLO: 


DI UN 


\UOVO PROCESSO DI SUBERIFCAZIONE 


NEI TEGUMENTI SEMINALI 


NEL 


GENS DILIA-=RIWETN 


Studiando lo sviluppo degli involucri seminali nel gen. Tila 
Lixn., si incontrano, nel tegumento esterno che va formandosi, 
particolari processi evolutivi eccezionalmente importanti per la 
conoscenza delle produzioni suberose in genere. 

Gli elementi quivi si trasformano in un involucro suberoso 
membranaceo brunastro, che a maturanza del seme, liberandosi 
dal tegumento interno sottostante (1), assume caratteri che lo 
fecero paragonare ad una formazione arillode consecutiva allo 
sviluppo regolare dei tegumenti. 

In questa Nota riassumerò le ricerche fatte sopra questi 
curiosi processi evolutivi, non ancora conosciuti agli anatomici, 
per i quali si origina un tessuto suberoso tipico con caratteri 
affatto speciali: riserrandomi di pubblicarne in apposito lavoro 
lo studio dettagliato e le figure spiegative. 


Le cellule primitivamente isodiametriche del tegumento ovu- 
lare esterno, destinate poi a formare il tessuto suberoso, acqui- 
stano in breve la loro definitiva orientazione: e già quando i 


(1) Aderisce ancora in parte nell’area del Calazio. 
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tegumenti ovulari cominciano nettamente a differenziarsi, si trovano 
disposte in serie abbastanza regolari, e assumono, per reciproca 
pressione, una forma poliedrica, quale generalmente si osserva 
nelle epidermidi e nei tessuti ad esse sottostanti. Perdono presto 
le proprietà meristematiche, e quindi coll’acerescersi del volume 
interno dell’ovulo, si allungano per conseguenza tangenzialmente 
assai più, che non si allarghino in direzione radiale, epperò ne 
viene gradatamente alterata la loro forma poliedrica primitiva. 

Le cellule superficiali che ricoprono il tegumento si rive- 
stono di un leggiero strato cuticularizzato, e acquistano così 
tutte le proprietà delle cellule epidermoidali, mentre gli altri 
elementi che compongono il tessuto, e quelli in modo spe- 
| ciale, che ne formano lo strato limitante interno (confinante colle 
cellule superficiali dell’involucro ovulare interno) conservano per 
qualche tempo ancora i caratteri primordiali; nel loro plasma, 
nel quale poi numerosissimi si depositano i cristalli tavolari di 
ossalato di calce, tardano a svilupparsi i vacuoli. 

Questa disposizione negli elementi si mantiene per qualche 
tempo tipica, in tutte le specie di 7/a esaminate. I primi ac- 
cenni alle trasformazioni importanti hanno luogo quando nel 
tegumento interno prendono a svilupparsi le cellule malpighiane (1). 

Allora si osserva dapprima un inspessimento delle membrane di 
quasi tutte le cellule componenti il tegumento, e solo gli elementi 
dello strato limitante interno. racchiudenti i cristalli, destinati 
in appresso a rompersi, occasionando il distacco del tegumento 
intiero, non variano, si può dire, lo spessore delle loro pareti. 

Il maggiore inspessimento si osserva sulla faccia esterna delle 
cellule epidermiche, già prima cuticularizzate. 

Durante questo periodo preparatorio, anche il colore degli 
elementi, che divengono giallo-brunastri (come pure si rileva 
macroscopicamente), e le proprietà chimiche di essi subiscono 
alterazioni profonde: poichè nella cellulosa tipica delle pareti 
primitive lentamente va infiltrandosi della materia suberosa. 

Tutti gli stadii di trasformazione dalla cellulosa tipica in 
cellulosa suberificata si possono quivi sorprendere coll’aiuto di 
appropriati reattivi microchimici. 


(1) Nel gen. Tila lo strato a cellule malpighiane, unico involucro protettore 
del seme, proviene dalla evoluzione di quelle cellule, che formano lo strato 


esterno del tegumento ovulare interno. 
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Infatti, dopo un certo periodo di tempo, che può durare 
alcuni giorni, e che varia in rapporto alle condizioni di sviluppo 
del seme, le pareti cellulari del tegumento che si va trasformando 
non rispondono più al cloruro di zinco iodato, il reattivo della 
cellulosa colorandosi in violetto; ma assumono tinte giallo-pal- 
lide prima, e brunastre poi; mentre lo stesso reattivo lascia 
ancora scoprire nelle loro cavità residui plasmatici e granuli 
d'amido che vanno anch'essi gradatamente scomparendo. 

A questo punto, dalla superficie interna delle membrane cel- 
lulari si osserva la formazione di rialzi, di bozze irregolari, che 
fanno sporgenza nel lume già ridotto dal preventivo inspessi- 
mento parietale. 

Dette bozze e rialzi, numerosissimi sempre in ciascuna cel- 
lula, hanno dimensioni differentissime; mentre in alcune si scor- 
gono già a debole ingrandimento, in altre sono minutissimi , 
puntiformi, e fa d’'uopo asemeraTo lenti di discreta potenza per 
poterli osservare. 

Nell’uno e nell’altro caso detti rialzi si sviluppano in breve 
rigogliosamente, tanto che a poco a poco, scomparendo affatto 
i residui plasmatici, ramificandosi essi, intrecciandosi, avvilup- 
pandosi in mille guise originalissime, riescono ad occupare tutto 
il lume cellulare, che appare allora sotto aspetti differenti in 
relazione colla diversa dimensione dei rametti provenienti dalle 
bozze e dalle puntuazioni che avevamo dapprima notato. 

Quando le bozze d'origine hanno dimensioni relativamente im- 
portanti e facilmente quindi rilevabili anche a debole ingrandi- 
mento, allora le cellule appaiono ripiene di tanti ramuscoli di 
color giallastro (uguale a quello delle membrane da cui esse 
partono) e di tanti granuli (così appaiono visti di prospetto i 
rametti) abbastanza rifrangenti, che conservano per un certo 
periodo di tempo contorni netti e distinti. 

Le bozze primitive si sviluppano variamente ramificandosi 
senza regole determinate, e certe volte in modo, da lasciare in 
vicinanza alla parete dei vacuoli tra l’uno e l’altro dei rami, 
che riunendosi nell’interno della cellula formano come un go- 
mitolo centrale, da cui partono i rametti parietali; cosicchè 
queste formazioni acquistano molta analogia colle forme speciali 
caratteristiche ai cistoliti delle foglie delle Urticineae. 

Quando invece di bozze si originano sulla parete interna i 
minutissimi rialzi o le punteggiature, allora abbiamo un rigo- 
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gliosissimo sviluppo di ramuscoli sottili, con contorni ben defi- 
niti, ma che fa d'uopo osservare con ingrandimenti potenti se 
si vuole determinarne la natura, seguirne lo sviluppo; poichè 
moltiplicandosi finiscono per dar luogo ad un intreccio così mi- 
nuto e compresso, che il lume cellulare appare come ripieno di 
minutissime granulazioni, che alla dilacerazione lasciano ancora 
riconoscere la loro natura filamentosa. 

Lo sviluppo dell'uno o dell’altro sistema di ramificazione 
non ha regole determinate. 

In alcuni tegumenti seminali (7. hReterophylla VENT.) tro- 
viamo predominanza di ramificazioni sottili; in altri invece tro- 
viamo nello stesso tegumento, indistintamente, cellule a ramifi- 
cazioni del 1° tipo miste ad elementi nel cui lume si sviluppa 
un sistema di ramificazione paragonabile a quello del 2° tipo 
da noi considerato; e finalmente vi sono, e anche non infre- 
quenti, cellule nel cui lume si sviluppano indistintamente i due 
sistemi di ramificazione, o dall’uno si passa all’altro tipo, fa- 
cendosi i rami secondari sempre più e più minuti. 

Queste ramificazioni conducono in ultima analisi ad un ri- 
sultato unico; mediante il loro sviluppo il lume cellulare riesce 
completamente otturato. 

In generale però sta il fatto che nelle cellule epidermoidali 
si alternano i due sistemi, mentre più frequentemente nelle cel- 
lule che stanno al disotto dello strato epidermico si fanno ra- 
mificazioni sottili aventi origine da granulazioni. 

Mentre succedono queste neoformazioni nell'interno delle cel- 
lule, mentre esse modificano, come è stato avvertito, la natura 
chimica delle loro membrane, anche la loro forma si modifica. 

Avvertiamo, che le modificazioni chimiche e le ramificazioni 
. hanno principio e si sviluppano quando lo strato a cellule mal- 
pighiane sottostante al tegumento ovulare esterno assume i carat- 
teri suoi particolari e le dimensioni che conserverà nel seme maturo ; 
onde ne viene per conseguenza, che in quel periodo, in cui anche 
l'embrione e l’endosperma si formano, il seme acquista un vo- 
lume considerevolmente maggiore di quello che aveva nel principio 
di sviluppo. 

Le cellule del tegumento ovulare esterno, avendo perduto la 
proprietà di dividersi, e dovendo rinchiudere le nuove forma- 
zioni, che importano un volume interno dal primitivo molto au- 
mentato, devono necessariamente sempre più allungarsi nel senso 
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tangenziale. Da poliedriche si fanno gradatamente allungate, 
e da ultimo allungatissime, fusiformi, ampollacee e ramificate: 
perchè i punti di contatto tra cellula e cellula, che rappresen- 
tano le pareti divisorie primitive, essendo grandemente aumen- 
tata la lunghezza dell'elemento, appaiono come fossero rami 
laterali. 

Mentre avvengono queste neoformazioni. anche il colore degli 
elementi si modifica: divengono brunastri, e conferiscono uguale 
tinta a tutto il seme, che ha così acquistate le dimensioni 
definitive. 

Le reazioni microchimiche lasciano riconoscere la completa 
suberificazione degli elementi, e le tre lamine ritenute proprietà 
caratteristica delle membrane suberificate si lasciano nettamente 
distinguere, cogli appropriati trattamenti. 


Cloruro di zinco iodato. 
IJodo ed acido solforico. 


Le ramificazioni e le membrane da cui esse partono assu- 
mono un colore bruno particolare; quasi nello stesso modo si 
comportano colla #ntura di <odio. 


Floroglucina, Indol, Carbazol, Cloruro di anilina, Sol- 
fato di anilina non determinano colorazioni speciali, escludendo 
così qualunque idea di lignificazione. 


Acido solforico. A questo reattivo, pure concentrato, resi- 
stono, come resistono le stratificazioni suberose ed i depositi di 
cuticula. 


Acido cromico (Cromsciure-reaction - Hòhmel). L'acido cro- 
mico, pure concentrato, non agisce sulle ramificazioni. 


Acido nitrico e Clorato potassico (Miscuglio di Schiltze). 
Coll’impiego di questo reagente si ha la nota e caratteristica 
reazione dell’acido cerinico. Coll’aggiunta del reagente le mem- 
brane e le ramificazioni divengono più scure; scaldando poscia 
lentamente e lavando quindi con alcohol, diventano ialine, sinchè 
proseguendo col riscaldamento avviene la reazione dell’acido ce- 
rinico. 


Liquido cupro-ammoniacale (Reattivo di Schweitzer). Non 
dimostra azione alcuna. 


DI UN NUOVO PROCESSO DI SUBERIFICAZIONE ECC. 933 


Soluzione concentrata di potassa (1). Alla temperatura or- 
dinaria non agisce sugli elementi e sulle ramificazioni a termine 
di sviluppo. Scaldando alla lampada, il preparato acquista co- 
lore più scuro e si ha produzione di una grande quantità di 
goccie minute, facilmente esportabili, con ripetute lavature fatte 
con acqua distillata; dopo di che osservando gli elementi suberifi- 
cati, lasciano scorgere evidentissime quelle tre membrane (in molti 
casi anche nettamente separate), che i lavori di De Bary, HOHNEL, 
HABERLANDT dimostrarono proprie a tutte le cellule suberificate. 

L'esterna, detta anche /(amella mediana (perchè comune a 
due cellule confinanti), è formata da lignina modificata ; la media, 
lamella suberosa, di sostanza suberosa, mentre l’interna (qui 
sviluppatissima, e fortemente incrostata di suberina) di cellulosa 
e quindi perciò detta anche /amella cellulosa (Celluloseschlauch). 
Coll’aiuto dei reagenti, seguendo le norme degli autori ora ci- 
tati, che qui non è affatto il caso di discutere, ho potuto am- 
piamente provare la esattezza delle loro asserzioni. 

Il trattamento proposto dall’HABERLANDT per riconoscere la 
cellulosa, servendosi del reattivo di Schultze e della potassa 
caustica bollente, rispose egregiamente alla prova. 

Quando le ramificazioni hanno riempito tutto il lume cel- 
lulare e gli elementi appaiono come ripieni di tante granula- 
zioni, avviene la fusione di tutti i ramuscoli in una massa omo- 
genea, cosicchè le cellule appaiono allora formate di sostanza 
suberosa uniformemente colorata in brunastro, come lo sono le 
stesse pareti cellulari. Dopo avvenuta la fusione dei ramuscoli, 
si compie il distacco di tutto il tegumento esterno suberizzato, 
e con questo hanno termine i processi di evoluzione. 

Il distacco avviene per lacerazione delle parti laterali, o per 
semplice disgiunzione delle cellule componenti lo strato limitante 
interno, nelle quali (come è già stato avvertito) non avvenivano 
le sovraccennate modificazioni, e le pareti, pure suberificate, si 
mantenevano relativamente sottili. 

Il distacco si fa in vicinanza della superficie esterna del te- 
gumento ovulare interno, in guisa che i cristalli tavolari di os- 
salato di calce rimangono aderenti al tegumento esterno che si 


(1) Kalireaction, HònnEL, Ueber den kork und verkorkte gewebe iiberavipt. 
Sitz. Ak. Wiss. Wien., Bd. LXXVI, Abth. 1877, pag. 522-524. 
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stacca, alla cui interna superficie conferiscono un aspetto ed un 
colore speciale. 

Colla maturanza del seme, il tegumento si fa libero, e le 
cellule suberizzate brunastre si dissecano, cosicchè diminuiscono 
allora sensibilmente di volume nella direzione radiale, aderiscono 
strettamente le une alle altre, e formano così il caratteristico 
involucro nel quale però a maturanza (con qualche difficoltà) si 
riconoscono ancora i limiti cellulari. 


Riassumendo, abbiamo qui un processo di evoluzione nel 
quale troviamo: 


I° Una graduale trasformazione, per cui le cellule ri- 
piene di plasma, capaci ancora di dividersi, perdono questa loro 
facoltà; scompare gradatamente in esse il contenuto, si inspes- 
siscono le membrane, e si ha deposito di cristalli di ossalato 
di calce. 


II° Uno sviluppo di ramificazioni aventi origine dalla 
superficie interna della membrana, le quali riescono ad occupare 
tutta la cavità cellulare. Le ramificazioni confluiscono quindi in 
una massa omogenea suberosa. Queste cellule allungate, ramifi- 
cate, formano quindi un tessuto suberoso, differente per origine 
e per caratteri istologici ed anatomici da tutti quelli stati fi- 
nora osservati, e specialmente ancora perchè in esso (meglio 
prima della dissecazione) si riconoscono ampii meati intercellu- 
lari; la mancanza dei quali era ritenuta carattere esclusivo dei 
tessuti suberosi. 


Dal Laboratorio del R. Orto Botanico. 
Torino, Giugno, 1885. 


Il Socio Cav. Prof. G. SPEZIA presenta e legge il seguente 
lavoro del sig. Dott. Alessandro PoRtIS : 


APPUNTI PALEONTOLOGICI 


ILL 


RESTI DI BATRAGCI FOSSILI 


Ly Db[Asplaygt Al INHE.: 


Nell'inverno or passato ottenni in istudio, mediante la gen- 
tilezza del Dott. Canavari, dal sig. Prof. Meneghini un prezioso 
esemplare di Batrace fossile. Le numerose particolarità presentate 
dallo scheletro di questo individuo mi invogliarono a ricercare 
se fosse possibile riscontrarle su altri Batraci fossili o viventi. 
Attendendo a tale scopo a ricerche bibliografiche, trovai che già 
lo Scarabelli aveva da lungo tempo segnalati Batraci fossili nel 
classico giacimento a filliti di Sinigaglia. Il Comm. Scarabelli fu 
così gentile da comunicarmi il miglior esemplare da lui scoperto 
e così pure il sig. Prof. Omboni mi inviava tutto quello che di 
Batraci fossili possedeva il Museo da lui diretto, cioè due deli - 
catissime impronte (una di esse in doppio) di girini di Batraci. 

Il materiale così raccolto in Italia, benchè ancora non molto 
ricco, ci offre, coll’osservazione, una somma di caratteri importan- 
tissimi, sia per il probabile modo dello sviluppo dei Batraci in 
generale, sia per le relazioni che corrono tra i tipi fossili nostri 
e quelli di altri paesi. 

Scopo della presente Nota è quindi descrivere, per quanto è 
possibile, le particolarità offerte da ciascuno dei fossili ricordati. 


Atti R. Accad. - Parte Fisica — Vol. XX. 63 
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Come i fossili che ne offrono un maggior numero son quelli pro- 
venienti da piani terziarii a noi più vicini, così, derogando dalla 
regola generale, comincierò dall'occuparmi di essi per venire in 
seguito a far cenno di quelli più antichi. 


NANdo 


Ranavius Scarabelliù Portis. 


(Vedi tav., fig. 1). 


L'esemplare rappresentato in grandezza naturale (fig. 1) e che 
è stato rinvenuto nel Senigalliese e probabilmente a S. Angelo 
nelle marne sovrastanti ai Gessi, e che già fu ricordato dallo 
Scarabelli (1) e da lui stesso mi venne comunicato, ci si presenta 
come un Batrace di dimensioni affatto comuni ed a prima vista 
non offrente altra diversità da uno scheletro di un Ranide vivente 
che di essere difettoso di più parti, le quali or sono scomparse 
senza lasciar traccia di sè, ora hanno lasciata sulla lastra di 
marna su cui si adagiava il cadavere un'impronta più o meno esatta. 
e marcata, ora infine son rimaste press’ a poco nelle lor naturali 
relazioni ma infrante e peste. Tuttavia un minuto esame delle 
parti riconoscibili e di quelle improntate ci conduce a mettere in 
sodo le particolarità seguenti : 

Cramio. — Il contorno del cranio ci si presenta coll’abito gene- 
rale di alcuni Ranidi (Itana esculenta) allorquando noi per spiegare 
la larghezza quasi di un centimetro maggiore della lunghezza 
teniamo conto dello allargamento dal cranio subito per effetto 
della pressione esercitata dai materiali sovra incombenti: di più, 
non possiamo stabilire la lunghezza assoluta del cranio mancan- 
doci allo avanti porzione delle ossa nasali e le ossa intermascel- 
lari. Delle altre ossa della faccia superiore del cranio è possibile 
distinguere : il sistema fronto-parietale, le ossa squamose, le pteri- 
goidee, qualche poco del sistema otico ed occipitale ed infine le 
ossa mascellari. 


(1) Vedi Bibliografia, N. 10. 
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Del sistema mandibolare è possibile veder qualche tratto allo 
stato d'impronta sovratutto a destra. Relativamente alla forma 
e posizione delle ossa del cranio io non accennerò che alcuni 
punti, trascurando gli altri per non essere indotto nè indurre in 
errore col troppo fidarmi sullo stato presente di sottili ossicini 
di troppo alterati nella loro forma. 

Il primo si è la separazione delle ossa parietali di ciascun 
lato dal frontale che sta dinanzi a ciascuno. Nei Batraci attuali 
tale separazione non esiste che durante la gioventù dell’individuo ; 
allorchè questi è affatto adulto (e l'esemplare fossile dimostra 
appunto d'essere un maschio adulto) i parietali sono completa- 
mente ossificati coi rispettivi frontali in un-fronto parietale, non 
lasciando altra traccia che un maggiore assottigliamento in corri- 
spondenza dello antico limite. ‘îroviamo quindi che il fatto della 
fusione del parietale col frontale di ciascun lato non si è comin- 
ciato ad avverare che negli ultimi Batraci comparsi e che ancora 
esso procede nelle specie viventi molto lentamente, nei Ranidi 
giovani ma aventi già superate le metamorfosi le ossa essendo 
ancor separate. 

Il secondo punto importante lo trovo nella enorme estensione 
laterale delle ossa stesse frontali e parietali. Per questo carattere 
il nostro fossile si stacca dal genere Rana e dal genere Bufo e 
in generale da quasi tutti i generi di Batraci attualmente am- 
messi e trova delle analogie soltanto nei generi Pelobates ed 
Hyla (1). Dal genere Pelobates il fossile differisce per non aver 
la superficie delle ossa zigrinata e per la lamina stessa dell’osso 
molto più sottile: all'incontro esso ci mostra un grado di ossi- 
ficazione di queste stesse ossa molto più spinto che nel genere 
Hyla, dove le frontali essendo assai allargate sono tuttavia nella 
lor parte mediana per lungo tempo non ossificate e sostituite da 
una semplice membrana. Il fossile ci mostra frontali e parietali 
quasi altrettanto espansi quanto nel genere Pelobates, coprenti 
quindi maggior porzione del cranio che non nella generalità dei 
Batraci, ma ce li mostra foggiati sullo schema che si riscontra nelle 
Hyle, cioè costituiti ciascuno da due contrafforti ossei barriformi, 
uno interno ed uno esterno, lascianti una larga apertura protetta 


(1) Non parlo qui del genere Calyptocephalus (Vedi BouLeNGER) e del Bufo 
peltocephalus, dove una copertura ossea maggiore è data dal sistema dermico 
sovrapposto alle vere ossa del cranio. 
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da membrana che lentissimamente e scarsissimamente sì andava ossi- 
ficando e che tuttavia raggiungeva un grado di ossificazione più inol- 
trato che non nello attuale genere Hy/a, avendo io potuto riconoscere 
che tutta la porzione corrente fra lo spigolo esterno dell’un frontale 
e quello dell'altro era ricoperta da sottilissima pellicola ossea che 
si afforzava e ripiegava allo ingiù sulla linea mediana del cranio. 

Il terzo punto riguarda la forma delle cavità orbitali (nello 
scheletro nudo). Esse sono, nel fossile, allungate dallo avanti allo 
indietro ed in ciò il fossile presenterebbe maggiore analogia coi 
Ranidi che non coi Bufonidi, dove queste sono subquadrate od 
hanno un diametro trasversale eguale al longitudinale, ma, per 
la maggior ampiezza delle ossa parietali e frontali limitata ai 
due terzi posteriori del cranio, le occhiaie del fossile tendono ad 
avvicinarsi sulla linea mediana per la loro più anteriore parte e 
si comportano quindi in modo analogo a quel che, in minor grado, 
vediamo avvenire nel genere Bufo e nel genere Pelobates. 

Il quarto punto infine ha riguardo ad un carattere estrema- 
mente apprezzato dai modernissimi classificatori (1), la presenza 
cioè o l'assenza dei denti, ed a questo proposito posso dire d’aver 
constatata la presenza di tali organi nel mascellare superiore, di 
essere incerto della loro esistenza sulla mandibola e di non poter 
menomamente arguire sulla loro presenza od assenza sul vomere. 
I denti mascellari eran piccini e numerosissimi, disposti in serie 
continua e serrata tanto sui mascellari quanto, probabilmente, 
sugli intermascellari: dove l’osso fu conservato rimasero in parte 
a posto e si mostran neri e brillanti, dove non abbiamo che 
impronta troviamo pure improntato ciascuno dei denti che pog- 
giavano sull’osso che la produsse. 

Tali sono i principali caratteri che mi è dato con sicurezza di 
poter riscontrare e che ci fanno escludere una numerosa serie dei 
Batraci oggidì viventi dalla parentela col fossile di cui ci occupiamo. 

La lunghezza del cranio poi misura circa i ?/, di quella della 
porzione di colonna vertebrale compresa tra il cranio stesso e 
l'origine del coccige. 

Colonna vertebrale. — Se dalla osservazione del cranio 
noi passiamo a quella della colonna vertebrale, altri nuovi ca- 
ratteri ci si presentano e primo ed importantissimo fra questi 
è il numero assoluto degli elementi che la compongono. Infatti 


(1) BouLeNGER, Bibliogr., N. 2. 
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sul fossile, aiutandomi sopra di un lato con quanto si osserva 
sull’altro, sono riescito a distinguere dieci processi trasversi 
per lato: alle dieci vertebre che corrispondono ognuna ad un 
paio di processi aggiungendo allo avanti l'Atlante ed allo indietro 
il coccige che ne mancano abbiamo un totale di dodici vertebre, 
due di più cioè che per il complessivo numero di esse nei 
Batraci di oggidì, una di più che nel genere aquitaniano 
Palacobatrachus. Le vertebre stesse sono per la maggior parte 
o peste o mancanti e rappresentate unicamente dalla impronta, 
quindi non mi è concesso altro asserire se non che esse sono 
proceli e che la 10% e la 11° (contando l'Atlante) dovevano 
esser fuse assieme per i corpi, libere per i processi. 

Dei processi posso riconoscere poi, anche per le sole impronte, 
la forma, la direzione e le dimensioni relative: così il primo 
processo trasverso (il paio di processi della seconda vertebra o 
della prima dorsale) è assai breve e diretto allo infuori ed al- 
quanto in avanti; il secondo più grosso, più lungo, è per la sua 
parte prossimale diretto allo infuori. per la sua porzione distale 
leggermente incurvato allo indietro. Il terzo processo, il più lungo 
e sviluppato di tutti, è diretto obliquamente in fuori e indietro: 
il quarto, molto più corto e più piccolo del precedente, mantiene 
una direzione a quello parallela : altrettanto sviluppato del quarto 
è il quinto, il quale si mostra alquanto meno obliquato allo in- 
dietro ed appuntito all’estremità : il sesto. più lungo del prece- 
dente e relativamente sottile, è disposto in direzione affatto nor- 
male alla linea mediana dell’animale: il settimo, l’ottavo ed il 
nono hanno dimensioni in lunghezza e volume fra loro uguali e 
per tutti minori di quella in lunghezza del sesto, del quale con- 
servano una direzione parallela: il decimo finalmente, alquanto 
più lungo di ciascuno dei tre precedenti, è di nuovo diretto allo 
infuori ed assai obliquamente allo indietro. Al corpo di vertebra 
portante il decimo processo succede poi il coccige, stiliforme, assai 
grosso e relativamente breve, il quale chiude la serie vertebrale 
e ci rappresenta il duodecimo articolo della serie stessa. 

Negli odierni Batraci e nei generi estinti Pelophilus (1), 
Palacophrinus (2), Latonia (3), Protopelobates (4) noi troviamo 


(1) Bibliogr., N. 15, 7, 11, 13,9. 
(2) Bibliogr., N. 15, 7, 13,9. 
(3) Bibliogr., N. 11,9. 

4) Bibliogr., N. 1, 9. 
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che i processi trasversi della vertebra precedente il cocecige sì 
sviluppano considerevolme::te in volume e, per molti casi, anche 
in ampiezza verso l’esterno e servono a sopportare, ciascuno, una 
branca della forchetta ossea che rappresenta il bacimo degli Anuri. 
Qui le veci sono cambiate; noi troviamo che l'ultimo paio di 
processi trasversi non è per nulla più svolto di ciascuno dei sei 
che immediatamente lo precedono e che è molto meno sviluppato 
dei tre primi della serie: soltanto la direzione sua corrisponde- 
rebbe a quella che osserviamo nei fwr7d/. Troviamo invece che 
le estremità anteriori del bacino toccano le estremità distali dei 
processi del sesto paio, mentre i processi 7°, 8°, 9°, 10° di 
ciascun lato sporgono liberamente nel campo limitato allo in- 
fuori da ciascuna branca del bacino. È questa una novità ana- 
tomica che non ha riscontro in nessun genere vivente o fossile 
di Batraci. Infatti è bensì vero che nel genere Lombinator noi 
troviamo talora l’osso coccige sviluppare uno od entrambi i pro- 
cessi trasversi e concorrere così colla vertebra sacrale alla for- 
mazione di un Sacro divertebrale: è vero che nello stesso genere 
lo stesso risultato si può, ancor sempre anomalmente, ottenere 
per sviluppo straordinario di processi dell’ ultima vertebra 
lombare (la 8° della intiera serie) ed io ho tratto da una Nota 
del Camerano (1) su questo oggetto le figure 5, 6, 7, 8 della 
presente Nota, delle quali ho verificata l'esattezza (per le tre ul- 
time) sui relativi preparati osteologici e che ci dimostrano ap- 
punto come tali fatti possano avvenire; ma in tale caso il nu- 
mero totale delle vertebre persiste invariato e sempre è la nona 
vertebra che ha per funzione essenziale il sostegno del bacino, 
venendo tutt’al più aiutata da quella che la precede o la segue: 
nel fossile invece troveremmo . se stiamo alle apparenze, come 
non sia la nona, bensì la settima che adempie a tale funzione. 

Per trovare un fatto che si avvicini a quello che veniamo 
di citare, benchè per nulla identico ad esso, noi non possiamo 
ricorrere che ad un unico genere di Batraci fossili, il Palaeo- 
batrachus (2). Esso ci presenta una colonna vertebrale composta 
di undici articoli, quindi uno di più che in tutti i Batraci vi- 
venti, uno di meno che nel fossile ora in considerazione. Esso ci 
mostra inoltre, nei numerosi individui che se ne conoscono, come 


(1) Bibliogr., N. 3. 
(2) Bibliogr., N. 15, 7, 11, 13,9. 
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il sesto processo trasverso di ciascun lato si dilati allo esterno 
e la vertebra che lo porta prenda funzione di sacrale, ma che in 
tal modo si trasformano pure i processi settimo, ottavo e nono, e 
che quindi noi abbiamo un Sacro alla cui formazione concorrono 
quattro vertebre coi loro processi che. dilatati alla loro estremità, 
presentano, nella gioventù dell'animale, tre fori di coniugazione per 
parte, mentre nello adulto, proceduta oltre la dilatazione e l’ossi- 
ficazione dei singoli processi, i fori di coniugazione sono scomparsi 
e non hanno lasciata altra traccia di sè che una sottile linea inca- 
vata fra osso e osso primitivo e che talora anche si cancella addi- 
rittura, mentre sulla linea mediana i quattro corpi di vertebra 
appaiono ancora distinti l’un dall'altro, ma immobili e strettamente 
schiacciati l’uno sull'altro. Il caso adunque del Palacobatrachus è 
tutt'altro che identico con quello presentato dal fossile che ora ci 
occupa. Tuttavia, tenuto conto del caso stesso, tenuto conto della 
grande sottigliezza di tuttii processi trasversi consecutivi al terzo in 
comparazione colla relativa voluminosità di ciascuna delle branche 
del bacino, mi pare dubbio che queste possano essere state sol- 
tanto applicate ad un processo trasverso per parte. Quindi, 0s- 
servando la brevità del coccige e come esso, ciò malgrado, tocchi 
la simfisi del bacino e come i tre ultimi processi di ciascun lato 
siano accumulati in una spazio brevissimo, mi parrebbe più pro- 
babile che ciascuna delle branche del bacino fosse normalmente 
appoggiata a tutti tre questi processi trasversi e che per movi- 
mento di qualche parte dello scheletro, posteriore alla morte dello 
individuo ed anteriore alla sua fossilizzazione, il bacino si sia 
svelto dalla sua posizione di vita e sia stato trasportato allo 
avanti. Tale fatto già si è avverato per molti individui di Ba- 
traci fossili e ne abbiamo numerosi esempi nello stesso genere 
Palacobatrachus ora citato: ed io volendo rimettere lo scheletro 
nella sua probabile vera posizione, non esiterei a trasportare il 
bacino allo indietro di due gradi, cioè farei coincidere l’estre- 
mità anteriore di ciascuna branca di esso colla estremità distale 
del processo ottavo di ciascun lato, ed allora otterrei uno sche- 
letro che si avvicinerebbe di più, a parte ancora molte diversità, 
a quello dei fanzdi, col quale già per il cranio abbiamo tro- 
vati dei punti di contatto. 

Con questo adattamento noi otteniamo una serie di vertebre 
precedenti il sacro composta di otto parti, come nei Ranidi, e 
nella quale potremmo, sempre come nei Ranidi, distinguere tre 
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regioni: una regione cervicale rappresentata dallo Atlante e non 
munita di processi trasversi. una regione dorsale rappresentata 
da tre vertebre con processi trasversi sempre crescenti e sempre 
più inclinati allo indietro fino al terzo che ci presenta l’esage- 
razione del fatto, infine una lombare rappresentata da quattro 
vertebre con processi o decrescenti od eguali. ma sempre meno 
inclinati allo indietro sino ad assumere una posizione trasversale 
o persino alquanto inclinante allo avanti. 

Resterebbe il Sacro, il quale. mentre nei /ftanid: è costituito da 
una vertebra sola con processi molto più grossi di ciascuno dei pre- 
cedenti (compreso anche il 3°) ma non dilatati allo avanti ed allo 
indietro, in questo fossile sarebbe, in modo un po’ analogo a 
quanto succede pel genere estinto Palacobatrachus, costituito da 
un numero di vertebre maggiore di uno e che salirebbe a tre. 

Con tutto ciò correrebbero tra il fossile di cui ci occupiamo 
ed il genere Palacobatrachus le seguenti rilevantissime differenze : 

1° Il fossile di Sinigaglia presenta in complesso una yer- 
tebra di più. 

2° Esso avrebbe un numero di vertebre anteriori al Sacro 
eguale a quello degli Anfibi anuri odierni, mentre il Palaeoba- 
trachus avrebbe in tale regione due vertebre di meno (quindi 
le due vertebre sacrali anteriori del Palacobatrachus dovrebbero 
essere considerate come le due ultime lombari modificate per 
maggior allungamento del bacino, siccome per anomalia succede 
talora dell'ultima lombare nel genere Bombinator (1)). 

3° Esso avrebbe le vertebre sacrali in numero di 3, mentre 
nel. Palacobatrachus esse raggiungono il numero di 4; dippiù, 
come già risulta da quanto è detto al N° 2, le vertebre non si 
corrispondono precisamente e la prima sacrale del presente fos- 
sile corrisponderebbe per posizione alla terza pure sacrale del 
Palacobatracus, mentre la seconda di quello corrisponderebbe alla 
quarta di questo, e mentre la terza di quello non avrebbe un 
membro corrispondente nello scheletro del Palucobatrachus. 

4° I processi trasversi delle vertebre sacrali, nel fossile 
in questione, sono sottili e non dilatati, mentre nel Palaeoba- 
trachus essi lo sono estesamente: questo carattere nelle odierne 
classificazioni degli Anfibi (2) è di importanza tale da farci te- 


(1) Vedi fig. 5, 6, 7, 8 dell’annessa tavola. 
(2, Bibliogr., N. 2, anche N. 15. 
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nere la famiglia cui l’uno appartiene molto distinta da quella 
che comprende l’altro. 

5° E questa non è più una differenza; tanto il fossile di 
Sinigaglia quanto il Palacobatrachus portano denti almeno sui 
mascellari ed intermascellari. 

Estremità anteriori. — Sopra i caratteri delle estremità non 
avrò più a diffondermi a lungo. Una piccola superficie ricoperta di 
ossa peste posteriormente al cranio e nella quale riescii con grande 
difficoltà a precisare la posizione delle singole vertebre, mi indica 
la posizione tenuta dalle ossa componenti il cingolo toracico. Di esso 
è impossibile determinare le singole parti, meno forse porzione della 
scapola sinistra, come pure è impossibile rintracciare la minima 
porzione del complicato sistema sternale. Si vedono poi i due omeri 
anch'essi pesti o mancanti e ridotti alla sola impronta: in essì 
però è dato riconoscere uno sviluppo ed una forza considerevoli, 
avuto riguardo alla mole dello animale, e sovratutto su quel di 
destra parmi vedere ancor le traccie di una sviluppatissima cresta 
anteriore, tanto che arguirei trattarsi di un maschio adulto (1). 
È riconoscibile l'impronta della metà prossimale dell’osso dell’a- 
vambraccio sinistro ed, or per porzione dell'osso or per impronta, 
l’intiero osso corrispondente destro nel quale scorgo ed ho fatto 
risultare nel disegno il limite (per la metà distale) fra la por- 
zione spettante al Radio e quella spettante al Cubito. All’osso 
dell’avambraccio sinistro succede verso l'esterno, cioè nella pre- 
sente posizione del fossile, verso l’avanti, un nuovo piccolo cu- 
mulo di ossa peste nel quale i dettami anatomici mi insegnano 
ch'io dovrei riconoscere due serie di ossicini carpali, quantunque 
io non riesca a decifrare la forma e la posizione di alcuno di 
essi; al Carpo succedevano le ossa delle dita mancanti, ad ecce- 
zione di due falangi (metacarpale ed una falange) per ciascuna 
delle dita 1°, 3%, 4° a cominciare dallo interno. 

Estremità posteriori. — Per ciò che ha riguardo al cingolo 
addominale, già ebbi a dilungarmi sul modo con cui esso si mostra 
aderente alla serie vertebrale e su quello con cui io ritengo si trovasse 
realmente ; le altre ossa sono presto passate in rivista: le due bran- 
che del bacino molto forti e lunghe ciascuna tre buoni centimetri, 
cilindriche (od almeno nè rigonfiate nè affusate) per tutto il loro 


(1) Bibliogr., N. 3 bis, (pag. 18 dell’estratto). 
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percorso, convergono con lenta e regolare curva allo indietro a 
costituire la massiccia simfisi che si mostra rappresentata da pic- 
cola massa di ossa peste (mentre le branche non sono riconoscibili 
che per impronta sulla roccia). Dai due lati di questa simfisi 
avevano poi articolazione e si dirigevano allo infuori i due Femori, 
entrambi pesti ed incompleti, e di cui quello che offre una por- 
zione più lunga di conservato raggiunge i 26 mm. Anche questi 
Femori sono relativamente robusti, non tanto però quanto gli 
Omeri. Nessun altro osso delle estremità posteriori è rimasto con- 
servato bene o male, in tutto o in parte. 

Dalla discussione esposta sul valore delle singole parti dello 
scheletro abbastanza chiara sarà già risultata la mia opinione 
sul come considerare e sul dove classificare questo nuovo Batrace 
fossile, cioè com'io lo ritenga siccome rappresentante di specie 
appartenente a genere estinto, a genere che non è ancor rive- 
lato alla scienza da alcun’altra specie nè fossile, nè vivente e 
che deve esser creato addirittura, servendoci per caratterizzarlo 
delle particolarità offerte dalle vertebre sacrali. e come questo 
nuovo genere presenti analogie con quelli viventi e compresi 
nella famiglia dei Randi (per dettagli del cranio e della serie 
vertebrale) e con quelli compresi nella famiglia dei Pelobatidi 
per alcuni dei dettagli nella composizione del cranio. 

Al nuovo genere propongo il nome di Ranavus, e ne dedico 
l’unica specie che per ora lo costituirà allo inventore dell’esem- 
plare, il Comm. Giuseppe Scarabelli, chiamandolo Ianavus Sca- 
rabellii. 


INASSD: 


Bufavus Meneghinii Pons. 


(Vedi tav., fig. 2\ 


Lo stesso orizzonte e pressapoco la stessa località fossilifera 
da cui fu tratto l'esemplare che vengo di descrivere sotto il 
nome di Ranavus Scarabellii, fornirono un secondo esemplare 
di Batrace fossile che venne dal Prof. Meneghini a lungo con- 
servato nel Museo Geologico di Pisa e che mi fu ora da lui 
colla gentilezza e la liberalità scientifica che lo distinguono co- 
municato affinchè lo studiassi ed, occorrendo, lo illustrassi, 
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L'esemplare ci si rivela quasi unicamente come una impronta 
sopra una lastra di una roccia argilloso-calcarea, molto leggiera 
e tenera ed ha dimensioni piccolissime, dalla estremità anteriore 
alla posteriore dell’impronta correndo soli 58 mm. Il disegno che 
ne ho fatto eseguire ce lo rappresenta ingrandito al doppio perchè 
meglio se ne possano riconoscere i dettagli, i quali offrono delle 
particolarità diverse da quelle del precedente fossile, ma impor- 
tanti altrettanto che per quello. 

Cranio. — Il contorno generale del cranio ci si presenta 
alquanto appuntito allo avanti e con una forma analoga a quella 
che troviamo nel vivente Discoglossus pictus od anche in qualche 
varietà della Rana esculenta (1). La lunghezza del cranio stesso 
è di soli due millimetri minore della sua maggior larghezza sul 
margine posteriore. 

Di questo cranio noi riesciamo a distinguere precisamente la 
forma e la posizione delle ossa parietali, delle frontali, delle nasali, 
delle intermascellari, tutte ossa pari collocate presso la linea 
mediana, quindi delle ossa mascellari e delle ossa pterigoidee e 
dello squamoso di sinistra. Le regioni Occipitale ed Otiche sono 
quasi completamente cancellate e perdute. Della mandibola scor- 
gesi breve tratto d'impronta verso sinistra. Anche per questo 
esemplare ridurrò come pel precedente a pochi punti essenziali i 
caratteri più salienti osservabili sul cranio stesso. 

1° Le ossa parietali di ciascun lato sono completamente 
separate dal corrispondente frontale : tale carattere già scorgemmo 
nello esemplare precedente; qui è molto più marcato, pare anzi che 
nel presente esemplare vi fosse al limite tra la regione frontale 
e la parietale una stretta zona in cui le due ossa si sovrappo- 
nessero l'uno all’altro (forse i frontali ai parietali); per tale ca- 
rattere questo fossile sarebbe in rapporto ai viventi ancora più 
indietro del precedente; può darsi anche il caso che ciò provenga 
dall’ essere l'individuo di cui ci occupiamo probabilmente una 
femmina, dagli indizi almeno a cui accennerò in seguito. 

2° Le ossa frontali sono altrettanto (e forse più) svilup- 
pate trasversalmente che nel genere Ranavus, pare anzi che 
assieme alla uguale o maggiore espansione relativa di queste ossa 
si manifestasse un maggiore sviluppo nel loro spessore. Quan- 
tunque io non possa riscontrare alcuna traccia di granulosità alla 


(1) Vedi Camerano, Monogr. degli Anfibi anuri italiani, tav. 22, fig.9, 4. 
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superficie, tuttavia noi abbiamo nella maggiore accentuazione di 
questo carattere un punto di maggiore contatto col genere Pe- 
lobates ed un più marcato distacco dal genere Hyla che non 
avvenisse pel precedente Manavus. In questo fossile, il massimo 
della espansione è dato dalla regione frontale, mentre minor parte 
vi piglia la parietale, altro carattere differenziale dal  Lanavus 
dove e frontali e parietali pigliavano ugual parte nel fenomeno. 

3° Le ossa nasali pigliano in questo fossile uno sviluppo 
straordinario, circondando la regione antero-laterale dei frontali 
per acquistare in spazio, e riescono così a respingere indietro le 
cavità ossee delle orbite. Queste ossa nasali così espanse non of- 
frono in tutta la loro estensione alcuna soluzione di continuità, 
come pure niuna è riscontrabile tra esse e le ossa che loro stanno 
allo avanti (mascellari e premascellari). Questo sviluppo delle ossa 
nasali non ha riscontro in alcuno dei generi fossili conosciuti e 
fra i. viventi non lo si trova che in grado minore nel genere Pe- 
lobates, dove anche queste sono granulate superiormente, mentre 
nel fossile non mi è dato riscontrare traccia di granulosità. 

4° Le cavità orbitali sono longitudinali: esse hanno una 
forma irregolare. dovuta alla estensione dei parietali minore che 
non pei frontali, quindi esse fanno una insenatura verso la linea 
mediana in corrispondenza dei parietali stessi, poi si restringono 
alquanto e, sempre più venendo ristrette allo avanti dalla stretta 
curva del contorno generale craniano, fanno una nuova insena- 
tura al termine anteriore delle ossa frontali là dove esse orbite 
vengono limitate allo avanti ciascuna dal corrispondente osso nasale. 
Le orbite in tal modo vengono a pigliar grossolanamente l’aspetto 
di mezzelune coi corni rivolti allo indentro. Differiscono quindi 
fortemente, e per dimensioni relative, e per limitatezza anteriore, 
e per essere più allargate indietro, e per la forma generale, dalle 
orbite del genere Ranavus. Nel vivente esse non trovano riscontro 
per forma e per limitatezza anteriore che nel genere Pelobates, 
del quale però esse sarebbero relativamente molto più grandi. 

5° Le ossa mascellari e le intermascellari (queste ultime 
nel fossile vennero staccate dalla lor naturale posizione e traspor- 
tate un pochino allo avanti e sono rimaste visibilissime nel disegno) 
portano dentini ben sviluppati e visibili e ricoperti di uno smalto 
nero che li rende facilmente discernibili. Parmi poter anche am- 
mettere la loro presenza sulla mandibola, ma di questa ho bre- 
vissimi tratti visibili e su di essa non ho potuto riscontrare con 
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sicurezza gli organi stessi, ma solo le loro impronte. I denti 
mascellari sono anche qui piccini, numerosissimi, disposti in serie 
continua e serrata, tanto sui mascellari che sugli intermascellari. 

Di denti vyomerivi non posso accertar la presenza, causa la 
giacenza quasi sul ventre del fossile: a certe ineguaglianze però 
delle lamine ossee che costituiscono la volta del cranio e spe- 
cialmente della parte esterna delle nasali, sarei condotto ad am- 
mettere la presenza di qualche gruppo di denti palatali collocati 
in varie regioni della volta boccale. 

6° La lunghezza del cranio supera di gran lunga i due 
terzi di quella della porzione di serie vertebrale compresa tra il 
cranio stesso e l'origine del coccige e quasi la uguaglia. 

7° Lo sviluppo delle ossa periferiche del cranio (inter 
mascellari, mascellari, pterigoidee e squamose) è molto minore che 
non in tutti 1 Batraci viventi e fossili, compreso ancle il pre- 
cedentemente descritto; è pure di gran lunga minore in confronto 
col genere Pelobates, col quale ho finora segnalate aftinità per 
caratteri di altre parti del cranio. 

Colonna vertebrale. — L'esame della colonna vertebrale è 
in questo secondo fossile altrettanto e più fecondo in nuovi ca- 
ratteri anatomici che nel primo. Studiando questa parte dello 
scheletro con forte lente e con moltissima attenzione, ho potuto 
decifrarla fino al punto in cui la feci disegnare. Qui ho contato 
nove processi trasversi per lato della colonna. Alle nove vertebre 
che corrispondono ciascuna a ciascun paio di processi, dobbiamo 
aggiungere l’atlante allo avanti, poi allo indietro un corpo di 
vertebra senza trasversi prima del rigonfiamento di origine del 
coccige, poi il coceige stesso; così in totale avremmo dodici ver- 
tebre come nel genere precedente (ma che si comportano diffe- 
rentemente, come vedremo): ma contuttociò non abbiamo il numero 
totale di esse, poichè discutendo fra breve del Sacro, vedremo 
come se ne abbia forse a calcolare una di più. Anche qui parmi, 
ma non oso asserire, che le vertebre fossero proceli : son tanto 
piccole e tanto corrose che mi sarà fatta venia se io non posso 
constatare tal fatto con sicurezza. 

Dei processi trasversi delle singole vertebre posso invece ve- 
rificare, anche sulle semplici impronte: forma, direzione e svi- 
luppo relativo degli uni agli altri; così la vertebra che succede 
all’Atlante ci mostra un primo paio di processi relativamente 
robusti ma brevissimi e diretti allo avanti. Succede il secondo 
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processo (o il secondo paio di essi); è esilissimo, un po’ più ungo 
e diretto obliquamente allo indietro. Il terzo è molto grosso, 
molto lungo ed arcuato allo indietro. Il quarto è di nuovo molto 
più sottile e più corto e diretto allo infuori e leggerissimamente 
inclinato allo indietro. Il quinto, appena più sottile e breve del 
quarto, è diretto del tutto in fuori. Il sesto, pure appena per- 
cettibilmente più sottile e breve del quinto, è come esso diretto ; 
di nuovo il settimo, un po’ più sottile e breve del sesto, è diretto 
allo infuori, come i due precedenti, affatto normalmente alla linea 
mediana. In tal modo dal terzo processo al settimo si ha una 
successiva degradazione di volume e lunghezza, brusca fra il terzo 
e il quarto, appena sensibile fra i successivi fino al settimo. 

Al settimo e sottile processo trasverso succede nella serie un 
processo molto grosso e robusto collocato normalmente alla linea 
mediana e che si va espandendo allo avanti, ma sovratutto allo 
indietro man mano che si distacca dal corpo della vertebra (o delle 
vertebre) e che non raggiunge però una lunghezza eguale a quella 
del terzo processo della serie; esso si articola, o meglio i due 
si articolano uno per ciascun lato, colla porzione anteriore di 
ciascuna delle branche della forchetta che rappresenta il bacino. 
Questa vertebra (o queste vertebre) ha adunque (od hanno) fua- 
zione di Sacro. Al Sacro succede una vertebra con processi tras- 
versi sviluppati e visibili, grandi quasi come quelli del quarto 
paio e diretti obliquamente allo infuori ed allo indietro, ed a 
questo, altra vertebra senza traccia di processi, e dopo questa 
soltanto troviamo il coccige stiliforme, sottile, e relativamente alla 
lunghezza dello scheletro intiero, assai allungato. 

Discutendo ora sulla significazione delle singole parti della 
colonna vertebrale come abbiamo fatto pel fossile precedente, noi 
possiamo andar d'accordo con quanto si riscontra nei Batraci 
viventi per tutta la porzione di essa che precede il Sacro, distin- 
guendo cioè tre regioni: la Cervicale, rappresentata dallo Atlante o 
prima vertebra o vertebra senza processi; la Dorsale, rappresentata 
dalle vertebre 2° a 4° nelle quali i processi vanno aumentando di 
lunghezza, incurvazione e mole, fino alla 4°, dove essi sono enormi; 
la Lombare, rappresentata dalle vertebre 5° a 8°, dove i processi, 
in generale disposti trasversalmente, sono subeguali o vanno len- 
tissimamente degradando dallo avanti allo indietro. 

Alla ottava vertebra succede il Sacro che, a prima vista, ci 
sì presenta come una vertebra molto più grossa, e con molto più 
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sviluppati processi trasversi, e che come tale ho fatto disegnare. Ma 
un senso di diffidenza, provocato dalla conoscenza del modo di com- 
portarsi del Sacro nel Palacohatrachus e da quanto son venuto 
esponendo sul /aravus, e il non trovare affatto regolari le im- 
pronte in corrispondenza di questo strano Sacro mi ha fatto rad- 
doppiare di attenzione nel fare l’esame di questa parte, e credo 
aver tanto veduto da poter concludere che questo stesso Sacro 
consta non già di una, ma di due vertebre che sarebbero insieme 
saldate pel corpo e pei processi, e che nell'adulto o vecchio maschio 
si presenterebbero sotto il fallace aspetto di una sola vertebra: 
parmi aver veduto limiti fra una vertebra 9° alquanto più lunga 
e grossa ed una consecutiva 10° alquanto più corta e piccina che 
si manifesterebbero come linee di sutura tanto sul corpo che sui 
processi trasversi. 

Se così sono le cose, e ne ho persuasione, noi avremmo ad 
aggiungere alla serie di otto vertebre libere che raggiungerebbero 
il limite posteriore della regione lombare due vertebre per il Sacro, 
poi: una vertebra libera con processi trasversi ben sviluppati , 
un'altra senza queste appendici, poi il coccige ; in totale adunque 
n. 13 vertebre, tre di più che nei Batraci viventi, due di più che 
nel genere Palacobatrachus, una di più che nel Ranavus. 

Di queste tre vertebre che seguono il Sacro, la anteriore sarei 
inclinato a considerarla ancora come Sacrale, e mi lascierei volen- 
tieri indurre a tale ipotesi dopo aver osservato il numero di tre 
o maggiore di tre delle vertebre sacrali nel Palacobatrachus, quello 
delle stesse vertebre del Ranavus, e la modificazione accidentale 
più sopra ricordata della vertebra coccigea del Bombinator. Allo 
incontro considererei piuttosto come una 1° vertebra caudale o 
coccigea quella che la segue, indotto a ciò dal fatto della man- 
canza in essa di processi trasversi, e dal sapere come talvolta il 
coccige nelle Rane e nei Batraci viventi, in generale, possa da alcuni 
venir considerato come avente origine dalla trasformazione di più 
di una vertebra, opinione che è talora rafforzata dalla presenza di 
creste o rilievi che possono venir interpretati come suturali. La 
terza poi non ba bisogno di speciale interpretazione; la sua posi- 
zione e la sua forma concordi col coccige dei Batraci viventi ce 
la fanno considerare siccome tale pure in questo fossile. 

In tal modo il fossile di cui ci occupiamo presenterebbe, com- 
parato col Palaeobatrachus, le seguenti differenze : 

1° Il fossile di S. Angelo di Sinigaglia avrebbe in com- 
plesso due vertebre di più; 
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2° Esso ha un numero di vertebre anteriori al Sacro eguale 
a quello degli Anuri viventi, mentre il Palacobatrachus avrebbe 
in tal regione due vertebre in meno; 

3° Esso ha vertebre sacrali in numero di 3 (?), mentre nel 
Palacobatrachus esse raggiungerebbero il numero di 4; ma da 
quanto risulta dalla discussione precedente e dalla comparazione 
del Ranavus col Palacobatrachus, le due sacrali anteriori di 
quest'ultimo genere potendo essere ritenute come lombari modi- 
ficate e non rimanendovi quindi che due vertebre vere sacrali, il 
fossile di S. Angelo avrebbe tuttavia una vertebra sacrale in più 
da collocarsi, pella comparazione, posteriormente alla serie sacrale 
del Palaeobatrachus ; 

4° I processi trasversi delle vertebre sacrali del fossile in 
questione si mostrano: i due primi molto più completamente ossi- 
ficati e dilatati che ciò non succeda nel Palacobatrachus, mentre 
il.terzo è sottile e non presenta alcuna disposizione a dilatarsi 
ed a prender così parte a-sostegno del bacino; 

5° Il fossile di S. Angelo di Sinigaglia mostra una serie 
coccigea o caudale composta di due elementi, uno in più per 
conseguenza che non nel Palacobatrachus e in tutti gli Anuri 
viventi : 

6° E di nuovo qui non vi ha più differenza. Tanto il fossile 
di S. Angelo quanto il Palaeobatrachus portano denti almeno 
sui mascellari ed intermascellari, ed anzi il primo pare averne 
portato eziandio sulla mandibola. 

Il fossile di S. Angelo comparato poi col faunavus, prece- 
dentemente descritto nel presente lavoro, ci presenta questi altri 
caratteri differenziali: 

1° Il fossile di S. Angelo di Sinigaglia presenta im com- 
plesso una vertebra di più ; 

2° Esso avrebbe, come il Ranavus., vertebre sacrali in 
numero di 3, ma quando nel Raravus abbiamo tutte le vertebre 
sacrali con processi per nulla dilatati, e che tuttavia concorrono 
tutti a sostenere il bacino, qui ne abbiamo due che adempiono 
a questa funzione dilatando ampiamente i propri processi trasversi 
e saldandosi intimamente corpo e processi, mentre la terza rimane 
libera con processi sottili e non raggiungenti il bacino; 

3° Il fossile di S. Angelo di Sinigaglia mostra una serie 
coccigea o caudale composta di due elementi, uno in più per con- 
seguenza che nel fanavus ; 
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4° Mentre nella forma e contorno e posizione generale 
delle ossa del cranio (eccezion fatta per la separazione persistente 
o quasi tra parietali e frontali), e nella forma delle occhiaie il 
Ranavus presenta maggior affinità colle Rane, il fossile di S. An- 
gelo presenta negli stessi caratteri analogie più sentite col gruppo 
dei Pelobatidi ; 

5° Nel fossile di S. Angelo vi sono, come nel Ranavus, 
denti sui mascellari e sugli intermascellari; è però molto pro- 
babile che, nel primo, tali organi sieno esistiti anche sulla man- 
dibola. 

Non mi resta a parlare che delle estremità, e lo farò molto 
brevemente. 

Estremità anteriori. — Le estremità anteriori sono incom- 
plete: scorgo ai due lati della colonna vertebrale (porzione ante- 
riore) le impronte di due ossicini espansi a ventaglio all’infuori 
che, per forma e posizione, ritengo per scapole; presso a quelle son 
riconoscibili gli Omeri, entrambi abbastanza ben conservati ed in 
posizione vicina alla naturale: in seguito, a destra soltanto, è 
conservato l’unico osso dell’avambraccio. Carattere comune alle 
ossa visibili del braccio e dell’avambraccio è la loro esilità e la 
mancanza di creste ed altre protuberanze per inserzioni musco- 
lari, ciò che mi fa arguire aver dinanzi una femmina (supposi- 
zione che mi par trovare appoggio in altro fatto che avrò a riferire 
in breve). Tale carattere è congiunto ad una lunghezza delle 
singole parti assai considerevole e che trova riscontro nei Ranizdi, 
anzichè nei Bufonidi, Hylidi, Discoglossidi e Pelobatidi : manca 
tanto a destra che a sinistra qualunque ossicino, o sua traccia, 
delle singole regioni della mano. 

Estremità posteriori. — Le estremità posteriori sono assai 
meglio conservate. Abbiamo, del cingolo addominale, le due branche 
della forchetta, forma sotto alla quale si presenta il bacino; queste 
sono alquanto spostate posteriormente là dove si son distaccate 
l'una dall’altra: anteriormente invece sono saldamente sostenute 
dai processi trasversi dilatati delle 2 vertebre prime sacrali (visi- 
bili nel disegno unito come una vertebra unica), e si dovevano 
unire allo indietro in una simfisi munita di cresta verticale pic- 
colissima dopo aver fatta una forchetta molto lunga e ad angolo 
molto acuto. Queste ossicine sono molto esili ed allungate come 
pure esile ed assai allungato è il processo coccigeo. Per questo 
riguardo noi troviamo analogie del fossile coi generi viventi 
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Rana ed Hyla, meno col genere Discoglossus, non coi generi 
Pelobates, Bombinator e Bufo. 

Posteriormente, dai due lati della simfisi del bacino, troviamo 
due esili, e relativamente brevi ossa che facilmente si riconoscono 
pei Femori ed a queste succede per ciascun lato l’osso unico 
della Gamba nel quale non è riconoscibile alcuna traccia di ten- 
denza a sdoppiarsi nè presso l’estremità distale nè presso la pros- 
simale (tale omogeneità osservo anche nell’osso dell’Avambraccio), 
ed all’osso della Gamba succede il Tarso, composto, secondo la 
regola, delle due ossa che conosciamo in questa parte dello sche- 
letro degli Anuri; tali due ossa sono assai voluminose e (sovratutto 
a sinistra dove la zampina è in migliore stato di conservazione) 
lunghe: dippiù, se ciò non dipende da rottura, l’interno sarebbe 
assai più esile e corto dello esterno. Infine (sempre sovratutto 
a sinistra) al Tarso succede il Metatarso costituito da 5 ossicini 
lunghi, crescenti in lunghezza dal dito interno al quarto e decre- 
scenti dal quarto al quinto, ed a questi succederebbero le falangi 
di cinque dita, delle quali però non si vede per ciascuno che la 
porzione prossimale della prima falange. 

In queste estremità posteriori si osserva agevolmente ed anzi 
quasi salta all’occhio il carattere della poca lunghezza delle parti 
intermedie (Coscia e Gamba), carattere che va poco d’accordo colla 
lunghezza relativamente considerevole delle ossa del bacino, e con 
quella che pure doveva esser notevole della parte estrema (Tarso, 
Metatarso e falangi). Questo carattere risulta tanto più notevole 
se si confrontano le estremità posteriori colle anteriori, che dissi 
relativamente lunghe. Ne risulta quindi un certo equilibrio fra 
le une e le altre, equilibrio perduto nella maggioranza degli 
Anuri viventi, ma che pare esistesse maggiormente nei Batraci 
fossili in generale. Per questo equilibrio noi otteniamo negli Anuri 
‘ che ne sarebbero dotati una minore attitudine al salto, una mag- 
giore necessità di quello sgarbato incesso che distingue i Batraci. 

Un ultimo dettaglio. Attorno al tronco di questo fossile e 
lungo le estremità si osserva sopra la roccia una macchia che, 
come per altri fossili Batraci, ci indica il contorno delle parti 
molli dell’animale; si può rilevare sovratutto lo sviluppo enorme 
dello addome che fa pensare si tratti qui di un individuo femmina 
presso al periodo degli amori. Lo sviluppo delle parti molli lungo 
le estremità posteriori, e sovratutto delle coscie, è assai limitato 
e noi troviamo riscontro di ciò in molti Batraci viventi, partico- 
larmente in molte Hyle. 
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Volendo poi, come conclusione di tutte le osservazioni che 
precedono, tentare di collocare in sistema il Batrace fossile di 
S. Angelo, noi ci troviamo più che mai imbarazzati. Alcuni dei 
caratteri ci porterebbero ad accostarlo alle Rane; altri, ma pochi, 
alle Hyle: molti ci porterebbero invece ad accostarlo ai Pelo- 
batidi e molti ancora ci porterebbero ad una affinità coi Disco- 
glossidi. La presenza di denti ci farebbe poi escludere tutti i viventi 
generi che ne son privi. Tra i Pelobatidi ed i Discoglossidi la 
somma delle analogie mi parrebbe maggiore pei Discoglossidi se 
il genere Discoglossus non fosse sovratutto caratterizzato dalla 
presenza di coste rudimentali, le quali mancano completamente 
nel fossile di S. Angelo; ma, all'infuori di ciò, ho segnalato nel 
fossile stesso una somma di caratteri di importanza affatto pri- 
maria, che non si ravvisano su alcun Batrace vivente o fossile e 
che mi autorizzano completamente alla creazione di nuovo genere 
e nuova specie. 

Pigliando il nome di Bwfo nel suo antichissimo senso, allor- 
quando tutto quel che non era ana era Bufo, propongo di 
chiamare questo fossile col nome di Bufavus, e di dedicarlo al 
venerato Prof. Meneghini sotto il nome di Bufavus Meneghini. 


N. 3. 


Palacobatrachus sp. 
(Vedi tav., fig 3, 4). 


Il Prof. Giovanni Omboni mi ha gentilmente concesso per 
istudio quanto possedeva di Batraci fossili trovati nei carboni 
schistosi tongriani di Monte Viale. Sono, in tutto, tre lastrelline 
di schisto nero, delle quali due mostrano l'impronta e la con- 
trimpronta di uno stesso individuo e l’altra un'impronta di un 
secondo animale. 

Entrambi gli individui si trovano ancora allo stato larvale 
ed il più grosso (quello di cui si ha pure la contrimpronta), e 
di cui è dato il disegno in grandezza naturale alla figura 3, 
misura 29 mm. di lunghezza (per quanto sen vede), mentre il più 
piccolo, pure disegnato alla figura 4*, ne misura 23 soltanto. Nella 
descrizione chiamerò individuo A il maggiore e B il minore. 
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L'individuo A ci si mostra come una larva in cui il cranio 
è ancora quasi tutto allo stato cartilagineo e soltanto la sua 
regione posteriore accenna ad ossificarsi; poco e soltanto sulla 
destra dello individuo è visibile la traccia dello apparato bran- 
chiale; al disotto di essa un solco nella roccia indica forse la 
posizione dello apparato mandibolare o suo rappresentante. En- 
trambe le aperture uditive sono ben discernibili ed assai eminenti. 

Succede la colonna vertebrale assai bella e ben conservata; 
in essa sì contano a prima vista: dapprima tre grosse vertebre 
munite ciascuna di forti processi trasversi dilatati a tromba 
allo infuori ; una osservazione più accurata dimostra come dinanzi 
la prima di esse si abbia ancora a riconoscere l’ Atlante molto 
corto e schiacciato fra il cranio e la prima dorsale; dopo la 
terza dorsale riesco a contare sei vertebre, dopo le quali non 
riesco più ad assicurarmi della presenza di un coccige (che trovo 
nello individuo 5) della cui esistenza non dubito: abbiamo per 
conseguenza una larva di un Batrace che in tutto deve aver pos- 
seduto 11 vertebre (una di più che nei Batraci attuali), quindi 
lo stesso numero che noi riscontriamo nell’unico genere Palaeo- 
batrachus comparso per le altre regioni di Europa nello Aquita- 
niano. Le singole vertebre si mostrano già dotate di una certa 
solidità, con sviluppo e lusso di processi ed apofisi, ma tutte pre- 
sentano un carattere comune, quello cioè di avere le due metà 
dell’arco neurale non ancora saldate sulla linea mediana, dove 
troviamo invece un solco che nel vivo doveva presentarsi sotto 
l'aspetto di una profonda fessura mediana ancora occupata da 
cartilagine o da sostanza legamentosa. A parte questo fatto, io 
non posso fare altre distinzioni per le singole vertebre dopo quel 
che ho detto della presenza di un Atlante, di tre vertebre dor- 
sali dai forti processi e di sei vertebre consecutive fra le quali 
le sacrali si presentano ancora esattamente conformi alle prece- 
denti lombari; impossibile quindi lo stabilire il numero delle une 
o delle altre. All’ultima vertebra deve aver poi succeduto il 
coccige, il quale è in questo esemplare irreperibile. 

Per contro pare che questa larva si trovasse già nello stadio 
in cui tanto le estremità anteriori quanto le posteriori avevano 
cominciato a svilapparsi, anzi il loro scheletro ad ossificarsi; in- 
fatti a destra, immediatamente dopo il cranio, fra questo ed il primo 
processo trasverso ed in serie con essi, appare una punticina ossea 
che quasi potrebbe venire scambiata con un processo medesimo 
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di cui sarebbe per conseguenza a portarsi il numero a quattro, 
ma che dopo attento esame dei rapporti ho creduto dover inter- 
pretare invece come primo punto di ossificazione della scapola: 
in seguito ne potei riscontrare traccia, ma più piccola, anche sul 
lato sinistro. 

Al termine della colonna vertebrale, sempre sul lato destro, 
scorgesi, e la figura lo ha esattamente riprodotto, un altro 
ossicino lungo (lunghezza circa 4 mm.), che io non so se abbia a 
ritenere siccome la branca destra del bacino od il rappresentante 
il Femore destro. Ma tant'è, noi abbiamo qui abbastanza certa- 
mente uno delle ossa dell’estremità posteriore della quale manca 
qualsiasi altra traccia. 

Il numero delle vertebre constatato in questo esemplare è 
uguale a quello che contraddistingue il Palacobatrachus. Stimo 
inutile aggiungere che questa larva presenta molti punti di ras- 
somiglianza con quelle dall’H. v. Meyer date nel vol. VII della 
Palacontographica come appartenenti a tal genere e ad una 
appunto proveniente dalle ligniti di Rott presso Bonn, e conser- 
vata nel nostro Museo, poichè essa può allo stesso: modo, a 
prima vista, assomigliarsi a quelle di Batraci di troppi altri 
generi. Solo mi limiterò a constatare che tanto questa quanto 
l’altra impronta di Monte Viale sono le meglio conservate di 
tutte quelle di Batraci fossili che siano a mia conoscenza. 

Dopo ciò due parole basteranno per l'individuo B. Esso è 
adagiato sulla faccia ventrale e ci mostra quasi in pieno la dor- 
sale. Misura dallo avanti allo indietro mm. 22 e la regione cefa- 
lica conservata ne piglia da sola circa 9; in essa le parti pretta- 
mente craniana e branchiali son poco l’una dall'altra discernibili ; 
sul fianco destro scorgo traccia dell’apparato mandibolare, all’in- 
dietro poi vedo pur traccie degli apparati Occipitale ed Otici. 
In seguito comincia la serie vertebrale in cui posso ben distin- 
guere: l'Atlante, le tre vertebre dorsali caratterizzate ciascuna dal 
paio di forti processi trasversi, e le cui due metà ancor non son 
saldate sulla linea mediana e le vertebre lombo-sacrali in numero 
di sei, di cui l’ultima piccolissima, e rivolte alquanto di fianco, 
ed infine il coccige, un ossicino sottilissimo di un millimetro e 
mezzo di lunghezza. Nessuna traccia di estremità è ancora visibile. 

Anche l'esemplare 5 (fig. 4) ha dunque 11 vertebre e può, 
come il precedente, venir considerato come una larva di Palacoba- 
trachus. 
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Se noi con questi due esemplari, benchè conservati al di là 
del desiderabile, non possiamo tuttavia aggiungere alcun nuovo 
dato per la precisa conoscenza del genere stesso, il farli cono- 
scere ci giova però ad allungare il periodo di sua durata sulla 
terra. Infatti i primi rappresentanti di questo genere non vengono 
descritti che dall’Aquitaniano del basso Reno e della Boemia. 
Queste due larve essendo invece state trovate in terreno apparte- 
nente al piano tongriano, è molto facile il dedurne che i Paleo- 
batraci si svilupparono col principio dell’Oligocene e prosperarono 
per tutta la durata dell’Oligocene stesso in compagnia delle Rane 
e di altri men conosciuti generi. Mi è poi caro il poter aggiun- 
gere che in tal modo i Batraci più antichi vennero scoperti nel 
nostro suolo (1). 

Prima di lasciare questo esemplare B occorre ch'io faccia 
menzione di un’altra impronta che rinvenni sopra la stessa lastrel- 
lina di schisto carbonioso che lo porta. 

Tale impronta feci disegnare nelle sue dimensioni e relazioni 
naturali coll’esemplare B ed è nella figura 4 assai bene data; 
essa consta semplicemente di un tenue circolo improntato sulla 
roccia e misurante circa 3,5 mm. di diametro. Ma in questo 
circolo i quattro quadranti sono pressochè distinti l’un dall’altro 
per mezzo di quattro corte lamelle rilevate, lunghe ciascuna un 
buon millimetro e collocate sulla circonferenza in senso radiale. 
Che cosa significhi questa impronta non riuscii affatto a com- 
prendere. Spero che altri di me più pratico riesca a darne una 
soddisfacente soluzione. 

Lo stesso giacimento da cui provengono gli esemplari A e 5 
fornì pure avanzi di Pesci ed io ne ho dinanzi alcuni esemplari 
che lo stato di conservazione però ancor non mi permette di deter- 
minare nè specificamente nè genericamente. 


n 


(1) Il materiale su cui riposano queste impronte è un carbone fogliettato 
che brucia con fiamma chiara e ricco residuo di ceneri e che si presenta allo 
stesso modo e cogli stessi caratteri del Papier-kohle dei Tedeschi, soltanto 
esso è molto meno alterabile all’aria e si può quindi conservare per un tempo 


LS 


indefinito dopochè un pezzo è stato estratto dalla cava. 
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N.. 4. 


Sul Probatrachus Vicentinus W. PeveRs. 


In una sua Nota (Bibl. n. 16), presentata il 15 novembre 1877 
all'Accademia delle Scienze di Berlino, il Peters ci fa conoscere 
un importantissimo Batrace fossile scoperto a Ponte presso Laverda 
nel Vicentino, negli strati carboniferi che, secondo il Beyrich (dal 
quale venne scoperto il fossile), apparterrebbero all’Oligocene infe- 
riore e ad un complesso di strati (strati di Laverda Suess) più 
antico degli schisti di Chiavone presso Salcedo e dei depositi 
carboniferi di Monte Viale e Zovencedo. 

Tale Batrace, dall'autore denominato Probatrachus Vicen- 
tinus (1). sarebbe adungue il più antico scoperto in Italia e perciò 
di altissima importanza, e noi dobbiamo al Peters grande ri- 
conoscenza di avercelo fatto conoscere. 

Ma se ci facciamo a riscontrare i caratteri dall’autore indicati 
come distintivi del fossile noi urtiamo in difficoltà gravissime prove- 
nienti dal non avere il Peters voluto (2) por mente al fatto che 
l'esemplare che egli descriveva era giovanissimo e meglio che un 
animale perfetto doveva esser ritenuto come un individuo in uno 
degli ultimi stadii larvali. Infatti, la forma e la mole del cranio ci 
indicano chiaramente un animale in queilo stato; più ancora ce 
lo indica il fatto dell’essere tutta la scatola craniana improntata 
composta di cartilagine, sulla quale cominciavano soltanto ad ossi- 
ficarsi distintamente i parietali ed i frontali, mentre allo avanti 
niuna traccia ancora si manifestava delle arcate mascellare e man- 
dibolare così caratteristiche dei Batraci. 

Ai due lati della cartilagine cefalica e posteriormente due gruppi 
di ossicini vengono dal Peters dubbiamente ritenuti come avanzi dei 
suspensorii della mandibola e delle parti posteriori della mandibola 
stessa, mentre io inclinerei di più a considerarli come avanzi degli 
archi cartilaginei branchiali (o meglio, siccome ho adesso a dire, 
quali rappresentanti di estremità anteriori ancora rudimentali). 


(1) È conservato nel Museo di Berlino. 
(2) L’autore accenna espressamente che tale fossile non deve venir con- 
sìiderato come una larva. 
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È poi impossibile che un animale che dopo morto fu così am- 
mirabilmente conservato con tutte le sue parti anche cartilaginee 
in così perfetta relazione fra loro possa aver perdute le estremità 
anteriori senza alcuna traccia rimastane, e ciò senza qualche movi- 
mento o causa che avrebbe perturbate o distrutte le altre parti; 
è quindi molto più naturale lo ammettere che queste mancas- 
sero affatto o che, ancora allo stato rudimentale, sieno invece 
rappresentate dai due mucchietti di ossa collocate posteriormente 
e lateralmente al cranio stesso e che ho sopra indicate. Anzi il 
trovar queste ossicine in tal posizione mi fa supporre che. il 
cranio, per la massima parte ancor cartilagineo e molle, sia stato 
per effetto della fossilizzazione schiacciato allo indietro tanto da 
ricoprire l’Atlante di cui non si vedrebbe più così alcuna traccia, 
poichè la presenza dei forti processi trasversi che distinguono la 
prima vertebra visibile del fossile non si può altrimenti spiegare 
che od ammettendo che questa vertebra invece della prima della 
serie fosse, in vita, la seconda, oppure che l'Atlante fosse in questo 
animale saldato alla prima vertebra dorsale. La singolare unifor- 
mità poi negli archi neurali della vertebre è molto più propria 
di un girino che di un Batrace adulto e così pure la direzione, 
forma e volume dei processi trasversi tanto uniformi nelle suc- 
cessive vertebre da renderci impossibile il definire con sicurezza 
dove finisca la regione Dorsale, dove incominci la Lombare. A mio 
credere, e dopo l’esame di Batraci fossili simili, tutti gli anelli 
neurali che si vedono su quel fossile erano ancor tutti allo stato 
cartilagineo . 

Le estremità posteriori vengono dal Peters indicate come 
brevissime e lo sono realmente; ma la brevità delle singole ossa 
che le compongono, la mancanza delle teste articolari arroton- 
date, mancanza costante per tutti i capi delle ossa, e la ancor 
più caratteristica brevità delle dita ci indicano zampine che spun- 
tano e non zampe perfette che sono destinate a regger l’animale. 

Ritenendo adunque il fossile di Ponte come una larva di 
Batrace, cercherò di rifare gl’insegnamenti che esso ci può fornire. 
Sia che la prima vertebra che sul fossile è visibile fosse realmente 
la prima nella serie vertebrale, e che allora, come dissi più su, 
abbia ad esser ritenuta come il risultato della saldatura dello 
Atlante colla prima dorsale, sia che avesse innanzi a sè altra 
vertebra, stata durante la fossilizzazione mascherata dal lobo po- 
steriore della floscia vescica cefalica, noi dobbiamo però sempre 
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ritenere che la vertebra che si vede come seconda ebbe real- 
mente innanzi a sè due vertebre prima del capo ; ora dopo questa 
seconda noi abbiamo ancora sette altre vertebre ben distinguibili 
prima del cocc:ge, contando questo per uno; noi abbiamo così un 
totale di undici vertebre, lo stesso numero che noi troviamo nel 
Palacobatrachus. 

L'esame poi della regione sacrale, coccigea e del bacino mi 
farebbe supporre che le due branche della forchetta del bacino, 
che qui ancora sono cortissime e non son portate che dal processo 
trasverso della vertebra precedente il coccige, coll'avanzare in svi- 
luppo dello animale invadessero alcune vertebre anteriori e venissero 
così ad assumere la disposizione caratteristica del genere Palaeo- 
batrachus. A tale conclusione son condotto dall’osservare l'ordine 
serrato di presentarsi di queste ultime vertebre, la robustezza 
delle branche ancor brevi del bacino, la forma, acutezza e bre- 
vità del coccige analoghe a simili caratteri del coccige nel genere 
indicato, discordi invece da quelli della stessa parte nella gene- 
ralità dei Batraci. 

Noi non possiamo certo aver la sicurezza matematica di quanto 
venni dicendo, non conoscendosi anteriormente larve di Palacoba- 
trachus allo stadio del fossile in questione, cioè allo stadio in 
cui si rendono manifeste le differenze fra il Palacobatrachus e 
la generalità degli altri Batraci, e quelle degli stadii precedenti 
(meno le due che vengo di segnalare e figurare e che sono un 
vero miracolo di perfettezza di conservazione) essendo indistingui- 
bili da quelle di ana: ma parmi si debba ritenere che esista 
maggior somma di probabilità per indurre alla opinione che io 
vengo di esporre di quel che non ne esistano per una opinione 
contraria. 

Ammettendo adunque che il genere Probatrachus non esista 
ma debba rientrare nel più antico genere Palacobatrachus, rimar- 
rebbe sempre il carattere dello enorme sviluppo del capo, suffi- 
ciente per far ritenere la specie di Ponte ben distinta da quelle 
anteriormente conosciute da terreni superiori (fra l'altre anche da 
quella di Monte Viale, che per questi rapporti si mostra ben diversa 
da essa) e quindi degna di conservare un nome particolare che 
nel presente caso può benissimo esser quello proposto dal Peters. 
Quindi il primo e più antico Batrace fossile conosciuto sarebbe 
appartenente al genere Palacobatrachus H. v. MEYER e potrebbe 
portare il nome di P. Vicentinus (PETERS). 


960 ALESSANDRO PORTIS 


Con scarso materiale (1), ma questo interessante e variato, mi 
è dunque stato dato di scoprire nuovi ed importanti fatti tanto pel 
riguardo anatomico quanto pel paleontologico. Ciò mi fa ardente- 
mente desiderare di venir a conoscenza di nuovi Batraci fossili, 
essendo certo che in essi dobbiamo trovar la chiave per la spiega- 
zione delle molte stranezze di costituzione e di arresto che nello 
scheletro dei Batraci viventi si notano. A questo interessante 
capitolo della evoluzione dei Vertebrati invito adunque i Paleon- 
tologi italiani a rivolgere la loro attenzione. 


Torino, 31 maggio 1885. 


(1) Anni sono si parlò pure del rinvenimento di un Batrace fossile in 
Sicilia. Il sig. R. Alby, console francese a Girgenti, il benemerito raccogli- 
tore della Ittiolitologia di Licata, ebbe a trovare un esemplare che a prima 
vista fu ritenuto per un Anfibio fossile e riferito ad un Bwfo spinosus. Questo 
esemplare, con numerosissimi altri di Pesci della stessa località, andò, per 
dono della collezione Alby, ad arricchire il Museo di Parigi (Jardin des 
plantes). Per gentili informazioni ottenute dal mio amato maestro Prof. A. 
Gaudry e dal Prof, E. Sauvage, vengo a risapere che tale esemplare, anzichè 
ad un Anfibio, appartiene ad un Pesce e più particolarmente alla specie: 
Diodon acantodes SauvaGE. 
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ORDINE DELLE FIGURE 


Fio. 1. L'esemplare di franavus Scarabellii di Sinigaglia; gran- 
dezza naturale. 


» 2. L’esemplare di Bufavus Meneghinii di S. Angelo di Si- 


nigaglia; dimensioni 4 il vero. 


» 3. L'esemplare A di Palacobatrachus di Monte Viale; 
grand. nat. 


>» 4. L'esemplare B di Palacobatrachus di Monte Viale colla 
problematica impronta che lo accompagna; grand. nat. 


>» 5. Il Sacro del Bbombinator igneus, secondo la figura del 
GoeTTE riprodotta dal Camerano (Bibliografia N. 3) 
e qui in parte riportata; grand. nat. 


» 6, 7, 8. Sacri anomali di diversi individui di BombWbinator 
igneus riprodotti dalle figure risp. 3, 4, 5 della Nota 
citata del CAMERANO. 
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Il Socio Cav. Prof. A. NACCARI presenta e legge il seguente 
lavoro da esso fatto in collaborazione col sig. Dott. A. BATTELLI, 


FENOMENO PELTIER 


NEI LIQUIDI 


PARTE II. 


Esperienze con alcuni cloruri. 


Nell’esperienze, alle quali si riferiscono le seguenti tabelle, 
una delle due soluzioni poste nell’ apparecchio era sempre di 
cloruro di sodio ed aveva la densità 1,10. Le altre furono pre- 
parate in modo da avere tutte lo stesso numero di molecole di 
sale nello stesso peso di soluzione. 

L'effetto Peltier fu considerato come positivo quando il riscal- 
damento maggiore s'aveva nel passaggio della corrente dalla solu- 
zione di cloruro di sodio all’ altra. 


Na Cdensitat= DI 
il 


HO1 > 029 

"SRI ì | 
9 137,2 | 
i 28.0 

19 136,0 

8 92,3 
(900) AS, CR ds A 
QUIS 92,7 | 
| 249 DI 
18 | 92,0 | 
| 14 | 167,3 | 
 - | 
6 | 
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Na CI densità=1, 10 
MUCO > 15020 


56 


63 


medio 52 


Nati densità = dC h0 
JESI n = 
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Niai Cl densità =1, 10 
Mg Cl, » == 1,12 


medio — 36 


15 (ugo Il 
9 io di LI DE 
18 147,0 
_ 9g 
9 142.5 
10 | 
1 121,3 api 
15 118.8 | 
6 118.0 Rò 
| 
| 


Na 0Cl-dessità PL -CL0 


medio 46 


Mn CI, te I Lor 
= |M ano | 
io | qans Na | 
5 Tam, 8 di | 
90 [hu 0136712 ul 
24 | 165,8 
8_|| ego Ù I 
i 
Ì 
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Na CI densità = 1, 10 


Nî Cig » =1,115 
19 152, 8 
PE 164,2 at 
| a 160, 8 
Î 4 162, 5 ciù 
| 17 129,0 
nic 132,2 | 0° 
diese 129, 3 se, 
3 132, 8 


medio — 60 


Na Cl densità = 1,10 


Ca Cl, » heel 

21 | 169,9 

6 18 7 ui 

22 | L70058 

9 2 = 

14 141,9 

4 144,2 sa 

19 | 142,0 

10 | 143,7 ot 
medio 38 


| 
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Na: Ct-densitàf=<1, 10 


CORATO IRE 

11 i9dA8.o 

14 135,3 

10 ligne 

15 135,2 Lo 

30 173,3 

36 lap ta 

27 173,0 

35 175,5 » 
medio 14 


Na CI densità = 1,10 
Zn CI, » = TRURO 


— 23 


TRI 123, 5 


medio — 23 
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PARTE III. 


Esperienze con due soluzioni dello stesso sale 
ma di concentrazione diversa, 


ll fenomeno Peltier si presenta con notevole intensità fra 
due soluzioni d'uno stesso sale che abbiano diversa concentra- 
zione. Per differenze anche non molto grandi di concentrazione 
il fenomeno ha lo stesso ordine di grandezza che ha quando si 
presenta fra soluzioni di sali diversi. 

Nelle seguenti tabelle si è considerato sempre come positivo 
l'effetto Peltier quando s’ aveva maggior riscaldamento nel pas- 
saggio dalla soluzione più concentrata alla meno concentrata. 


Esperienze con soluzioni di solfato di rame. 


Cu SO, densità — 1, 18 
CuSO0, >  Snbabo 


29 


ee 
pe 
(30) 
(016) 
Ut 


Ho I (100) VI 

ù =] Ut (no) 

E I I 

I (136) DI 

da 0 

iper i to 
(9) 
bd 


Ur (©n) 
DO (] 
a ni 
(©p) Sì 
(=) -1 


Sd 


DI 
fi 


| 
| 
160,38 | 


medio 27 


= un 
G 9 
pen 
(ep) 
(9) 
DO 
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CuSO, densità = 1, 18 
Co SON ATT=31,900 


medio 49 


Segue un’altra serie di esperienze fatte per riscontro dopo 
aver rinnovate le soluzioni. 


Cu SO, densità = 1, 18 


CSO WEI — 1 06 
45 127,8 si 
32 128, 2 
48 12702 62 
32 12746 
39 127,0 39 
29 127, 8 
53 127,3 7A 
34 12787 


medio 56 
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Cu SO, densità = 1, 18 
Cu SO, » #"h 02 


medio 86 


CusSO, densità = 1, 18 
Cu SO, » HU 


medio 79 
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Queste esperienze si possono riassumere nella tabella seguente : 


Densità delle soluzioni h 
1,18 — L61353 2A 
1,18, = 189706 59 
1,18 — 1, 02 86 
1,18 — 1,005 79 


Di qui si può conchiudere che al crescere della differenza di 
"concentrazione delle due soluzioni cresce notevolmente il fenomeno 
Peltier. Il massimo valore che apparisce in corrispondenza alla 
terza serie è dovuto molto probabilmente agli errori. Pare però 
che, raggiunta una certa proporzione, una diluizione ulteriore non 
muti sensibilmente l'intensità del fenomeno. 


Esperienze con 4nS0,. 


Zn SO, densità = 1, 39 
Zn SO, » 1,063 


medio 131 
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Zn SO, densità = 1,19 


Zn SO, so edo 
9 
24 151; 8 131 
60 | 1 oto, 
34 | boat 
79 
56 133,9 
32 132,0 
95 
58 bagod 
46 L£7-9 
83 
77 k79559 
40 
| WAS 118 


SE ae to 0: 


medio 101 


Zn SO, densità = 1, 19 
Zn SO, > N05 


medio 93 
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Riferendo tutto alla soluzione più concentrata si ha: 


Densità delle soluzioni h 
TASSE ALe he) 30 
170830608 Ss 
1,83 —.1,005 123 


Esperienze con FeSO, . 


Fe SO, densità = 1,167 


Fe SO, » =1,056 

39 129,3 
35 

30 129,0 

44 129,2 
46 

39 129, 1 

44 129,2 
| 42 

33 | 129,2 

60° (i <A7e0% 
39 

i 

71 i rà 
| 70 

46: | 17882 


medio 46 
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Fe SO, densità 


Pe SO, 


» 


i 
Pa | 
(o ©) 

DO 00 VI 


li 
D 
[{@) 

CONTO 


(ri 
[iò) 
[J@} 
ri 


= 


| 


Le esperienze con Fe SO, danno: 


, _ er 0 o 
—__mT__—__—__—T—+—r_6rrPr—tzz8881t1x1t1eoee ii{ià«{\. 


Lo 


1,004 


| 97 


medio 66 


Densità delle soluzioni 


1,167 — 1,055 
1,167 — 1,004 


Esperienze con (NH,), SO 


(NH,), SO, densità 


(NZ), 80, 


» 


112,2 
Ja #8 
112,3 
112,2 
142,5 
142,3 
142,3 
142,7 


66 


4° 


= 


1,025 


45 
49 


5D) 


56 


medio 51 
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(NH), SO, densità = 1,077 
)a SO » 002 


medio 51 


Nel caso delle soluzioni di (NZ), 50, all’ aumentare della 
differenza delle densità delle due soluzioni poste a contatto non 
s'è visto alcun aumento nell’effetto Peltier. 


Na, SO, densità = 1,057 
Na, SO, » == 150535 


medio 56 
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Na, SO, densità = 1,057 


Na,S0, » =1,012 


38 97,5 È 
46 1303 7 
60 132.4 ci 
44 1923 7 60 
60 | 132,2 
medio 48 
Riassunto. 


Densità delle soluzioni 


1,057 — 1,035 56 
1,057 — 1,012 48 


K,SO, densità = 1, 06 
ROSSO >» MR 


medio 36 


978 


92 
69 
58 
69 
66 
83 
68 
80 
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K,5S0, densità = 1,06 
RESO) ve 02 


medio 52 


Riassunto per il K,S0,. 


Densità delle soluzioni h | 
I ==e1035 36 i 
JX060 == Fe 02 52 | 


MnS0, densità = 1, 17 
Mn SO, »e .=l1062 


127,4 
129,3 
129,3 
129,3 
156, 0 
1565 
1563 
156, 5 


medio 51 
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Mn SO, densità = 1, 17 


Mn SO, nie 10.06 
61 Loostg 
76 1.558 i 
59 15543 
74 155,17 sii 
61 155,8 49 
74 150,15 
42 td RE 
A (ta (0 
60 119, 6 


medio 54 


Riassunto per il Mn S0,. 


Densità delle soluzioni 


H, SO, densità = 1, 28 
H, SO, dai = 118002 
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H, SO, densità = 1,075 


H, SO, » CIO 
33 149,5 e 
7 149,0 na 
33 151,5 
8 151,2 miti 
29 148,0 
5 148,0 di 
28 108, 7 y 
0 109, 3 DA 
medio — 89 


H, SO, densità = 1,075 


HS, alla 
Ii 1223 | — 8 
0 EL gig 
anna 
medio — 100 


Irassunto per l H,SO . 
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È notevole per questa sostanza il segno dell'effetto Peltier. 
Passando la corrente dalla soluzione meno concentrata alla più 
concentrata si ha riscaldamento maggiore di quello che si ha nel 
caso opposto. È pure molto considerevole l'intensità del fenomeno 
a paragone di quello che si ha con altre sostanze. Infine è da 
notarsi che sostituendo alla soluzione, la cui densità era 1,23, 
una soluzione molto meno densa, l’intensità dell’effetto s'è man- 
tenuta la stessa. 


Mg SO, densità = 1,138 
MgS0, » =1,045 


84, 1 


| 
(0) 37 
16 86, 3 È 
4 85,3 
18 87.0 PI 
16 137,8 n 
33 | 140,0 di 
17 138,3 
- 9 
3 139,5 ui 
medio 56 


Mg SO, densità = 1,138 


Mg S0, » == 1,005 
14 | 85,7 
30 Si#43 
13 ! 87.0 
26 8:43 
17 | 140,2 
34 Î 141,8 
18 139, 8 
Sh 141,3 


medio 66 
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Riassunto per il MgSO0,. 


Densità delle soluzioni h 


TE ne La 
Laga gog nie 


56 


Na'‘Cl deneità = 1, 10 


Na CI 


Na CI 


SERGIO 


> = 110006 
125,7 
125.0 92 
1258 
125.3 16 
150,0 2 
150, 3 Si 
149, 8 di 
150 ESE 
medio ‘277 
Na Cl densità = 1,19 
122,3 | 
128.9 LE. 
124,3 n 
128.8 ci 
144,7 
148,7 se 
145,2 
149,2 DÒ 
112,5 di, 
114,2 "i 
113.0 > 
114,8 = 


medio 40 
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Riassunto per il NaCl. 


Densità delle soluzioni h 
| 1:10, + 144068 27 
| 100 44009 40 
HCI densità = 1, 10 
Her + _=#,029 
54 172,2 , 
18 174,3 TRO 
57 71.8 
20 176,5 ili 
30 129,2 
; ae DI 
4 130, 5 uo 
27 126,5 
6 128, 8 ni 
medio — 101 


Riassumiamo qui sotto i valori ottenuti per le varie sostanze 
nelle due prime parti. 

Alle tabelle riferite nella prima parte dobbiamo aggiungere 
la seguente che per errore fu ommessa : 


Cu SO, densità = 1,18 
Fc S0, » 2002 


150, 6 
142, è 
153, 
145, 


102, 
98 
102,7 
98, 8 


122 


medio 106 
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Nella prima colonna della tabella seguente stanno i nomi 
delle soluzioni dei vari solfati che furono poste successivamente 
a contatto della soluzione di SO,Cw avente la densità di 1,18; 
nella seconda colonna sono registrate le densità di quelle solu- 
zioni; nella terza l’effetto Peltier osservato quando le singole solu- 
zioni erano a contatto con quella di ,S0, Cu testè indicata. . 


Ni SO, TOMNILE. — 49 
Ni (NH ISO; TERM 12 
Cu SÒ, dre:9 DT} 
(IN) :50; JE 20/6 27 
Na, SO, IE057 52 
Mn S0, Drena La 64 
Mg SO, Tax 0;9 74 
K5:S0, la 07 91 
Zn SO, 1 di 101 
Fe':S0} lr 02 106 
HES0, Re 120 


La tabella seguente contiene i valori ottenuti confrontando 
soluzioni di vari cloruri, che vennero poste a contatto con una 
soluzione di 0/ Na avente la densità 1,10. 


Ni CI, DPS 2.60 
H C1 1,029 Ceti, 
My CI, Tracia 28h 
Zn Cl 1, 19 a 
Cu CL 1129 + 14 
Role 1, 08 24 
Na Ci 1, 068 27 
CAiCh DEM 38 
Mn CI, 1, 167 38 
NHXCI 1, 026 52 


I valori di /% ottenuti nelle varie esperienze avrebbero dovuto 
essere corretti per la diversità del calore specifico delle varie 
soluzioni, ma ci siamo convinti che la correzione, visto il grado 
di precisione delle determinazioni, poteva essere trascurata. 
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Non v'è corrispondenza fra le due serie e le esperienze non 
permettono di fare alcuna conclusione generale intorno all’ordine 
in cui si distribuiscono le soluzioni di sali diversi considerate ri- 
spetto al fenomeno Peltier. 

Quanto alle soluzioni diversamente concentrate d’un mede- 
simo sale, le esperienze mostrano che, eccettuati il SO, H, e il 
CIH, per tutte le altre sostanze studiate la soluzione spia con- 
centrata è positiva rispetto all'altra. 

Rispetto al modo in cui varia la intensità del fenomeno Peltier 
quando varia la differenza di concentrazione delle due soluzioni 
adoperate, è troppo scarsa la precisione ottenuta perchè si possa 
dir qualche cosa intorno all'andamento di quella variazione. 

Per avere almeno una indicazione approssimata intorno al 
valore assoluto del fenomeno Peltier fra i liquidi studiati abbiamo 
proceduto così. Nel solito apparecchio venne posta dell’acqua 
tanto sotto quanto sopra il diaframma. Il termometro era al 
solito posto. Due fili, l'uno di ferro, l’altro di zinco, vennero 
saldati insieme e la parte contenente la saldatura venne disposta 
a modo di semicerchio intorno al termometro nel foro del dia- 
framma. Eccetto quel tratto, la parte immersa dei fili venne iso- 
lata. L'effetto termico prodotto nei fili metallici dal passaggio della 
corrente si trasmetteva al liquido eil al termometro. Si disposero 
le cose in modo che la somiglianza fra questo caso e quello dei 
liquidi fosse la massima possibile. Da dieci coppie di esperienze 
sì ottenne il valore medio 

he=48% 


essendo il Fe positivo rispetto allo zinco. Si vede pertanto che 
l’ordine di grandezza dell’effetto Peltier ne’ liquidi non è minore 
di quello che si riscontra in generale fra metallo e metallo. Ricor- 
dando che la forza elettromotrice Peltier fra zinco e ferro, se- 
condo le misure del Bellati, 


0,00 24 
di volt, si potrebbe calcolare il valore assoluto dell'effetto Peltier 
fra i liquidi da noi studiati. 


Dal Laboratorio di Fisica della I}. Università di Torino. 
Torino, 13 giugno 1885. 
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Il Socio Conte Prof. T. SaLvapORI, condeputato col. Socio 
Comm. Prof. Michele Lessona ad esaminare la « Monografia 
dei Sauri italiani » del signor Dott. Prof. L. CAmERANO, presen- 
tata nell'adunanza del 51 maggio p. p., legge la seguente 


RELAZIONE. 


L'Autore continua con questa Monografia lo studio della 
Erpetologia italiana, già cominciato colle due Monografie degli 
Anfibi anuri e degli Anfibi urodeli, le quali ebbero l’onore di 
essere stampate nelle Memorie di questa R. Accademia. 

La presente Monografia è stata fatta colle stesse norme, 
rispetto ai confini faunistici italiani e rispetto ai concetti gene- 
rali intorno alle divisioni tassonomiche, già seguite nelle prece- 
denti Monografie. 

L'Autore insiste nella parte prima del lavoro intorno alla de- 
terminazione dei concetti di specie, sottospecie e varietà in rap- 
porto allo studio dei Sauri, studio ai di nostri oltre ogni dire 
intricato, appunto per la incostanza del valore delle divisioni 
tassonomiche seguite dai varii autori. Egli inoltre insiste sulla 
necessità di un'osservanza più rigorosa di quello che non si faccia 
ora da varii Erpetologi delle regole generali di nomenclatura scien- 
tifica e sopratutto della legge di priorità. 

Nel secondo capitolo l'Autore discorre dei caratteri generali 
dei Sauri italiani, facendo osservare come nello stesso modo che 
gli Anfibi urodeli italiani sono importanti per lo studio della 
correlazione di sviluppo dei varii organi, i Sauri alla loro volta 
sono importanti per lo studio della variabilità della colorazione, 
e sopratutto per lo studio delle modificazioni prodotte dalla vita 
insulare. L'Autore poi passa. a discorrere del valore dei varii 
caratteri adoperati nelle diagnosi specifiche; egli crede che i ca- 
ratteri osteologici siano utili per le divisioni generiche, ma non 
debbano essere invocati per le divisioni specifiche. 
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L'Autore, fatte alcune considerazioni sulla bibliografia erpe- 
tologica italiana, sulla distribuzione geografica delle varie specie 
di Sauri italiani, passa a descrivere minutamente le specie stesse, 
servendosi di un materiale dî oltre 1600 esemplari, provenienti 
da molte località italiane, materiale depositato nella raccolta 
dei Vertebrati italiani del R. Museo Zoologico di Torino. 

I Sauri italiani, secondo le ricerche dell'Autore, appartengono 
alle seguenti 16 specie: 


Fam. GECKONIDAE. 1. Gymnodactylus Kotschyi STDCAR. 
2. Phyllodactylus europacus GENE. 
5. Emidactylus turcicus (LINN.). 
4. Tarentola mauritanica (LINN.). 
Fam. ANGUIDAE. 5. Anguis fragilis Luxn. 
Fam. LACERTIDAE. 6. Lacerta muralis (LAUR.). 
di » oxycephala Dum. e BIBR. 
» » sub Sp. Be- 
driagae CAMER. 
5. Who taurica Pallas. 
» » subsp. Genei 
(CARA). 
Sì » serpa RAFIN. 
RO. as viridis (LAUR.). 
100 AS » ocellata DAUD. 


I art » vivipara JACQ. 
15. » Fitzingeri WIEGM. 
14. Psammodromus hispanicus FITZ. 
Fam. SCINCIDAE. 15. Gongylus ocellatus (ForsK.). 
; 16. Seps chalcides (LINn.). 


L'Autore ha riunito in due tavole i disegni risguardanti le 
specie principali descritte nella Monografia. 
La vostra Commissione propone alla Classe la lettura della 
Memoria del Dott. CAMERANO. 
MicHELE LESSONA. 


T. SALVADORI, Relatore. 


La Classe, dopo avere udita la lettura della Monografia del 
sig. Dott. L. CamERANO, ne approva la pubblicazione nei volumi 
delle Memorie dell’Accademia. 
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In questa adunanza il Socio Comm. Prof. G. CurIonI legge 
un suo lavoro intitolato: « Cenni biografici sulla vita e sulle 
opere del Comm. P. RicHELMY », che, secondo il voto unanime 
della Classe, sarà pubblicato nei volumi delle Memorie acca- 


demiche. 


In quest’adunanza il Socio Cav. Prof. G. Bizzozero presenta 
una Memoria del Prof. B. Grassi, col titolo: « I progemztore 
degli insetti e dei miriapodi; morfologia delle Scolopendrelle ». 
Questo lavoro verrà esaminato da una Commissione a tal uopo 


nominata, la quale a suo tempo ne riferirà alla Classe. 


L’ Accademico Segretario 
A. SOBRERO. 


- Pa 
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